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INTRO  DU  Z I O N E; 

• • , • # 

A materia  del  preferite  Trattato  ter#’ 
dì  vite  m quattro  Parti.,  nelle  quali* 
tenza  falciar  cote  d’  importanza  intor-» 
•no  alla  coltura  de*  fiori , tutto  l’utile^ 
e ’l  necefforio  terà  comprdo-  Nell* 
prima  Parte  Suggerirò  l’  idea  cTim  ot-» 
timo  giardino  , 'proprio  per  dori  , e di 
tutto  punto  fornito  , dandone  eziandio 
.alcuni  ditegni,  delineati -in  rame  nella  Tavola  j , accioc^ 
^he  teryir  pofiano  d’ etemplare  . Nella  teconda  Parte  par- 
lerò della  preparazion  delie  temenze  ; e qui  elporrd  il 
promeflb  tecreto,  per  far  venire  da  quelle  r fiori  doppia 
e temidoppi-,  di  bei  colori , e nuoue  /orme-.  NeHa  ter-1- 
2a  tratterò  della  coltura  del  Giardino  decòri  in  gene-»' 
tale.  Nella  quarta  poi  dirò  la  coltura  particolare  di  da- 
temi genere  di  fiori  nobili , regiilrati  a Catalogo  per  o rW  - 
dine  d’  Alfabeto  • ' ' • ♦ * 

Verrà  quindi-  il  terzo  Tomo  delle  imagrni  4e*«oxij  s 
egate  teparatamente  per  maggior  comodità.  Ho  giudi-  •' 
cati  tempre  manchevoli  que*  libri  de'Botanid  , e dc’Fiori-* 
Ai , che  hanno  -meramente  deferitte  le  piante  , ed 

r.  ir.  a . ri. 


Digitized  by  Google 


f INTRODUZIONE. 

ri  i metter  lòtto  fa  villa  delineate  la  lor  figura  j 

giacchi  per  q«ai>to  fquifite,e  chiare  fieno  le  defcrizio- 
» chp  CC,  ff  pnno  , pm  riefce  malagevole  , a ricono*- 
fcerle  poèfel.pvai»^  ed  a di&eriwrfe  da  pii*  altre  loe  ff. 
inilifGnie  > uè  fefo  i principfantè  3 Ina  pare  tal  volta-  t 
provetti  * nereftan  dubfaiofì,  feitza  faperie  accertatami  ti- 
te  rLcorLafcpe- , Maritano  erérn*  lode  fé  fcriche  del  Sig. 
^ 1 di  Ratisbona  ,,  perla  tea 

attro  gran  volumi*  i liti- 
ci oè  Imaginr  di  rami  de 


Gito:  Gflglktnia 
Opera  Botanici^ 
tolata  Pbytantkaza  I&onogri 


piante  * e fiorii  ove  delle  piante  i fiori*  nella  fica  giufta 
grandezza-  e figura  ritrae  y di-pinti  ai  colori  del  tutto  na- 
turali ,>  e vivaciiErni  t di  quelli  mi  Ibn*  io*  vai  uro*  per  ori- 
gfinaii  eccettuatine  alcuni  ? e noa  pochi1  T che  ivi  noi? 
trovaci?  y e gli  ho-  ritratti  dalla  Ite  fio  fior  naturate* 

Molti  Iona  flati  gli;  Scrittori  y che  hun  trattato»  del- 
la coltura,  de’  fiori,  9 ed)  ii  primo  ai  fcriverne  ut  Roma; 
+&ÌÌ  ii  P..  Giov.  Batt.  Ferrari  » già'  teffi  cientemen- 
te  lodato  nella  Introduzione  al  Tratt.  r.  per  lo  merito^, 
che  feed?  ^.(cta  potejc  fervere  di  buona  guida  a’  fulfégjuen- 
ti  fcwìfc  uni  compendiò*  fui  mecfefiu 

xno  argomento  F*  Agoftino  Mandinola  ddT  Ord^  Min- 
Cònv»  dì  5*  Francefco  di  Caftcl  Fidando,  che  intitolar 
Atomi*  dt  Cu  ir  dimerii  y Venezia/  Di  poi  DlPao* 
lo  Bartolomeo  Clarici  più  copiofàmente  „ die  ogn’àltroy 
fcnifle  V Tjlm* , e Coltura  delle  Piante  , che  fw*  ftl  fio* 
J — K Opera  poftuma  in  Venezia  11714#* 


**P» 


e flimabililfima  per  gli;  ottimi  ammaeftramenti  r che  rac- 
colte principalmente  dal  Ferrari  ,,  e per  la  ricchezza  deU 
.a  te»  erudizione  • De’ Franzeit  y che  io-  lo>  il  Sig.  Lui- 
jiJUger,.  Towh  s*  La  Jardbmer  FUurific  Parigi  1704,  $ 
i»ual e tratta  diflefaracnte  qudlo;  argomento,.  il  P;  D Ar- 
itene Prete  dell'Orat.  il  quale  terrve  un  prolilfo  Trat- 
tili da'  Ranuncoli y Parigi  174^  e cita  altri  autori  del- 
la 


INtRO  DUZrOKEJ  § 

la  Sia  nazione  . Il  Sig.  Abb*  Finche  eccbHctfte  làfeorz 
dello  Spettacolo  dello  Natura^  Tarn.  $.  Di  al.  IÌP.  Rei 

nato  Rapini  infigne  Poeta  ddlla  t Com pagiii^  di  GesA  * 
Ekr  forum  Uh.  u Et  PtifputMt.'Dt  univerfa  culture  bar* 
Uopi  difei piina . H P.  Giacomo  Vanie  rio  altro  eccellerli 
te  Poeta  della  medefima  Compagnia,  il  qual , (ebbene  trat- 
ti di  tutta  1*  Agricoltura  fruttuolà  > c lòl  di  paflaggio  toc- 
ca alcuna  cofa  de’  fiori  $ pure  i documenti  della  coltura 
del  Predio  rujìico , eh*  è il  titolo  dei  famofo  (ho  libro  % 
fono  in  gran  parte  applicabili  alla  coltura  de*  fiori  : an^ 
zi  egli  nel  principio  del  libro  nono  vuol , che  dall’or- 
to efclufi  non  vengano  i fiori  , anche  per  le  loro  irte- 
refiantt  utilità , tra  le  quali  annovera  la  pia  offerta  , c 
grata  a Dioiche  fè  ne  può  far  sà  gli  Altari , per  adornarli# 
v No*,  tornea  omnigenìi  ininde  ut  fiori  bus  , ili  et 
ri  Ejtàet,  quorum  f aditi  cultura , nec  ufut 

Nullus  erit , qttales  Viole , nìgrumque  Pop  aver , 

Et  Rtfa  , fuppofito  qua  fi  ealet  igne  t caduti 
Solarti tn  tibi  fi iris  aquam  Jìillabit  odorarti , 

Ltliaqttc , & Calthas , & biantem  flure  decoro 
PJarcifium , Clytcnqus  feres  \ fefììfque  di  eh  ut 
Serto  pararti  y danti  fuperoi  placabh  inemptis  : 

Ih  tenuci  borni  nm  curai  Ut  fondere  ìgaudent . 

Cellcola  t jjà ÉMw*  bonfjSmote  Coloni , 

Quantum  o pera , quanta*  largì t vigli  imbribus  birba. 
Da  tutti'  iccglicVemop^  utile,  che  ci  parrà,  aggiu- 
gnendovi  quel  d^_  più  , che  avrem  dapfer  noi  Iperimen- 
tato  -,  ed  ove  mai  ci  mancherà  la  pròpria  fperienza  , per 
(ìcurezza  maggiore  ci»  rimetterei»?  ài  più  comune,  e più 
(àggio  (ènti mento . ''-••  jl4*  * 

Di  più  avrem  la  mira*  d’ inftruir  più  torto  la  meiv 
te  del  dilettante  Fiorirti,  che  la  mano  del  rozzo  Giar. 
di  ili  e re  5 ciò  , che  farem  , trattando  la  prelente  materia 
filolòficamente , dando  di  tutto  le  fuc  ragioni  fìrtche 

- - -,  a _ ® ^ 

6 nQr 


*■*> 


«attirali  di  quegli  effetti- clic  dalla  coltura* pretendonfi-.- 
Quando  degli*  effetti '&  fan  ie  caule  t e lene  fanno  aflfegnar 
le  ragioni  * allora  la-'  mente*, .già?  be;*’ iftructa  ,-può*  afTai- 
meglio»- regolar  la  mano  con»  minor  pericolo* di  fallare  ; 
dacché  al  variar  delle . circoftanze  la  ella  variare  i mez- 
2.Ì  , per  ilcegliere.i  più. opportuni..  Accade  fovence  nelF 
Agricoltura^  che  ciò  j . che  in*  uà  luogo  , in  un  tempo$. 
p una  circoftanze  riufeiva  bene  r intiera  db  poi  riefea*. 
male  ; e dii  non  fà. guidarli  colla  ragione  , ancorché  pra^ 
lico  del  fao  meftiere  * . corre.- rifehio  d'andar  fallico  falli: 
fola.fua  (partenza  . Ragione,,  e Ipcrienza  fon  due  fbrelléj* 
che  non  bifògna.*  mai  fcompagnarc  3 -poiché  1’  ima  ferve 
di  feorta  all -altra  ; e noi  coll’ àjuto  d*  entrambe  fperfain 
portare  a qualche  maggior  grado- dr  perfezione  non  fo— 
lamente  la  coltura  de’  fiori  3 ma  pur  tutta  I*  Agricolti!-» 
«5  alla. quale  fon  tutte  applicabili -le  utili  co fi,* che  fi i 
diranno  **.  Y<*~\ 


, I 


TRATTATO  SECONDO 

<t  i - 0 

* . ► 

/<?  Coltura  de  Fiorì. 

P A RIE  P R.  I M A 

* * » 

e a-  p o è 

% 

SctJia  de? fitèper  h Gtardinvde' fiorì-,  feti  bua- 
tte condizioni',  e pfima  ' de h 
betòn  profpett&\  ' 

4 à « • 

HI  può  "fard  fceltk  nc’  fuoi'  terreni^* 
per  dar  (Itof  comodo  \ e vantaggio- 
io  aF  giardino  de’  fióri  a-fi:cigà  un  ' 
tratto* di  terreno^  il  quale  abbia  le 
feguenti  ‘buone  qualità*;  - 1 * che tfa  ‘ 
folatlb  più  tofto^  che7  ombrofo; 
~che  fia  piò  tolto  piano,  *ed  infierite 
alquanto*  inclinato-  aH-’*  orizzónte: 
$%  che  non  fià  e frollo  a*  vedti  impetuofi,^o-dti‘akra  'gutfà  - 
nocevoti  9 nfa  fia  fedamente  feoperto^’  verni  dMutari  r^ 
che  abbia  vicina  TacqUa  , e che  fia elfa  '-di  buòna  qualità- 
per  innaffiare  : f*9  chè~  fiia  vicino  alll/ abitazione  : 6%  che 
{fa  di  buòna  terra  r qrfefté  fift'  faudevolK condrzionr  Ria- 
tterò 'd*  una  inr  mha  ortre pónendo  w,  e còmentfandov *' 

^2*-  11  fico 'del  giardino  de*  fiòrr  debb**clfere  più.  ‘ ton  - 
filo folat lo  chó  ombròfò  \ però  ''moderatamente  tale,c 
non  eccefllrtf  utente  j ciocché;  fia  efpofto-al  Sòie  per  fa  ^ 
ni^tà  , o -per  la ~ maggtor^parte  dèlia  giornata  nòti  a£-  * 
ficto  per  t utta  i £?  bta  vcro^^che  i raggi*  Mari  Cmcò-f- 


/ 3PAHTE  L CAPO  L 

tnc  lo  Spirito  delle  piante clie  le  vivifica  4 e le  fa  ve*, 
«etare  ; ma  <è  pur  vero , che  *1  calore  quando  eccede  , 
" o nella  intenfità  , o nella  continuazione,  abbrucia,  e 
fcotta  le  teucre  piante,  o almeno  le  incomoda  tanto,  cJ.c 
le  fa  languire  • >Jon  fenza  tal  riguardo  la  Divina  Pre- 
videnza le  vicende  ordinò  del  di  , e della  notte,  del»?. 
State,  e dell’  Inverno,  dei  fèreno,  e del  nuvolo,  del  lu- 
me, £ delle  ombre;  acciocché  1’ azion  de’ raggi  folar. 
venga  frequentemente  interrotta  , e temperata  col  refri- 
gerio de’  giorni  freddi  , e delle  ore  ombrofè  : allora  è, 
che  le  piantele  gli  ammali  la  fète  riftorano  col  nuo- 
vo umido,  che  fiiccian  da  terra,  e allora  pure  col  re- 
spiro delle  aure  frefche  dalla  patita  languidezza  rinfraiv- 
caufi  « 

3*  Per  le  noftrepiante  poi,  che  allevanfi  ne’  giai- 
di  ni  , habbiara  di  più  de*  parti  col  a ri  motivi  , per  tener- 
le alquanto  cautelate,  c difefe  dal  Sol  cocente  , i qua- 
li non  militano  per  quelle  del  campo  : per  quelle  v*è  I* 
giuda  providenza  , di  farle  nafeere  fpefle  fra  loro,  e fol- 
te di  maniera  , che  1*  una  cuopra  1’  altra  colla  Tua  ombra. 

C cosi  l’ umido  , e *1  frefeo  unitamente  fra  lor  confèrva- 
no  ; ma  quelle  de’  noliri  giardini  van  piantate  largh 
tanto  fra  fè,  che  le  radici  deli’ una  non  abbiano  a meu- 
• dicarc  alimento  dal  terreno  dell’  altra , acciocché  cosi 
vengan  più  robufte , come  le  pretendiamo  . 

4«  Per  fècondo  motivo , le  piante , che  nafeono  in  luo- 
go aprico,  portano  il  gambo  corto  , ed  al  contrario  qucl- 
. le  a bado  lo  portan  lungo,  nè  cefian  mai  d’  andare  ir, 
alto , finché  non  ifèuoprano  il  Sole  , quafi  avide  di  va- 
gheggiarlo,  o quafi  ambiziofè  d’  efier  dal  Sole  vagheggia- 
te , o più  tofto,  a parlar  fèrio  , per  ragion  fifica  vanno 
in  alto,  perchè  in  tali  fiti  ombrofi  abbonda  più  il  nitro, 
i*  umido , e 1’  alimento , che  le  fa  crefèere  ; ed  all’  op- 
podo  fcarfèggiane’  luoghi,,  fèlatj  ; fèbbene  quivi  fia  u: 


r 
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atfnwetito  più  cotto  ,.  più  dènfo  y e più  fodanri  aCo  \ per^ 
ciocché  il  calor  dei  Soie  fcioglie  , e far  fvapocar  la  pat^ 
te  acquofa  r e refi*  Ibi  nel  corpo  della  piatita-  1*  pane 
ptù  lpeflay  e fida  : fkconre  altresì  il  calore  affretta  la? 
pianta  > e la  fi  predo  maturare  , ma  l*‘ ombra  e la  fte- 
fcurane  trattiene  la  maturazione  c maggior  tempo  co®- 
ccde  al  di  lei  aumento-:  e quindi  avyien  y che  le  piante 
a bacio  più  alte  (òrgano r e foccfanfi  più  fronzute  , ben*- 
chè  riefcano*  di  legname  più  fiacca , e più  porofa  *,  cd? 
alPoppodo  quelle  alP aprico,. umili rc  terragnole  fi  maa- 
tengano»,  ma  riefcono-  di  corpo  più  (ano,  e fodo  r 
f Suppoflo  ciò»,,  noi.  y che  alleviami  le  piante  per  lo 
unico  fine  della  lor  bella  comparfa , vogliati!*  la  pianta 
eoa  giada  proporzione  alta,  e fronzuta  ; muffirne  il  fio*- 
»e  , vogliami , che  venga  dr  gambo-  competentemente  luu^ 
gO*  Un  fior  nano T oltre  il  mal  garbo  r per  cui  fi  reo- 
die  men-  grato  all’  occhio  in  folla*  della  pianta colto  di*- 
poi  appena  truova  ufo  pei»  adornamento  delie  caraffe: 
quivi  acciocché  i fiori  pollano  metterli  in*  buona  profpet* 
«iva  , lènza  che  Puno  cuopra  la  vida  deli*  altro*,  che  gir 
dia  dietro.  ,,  uopo*  òy  che  fièno  per  la  maggior  parte  di 
lungo  ftelo-,  e che  ciafcuno  polla  arrivar  giù  col  piedlr 
* toccar  P acqua  del  vaiò  per  foftentarfi  . Finalmente: 
per  terzo  motivonon  è da  ometterli-  lai  maggior  fatica* 
di  dover  adacquare  più  frequentemente  le  piante  r e ì»  i 
maggior  difficoltà?  ,,  che  v*  è;r  di  trovar  ora*  opportuna  ? 
per  adacquarle  y ìg  qual  non  debb^effére  alcuna  dèlie? 
©re  calde come  diremo:?  laonde  non  è dai  fcegiierfi»  per 
lo  nodro*  giardino  va*  fito-  ai  calor  del  Soie  continuamene 
te  efpodov 

6*  Ab  contrario’  per  altre-  ragion?  più  poderofo  deS- 
fc  riferire  r non  è da  eleggerli  un  fito  totalmente  a>  ba- 
cio, che  farebbe  il  peffi-no  tra  tutti  r talmente  ombro- 
ft>>  che  non  goda  dèi  Sole  almeno  almeno  per  una  ter- 
sa' 
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.•z-a -parte  del  giorno.,  • (pezialmente  .nell’  Inverno  „s  Soti 
-certo. dalia  lunga  fpcrienza,  che  de’ due -mali.,  o che  il 
^giardino  dia  .eccelfivamente  .(oggetto  alla  sferza  del  JSo- 
Je,  o che  gii  manchi  il  convenevol  fomento  .de*. raggia 
•cd  abbia,  il  Sole  a defiderare;  quefto  ^fecondo  fia  fcmpre 
un  maggior  male  del  primo  . Ne’ luoghi  ombrofi  la  pian- 
ta fe  ne  va  tutta  . in. rigoglio  di  rami , e foglie  , inutil- 
mente alta.,  e fronzuta.»  come  fi  è (piegato  ; ma  infic- 
ine ,rie(ce -gracile.,  , e fiacca  tanto..,  che  ogni,  vento  di- 
menandola,, la  maltratta.,  c molto  peggio  malmenai,  fio-* 
ri  di  gambo  Jmodcratamente  l.ungo  : • fiacchi  c piccoli 
*ic(con  .pure  ; i fiori .,  forcate e. finunte  le  demenze;  nu 
più  d’; ogn*. altro  grave  detrimento  patifeon  le  radici  , 
le  quali;,  o fi  putrefanno  , prima  di  germogliare  .,  o ger- 
mogliate, prefio  infermano  a morte.  Io  chiamo  i giar- 
dini a bacio  vere  'fepolturc  delle  piante  ; poiché  quivi 
non  (olo  perdoni!  gli  annuali  proventi..,  ma  pur  .co’  frut- 
ti vi  fi  coafuma  .il  -capitale.., 

7.  in  tali  terreni  tozzi  , umidi,  ;e  freddi  fotterra  vi 
fi  generano  vermini , che  le  radici  , rodendo  , confiiraa- 
110  , c iopra  terra  vi  fi  genera  mufeh  io..,  e muffa,  le  qua- 
li noci  vifllme  produzioni  , oltre  che  furati  yper  (è  il.  più 
utile  nutrimento,  tutta  di  -più  colla  io*o  lpeffezza  oc- 
cupano del  terreno  la  fuper-fizie,  e con  ,ciò  impedi feo no 
la  permea-zione  all’aria  cfterna  , la  qual  ferve  loro  di  -vi- 
ta, c di  refpiro;  cdrinfieme  vi  trattengo*!  (òtto  chi  ufi  , 
e ferrati  i vapori  , ohe  .vi  dovrebbono  e fai  a re  j quindi, 
del  terreno  impedita  la  trafpirazione.,  i trattenuti  va- 
pori vi  fermentano,  -e  le  radici  f ne  vitalmente  vi  fi  cor- 
rompono> 

• 8.  Proccur-ate  dunque  d*  evitare  a due  effrerai  uella.fi- 
tuazion  del  vofiro  giardino  ; e nel  calò  che  jion  farà 
in  Yofira  balìa,  lievitare  uno  de* due  mali.,  attenetevi 
al -fico  aprico,  <Wc  le  radiche  più  intere,  £ fodefiman- 
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ten«ono  , ed  i fiori  , benché  di  gambo  corto  pur  vi  rie- 
fcon  più  fani  , e finceri  . Per  pari  ragione  fra  I’  aurea  me- 
diocrità de*  due  (iti , inclinate  più  tolto  ad  appigliarvi  ad 
un  fino  , che  abbia  più  del  lòlatlo  , che  del  bacìo,,  cofflc 

- vi  ho  ammonito  . - 

; 9.  Però  qui  debbo  aggi ugnere  due  necefTa rie  avver- 
tenze j Ja  prima  è , che  il  detto  fin’  ora  intendali  di  un  cli- 
ma temperato  , come  il  noflro  di  Palermo  1 e di  quello 
clima  per  ordinario  parlerò  in  avvenire  , lafciando  al  pru- 
dente Fionda  l’arbitrio  , di  variar  le  iftruztoni  giuda  la 
diverfità  , ed  efigenza  del  proprio  clima  J quindi  (e  1 clima 
farà  più  caldo  , infognerà  inclinar  Tempre  più  ai  (ito  frefeo, 
cd  ombrofò,  e fè  farà  più  freddo  , bifògnerà  inclinar  fem- 
pre  più  al  fito  aprico  . La  feconda  e , che  per  le  diverge  na- 
ture delle  piante  , noti  fi  conviene  a tutte  il  grado  medefi- 
mo  del  calore  , o del  freddo-}  c però  la  poftura  più  vantag- 
gioia  , che  fi  può  dare  al  giardino  , è quella  , in  cui  fienvi 
tre  profpctti  , uno  caldo  , che  guarda  V Olirò,  uno  tem- 
perato , clic  guarda  il  Levante  , o il  Ponente  , ed  uno  fred- 
do , ri  volto  a Tramontana  ; purché  quivi  le  piante  go- 
dano-ìieiT  Inverno  , ncr  alcune  ore  almeno  il  fomento 
de’  raggi  Tolari , i quali  , tutto  che  obliqui  , Tempre  pe- 
rò fon  beneficile  neceflarj  • Per  aver  tal  fòrte  ottima 
di  fir nazione  , non  vi  ha  più  a propoli to  di  un  rialto,  fi- 
miic  a collincttr,  il  qual  vada  infenfibil mente  fòrgendo 
dalla  baie  fino  alla  vetta  con  pochi  llimo  pendio  y fatto  ct>-' 
sio  dalla  Natura,  o anche  dall’  ind  ufiria  , colla  quale 
può  agevolmente  darli  ai  terreno  quella,  che  purbafla, 
piccola  declività  , che  fi  pretende  . 

io.  Noti  è 'Credibile  il  buon  effetto,  che  fa  , ladc« 
eli  viti  del  terreno  col  profpetto  ai  Settentrione  5 per 
quelle  piante,  che  godono  della  frelcura  , ovvero  in.que* 

' luoghi,  ove  di  calore  per  tutte  Jc  piante  gentili  fòfs*  ec- 
cefitvo:  1’  ho  io  provato  ii*queflo  giardino  dei  Reai  Pa- 
lazzo, efpoflo  quali  contiìmamcnte-a’  -raggi,  cosi  diretti  9 
• r.  IL  B CO- 
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come  riflefll  ,,  ribattuti  dalle  alte  fabbriche  del  Palazzo; 

• cd  cfpoito  altresì  a*  venti  meridionali ,,  che  <]ui  arrivata 
caldiflimi  ».  e tèno  a’  fiori  di  gravilfimo  nocumento  * Or 
io  non  potendo  dare  altra  riparo  *.penfat  di  dar  fico  al- 
quanto in  pendente  albi  terra,  ftertadi  ciatèunajuoia:,  in- 

• dittandone  il  pcolpetto  vertè  la  parte  di  Tramontana», 
-ed  ha  veduto,  con  reiterate  pruo  ve  5.  die  le  piante  a que- 
lla parte  lunate  li  fon  mantenute  molto  miglio  ^ ri  (pet- 
to alle  altre,  colle  quali  uon  ufavafi  la  fc(Ta  precauzio- 
ni^* ed  i ior  fiori  più  belli e vegeti  mi  riunivano  ..  La 

ragipH  li  è , come  fanno-  i F ilici , che  la-  percoiTa  di-  un  cor- 
po  J fia  de’  raggi-  , a del  vento  ,.o  di  die  che  fu  , quinci’ 
eil^,  cada  obliqua  , riefee  molta  più  debole  della  perca  fi 
•perpendicolare  i.  e quéita  obliquità  de?  raggi  è la  Princi- 
pal cagione  per.  cui  la  Terra  neH’  inverna  fi  raffreddi,, 
e gela  perchè  declinando  il  Sole  dal  noflro-  vertice  iiv 
i ver  la  parte  Auflralc  , i fuoi  raggi,,o!>liqiumentc  caden- 
do in.  folla  fuperfizie  (otterrà  non  penetrano  r come  i 

- perpendicolari  per  ribaldarla ,,  ma  per  la  maggior  par-> 

• te  le  n<^  tornarlo  maria  vigorofamente  riflettuti  ••  E per 
J-la  ragion  medefima  noi  con:  illudiate'  artifizio  .abbiami 

- proccuratO'  di  condii  are  alle  noli  re  ajuole  quali  un>  tè- 
v condo  Inverno  , indinandoneva  Borea  la  fuperfizie  per 
; riparo,  del  Sole,  e de’ caldi  venti  meridionali- 

il..  La- medefima  induilria  ci  vien  fuggente  nello' 

• Spettacolo  della  Natura,  per  ulàrfi  al  contrario  ne*  pae— 
fi»  freddi,  ove  dia  perniziotè  il  progetto  Settentrionale  ,f 
dicendoli  nel  DiaL  6 },Tótn.  c Le  porche  ,.  cod*  affe- 
ttate ,.  diconfi  porche  a.  colla  * Voi  vedete  che  leme- 
defime  cLilla  parte  di  Tramontana  fona  elevate  e vanno* 
a poco  a poca  dedinando-  verfo  la  parte  di-  Mezzogjor— 
no*.  Una  tal  politura  è tèmpra  giovevole*  Se  la:  terra  è 
troppo  umida  „ troppo  vorace y e fòpra.  tutto-  dominata 

-da  vegti  freddi non  tèlo  ^ utile , ma.  quali  necelfario ,, 
fituar*  le  porcile  a.j  colla  ..  Quella  figura-  elTeuda  uni- 

for- 


li 


PARTS  I.t  C AP'O 

J 

forme  per  tuttala  lunghezza  del  quadro,  non  è clì {gra- 
devole .all’occhio,  .V  acqua  , che  [cola  necelTariamente 
nei  viale,  mantien  più  afèiutta  la  porca»  Il  pendio  del 
terreno  prelenta  al  Sole  la  Tua  luperfizie  In  modo  tale, 
che  ì dì  luì  raggi  l’ inveftono  qualmente  a perpendìco- 
lo : ficchè  il  lor  riverbero  vìen  ad  efler  più  gagliardo, 
ed  il  calore  più  attivò.  Evvi  poi  un  altro  vantaggio  , 
che  forfè' <è  maggiore  degli  altri  due  : concioflìachè 
"il  gelo  , ed  il  vento  fèttcnt rionale;  , percotendo  nella 
fchiena  di  quel  terreno  declive  , fi  rompono  , nè  pofTon 
fare  gran  danno  V' legumi  , che  fi. ritrovano  per  didie- 
tro al  coperto,  e quali  fi  airi  da’ loro  Infuki  » L’  arte  in 
tal  calò  "imita  perfettamente  la  Natura  ; imperocché  an- 
cor ellai-ha  guarnito  di  tratto  in  tratto  il  fuo  grande 
ortalc  di  colli  , e di  piagge  ; affinchè  alcune  piante,  che 
lènza  1’  ajuto  di  gran  c, alare  non  maturerebbono  .quali 
mai , ricevan  di  petto  i raggi  del  Sole  , cd  in  virtù  del 
lor  podcrolb  rifleifo  crefcan  più  pretto.  5 

iz.  E qui  cercherà  taluno  il  noftro  fèntlmento , per 
faper  , qual  fu  per  lo  giardino  il  prolpetto  più  vantag- 
giofo  ; perocché  gli  Autori  non  fon  fra  fè  totalmente 
concordi;  e fèbbene  convengano  in  dare,  perlopiù  cat- 
tivo, il  prolpetto  di  Tramontana,  e per  mediocre  il  ri- 
volto a Ponente;  dividonfi  però  i lor  pareri  intorno  al 
prolpetto  del  Levante  , o del  Mezzodi , volendo  alcuni  , 
che  fia  1’  ottimo  di  tutti  quello  al  Levante,  ed  altri  pre- 
ferì ileono  a quello  medefimo  il  rivolto  al  mezzogiorno . 
Sta  a favor  del  Levante  il  P.  Rapini: 

• Trinci  pio  ullui  horto  qua:  renda  parando  e fi 
Tloutn  ad  Solerne  , . . . 

Siegue  lattctta  opinione  il  Sig,  Lìger  Tom,  i , r.*i  Jard'nicr 
fltùriflc , adducendo  come  per  ragione  , che  il  Sole  ai  (uo 
primo  nafècre  ravviva  i fiori  di  tal  maniera  ,che  dando  eifi 
bagnati  di 'rugiada , col  calor  de’  raggi  pigliano  un  aumen- 
to molto  maggiore  , che  in  qualunque  altra  Umazione.  Ma 

B z quan- 
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quando  qucfià1  ragione  fbffe  comprovata  dalla  Ipericnza  * 
come  farebbe  uétod^militeiebbc  ancora  per  la  fituazion  me- 
ridionale ^IaMqual  pan* 'gode  del  Sol  nafceote.  s Certo  èy 
che  il  profpetto  Orientale  è da  preferirli  all’  Qccidenta- 
le  /almeno  per  la  maggior  comoditi  di  poter  meglio  la- 
fera-  adacquar  le  piànte  -,  alle  quali  nuoce  il  freddo  dejl’- 
acfytìày  mentre  ancora  fon  calde  dal  Sol  di  Ponente;  \nti. 
ette  poi  debba  pur  preferirli  ad  meridionale  , noi  coafen- 
t o irò- c otmmcTHe ntc  gli  altri  Autori,  tra  quali* è il  p.  Va- 
n^rio  nel*  luogo,  da  ciurli  folla  foie  da  quedo.capo > ' 
Nei'  Tìoì'ctn  affi  igei  dui , fi  cdte  fub  alto  . •»  - ' 

A4olilltr  ai  tefiias  ager  imi  in  abiti#  Auflrot , 

Vi  è ancora  il  Signor  Pitiche  Speli,  de  Nat*  DiaL  6 . % Ui» 
Iko  , die*  egli,  che  guardi- a Mezzogiorno^,  è tempre  mi- 
gliore di1 'qualunque  altro- purché  il  terreno ,.  che  pren- 
dali a coltivare  y non  fia-  eccefipvamente  magro.,  e\fot- 
tt-fe-;  ftahteehé  allora  fentendo  la  sferza- del  Sole  verreb- 
be  ben  predo  ad 'infievolirli.  Ma  dove  il  vo jbr’  orto- non- 
polla  guardare  a Mezzogiorno,-  è femore  meglio  cip-or- 
lo ài  LcVatirc  , die  al  Polente  .-  V affetto  deilaTramon- 
tana  è H peggior d1*  ogiV altro  , né  le  piante  vi  faran- 
no mai  prova  , quando  noti  Ila  no*  gagliardamente  ajuta<- 
ic  da  uir  ottimo  fondo  di  terra  . % * 

iy.  fi  mio-  lenti  mento  é , che  debbili  dar  la-  prefe- 
renza ora  al  Levante  , ed-  ora1  al  Mezzogiorno',,  come- 
portano  le  circoftanze*  del  clima-  5.  e'  delle-  qualità*  de,# 
venti  ne’  difFerenrr  paefi  : in  no  clima  caldo,  come  que- 
llo qui  di  Palermo4  , ed*  ove-  i venti  A-uftra li  fono  no- 
civi alle  gentil  i*  piante  come  qui  y che  fon»  caldi  Ol  mi 
ed'  impetuosi  , Ha  meglio-  il  giardino  riparato»  daiFOdro* 
ed*  cfbodo  ai*  Levante  , o-  anche  al  Grecale  , che  qui  (pi- 
ra fo ivi (fidi o y c falutare:  là  ove  però-*  trattili  di  un  ci 
ma  freddo,  ed  i venti-  Andrai  i non  lìen  ro^ì  noce  voli,, 
m a pi  ìi  t olio'  n ocevo!  i fi  e no  i ve  nt  i Ori  ent  al  i * ,-  come  i tv 
oiolte  Città,  medi:  errane  e di  qucilo  Regno  x ove  lòrfia- 

no 
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éo  tempeftofri  quivi  a?  dirittura  fi  cerchi  perlogiardi* 
ho  un  fito  rivolto  al  Mezzodì  * che  farà  I* ottimo  infra 
tutti  ; perchè  le  piante  (tarati  meglio"  riparate  chi  geli» 
do  Borea  y e riceverai*  dal  tiepido  CMlro  il  aerdfirk)  fo* 
mcnto^  ■ 


< .. 


C A P O IL  ■ 

Della  fecónda  , e terza  condizióne  y richieda 

per  lo  Giardino  de' fiori* 

1 ?»  4 - • 

»4^  L Vendo  fied  disfatto  afta  prinft  condizione  pev 
lJL  lo  Buon  {ito  del  Giardino , dico  brevemente 
J-  A-  della  feconda , che  ’l  ftto  debb’  efier  dolce- 
mente inclinato  ali*  Orizzonte  ,*  e non  totalmente  allivel- 
lo': perchè  fè  l’acqua  non  ha  il  fuo  competente  pendìo, 
non  vi  può  (correr  liberamente  ; e ièlla  corretta  a mo^ 
>ir«el*  giardino,,  e molto  peggio*  a morir  nelle  aiuole 
de’  fiori  r predo  vedrete  le  piante  perdere  il  fono  buon 
colore  eh* è il  verde  (curo  f e di. mortai  pallore  ri- 
coprili ^ Non  vi  ha  cofa  piu  facile  a corromperli*,  quan- 
to l’acqua  (lagnante  , e la  fìia  corruzione  tira  fòco  in* 
fall  ibi  i menta  iT  corro  nfpi  menta , e la  morte  de’  vegeta- 1 
bili,  che  fòne  mitri  (cono- > Se  alle  biade  y ed  attutire  le 
piante  rufticane  ne’  luoghi  piani  ,*  e ne’  fondi  , grave  no- 
cumento* apportan  te  piogge  dirotte  , per  pi  ir  giorni  con'* 
sinuate  y molto  maggiore  faràil  detrimento  , che  le  pian- 
te a fiore  ,> gentili , e delicate,*  me-  riceveranno:  il  per-* 
chè*  fa  di-  nrcfti-eri , che'  ’l  terreno  abbia  fuificiente’  pen- 
denza i per'  dar  libero  il  corte*  ali’  acqua  , che  fiTrà  fit- 
perflua  , dopoché  le  piante  ne  avratr  bevuto  a fazieté  •• 
Che  fe  ’l  terreno*  non  farà'  in  pendente  , bHbgiierà'  ri- 
dar v e lo  coll’  in  d ufiria  y ciò-  che  fi  po  t ré  fa  r i a due  mas- 
uteri*  ; o portando  terra  colla  carretta,  ed  aggi ujtr:  rio* 

te 
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la  a quella  parte  f che  fi  vorrà  più  alta  ^ oppure  {cavan- 
do tanto  le  ftrade  intorno  ai  ri  par  cimenti  , finché  leajuo- 
ie  vcngan  follevatc  all’altezza  almeno  di  un  mezzo  pie- 
de lui  livello  delle  mcdefime  lirade-,  e quella  terra,  ac- 
ciocché  non  ricada  , verrà  iòftenuta  da  un  muricciuo- 
lo,  da  un  riparo  di  mattoni,  da  un  cordone  di  Bollò, 
o che  che  altro  fia,  che  intornia  i ri  parti  menti , c for- 
ma il  difègno  del  Perterra . <>uefta  qui  è fiata  1’  ordi- 
naria indullria,  che  ho  fatta  praticar  con  buona  riulci- 
ta  negli  orticeUi  di  cala,  chi-ufi  fra  quattro  mura  , ac- 
ciocché Tacq.ua  fupérfhia  de’  ripartimeli  ti  abbia  lo  fcolo 
nelle  ftradc_,  le  quali  , o fon  di  terra  bibula  , e Talfor- 
biranno;  o (è  nò  , bilògnerà  dare  sfogo  alle  acque  delle 
ilrade  lucra  del  giardino,  o Ica  va  ryi  almeno  una  n>oi^ 
te  * ove  vadano  a percolare- 

jj.  Era  la  terza  condizione  , che ’l  giardino  non 
fia  in  luogo  eipofìo  a venti  impetuofi,  o in  altra  guilà  no- 
civi , e che  fia  inficine  {coperto  da’  falutari  . In  ogni  pae- 
fc  fono  i Tuoi  venti  furiofi,  e maligni , ed  altri  foavi  , e 
fa  Iute  voli  , fecondo  la  diverfa  poftura  , e combinazione 
de’ monti  , e delle  valli,  de*  Mari , e del  Continente, 
dond’efiì  Ipi rano,  c per  onde  padano  : gTimpctuofi  tut- 
to foompigliano  , e frangono  rami  , foglie  f fiori  , e mal- 
menano tanto  il  combattuto  cello  de  IT  erba  , che  lo  ren- 
dono inutile  alla  fioritura.  Non  è peiò  si  grave  il  dan- 
neggiamento , lè  {corra  il  vento  liberamente  fenza  incon- 
tro di  oliatolo  , che ’l  fuo  diritto  corfo  irnpcdiica  \ per- 
ché in  tal  cafò  la  pianta  , cedendo  all’  impeto  , umiliali, 
e piega  tutta  da  una,  banda,  e cosi  l’urto  declina  ; ma  le 
la  furia  del  vento  s’imbatta  in  qualche  argine,  che  Tob- 
blighi  a retrocedere  , c ad  aggirar  fi  a.  maniera  di  turbine, 
come  fuolc  accadere  in  certi  piccoli  giardinetti  intorniati 
di  alte  mu«aj  allora  il  cello,  dalle  contrarie  agitazioni 
sbattuto  per  ogni  verfo  , ue  rella  come  petto,  c Iper- 
pcrato . 


So- 
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16*  Son  di  poi  in  altra  maniera'  nocevòli  i venti- y <r 
troppo  caldi  , o troppo  freddi,-  o i vegnenti  da  contrade 
j &lfc  , fùlfuree  > e paludofé  y i quali  come  nuoconp  al  re- 
r{pieo  degli  animali  , cosi  danneggiano  ** ttoi  le  piante,* 
i cui  pur  compete  dell’aria  il  vital  refpiro.  L’ arra*, che 
i fp  frano  i venti  , s’ella  è troppo* calda  -,  ne  affanna  il  reffii- 
-ro,.afciuga  Tumido  radicale  ye  fa  languir  le*  piante  s’cl- 

* la  è troppo  fredda',  ne  affoga  il  refpiro  y inceppai  il  moto* 

* de*  fluidi  ,e  le  piante  col  fuo  gelo’ affiderà  : e'  s’eiia  è in-- 
fetta  di  cattivi  vapori ,.  le  ammorbay  ed  Viccidev  Sembre- 
rà: temo*  forfè  a taluno' ,/che  l’aria’ infetta  abbia'  pur  del-# 
la  portanza  sii  i corpi  lcgnofi  yed  infenfati',  come  Tha  sìt 

A corpi  degli  animali,,  per  ammorbarli  -,  mi  ella  è cola 
. cerca  per  ifperienza  yed  autenticata  dall’autorità  di  tutt’i 
Scriventi- d^A  gricci  tura:  Tavvertoneffi  con  gran  premu- 
-vra , di  non  piantar  orto-,  o giardino  ,. nè  a comprar  pode- 
re $ vicino  a paludi,  o iivaltriluoghi  diaria  trilla' y e per- 
- niziofa  :...ne  cito-  due  , che  vali  per*  mi  Ile  ,*  Varrone , gran 
i Macflro  delle  colè  rulli  cane  : Z.  i.  de  Re  ruft-  r.  2.  Qu<c 
Jolubriorafunt  %UlafruUuofiora^  Et  c.  4 .Vbi  falubritat 
non  e fi  ».  cultura  non  aliud  ejl'r  atque  alea’  domini  vitt  > ac 
pei:  familiari!'  • Laltro  è il- P,  Rapini  y che  canta  cosi  fui 
principio  deT  libro  primo': 

Principio  tellur  y borio' 3 q merenda  , parando  ejf 
_ F.oum  ad'  Solem  & Corto  fuhje&e  falubri  y 
' Cui  Kvrf  vìelnèr  coìti*  de  rare  propinqua!' 

Immineat , fumfqjuc  palu*  obiuca*  inerte fi 
pi  am  Cesio  in  primis  fior  et  Utantur  aperto  ,* 

Nec  pifjunt'  tardo*  Jlagjtoruw ferrer  vapore*  ,■ 

• 17V  Efciufì  dal  giardino  i venti  maligni',. c tempeflo-- 
fi  ,-vi  hauopode*  falùtariy  e piacevoli  ✓ Le  trachee  , che* 
fon1  pjccioli  vali  fpirali  nella  te  filtra  de'  vegetabili,»  non* 
fon.  per  altro-  ufòy  che  per*  ricever'  l’aria  ,*  e tramandarla  . 
con-  una*  fpezie*  d'i  alpi  razioney  e re fpi razione*:  or'  qùerto* 
ufo  moflra  laneceffitày  clic  hanno- le  piante  y niente  m'uw 

* co* 
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co  degli  animali,  deir  elemento  delRaria  fàlubre  per  la 
lor  conlèrvazione  , la 'qual  neccfiìtà  ci  conteftan  pure  gli 
«fretti*  e la  Iperienza  ; e però  vien  preferitto  , come  una 
delle  colè  importanti  , che  ’l  giardino  fia  ventilato,  ed 
efpofto  all’  aria  , ed  a’  venti  più  fahitari  • Per  più  anni 
ho  io  coftantemeute  offervato  , che  le  piante  de’  fiori 
ridcon  molto  meglio  condizionate  all’aria  libera  in  cano- 
pi aperti  , che  in  luoghi  chiurì , ove  fi  ddidera  la  neceffa- 
ria  ventilatura  : c pollo  parimente  affermar,  che  de’ due 
mali,  dovendófi  Scegliere  il  minore  , debba!]  preferire 
un  (ito  dominato  da’  venti  , ancorché  impctuofi  , a qua- 
lunque altro  , cui  manchi  laprefcritta  ventilazione  . Co- 
me l’acqua  morta,  e non  battuta,  così  l’aria  inerte,  c 
non  agitata  da  venti.,  fi  giuria,  e corrompe,  e genera 
nel ‘terreno  , e nelle  piatite  la  corruzione.  L’  agitazion 
del  vento  mantiene  afeiutta  la  firperfizie  del  fuolo  , ed 
àmpedifee  , che  fbpra  vi  fi  propaghino  lozzure  di  muffa, 
c mufehio  , c vermini  lotto  alla  fupcr fizie  , i quali  gene- 
ri nociviflìmi  regna»  nelluroido,  e però  là  ove  manchi 
all’aria  il  moto, -vi  regneranno  le  maligne  ftirpi , niente 
manco  , che  ne’  terreni  a bacio  , come  fi  è già  di  vi  lato  • 
jS.  Ho  t atto  di  più  un  altra  offervazione  , ben  de- 
gna da  notarli:  ho  provato  con  replicate  fpcricnze  , che 
Jc  piante  d’ogni  genere  patifeoho  grave  nocumento , non 
blamente  pianraix  , come  ogiTun  fii , fono  alberi, 

pergole  , o altro  , che  le  ingombri  , e lor  impedì (ca  il  Cic- 
lo perpendicolare  ; ma  eziandio  lenza  tale  impedimento, 
piantate  meramente  vicine,  e prof? ime  alle  alte  Ipal fie- 
re , o fàbbriche  ; quelle  tali  piante  o non  nafeono  , o pre- 
fio muojono  , ornai  rendono  il  fiore,  e ’l  frutto  de  fide- 
iato*.  II  cattivo  effetto  non  fi  prò  ad  al  francagione  a 1 1 ri — 
bisice  , clic  a difetto  del  Taf  r l?be$é , c all'impedita  ven- 
tilazione, ancorché  fia  laterale  da  una  fola  banda  Tim- 
pcdimcnto  • Quinci  preferivo  il  Rapini,  a metter  mano 
alla  feure  , per  tagliar  tutti  all’  intorno  quegli  alberi 
' 7 che 


^ ( 


Digitized  by  Google 


?ARTE  fi  CAVO IV* 


17 


che  fanno  Ingombro  al  Soie  > ed  argine  al  moto  Iibe* 
1*0  de*  venti '*  • - . : *'  '' 

Ipfff  mibi  vaìidam  quartetti  per  tefqua  bipennem  ' 
Limiterà  agat  latum , & Ungi  nernut  orane  re  peli  ai 
Villico s , et uve  nernut , nocet  omnit  flortbut  umbra  , 
Se  non  che  qui  appretto  altre  più  efficaci  riprove  rife- 
riremo della  fecondità  , che  vien  dall’  aere  , nell’agitar* 
che  faremo  , la  quiftione  intorno  alla  fletta  fecondità  , ia 
che  mai  ella  confida  , e qual  fra  la  ve#a  caufa  , che  ma- 
die ubertofa  rende  la  terra.  Con  ciò  verrà  meglio  con- 
fermata la  condizione  preferita  per  un  buon  giardino  , 
che  fia  ventilato  f e rivolto  a venti  più  filutari  , accioc- 
ché polla  continuamente  ricevere  influii!  Tempre  nuovi  > 
co*  nuovi  cangiamenti  di  quelli  aere  / che  tanto  cóntri-' 
buifee  ai  fuo  fccondamento  . f • ' q - 


capo  in. 

_ « » 

✓ • 

Della  quarta  > e quinta  condizione  per  lo 

giardino  de’ fior i% 


V 


19*  T TJoIe  la  quarta  condizione  , che  *1  giardinai  ‘ 
abbia  il  comodo  dell’  acqua  vicina.  Ove  man-‘ 
; chi  l’acqua  non  fi  può  aver  giardino , e pe- I 
rò  dice  Varrone  L,  1 , e.  1 ì Sinc  aqua  ornati  bfida  % au  - 
rifera agricoltura , JineJhcctJfu  y ac  botto  eventu , frufrù* 
tio  ejl , non  cultura  . Senz*  acqua  non  potton  " farli  al  ‘ 
più  3 che  i foli  fiori  d’inverno,  'e  quelli  piantati  fòla-' 
mente  nel  terreno  , non  già  ne’  tedi , i quali  fa  uopo 
fòventemente  adacquare  : L’  acqua  dovrebb’  Setter  di  fon--* 
tana  per  riguardo  alla  maggior  comodità,  e la  fontana 
nel  centro  dei  Giardino,  per  averla  più  vicina  , e ìie* 
grandi  giardini  dovrebb’  cttervi  in  ogni  quarto  , o ri- 
partimcnto  la  Tua  particolar  fontana  per  lo  medefimo  ri’, 
guardo  della  maggior  vicinanza  , c comodità , quedo  è 1 


r.  f7 


c; 


pec- 
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peccato  più  frequente  de’  Giardinieri  » che  tra.fbura.il  d in-* 
nafRire  a fuo  tempo  quelle  piante  » che  ne  han  bi fógno* 
nulli  ni  ne’  tempi  èffciv*  „ quando,  un  ibi  giorno  di  So* 
Imballa*  per  farle  languire  > a. morire  * .allorché  le  in* 
centra  (Ltibondc  e perciò  a levare  ogni  fcufa  alla  lo- 
ro infangar  damine  ,/  lari  ben  latto,  che.  in  ogni  cantone 
ftia:  pronta  1’ acqua  * acciocché  non  abbia  a.  coda r loro», 
che  poca  fatica  * l’innadì  intento  ♦.  O ve  non  flavi  acqua, 
viva  di  fontana*  flavi  almeno- un  pozzo  , e la  maniera 
facile-  da  poterli'  attinger  1’  acqua*,  con  qualche  macchina 
Idraulica  , qual^è  la  Tromba  ..  Mi  in  difetto  di  pozzo- bi- 
fognevà  ricorrere  all’  iiuiuitria  di  fabbricare  ,,  o cideinajB 
o»  ftagno»  d acqui,  da  uia  lato  del  giardino  , ed  in  quel- 
lo far. 'colare  dav  tettt dal  cortile-,  o dalle  firade  vi- 
cine- le.  piogge  , che  cadono  nell’  riaver  ito-  - 

io..  Gir  Autori  trattanti  d’ Agricoltura  cercano  Ira  la 
varietà  delle:  acque  ,>  dii  fonte  r di  fiume  * di  pozzo  P 
di*  ftagno  „ e:  di  ciflerna  ,,  qual  111  la  più  pronta  y 
ed  a qual  debba  (T  dare  T primato'  per  la  lui  maggio- 
re. utilità  ,,  e:  per  la  comodità  dell  innaffiamento*.  Tut— 
ti  convengono'  ar  dar  T infimo  Fuogo*  all  acqua  t 
pozzo*  non  (blo*  per  la  fatica,,  di  doverla,  tirar  su  affor- 
za. di.  braccia,,  o*  di  macchinai  il  quale  incomodo  è: 
piu*  comune:  per/  ordinario  all’  acqua  di  ftagno  * e di-  ci- 
flcma  „ ma.  perchè'  chiuia  nel  cupo  fondo  del  pozzo»  not» 
apdcr  dell’aria  libera,,  che:  di  .particelle*  feconde  l un’-; 
pregna v.  e-  di  più  Tuoi  mantenerli  molto*  fredda,,  ci  il. 
freddo*,,  applicato»  repentinamente-  alla,  pianta,,  nel  men> 
tre:  ch’ella  trovali  calda ,,  le  nuoce,,  come  nuoce  a nov 
ffci  corpi  ,♦  e*  ne*  altera  il  temperamento  Qj^Il  per  ri- 
paro,dell’  uni*,,  c dell’  altro  inconveniente  1'  acqui-  cava* 
far  dal  pozzo*,,  dovrà  v-er farla  dentro»  una  pila  y e qjiiv 
fi  lafcerà-  ripofire*  per*  qualche*  giorno» r primi-  di  fui  - 
dor  e cosi  firà  utile* fenfcu*  pericolo  di-  mxum  a o . - U 
pjjjix  éiwtvifce  lo>Sj«itv  deli*  tiu.  * 
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quella  di  pozzo  ; perché  eflendo  comunemente  fredd11* 
(ima , c pur  capace  di  far  morire  le  radici  , Gli  Ortola- 
ni non  l’adoperan  mai  , fènz’  averla  prima  tenuta  cipo- 
lla per  qualche  tempo  ali*  aria . 3 . 

ai.'  L’Autore  medefimo  loda  molto  1’  acqua  di  cìficr* 
tu  3 ma  non  fi  fa  carico , eh*  ella  patìlee  preflb  a poco 
i due  medefimi  inconvenienti , ora  condannati  nell’acqua 
di  pozzo  ; cioè  eh’  ella  Tuoi  efier  fredda  e del  benefi- 
zio dell’  aria  libera  vicn  fraudata  • Con  tutto  ciò  per  le 
altre  lodi,  che  le ; convengono,  a quella  de’ pozzi  con 
giu  fio  merito  devefi  preferire.  Ella  è acqua  venuta  im-» 
mediatamente  dalla  pioggia  , la  qual  riefee  la  più  profì- 
cua per  comun  lèntimento,  ed  è lungamente  dimorata 
nell’  aria , e dall'aria  vien  in  terra  di  molte,  particole 
nutritive  imbevuta  : a tal  che  il  CeJ.  Boerhaave  potè 
chiamar  la  pioggia  con  giufta  proprietà  , ranno,  o Jifci— 
va  deli’ Atmosfera:  Tctn.  i ClymiéSì  Traìi.  Aqu.  fag% 
perciocché  come  il  ranno  feioglie,  e porta  feco  ilàii, 
e tutto  ciò  3 che  ha  il  fuoco  attenuato , e refò  lòlubile, 
nelle  ceneri  ; cosi  fa  1'  acqua  della  pioggia  , che  lolve, 
aflforbifce  , e fèco  flrafcina  giù  dall*  aria , quanto  di  grafà 
fo  , e di  nutritivo  v’  era  falito  colle  si  varie  eiàlazioni, 
che  van  sù  continuamente  dalla  terra.  Ella  è per  me  co- 
là certa  , e provata  , che  la  pianta , nutrita  d’acqua  pio- 
vana 3 ri  elee  più  vigorofà  , e fertile,  che  un  altra  , cut 
le  fi  niega  l’acqua  del  Cielo.  Ella  pure,  prima  di  cola- 
re nella  cifterna  , ftrafeìna  feco  della  polvere,  del  nitro, 
e del  limaccio  , che  rifiede  fù  i tetti  , o fui  terreno  , per 
onde  feorre  , e via  più  s’  impingua  , e riefee  via  più 
nutritiva  . Per  le  medefime  ragioni  1*  acqua  delle  piogge 
confcrvata  in  uno  (lagno,  debbe  riufeir  molto  più  feconda; 
sì  perchè  gode  del  benefizio  dell’  aria  aperta  , e sì  perchè 
chè  raccolta  dà’ terreni,  per  onde  (corre  per  un  più  lun- 
go tratto  di  via  , trafporta  feco  una  maggior  quantità 

.1  : C 2 di 
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di  Tali  , di  nitro  ,e  di  materie  {temperate  , graffe,  ed 
impinguanti  è • ’tt  - ..  . . 

2i. *•  Ma  ciò  non.  : ottante  acqua  con  acqua  comparan- 
do , e tutte  conilderando  le  circoitanze,  e ie  utilitàrio 
lòn  di  parere,  che  a tutte' debba  preferirli  l’acqua  viva 
di  fiume  3 ò di  fontana  . E’  da  eccettuarfi  fittamente  U 
pioggia,  come  ora  diceva,  perchè  vien  immediatamen- 
te dal-  Cielo  , ed  è il  latte  più  connaturale  , deftinaro  da 
Dio  aWà  nutrizion  de’ vegetabili  ; e fi  vede  lènfibilmcn- 
te  -p  che  dopo  quella  le  piante  tutte  fi  ravvivano  meglio, 
che  non  facciano  cento:  inacquamenti  . Ma  1’  acqua  del 
Cielo  non  è Tempre  a nottra  difpofizione , come  quella 
di  viva-  fonte  , o di  fiume  , la  qual  abbiam  Tempre  iti 
nottra  balia  , c nel -.maggior  uopo,  quando  fa  la  mag- 
gior bilogna  in  tempo  di  liceità  -,  e 1’  abbiam  pronta  , 
-lènza  lo  ftentodi  doverla  cavar  su  a forza  di  braccia, 
come  dagli  ttagni  , e dalle  cifterne  , c T abbiam  Tem- 
pre con  noi  vicina,  per  derivarla  in  ogni  parte  del  giar- 
dino , e per  maggior  comodità  pofiiam  moltiplicarla 
in  più  (pandemi  di  piccole  fontane  in  ogni  Tuo  compar- 
timento. • , • 4 N . 

2 5,  Dietro  a quefto  gran  pregio  vien  V altro,  eh* 
ella  può  effer  fecondante  al  pari , e più  ancora  dell’acqua 
di  ftagno  , e di  citterna  , tanto  comunemente  lodata  : pe- 
rocché l’acqua  di  fiume,  odi  fonte  , è *1  lècondo  latte 
da  Dio  deftinato  al  lòilentamento  de*  vegetabili , da  foin- 
miniftrarfi  coll’umana  induftria  come  fuecedaneo  alla 
pioggia  , quand’  effa  manchi  ; e però  è da  per  Tua  de  rii, 
che  quell’acqua  tenga  il  lècondo  pollo  in  grafo  di  fe- 
condità: molto  più,  che  srella  tal  fecondità  da  perle 
non  avefiè  , la  le  le  potrebbe  agevolmente  conciliare  9 
come  a:  quella  degli  ttagni  , e cilterne.  Sarebbe  idealo 
di  conciliarla,  quando  la  Torgente  dell’  acqua  folle  im- 
mediatamente vicina  y ed  allora  , tenendo  raccolta  queir 
acqua  iti  uno  ftagno  , o pefchiera , £ come  fi  fa  Tempre 
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he’  giardini , ed  è neceffario  per  averne  copia  ? e potè-; 
re  ad  un  tratto  ì ed  in  poco  di  tempo  tutto  adacquare 
il  terreno  ),  quell*  acqua  , dico,  ivi  (lagnante  , ed  efoo- 
ila  a’ -venti  , s’>  impregnerà  de’ benefici  influiti  dell’aere, 
e di  quelle  polveri  , e (pazzature  y che  i venti  vi  por- 
teranno. Ma  nelle  acque  de*,  fonti  , e de'  fiumi , che  per 
ordinario  vengon  da  lontano  , noq  fi  ha  f che  defidera^ 
re  j giacché  godon  lungamente  dell’aria,  c feco  m:nrt 
tutta  quella  foilanza  pingue , che  cala  già  da’ coiti,  c 
dalie  valli . 

24.  Ma  per  Pentirne  ancora  (opra  di  ciò  i tentimeli- 
ti  altrui,  riferiteo  qui  le  parole  medefi me  di  due'  in ‘I- 
gni  Autori.  11  Sig.  Pulche  , Spct « Nat . dipi.  dice  co- 
si . s Benché  quell’  acqua  di  fonte  , ripofata  ,•  e calefat- 
ta dall’aria,  divenga  attillimi  , ad  ajutar  la  circolazio- 
ne del  Pacchio  nelle  piante  \ tuttavolta  non  farei  men  ca- 
pitale dell*  acqua  di  fiume  : poiché  ricevendo  ella  con* 
tinuamente  de’  Pali  volatili , e partecipando  dell’  altre 
influenze  dell’  aria ,,  non  può  far  di  meno  ,•  di  non  apporr 
tare  alle  medefime  piante  un  notabile  giovamento . £>  U 
P.  Ferrari , Corifeo  de’Fiorifti  , a degnando  pur  le-  Pue 
ragioni  fifiche  ,•  cosi  ragiona  delle  differenti  acque  , del- 
le  quali  fin;  ora  fi  è fatto  il  parallelo  : Lìb\  3 c . 2. 

S Le  acque  de*  pozzi  più  cupi  fi  tehivino,.  per  quanto5 
fia  potàbile,  che  come  lungi  dal  Sole  , e da  quello  non- 
ritealdate  T nè  affottigliate  rimanendofi  nella  loro  fred- 
dezza pertinacemente  , non  fomentano  le  piante  col  nu- 
trimento , ma  col  freddo  1’  ammazzano . Sicché  fe  non 
non  avrai  acqua  piti  falutevole  , prima  di  (pargervi*  quel- 
la del  pozzo  , tien-la  all’  aria  , o,  te  è lecito,  al  Sole,  per- 
chè  intepiditea  r Tra  le  acque  la  migliore,  e più  profit- 
tevole per  innaffiare  , è tanto  quella  , che  (corre  , la; 
quale  con«  quel  moto  c dibattimento  fi  aflbtcigJia  » e* 
riPcaldà,,  quanto  la  piovana  , che  raccoglie  fi  nelle  ciftetf-; 
ae  -v  come  quella  , che  piena  di  vapori  di  fuoco  > e d’aria* 
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che  hanno  de!  vitale  , a;  maraviglia  conferire  allaha^ 
•turale  fecondità  degli  orti  . Per  cagione  di  una  cotal 
-temperatura  di  quelli  elementi  le  piogge  rielcono  più 
giovevoli  a’ campi  $ dove  le  acque  morte  fono  al  tutto  no- 
cive 3 come  quelle  , che  per  la  putrida  groffezza  loro 
malagevolmente  penetrano  3 e per  la  puzza  , e corruzio- 
ne fono  più  atte  a generare . yermi  3 che  a nutrir  fìo~ 
ri . s 

25.  Quell’  ultimo  fèntimento  del  P.  Ferrari  per  le 
acque  morte  fufcita  un  dubbio,  che  farà  pregio  delibe- 
ra il  rilòlverlo  . S’  egli  per  acqne  morte  intende  certe 
acque  craffe  , putride,  limacciofè  , che  rilèggon  lunga- 
mente nelle  pozzanghere  .,  c ne’  pantani  ; è cofa  verilli- 
ma  , che  fon  nocive  , come  nocivo  è Umilmente  quel 
corrotto  limaccio  , in  cui  rilèggono  ; perchè  hanno  af- 
fai del  lùlfnreo , come  lo  moftra  il  grave  puzzo  di  zol- 
fo , eh’  elalano  , affai  volatile  , e penetrante  • Ma  fe  vo- 
glia pure  fra  le  acque  morte  comprender  tutte  le  altre 
acque  llagnanti  , che  in  qualche  moderato  grado  male 
olezzano  , e lòti  di  cattivo  lapore,qual  fuol  effer  quella 
de’ laghi , degli  Hagni  , e delle  pcfchiere,  la  qual , per  be- 
re , faria  noce \ ole  \ fecondo  quell’  altro  fenti  mento  io  (lo 
per  contra  , ed  intendo  , che  alle  piante  meglio  con- 
vengali un  acqua  impura  , torbida,  e craffa  , che  ha  mo- 
deratamente del  corrotto,  e del  puzzolente,  che  non  un 
acqua  limpida  , c pura  , la  quale  a noi  , e agli  anima- 
li li  conviene  più  utilmente,  che  alle  piante. 

Ma  dirà  taluno,  che  attefa  la  gran  lìmiglianza, 
che  vi  ha  tra  il  corpo  , e gli  organi  delle  piante  1 e de- 
gli animali  per  la  loro  nutrizione , da  noi  medelìmi  af 
ferita  nel  primo  Trattato  , può  prefumeifi  , che  ’1  cibo, 
e *1  poto  snedefìmo  , che  rielce  a quefli  uti’e  , o darme- 
lo , tal  pure  riefea  per  quelle  ; nella  guifa  medefima  , 
che  noi  poco  fa  detto  abbiamo  , clic  quell’  aria,  la  qual 
riefee  per  noi  cattiva  , rielea  parimente  morbofa  per  lo 

re- 
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refplro  de’ vegetabili . Di  quello  parere  aftrefi  par,  che’ 
debbano  eflfer  tutti  coloro  , i quali  hanno  attribuito  for-* 
fé  un  pò  troppo  alia  fcambrevole  fimilirudine  tra  le  pian- 
te , e gli  animali  , fino  a volerla  ridurre  quali  a per- 
fetta egualità  : cosi  Campanile! le,.  preffbT  Arderne  citi-' 
to  pag  7?:  Animili  immolli  chiana  ie  pi  ante?  Anni-, 
ha  immobili»  : L . 3 , c.  14  , de  fàrft  rerun  c ) ;i  lJi  ito  < 
ne.  Animali  fili  per  le  radici:  Animili*  raiicibut  o &'* 
naca:  Platonir  Pbilofopbu r Fìciv.  pag,  6 lOtCoi.  nunzi!  big. 
Quintinie  ,,  Refi ’jxioni  far  l Agricole.  c.  7 v pag,  3 io  , co  in- 
cede: foro  anche  il  moto  progredì vo  y mentre  vai  fer- 
pegg.iando  iòtterrra  colle  radici* che  fono  i lor  piedi,- 
Ma  più  vicino  al  110 (Irò proposito  il  F.  Vanierfo,.  fa.  1- 
vcmente  cantando,  fa  la  vita  degli  alberi,  la  lor  te  il  ir-* 
ra  *e  compleilione,  eccettoché*  più  fi  mal  ice r ffmiliifi- 
ma*  alla  tradirà ; e però  , die’  egli,- quii  nutrimento,  che 
farà  utile:  per  gli  uni come  utile  per  gli  altri , la  na- 
tura  vcriflTmil mente  hi  deilinatov 

Arborei  fatta , bovini  fqta  finì  Ulva  vita  e[{ , . K 
js Tamque  fui  femper  narura  /tmillimr  tacur  y 
Simplitiore  qui  de  fed  non  dìverfes  fequutp  * . 

Piantar  um  vii  am  r pccudtmjue , virvwque  tue  tur  . 

Prad.  Ruft . L+  ? , pag,  147',  Ó*  1 50*. 

27..  Ma  vana  è’  la  piatela  di  una  cara!  parità  di  con* 
prefllone  nelle-  piante,  e-  negli  animali,,  fé  neppur  fi  dà 
ella  fra  pianta r c pianta  ,•  nè  fra  fpezie  ,.  e fpezie  d’ani- 
mali v Di:  quanto-  differenti  cibi  fi  pafcolano’ gli  animili 
di  tutte  le  diverte  fpezie?*  e cosi  Te  piante  di  quanto  di-- 
verte  alimenti  T e quello,,  che  agli  uni  è’  mortai  vele-* 
no»,-  non  è fovvente  per  gli  altri  (aiuti  fero  , e'  virai  nu- 
trimento?' Còsi  pure  dicali  dei  poto'  del  le*  due  differen- 
ti acque  per  le  piante , e per*  gli  animali  r di  cui  era  la 
controversa  •>  L’acqua  fermentata  ,,  e*  corrotta  , purché 
la  corruzione  non  fia.  {traboccherai  e‘r  benché  per  noi  dia*. 

vdeuofa^  ella;  è per  altri  animali  * che  quivi'  guizzano* 

•• 
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C vivono  felicemente  , e per  le  piante  la  più  (aiutare  3 che 
flavi , ed  è proprio  come  un  brodo  confumato  , che  non 
è fòla  bevanda  , ma  infieme  cibo  fòftanziofo  ; e per  lo  * 
contrario  l’acqua  limpida , e pura  è come  un  brodo  fioc- 
co 5 che  ha  poco  del  nutritivo . Tutto  quello  fi  conofòe- 
rà  molto  meglio  nel  fòguente  Capo  , ove  prove  rem  , che 
quel  terreno  è più  fecondo  , il  qual  contiene  maggior 
quantità  di  fòftanze  fottilizzate  dalla  fermentazione  ,•  e 
difloluzione  de*  corpi , fpezialmente  vegetabili  ; e direm  , • 
che  di  tali  particole,fciolte  nell*  acqua,  fi  nutrite’,  e com- 
pone il  corpo  della  pianta  • Ma  fe  l'acqua  è torbida, 
e guada  , ella  ha  patito  della  fermentazione  per  quelle 
materie  corruttibili , che  vi  fòn  cadute  dentro  dall*  aria, 
o portatevi  da’ venti,  o fòco  via  dalla  corrente  flratei- 
nate;  e però  tali  fòftanze  aflbttigliatc  , dopo  lunga  ma* 
cerazione  daranno  alla  pianta  il  fuo  proprio  pabdo  , e 
la  terra , con  tal  fòrta  d’acqua  innaffiata  , diverrà  fònfibil- 
mente  più  feconda.  ' ; 

i8 0 La  quinta  prerogativa  del  noftro  giardino  debb* 
efier  la  vicinanza  all’  abitazione  , per  tre  motivi  non  po- 
co intereftanti  : uno  è,  per  averlo  (òtto  all’  occhio,  e go- 
derne 9 1’  altra  è , per  meglio  governarlo  , e cuftodirlo  ; 
cd  il  terzo  , per  aver  il  comodo  , ove  poter  ripoftare  . 
le  radici , i bulbi , le  fòmenze  , ed  ove  tenere  i vafi , gli 
linimenti  , e gli  attrezzi  necefTarj  alla  coltivazione  • 
E’  invidiabile  la  buona  fòrte  di  coloro  , i quali  tengo- 
no in  Città,  ed  in  cafa  propria  un  orticello  in  fito  pro- 
prio , per  allevarvi . i fiori  : hanno  quivi  lòtto  a’  Tuoi  oc- 
chi la  lor  delizia  , la  diftrazione,  ed  il  divertimento, 
ed  hanno  il  piacere,  di  poter  colti  vare  colle  proprie  ma- 
ni certe  piante  piu  favorite,  o di  far  certe  cure  più  mae- 
llrevoli,  e delicate,  che  fchivano  una  mano  imperita,  e 
rufticana . 

*9.  Ho  io  fòmpre  configliato  a que’  Signori  , che 
meco  fi  confutavano  , per  far  orti  di  fiori , che  non  li 
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faceflero  nelle  lor  magnifiche  Ville  » ove  fien  lontane 
dalla  Città;  ed  ho  lor  fuggerito , che  pii  tofto  pianti- 
jio  in  quel  fito  , che  ornato  voglion  di  fiori , un  giar*. 
dinetto  di  frutta  , o uti  orto  di  erbaggi , ben  dilegua-*, 
to  ovvero  un  bel  perterra  di  mero  bollo  : perchè  le  ogni 
giardino  , per  ben  conlèrvarfi  , e fruttare  , ha  bifogno 
dell’  occhio  » e della  mano  del  padrone  ,od’  altro  , che 
in  lua  vectf  ne  viva  , come  elfo  medefimo  interefiato  ; 
molto  maggiormente  un  giardino  di  fiori  ha  tal  bifogno; 
dacché  per  la  Iperienza  , che  ne  ho,  leuza^  la  continua 
cura  , ed  afliftenza  del  padrone  , tutto  in  poco » e fio- 
ri , e radiche  , e giardino  vi  fi  perderà  • La  gente  ru- 
nica» avvezza  tèmpre  a lavori  grofiòlani , mal  fiacco- 
moda  alle  delicatezze,  e minuzie  , che  richiede  la  buo- 
na coltratura  de’  fiori ; cd  o perchè  non  le  fa » noia  le 
adopera  » o tè  ne  .attedia  » e le  tratèura  . Così  pure  , avi- 
di comunemente  i villani  di  cavar  frutti , c non  fiori  da 
lor  travagli  t di  mal  talento  impiegan  1’  attenzione  » cd 
i Pudori  a coltivar  ciò  , che  non  amano;  e però  fe  ’1  pa- 
drone non  làrà  beh  aflliuo  ad  itiftruirli , e ad  efiger  la 
pratica  de’documenti,  non  pafTcrà  guari  di  tempo  , che  ve- 
drà con  Pia  pena , andare  ogni  co;à  deteriorando  fino  al 
totale  diftruggimento . 

jo,  ; Un  altro  nule  partorifee  la  lontananza  del  giar- 
dino ? ed  è ’1  più  frequente  ; cioè  che  ’l  padrone  atten- 
te bilbgna  fiiarfi  dei  giardiniere;  e quelli,  benché-  ia 
tutt’  altro  fia  provato  fedele»  però  in  materia  di  fiori  non 
lo  farà  ficuramente  ; e di  fiori  , c di  radiche  , c di  tutt* 
altro  di  tal  genere  lo  frauderà.  Parlo  ancor  qui.  fulla 
fperienza  di  quali  tutti  que’,  che  ho  provati , o conofeiu- 
ti  . Ancorché  per  la  fedeltà  fi  polla  lor  con  legnare  in 
mano  un  teforo  , pure  non  pai*,  che  fièn  liberi , quando 
lor  dianfi  in  potere  radiche  3 e fiori  ; c poi  femore  tèel- 
gono  il  meglio  per  tè  , ed  a noi  lafciano  il  più  vile  , c’1 
putii  Jo.  limino  beni fiì  oo  i fù ot  lufinghevoli  motivi,  e 
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to»; quafi  che  aoii  corti- grave  ràmmarico  e non  fia  co- 
fiata;  grave  fpefi*  a!  padane  i a campra.de*  bui br,  e delie: 
ràdiche4,  e la  lor  diipcndiofà  coltura:  si  perchè  molto 
più  gli  adefea  il  buon  prezzo,  con  cui  le  vendono . Ma 
lopra  rutto  Tuoi  dar  lofo  l’ultimo  crollo  fa  predante  fiug- 
gèrtione  de*  fiorirti^  e di  tutti  que*,  che1  vanno  anfiofi- 
mente  incerta  di-  bulbi,  radiche  Ve  fiori  , i;:  quali  fen- 
za  Scrupolo  aneli’ erti  , quando  vi  dovrebbono  aver  ri* 
morfo  di  cofeienza,  van  'follecitando  tanto  e poi  tan- 
to con  lufinghe,  e promefle  i mi  ferì  giardinieri  ,.cfle  fi- 
nalmente n.* efpugnàno  la  cortanza  * Guai  per  quel  giar* 
dino  che  ha.  il  padrone  o lontano  , o trascurato  * 
ìb  Rimane  Tultima  condizione  , ch’era  la  (celta  del 
buon  terreno  ; ed  e (Tendo,  quella  la  dote  più  importante, 
merita  che  Tene  parli  feparatamente  nel  Seguente  capo;, 
mentre  conchiudonl  prefente  col  dolci!!!  no  canto  del  P* 
Vanterie  , iL  qua*  con  eftrema  grazia  , e perizia  tutte  in 
nove  veri!  comprendedel  buon  (ito  di  un  orto  le  prero- 
gative. Pr<ed.  rufì.  L:  9 y fub  hit.. 

Dell  ci  ai  y &■  rurti  opei  qui  pràbarat  hcrtum  , 

Arv * domo  vicina'  colai  : fit  commini  aer  ' • 
Pingui*  bumur,  facili fqucHfiìfflbcllùrii  iniqua  ” * 

Corrigitur  vitium  > fed’rwmnfìibllr  Ccelum.  cjl  'l  ' • 

Prona  per  arcolai  aqua  derhabìtur  omnes 
, Nec  ‘forcai  ajjlget  olili  \ fi  colle  fub  alto- 
Aiollìter  ai  tepido*  ager  indi  nubi  tur  Atijlrot  2 
Nuda  fit  afboribm  telimi  verncbvìbur  ber  bit  » 

Vuoi  Iaborandi  non  officit  umbra  coloni  * 
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£)<?/  terreno^r  lotfardiffo  - 

;•  w Fior*.:  :™r: . >*■  ‘ 
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*r  foado  *Ji  obup£  terreno  è ’1  prjtfcipal  foìS? 
’ dapteàf*  di  im  bifpn  giardino  * e;  fènza  di  quar 
fio  niente  giocano  tutte  ìp  iltrelpiròfittevp-J 
li  prerogative;  bilpgna  5 che  il  fondò  fia  fertile. di  fi» 
natura  j perchè  a farvelo  per  arte  5 o non  lì  ci  *riefce,,' 
o coftar  idee  molta  (pela  J;  c.  fati qa  : in  . vano  £ipprc>-.<ìì 
affatichiamo.  3 fe  la  Natura  ci  fi  a.  ritrofa  c pfcco;  prov 
fittali  colLVarte  ^ e coU\induftria,j  fe  la  Natura'  col'  fuo 
ajuto  non  ci  fia  propizia La  buona,  qualità  del  terreno 
può  ben  fupplire  al  difetto ■^i  tutt^eziandio le  altre  riw 
cercate  doti  5 ma  tutte  quelle  infieme  il  difetto  di  quel?» 
la  non  polfon  mica  (upplire  yf  quindi  {a  principale  cura  dee 
metterli  in  cercar  terreno  ^iChe.  fla^  fecondo  , c tal,  qual 
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,con viene  alle  nollre  piante^ 

Ma  fe  per  mala  fòrte  iLfùok>  desinata  al  giar* 
dino  fia , di  catti  va  terra  5 potrà  ripararfi  Jean  «due  rime» 
dj  3 i quali , comiche  :jiefcano  fempre^palri  > edifpea* 
dioli  , pur  non  collera»  troppo  a riguardo  della  fqù‘»* 
Jità  di  quelle  piante  , 1$  quali  non  profondan  per  Io  pii 
le  radici  $ ; e però  farà  focile  ’l . rimedio , di.  far  trafpor* 
tare  altronde  la  buona  ferrale  con  un  piede; di  altez- 
za ne  avremo  a fùfficienza  $ e con  due  piedi.a  fòprabbon- 
daiaza.  Potrà  dar£  .un  fecpndo  : rimedio  3 di.  acconciate 
quel  mede  fimo  «.terreno  3,  quando  non  fia>  enormemente  ai- 
fio,  tc  di  correggerlo  in-  quei  , che  pecca  > fecondo  Par- 
„ te  3 che  da  qui  ji  poco  fuggerirò  » Che  fe  :quefii  due  ri-' 
medj  -r^ufe iranno  tutta  via  difficili , aggiungo  il  tcrzo> 
'il  qual, tutto  ripara, 3, ed.  è, di  abbandonar  P/impegno^e 
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puntar  quivi,  tutt’ altro,  che  fi  potrà,  ma  non  giarda 
no  di  fiori,  per  non  3hdar -vanamente  cozzando  contri 
Natura  . 

34.  c Atto» piante  a fiore,  come  fon  effe  gentili f co- 
si convien  quaf!  uni  verfàlmcnte  una  terra  , che  pur  fia 
gentile,  tenera,  c leggiera:  farà  tale,  quando  avrà  le 
tre  doti  fèguenti , alle  quali  riducotifi  tutte  quelle  buo- 
ie  qualità  , che  vi  defiderano,  e che  preferì vttno  i Fio- 
riti ; cioè  che  fia  fbttile  , Gioita  , e niiiiocrenà  :nte  gruf- 
"la.  Quindi  vieta  efclufà  primo  la  rerra  cretosi , afpra, 
c forte;  perchè  farà  {blamente  fottile,  e forfè  ancor  gra£ 
«ft-,  ma  non  già  fciolta  : fecondo , la  ghia/ofà  , petrofa  , 
arcnofà  ; perchè  non  farà  nè  grafia,  nè  lottile,  ben- 
ché fia  fciolta  : terzo,  la  gcflfbfa , e fnorta  j perchè  non 
larà  fufiidenccmente  graffa • La  fbccigliezza  fa,  ch’ella 
meglio  fi  accodi , c adatti  al  contatto  di  tutte  le  radi- 
ci , fin  delle  capillari,  e piu  fòttili,  com2  cara  tniire, 
che  ftringefi  al  petto  la-prole  , e le  applica  in  bocca  le 
poppe  , per  allattarla  *,  oltre  di  che  nella  terra  fbttile  tr no- 
vali attenuato  già  rapimento,  qual  richiedefi  per  la  nu- 
trizione. La  fcioltezza  della  terra  fa,  che  le  tenere  ra- 
dici lènza  patir  violenza  pollano  agevolmente  per  tutto 
infinuarfi , e ftenderfi  ampiamente  , per  tirar  da  ogni  ban- 
da , e fin  da  lontanfò  abbondevole  fbdentamento  : v’  è di 
più  , che  la  terra  ciolia  effendo  rada  , e porofa  , lafcia 
libero  il  paffo  alle  igtjee  particole  , che  vibra  il  Sole  , 
caFF  acqua,  e all’aria,  le  quali  penetrando  fino  alle  più 
baflfe  radici,  vi  arrecan  tempre  nuovo  alimento;  e poi- 
ché il  terreno  è bibulo,  non  è facile,  che  fi  aggravi 
iF  acqua,  e (I  corrompa,  e corrompa  le  piante;  come 
quando  t deafb,  c cretofo,  l'acqua  , che  fàtgna,  tutto 
guada  nelle  gran  piogge  dei  1*  Inverno.  La  terra  teiolra 
è pute* filmabile,  perciocché  più  agevolmente  lavorati^ 
e laicrafi  più  agevolmente  maneggiare,  zappare  , e fm  ro- 
vere intorno  alle  piante  con  quella  delicatezza  , che 

— fi 
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li  richiede  , per  non  rompere , o maltrattare  le  tenerti 
(ime  radici  « 

- jj.  1A  due  riferite  doti  di  fottigliczza,  e fcioltez- 
ca  formano  una  terra  leggiera  , mobile  , e tenera  j ed  è 
tanto  importante  la  tenerezza  , che  al:  riferir  del  Padre 
Ferrari,  Catone  De  re  rufl . r.  i-  > r ; e P lime  l\lr.  1 7 Tr 
5 $ nella  fola  tenerezza  ripo&ro  fattele  doti  di  unbuoa 
terreno:  2 Chele,  dice  il  Ferrari  L*  t,c.  6 , voglia- 
mo con  un  folo  vocabulo  di  molta  forza  , deferivere  un 
ottimo  terreno  al  piantar  de*' fiori  , con  Catone  lo  chia- 
meremo tenerellimo  : effendo  che  in  quella  fola  parola, 
al  parere  anche  di  Plinio,  contengali-  tutto  ci  à>,  che  in 
quello  può  richiederli  , e d e «dorarli  • Quella  forte  di 
terreno  è di  temperamento  fertile  , agevole  al  coltivarli* 
nè  umido  troppo  , nè  troppo  affocato.  3 

36.  Ma  il  P#  Ferrari  giudica,- che  pur  tutte  conten- 
ga le  buone  qualità  quel  terreno,  il  qual  fi  v mezzano- 
mente  grallo,  ei  è quella  appunto  la  terza  qualità  da 
noi  preferitta»  Die*  egli:  z (l  terreno,  confacevole  al  • 
fiori  fari  quello*,  che  nè  magro  , nè  graffo  Ha,  ma 
dell’  uno  r e dell’altro'  co*:i  una  mediocrità  uguale  tem- 
perato Z e dopoaver  data  ragione  di  tal  richieda  me- 
diocrità  T e del  vizio  de’ due"  ellremi  di  troppo  graffo, 
c di  troppo  magro,  ( la  qual  ragione  ,.  noi  altrove  ap- 
porteremo ) foggiugne  la  ragione,  che  qui  cerchia» 
ma  , della  fua  fertilità  : Z :Via  per  qual  cagione  divien* 
ella  cosi  fertile  e a prò'  de*  dori  veramente  d’  oro-, 
queda  mediocrità  della  terra  ? Certamente  perchè  lafpefo 
fczza , e radezza  , lr  umiditi  , e liceità  , la  gravezza, 

.e  leggerezza,  qualità  tra  di  loro  contrarie con  un  co- 
tal  temperamento  ritiene  come  coi  legate  , che  le  parta 
delia  terra  più  alte  alle  buffe  moderatamente  corrifoon- 
. dano  • ...  » Queda  forte  di  terra  fomoiamente  lodata  dai 
Teofrado  De  csujk  plot  a rum  L*  z y c.  6 T farà  dr  fu* 
Batura  affai  fciolca  ,,  e come  star  aiata  * per  cui  li  didea- 


PARTE  I.  CAPO;  I Vi 

'dono  le  radici  agevolmente  , e penetra  piu  addentfé 
il  Sole  inlìeme  , e la  pioggia;  lieve  , che  non  opprime» 
rà  la  pianta  > umida ’,  che  la  nodrirà  ♦ 3 Ma  benché  -pa- 
ia j che  la  lòia  parola  di  terra  tenera  , o jnediocrexnciv 
te  grafia,  contenga  il  lignificato  di  tutte  le  doti, ch^ 
forman  la  terra  fertile  *,  icon  tutto  ciò  per  maggipr  chia* 
prezza  fi  lònY-efic  (piegate  da  noi , ad  eiempio  d’altri* 
più  lpecificamente,  ridotte  atre,  cioè  di  terra  lottile  , dì 
terra  fciolta  , di  terra  mezzanamente,  graffa  • ;• 

37*  Quelle  doti , trovanfi  quali  tempre  unite  nella 
. terra  d’  ortaggio  , ed  in  ciò  convengon  tutt’  i Fiorifti  , 
che  la  terra  , tratta  dagli  orti,  fiape*  fiori  la  più  proficua# 
Io  però  direi  del  mio  , eh’  ella  è la  migliore  , per  em- 
pierne i telli  ; perchè  lùoi  effere  alquanto  più  graffa,  e 
più  fciolta,  qual  fi  richiede  pc'vafi  di  creta,  do.ve  per 
l' anguria  del  luogo  non  ha  la  pianta  ,onde  attrarre,  tanto 
alimento.,  quanto  ne  vien  fomminiftrato  nell’ampiezza  del 
terreno;  è però  fa  meftiere  , provederla  di  una  terra  più 
. pingue,  e.  lofianziofa^  c fa  uopo  altresì  , che  in  quelle 
firctte.zz£da  *ei*ra  fia  più  rada,  e più  leggiera  , altri— 

. menti  una  terra  rozza,  e più  r-obufta  , Ipeffandofi  trop- 
po, ài  frequente  innaffar  del  vaiò,  fi  farà  dura,  ed  im- 
penetrabile alla  tenerezza  delle  radici  , e la  pianta  cor- 
rerà perìcolo  di  morirvi  , come  affogata  • .... 

' 38.  ’ Ma  parlando  de’ fiori  , che  fi  hanno  a piantare  in 
,ful  terreno  , ho  io  provata  un  altra  terra  di  merito  più 
diftinto,  ed  è quella  di  un  terreno  falvatico,  il  qual  fia 
fiato  per  alcuni  anni  a ripolo,  rozzo,  ed  incolto,  an- 
corché di  fua  natura  non.fia  la  miglior  terra  del  mondo, 
ma  Ila  Iblo  di  mediocre  bontà  . Un  terreno  falvatico. , 

. mallnno  quando  abbia  da  le  le  prclcritte  conditioni , ar- 
riva a partorir  prodigj  di  piante  alte,  e fronzute  , 'di 
fiori  grandi  , c belli  a maraviglia,  c di  radiche  grolle, 
. intere  , ed  in  più  rampolli  moltiplicate , per  la  ragion 
* filìca  , che  altrove  ne  darò. . .*  v • 

Quan. 


PARTE  I.  CAPO  IV.  jr * 

) . * 

J$.  Quando  poi  ’1  nqftro  terreno  non  abbia  da  fé  le 
prefate  buone  qualità  , ini  pur  non  fia  totalmente  cat- 
tivo, potrà  correggerai  fecondo  l’arte  col  filo  rimedio 
contrario.  Certo  è , che  non  farà  punto  correggiole 
il  vizio  , fe  lo  tien  nelle  vifeere  , con:  Io  hi  la  terra 
falla  , cd  amara  , od’  altra  fi  ni  le  m dignità  intrmfeci;,  . 
ma  fé  fia  meramente  sfruttati o migra  ; potrà  render- 
li feconda , c competentemente  pingue  con  del  concime,, 

„ che  vi  fi  mefcoli  ; la  ghiajofa  , e grofliere  , potrà  con- 
temperarfi  con  una  buona  dote  di  terra  vifchiofi,  e fot- 
tile  ; c la  c reto  fi , la  dura  , ed  afpra  coll’  arcnofà  col- 
la fciolta , e colla  tenera  ► La  medefimi  terra  d*  ortag- 
gio (opra  lodata  non  fempre  tien  le  fue  buone  doti  con 
moderata , c giudi  proporzione  di flribuite  ;.  e però  am- 
mette aneli’  ella  fpeffio  la  fui  emenda,,  e per  ordinario’ 
pecca  di  graffezza,.  la  qual  modera  la  terra  migra  . Qiin- 
di  dovrà  il  Fioriila  fiper  riconolcere  la  buona  , e ferti- 
le terra  dalla  cattiva  , ed  infeconda  da’contrafiegni  , che 
ne  fùggerifeoa  gli  Autori  dell’  Agricoltura  •• 

40.  Il  più  ovvio  e ficuro  ditliinivo  della  qualità  dr 
un  terreno  fon  le  medefime  fue  produzioni  : andatelo  a ve- 
dere in  filila  Primavera;,  (è  lo  troverete  per  ogni  par- 
te affai  pieno  d’  erbe  d’  ogni-  forca e tutte  alte  * fol- 
te1, robutte  ; quello  è legno*  infallibile*,,  che  quel  terre- 
no farà  ottimo;  giacché  fe  privo  di  coltura,  come  qui 
lo  fupponghiamo,  o fenza  una  fpecial-  coltivatura  , al- 
leva così  bene  ogni  fpezie  di  piante,-  avvegnaché  fai  va— 
tiche  ; è ficuro ,,  che  colla  diligente  coltura  nutrirà  an- 
che meglio  le  dimeftiche.-  Ma^femai  troverete  rade  fra 
lor  le  piante  5 e‘  per  la  maggior*  parte  bade  ,,  gracili , e 
mal  colorite  di  un  verde*  pallido;  quello*  è fodo*  argo- 
mento che  quel  fiiolo:  non  fia  da'  fé*' fecondo  ;,  nè  tam- 
poco l’arte  , e la-  coltura >>  benché*  fquifita*,:  potrà  mai 
farla  fruttar  tanto  * quanto  quel  primo**  che  ha  per-  do- 
te. 
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te  di  natura  in  tè  fletto  i principi  della  Fertilità  • Quin- 
di  *1  Vanierio  dar  volendo  gl*  indizj  d’  un  terreno  fera- 
ce 3 appena  altro  ne  attegna  , contento  di  quello  tèlo . 
A T , T*g-  4* 

....  Raros  /ruga  , virgultaque  pajfm 

Ncc  procera  fatis , ncque  fuoco  fletta  , doccburtf, 

Si  quod  irtcjl  tirrte  vitium . 

Et  pagò.  Hunc  ente,  quem  modici i tnelioremfumptibus , agrum, 
Efficias  y ubi  cunffa  vigersi , ubi  grandia  felix 
Pngenerat  virgulto  Jolum  \ folioque  tenaci 
Luxuriant  bycxni  vi*  ari  or  cedi:  f & ulta 
Sub  néve  fcrvat  adbuc  rami  frondentit  honorem  : ; 

Pingui  s ubi  fc  terra , brevi  reparala  quiete > 

Rejhituit  j pofftntque  fnui  fa  c un  da  virente s 
Crar/Jtnibus  tegit  injuffs , facihfque  noveri  > 

E/ec  pluvi um  teuet  bumorem , ncque  finditur  teflu . 

41.  Son  buoni  altresi  , per  conotèer  la  qualità  della 
terra , gl*  indizj , che  fi  han  dal  colore , dall*  odore  ? c dal" 
tatto  ; ma  pur  quelli  non  tèmpre  fon  certi  argomenti 
o della  fua  fertilità,  o della  tèa  flerilezza:  laonde  del 
colore  , il  qual  fi  ha  per  uno  de*  migliori  indicanti , av- 
vertifee  (àviameme  Columclla,  a non  fidarfene  tanto,  co- 
me di  teftimonio  infallibile;  dandoli  talora  un  buon  ter- 
reno , lòtto  un  inai  colorito , ed  un  buon  colorito  lo- 
pra  un  mal  terreno;  appunto  come,  (piega  egli , dal  man- 
tello 3 o fia  dal  color  del  pelo  de’  Cavalli , de’  Buoi  , e 
di  altri  animali  , non  fi  ha  tèmpre  indizio  ficuro  della 
lor  robuftezza  ; poiché  in  ogni  fólta  de’  tanti  varj  co- 
lori t rovan  fi  delle  belli  c forti  fiume  . Kon  ergo  color  y tun^ 
quain  certus  au’br.r , te/lis  e/i  boni  tatti  arvirum  , & ideo 
ft urne nt ariu s agir  , ideji  pingui s , magli  aliti  qualitat.but 
ex  fin.  and us  cft . p/am  ut  fxrujfiv.c  paudet  di  ver  fi  1 , ac  pene 
innate  era  bile: , ficetiam  ttbuji  jfm*  »trrtc  plurima , & va* 
ria  edera  forti  ft  funt . L.  a,  pag  45.  Le  Ae  tufi. 

42.  Intorno  dunque  al  colore  della  terra,  per  quan- 

to 
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to  ricavo  da’ (ènti menti  degli  Autori  di  Agricoltura 
e dalle  proprie  oflervazioni  , parmi  , che  la  fertilità  ne* 
terreni  vada  di  grado  in  grado  aumentando  quafi  colla 
medesima  proporzione  , ed  ordine,  con  cui  va  il  lor co- 
lore degradando  di  chiarezza  dal  bianco  al  folco,  e ne- 
ro . Il  terreno  bianco  per  comune  conlèntimento , come^ 
il  peggior  di  tutti , vien  ripudiato  ; cosi  il  cinericio  , 
il  bianchiccio  , e fmorto,  giuAa  il  grado  della  bianchez- 
za 3 più  , o meno  (ògliono  cfler  magri , fiacchi , e Ae- 
rili > e tali  fon  le  terre  già  (òpra  riprovate , ghiajofè 
geflòfè,  è molte  delle  argillofe.  Al  contrario  le  terre 
fofchc  , brune  , nericce  vengono  univerlàlmcnte  le  più 
lodate  , come  le  più  fertili  per  la  gramezza  : ^laonde  Vir- 
gilio le  commenda  come  ottime  pc'  feminati  . 

Nìgra  fere  , & prejfo  pingui s fulr  vomere  terrà 
Optima  frumeniU  . • . . Georg : 2 , 9 . 20J. 

4j.  Sene  hanno  da  eccettuar  le  fortemente  nere  , o 
che  al  perfetto  nero  fi  accoAano;  perchè  lòno  grande- 
mente lulfuree  , qual  è il  carbon  di  terra  , che  s’infiam- 
ma , ed  accende  , per  efTere  tutto  zolfo.  Quindi  le  ter- 
re de’  colori  intermedj  tra  il  bianco,  e ’i  nericante  iò- 
glion  godere  di  una  fertilità  intermedia  , e graduatamente 
maggiore,  quanto  più  del  folco  van  partecipando  : co- 
sì un  terreno  , che  ha  del  rollo  , o del  giallo  chia- 
ro , vien  condannato  piu  tofto  di  Aerilezza  , benché  tal 
volta  fè  ne  potrà  trovare  alcuno  buono;  ed  un  altro,  che 
ha  del  rolfigno , del  biondo  del  giallognolo  (curo,  vien 
commendato  per  la  lùa  maggior  fecondità  • Se  ’l  terre- 
no , che  lia  del  nero  , è 1*  ottimo  , e quello,  che  ha  del 
bianco , Tuoi  eficre  ’l  pefiimo  ; anche  in  forza  d’ argo- 
mento s’ inferilce , che  le  terre  ; quanto  più  , o meno 
partecipali  dell’ uno , o dell’ altro  de’ due  contrarj  co- 
lori , tanto  più  , o meno  debbono  aver  del  fertile  , o 
dello  Aerile . Conchiudo  quello  paragrafo  colla  pefan* 
tc  autorità  del  Sig.  de  la  Quintinie.,  chiariflimo  diret- 
•?*.//•  £ to~ 
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to re  de*  giardini  Reali  di  Ludovico  XIV  , il  qua!  do* 
pò  una  lunga  * e circolpetta  Iperienza  > ci  afllcura , che 
la  principal  bontà  d*  una  terra  è , che  ha  ella  di  color 
grigio  , che  tira  al  nero  \ e che  vi  den  pur  terreni  rofc 
ladri , i quali  reudon  molto  bene  il  frutto  \ ma  che  non 
ha  egli  veduto  mai  di  queT  terreni  » che.  fodero  al  tem- 
po mededmo , e molto  bianchi  » e molto  buoni  • Lcl* 
principale  qualità  d'  une  terre  cfl , qii  elle  foit  d ungrts 
voi  r atre, , qu'  ily  crt  a ee  pendant  de  rougeatret  qui  font  fori 
bien  9 e qu'iin'cn  a jamait  vìi  qui  fu  font  en  mime- tenti 
€$  fort  b lanche t , Ó*  fort  benna*  Pare*  i , c*  $ » art . i> 
frefo  d'  Ardene  > Pare . z pag,  4,1*  y.  K ^ t ' 

- 44*-.  Or  qui  viene  ad  alcuno  la  curiodtà,  di  fàpcrc  ’I 
vero  mot  ivo -dell*  (iti  ietta  coanefiloue  tra  il  color  bian- 
co , e la  derilità  * e tva.iL  nericcio  , e la  fertilità"*  Per 
quanto  da  noi  fi  vede:,  paflono  efler  due  i motivi  > l'uno 
è^>  .perché  la  materia  principale  * onde  nutrifeonfi  le 
piange  , ella  A U parte  grafia  » lottile  » e Iblubile  , che  da 
frani  nelcolat*  nella  terra  $,  e tal  materia  luol  farli  » e 
fuol  venire  in  buona  parte  delia  macerazione  » e corru- 
zione det'corpt> già  lecchi»  eguadi  de*  mededntr  vege- 
tabili» come  dipoi  diremo  : ma  i corpi»  ailbttigliatf  » e 
fciolti  già  dalla  corruzione  » foglioti  per  ordinario  pi- 
gliar un  colore  » che  tira  al  folco  » al  bruno  » al  nero, 
quali  mai  al  chiaro  , e al  bianco  » e per  ciò  una  terra, 
che  ha  del  nero  » e del  folco  » ha  pur  del  grado  » fat- 
to di  tal  materia  didrutta  » che  la  rende  fertile  ; ed  un 
altra  > che  abbia  del  bianco  , non  contenendo  copia  di  tal 
materia  pingue,  lari  magra,  e dei-ile*  Serva  d'elempio 
un  terreno  di  bolco  antico  y voi  Io  troverete  fcndbilmen- 
te  nero  » e grandemente  pingue  , e fecondo  \ ed  onde 
.mai  ? Se  no»  dalla  gran  quantità  dell*  erbe  , virgulti  , 
e foglie  d>  alberi,  e di  piante  , che  lòn  cafcate  fui  ter- 
reno , ed  infracidite  vi  d accumulano  ognr  anno , ed  in 
• aera  polvere  convertite  » lo  fecondano» 
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4?.  , L’altra  ragione  , onde  $ìène  al  nero  la  ferti- 
lità, è fiata  leggermente  accennata  dall’  ingegnofa  Ma- 
dama la  Marchesi  du  Chàtelet  predo  d*  Ardenepqg.  41, 
in  una  dotta  Diflcrtazione  fopra  il  fuoco,  flampata  die- 
tro a quelle  , che  riportarono  il  premio  dall’  Accade* 
mia  delie  feienze  nel  173^.  Die’ ella  così  : € efl  la  fa* 
ci  lì  tè  avec  la  quelle  le  noir  s' èebauffe , qui  reni  les  terrei 
mires  bten  vteilleurei  que  le  terre s blancbet ....  la  corpi 
biotici  composès  de  particules  tris  cotnpaffcs  , & tra ferrèa 
cedent  plus  difficilement  à P affiori  àufeu , doni  ils  re/ccbijjèat 
prefque  toute  la  lumiere  qu  ih  recoiveat . Cioè  , ella  è la 
facilità  , colla  quale  il  nero  fi  ri  (calda , che  rende  ic  ter- 
re nere  molto  migliori  delle  terre  Bianche.»  • i corpi  bian-< 
chi  comporti  di  particole  duriflime  , e denfirtìme  cedo» 
più  difKcilmente  all’  azione  del  fuoco  , laonde  riflettoa 
prelfochè  tutto  il  lume,  ch’erte  ricevono*, 

4^.  Ma  quel  poco,  chequi  ne  dice  Madama,  non» 
barta  per  tutti  , a capirne  a fondo  la  dottrina:  e però 
è da  Tape  re  , che  i còrpi  sbianchi  hanno  la  facoltà  di  non 
farii  invertire  , e penetrar  dal  lume,  ma  quafi  tutto  16 
ribattono  in  dietro  : i neri  al  contrario  lafcianfi  da  quel- 
lo agevolmente  penetrare,  e quali  tutto  Io  aflorbifeono: 
ma  il  lume  none  altro,  iè  non  puro  fuoco  iòftìiiffiffiò* 
il  quale  ìmmeriò  nelle  loro  interiora  , prontamente  le» 
agita  , c le  rìfcalda  ; ciò  , che  non  può  far  nc’  corpi 
bianchi  , ne’  quali  non  potendo  in  finn  arii , non  può  trop* 
po  agitarli,  e ri fcald arlì • li  fenomeno  è certo  predo  È 
L'iiofofi,  ed  il  bianco  è bianco,  perciocché  rimanda  ini 
gran  copia  , c con  vigore  la  lude  agli  occhi  > cdil  ne<* 
ro  è nero,  perchè  fcarfa  , e debole  la  rimanda,  e di 
(pelle  ombre  interrotta:  quindi  avviene  che  la  càrtami  an- 
ca , cipolla  al  Sole  nel  punto  del  foco  di  una  lente  cau- 
ftica,  o di  uno  Ipecchio  uftorio  , a grave  flentò , ed  af- 
lài  tardi , o non  mai  conccpifce  ’l  fuoco  t ma  là.  carta  roet* 
defima  , tinta  dinero  , in  un  irtaivte  lo  concepì  fce  : Co^ 

- **  i E 2 sì 
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sì  pur  (e  Ah  efpofto  al  Sole  un  Cane  , o un  Gatto , mac- 
chiato di  bianco  , e nero,  o (è  voi  mettiate  al  Sole  due 
panni , o che  che  altro  fia  , un©  bianco  , c 1’  altro  nero; 
applicando  la  mano  ora  (opra  il  bianco,  ed  ora  (òpra  il 
nero  , proverete  nel  bianco  un  grado  di  calore  affai  de- 
bole, e nel  nero  un  grado  (ènfibilmentc  molto  maggio- 
re • 

47.  Stabilito  quello  punto,  che  un  luolo  di  terra  ne- 
ra vien  più  ribaldato  da’  raggi  del  Sole  , reità  a (pie- 
gar , come  i raggi  quel  fuolo  rendan  fecondo  col  pene- 
trarlo, e ribaldarlo  ? Ed  ecco  il  come,  in  tre  maniere: 
la  prima  è colla  rarefazione.  Che  induce  ne*  pori  delle 
radici  della  pianta  il  calore  , e colla  Tua  agitazione , pro- 
movendo il  fluido  nutritore,  per  farvelo  infinuarc,  ed 
aiutando  i medefimi  pori  già  dilatati  a fùcciar  più  copio- 
fo  il  nutrimento  : la  feconda  è colla  preparazion  del  me- 
defimo  fluido;  poiché  penetrando  (otterrà  il  fuoco  So- 
lare, colla  fua  attività  incide  , allottigli*  , c cuoce  fa 
lòilanza  nutritiva,  e rendela  più  dilpofta  a pafiare  iti 
alimento  : la  terza  è coll’aumento  della  medefiroa  (o- 
flanza  nutritiva  , che  fa  il  fuoco  (òlare  , il  quale  inten- 
do io  , che  penetrando  (otterrà  , quivi  fmorzato , cioè 
cftinto  il  fuo  vclociflimo  moto  , ed  impaniato  fra  gli  al- 
tri elementi , ed  in  piccole  mafie  impattato , fi  trafinu- 
ti  in  nuova  materia  d’  alimento;  e cosi  renda  efiò  il  ter- 
reno più  graffo  , c più  fecondo  coli’  aggiunta  di  quel- 
la nuova  materia,  che  va  il  fuoco  dettò  continuamente 
fomminiftrando  ; come  lo  dirò  meglio  da  qui  a poco  , 
nell’  aflegnar  , che  farò  , la  caufà  coftituente  la  ferti- 
lità- 

48-  Avuto  P indizio  dal  colore  , fi  può  aver  quell 
altro  dell’  odore  , indicante  anch’  efiò  la  probità  , o pra- 
vità del  terreno  ; e per  averlo  più  (ènfibile  , cd  anche 
per  non  lafciarfi  {ingannare  , come  accade  tal  volta  , dall* 
citeriore  apparenza  del  colore  fuddetto , che  può  effe* 
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buono  nella  fòla  fupcrfizie  di  un  terreno  intrinfècam^ntt; 
cattivo  \ perciò  confulta  il  Vanierio,  che  fi  fcavi  iti  quel 
fuolo  una  profonda  buca , dalla  quale  * e dalla  terra  di 
frefco  cavata  efcirà  più  forte  » e più  fcnfibile  efalazio- 
ae;  la  qual  , (e  riufciri  grata  all'odorato,  s’abbia  fi- 
curamente  per  buona  quella  terrai  nule  ingrato,  e gra- 
ve odor  n’  eliderà,  s’abbia  per  rea,  da  ripudiarli , per* 
chè  tal  terra  con  quel  fuo  alito  corrotto  piante,  e 
le  frutta  ficuramente  ammorberà}  appunto  come  una  nu- 
trice morbola  trafinette  ne’ teneri  allievi  col  latte  infet- 
to  la  medefima  fua  infezione.  . 

Sed  ne  prima  faVtfacic:  imptrtat , ab  alta 
Erue  : nam  ve  luti , qttibu:  e fi  obnaxia  , mrbéf 
Egra  pareti:  citta  laH:  fui:  tranfnittit  alunni:  } 

Sic  butnui  ingrata:  non  numquam  expirat  oltre: 

Qua:  re  feruti:  tri/li  frugete  & poma  j apare»  E*  i , 

4?#  Conferma  il  P.  Ferrari  colla  fua  autorità  il  buon* 
indizio  , eh’  egli  è , della  probità  della  terra  il  buon  odo4 
re}  e per  ftper  diltingucre  il  buono  dal  cattivo,  ne  pi- 
glia da  Plinio  il  contraffegno  , dicendo  E*  1 , r.  £ Che 

la  buona  teira  all'odore  farà  (bave  . Cotale  odore,  efa 
fèndo  come  un  alito  amico,  e faciale  di  quelle  prime 
qualità  , che  concorrono  ad  un  ottima  complefiione  de* 
corpi  , farà  indicio  dr  un  ottima  temperatura  nella  ter-  : 
ra . Laonde  a Marco  Tullio  E*  3 de  Orai.  Uomo  av- 
veduto non  meno  , che  eloquente  , erano  via  più  grati 
gli  unguenti,  che  fàpeflèro  di  terra,  che  di  Zafferano. 
Quell’  oracolo  ci  viene  come  raddoppiato  da  Plinio  El 
1 7 , f . f , che  afferma  , la  terra  molto  bene  poterli  coi 
nofeer  dall’  odore  • Or  a chi  ricercate  , qual  fia  quell*, 
odore  nella  terra  , a cui  , com’egli  dice  , nino9 altra  fòa-’ 
vità  può  paragonarli , rifponde  , eter  limile  a quello  , che 
recar  fuole  un  antica  lèi  va,  qualor  fi  taglia  , e diceppa  , 
per  ridurla  a lavoreccio  • 2 
I o*  Dal  grato  iàporc  cavali  medefimamente  la  boat* 

- ^ 
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tà  dei  terreno  , fciogliendone  un  poco  nell*  acqua  , ed 
Raggiando  1*  acquaj  dopoché  farà  precipitata  la  parte  pon- 
derosi, c (a rà  1* acqua  (chiarita  $ potrà  tenerli  per  vera* 
■c  buona  quella  terra  , che  avrà  del  dolce  ; ma  farà  re- 
proba , fe  avrà  dell’  amaro  , del  fallò,  dell*  acido,  dei 
iuifureo,  o di  altro  fàpor  greve  , e difguftofo- 
Solfa  autem  teliut , & qtt<c  fcrbibetur  amara  , 
Frugiba:  infeìix . . . Flrg.  Georg*  z . 

S Sarà  buona  , torna  a dire  il  Ferrari  , la  terra  , che  al 
gufto  ancora  avrà  del  dolce,  fe  ne  farai  paragone, to- 
gliendo da  quella  parte  del  campo  , che  ti  difpiacerà  ; 
c bagnandola  con  acqua  in  un  vaiò,  la  colerai  a gui- 
fà  di  un  vino  fecciofo*.  Una  certa  dolcezza  langui- 
da, e fiacca  è legnale  di  una  gramezza  debole  ....  Laon- 
de fe  la  terrà  farà  mezzanamente  dolce,  farà  infìeme 
con  buona  temperatura  mezzanamente  graffa.  £ 

■ 51.  Al  tatto  pure  moftrafr  la  buona  qualità  della  ter- 
ra j s’  ella  è morbida  , iciolta  , lottile,  vi  tolètta  , e leg- 
giera di  pelò  ; ed  al  contrario  non  è da  pregiarli  , quan- 
do fia  ponderofa , tenace,  grolTolana  , denfa  , c dura  *,  ciò 
che  conférma  così  il  Ferrari:  ^ La  buona  terra  farà  al 

toccare  molle,  e lieve,  mentre^  a'fciutta  : bagnata  , le 
fi  maneggi  , farà  alquanto  vifeofa...  La  mediocrità  dell* 
umore  cagiona  nel  terreno  morbidezza  : ficcome  ancora 
la  moderata  leggerézza  è un  effetto  di  calore  tempera- 
to i e la  grafTezza  mediocre  fi  cónofcc  altresì  da  un  po- 
co di- vi  Icofità  nel  maneggiare  v.; . Se,  a guifi  di  cera, 
vifeofò  riefea  il  terreno,  nel  maneggiarlo  diffìcile,  farà 
nocevoliffimo  4-’ fiori  j attefocliè  quella  crctofà  tenacità 
non  pu&  agevolmente  aftraerfì  dalla  virtù  nutritiva  del- 
le piante  , c ftringendolc  troppo  , in  un  certo  modo  le 
ilrangóla  . 2 La  pruova  , che  faffì  della  terra  col  tat- 
to delle  mani  , più  generalmente  approvata  , e configlia- 
ta da’ più  celebri  maefiri  , Columclf*  Ytb . 2,  (?•  2 , f* 
46,0  Palladio  L*  7,  ///.  5i  De  quali  tate  t errar  um , di- 
• * ce 
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ce  il  P*  d’Ardenc,  che  fi  fa  cosi  r piglili  nelle  mani 

un  pugno  di  terra  leggermente  umettata,  e fi  itriaga: 
s’ ella  fe  ne  (cappa  da  ogni  banda  per  gl’ interfiizj  del- 
le dita  , e tutta  fi  fende  , (I  slega,  e fi  (compagina;  ciò 
dinota,  che  fia  lecca,  e magra;  ma  s’clla  fe  ne  rafia 
continua  , unita  , e formata  in  un  (bl  corpo  , in  virtù  più. 
tofio  della  naturai  fua  propria  uligine,  e graffèzza,  che 
per  effetto  della  ffraniera  urhiditì  ; allora  potremo  ita* 
contenti  di  tal  (òrta  di  terra,  che  farà  feconda  * 

$2.  Il  detto  fin’ ora  non  Colo  è (ufficiente,  per  ft« 
pere  , qual  fia  II  buon  terreno-  per  Io  giardino  de*  fiori, 
ma  pur  (cimbra  eccedente  a riguardo  dj  uti  tal  giardino, 
da  cui  non  fi  ricava  poi  altro  frutto  alla  fin  fine  , che 
di  mera  delizia;  però  non  farà  (limato  eccelfivo,  e fu- 
perfluo,  (e  fi  riguarda  il  fine,  al  quale  ho-  fèmore  avu- 
ta la  mira  in  quella  mia  Opera;  ed  è,  di  dare  infiruzioa 
tale,.  coUroccafion  della  coltura  de’ fiori  r che  fia  giove- 
vole per  ogni  altro  giardino,  e per  ogni  altra  ufo  in  tut- 
ta l’Agricoltura*  Chi  non  vede,  quanto  importi  la  (cel- 
ta d^  un  buon  terreno,  prima  di  metterlo  in  efercizio  ì 
Qua  vuole  Plinio L.  17  , Hi/l,  c,  2,  che  fia  diretta  tut- 
ta la  noftra  vigilanza  , a faper  conofcere  del  fuolo',  c dell’ 
aere  la  natura,  e le  qualità  :*  Ad  foli  natur am  , loci  inge- 
rìiim  , Ó+  Cedi  cujufquc  mora  y dirigendam  folertiam-  : per- 
chè , (og^iugn’ egli  acutamente  nella  Natura  confitte  la 
mallìma  parte  della  coltura:.  Iti  Natur*  enim  colendi  ma- 
xima portio  e/l.  Quindi  efiendo»  colà  importanti  filma  la 
(celta  di  un  buon  fondo  di  terra,,  non  concento  de’ legna* 
li  già  dati  ne  aggiungo*  altri-  due,  che  hanno  alquan- 
to del  filofofico  e fan  conofcer  del  terreno  più  incrinlè- 
camente  la  buona  , 0 rea  qualità  y per  meglio  alficurarcene. 

Sono  ambidu?  proporti  dal  Ferrari  pag^  77 , trat- 
ti da  grandi  Autori  , e ’!  primo  dà  Columella  L,  2,  c . 2, 
e da  Palladio  L.  1 , Ut.  f T e vie»  da  lui  efpofto  così  1 
1 S Per  un  antico  ammaefirameiuo  potrai  far  paragone  di 

que* 
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ouefla  mediocrità  di  terreno  in  tal  maniera  • Cava  una 
fotta  \ indi  riempila  con  la  terra  illetta  , che  ne  traefti. 
Se  ven*  avanza  , farà  terra  gratta  , come  quella  che  dal 
calore,  ed  umidità  dell*  aere , quali  lievitata , fi  gonfia: 
all’  incontro  fe  nè  manca  , farà  magra  , venendo  come  cal-’ 
cata  dal  pelo  della  freddezza  , e della  ficcità  ; fè  aggua- 
glia farà  mediocre  , uguagliandofi  le  qualità  eftreme , fic- 
come  di  temperatura,  cosi  di  fito.  S Non  ne  ho  fatto 
io  (peri mento , ma  credo  bene  , che  debba  cosi  fucccde- 
rc  , non  lòlo  per  la  fede , che  fi  può  predare  a’  citati 
Autori,  ma  pur  per  la  ragionevolezza:  perciocché  una 
terra  uliginofa  contiene  infieme  raccolti  , e filli  9 e olio, 
c zolfo,  e nitro,  i quali  formando  una  materia  porofa, 
coir  aria,  che  fra  lor  s’infinua,  pottono  agevolmente  ec- 
citarli all’urto  fcambievole,  c alla  fermentazione  , la 
qual  porta  in  feguito  la  dilatazione  , e della  terra  il  gon- 
fiamento . Ma  fc  la  terra  non  contiene  di  tal  fòftanza  fer- 
mentante  , non  farà , che  fòla  , e fixL  arena , o mera  terra 
afeiutta  , e fccca,  inabile  a fermentare. 

f4.  Quello  (perimento  è lodevole  ancora  , perché 
con  un  fol  fiotto  , che  fi  fica  vi  , fi  fanno  in  uno  tre  (pe- 
rimenti , cioè  l’ ora  detto  della  maggior  efpanfione  , che 
acquilla  la  terra,  s’  ella  è pingue  ; il  fopra  divifiito  del 
grato  odore , che  manda  > ed  un  altro  importantittimo, 
propello  dal  P.  Rapini.  Ognuno  là  , e vede  nelle  feo- 
fcefè  , c fiaccature  de’  monti , che  tutto  il  globo  della 
Terra  vicn  compofto  di  va rj  firati  , o fuoli  di  generi 
diverfi,  l’uno  fovrappollo  all’altro,  e fra  di  lor  paral- 
leli : or  è frequente  il  calò,  che  la  fuperfizie  d’  un  cam- 
po fia  coperta  d’  uno  firato  leggiere  di  buona  terra  , ma 
poi  fotto  di  quella  fila  nalcofto  11  vizio,  cioè  qualche 
ttrato  di  tufo  , d’  argilla  , di  ghiaja  , b d’  altra  lorta 
pcrniziolà  -,  e però  il  Rapini  vuoi  -,  che  ’l  padrone  fi  pa- 
zienti, a fare  (cavar  più  buche  profonde  in  diverfi  luo- 
ghi | acciocché  non  lo  inganni  la  buona  apparenza  fuper- 
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fìziale  t come  più  volte  è accaduto  • 

jSft  pigcat  fcrobibm  fandam  est plorare  fuh  aids  : 
Quofdam  fiepe  fili  facies  utterna  fefellit  \ 

• Intas  enirn  vitium  viridi*  fab  gr amine  gleba 
Aattopbas  fi  aberrati*  urens  argilla  ìatebat . L . i >fag*z\ 
11  fecondo  legnale  , o (perimento  vien  tratto 
dal  libro  d’  Agricoltura  , fcritto  dal*  Impcrador  Coftanti- 
no  Pogonato  lib.  12  , c,  3 . 2 Potrai  , dice  il  P.  Ferrari, 
finalmente  farne  un’altro  paragone  con  T acqua'.  Il  ter- 
reno infufò  nell’  acqua  chiara  , fe  in  molto  fango  fi 
risòlverà  , darà  fègno  di  buona  natura  , conface  vote 
agl* orti  : fe  in  molta  acquofìtà  , lo  meftrerà  infecondo  . 5 
Ed  è ben  chiara  la  ragiohe  , perchè  l’acqua  (cioglie 
1’ uligine  , che  contiene  la  terra  pingue  j c 1’  uligine  > 
da  fe  crafla  , e vifeofa  , rende  quella  terra  fimile  a fan- 
go , e fa  quell’  acqua  parimente  crafia  , e vifeofà  j ma 
quando  non  vi  ha  uligine  da  rifòlvere , la  mefcolanza  fi 
riduce  in  mera  terra  fabbiofà , ed  in  fcmpiice  acquofìtà 
Quello  medefimo  (perimento  più  oltre  , in  maniera  più 
jfilofòfica , e propriamente  chimica,  continuato,  ci  farà 
(coprir  meglio  affai  la  qualità  intrinfcca  della  Terra  , c 
potrà  praticarli  nella  guifa  appunto,  che  farò  gi4  per 
riferire  nel  fèguente  Capo  * 
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Itt  che  conjijla  x ed  onde  provenga 

'della  terra- 

qui  luogo  proprio  y per  trattar  la  quidione  ìV 
fH  torno  alla,  esulai  dùca*.  delia,  fertilità  >,  in  che 
A mai  ella  confida  £ Quiftione  utilidlma  per  Io- 
regolamento  degli  Agricoltori  e per  io  bifogno*  che  ho,, 
rilchiarar  meglio,,  e via*  più  confermare  le  cofe  già 
dette  r ed  altre  da  dirli  ^ Ma  perciò  fare  con  maggior 
iìcurezza  r d’  accertare  il  vero,,  tolgo  per  guida,  il  Signo  r 
Giovanni  Adamo  Kulbel  il  qual  modernamente  ha  trat- 
tata:: con  molta  lode  quella  materia  in  una  brieve  Dif- 
,fertazione  filila  caufa  dalla*  fertilità , per  la  quale  con  giu- 
ilo  merito  riportò1  il  premio  della  Tua  erudita  Accade- 
mia; Dijfirtatio  : Quarta??}  Jtt  caufa.  ferì  ili  tatti  tcrrarum 
Quaflia  abr  Acadetfli <r  fcictàiaruvv  Burdcgak~francica>  1739  + 
pbpùpipy  caque  pramum  nummi  aèrei  confìitutum  obtinui  C 
D-  ^Job  arine  1 Adam  Kulbel  Medicai  Regiut\. 

$7*-  Egli  allume  a provar,,  che  la  fertilità  della  ter- 
ra confida  in.  certa  porzion  di  lòdanza  terrea  lottile  ,, 
e lòlubile  dall’  aqua  ; e che.  tal*  lòdanza  da  il  proprio- 
alimento,.  onde  H nutrifee  la.  pianta  y ed  onde  le  ne  for- 
ma la  malTa  del  dio  corpo  $,  e che*  però  quel  terreno*  da  • 
più  fertile,,  che  di  queda  una:  maggior  copia  contiene* 
e quello  da  più  deri  le  r che  a*  è affitto1  fénza  * o che 
più  ne  {carteggia  ,,  ciò  che  pruova  egli  col  leguente  fpc- 
rimento  * Pigliò  terra  notoriamente  feconda  da  per  le  len- 
za fòccorlò  di  concime  , o d’ altro  ajuto*  ma  pingue  di* 
fua  natura;  ed  infufala  Ìli  vaio  d” acqua  calda  ,.  quivi  la 
Iciolte,  e lavò  , come  per  farne  li  lei  va  * 1/  acqua  ne  * 
venne  di  color  bruno  (carico  * e la  feltrò  per  carta  drac- 

cia: 


la  fertilità 
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da:  tornò  con  acqua  calda  a far  ranno  più  volte  colla 
tncdefima  terra,  finché  l’acqua  ne  ulcì  limpida , e la 
terra,  mancata  di  mole,  ne  reftò  arenofa  . Tutta  quell’ 
acqua  fu  polla  in  vali  di  vetro  lòpra  un  fuoco  leggiere, 
a farla  fvaporar  lentamente  , finché  fu  ridotta  ad  una 
libbra.  L’ cllratto cosi  rillretto  , e concentrato,  fi  ridufi* 
le  a color  bruno  chi  ufo , e lafciò  in  fondo  del  Recipien- 
te , ed  ai  lati  molta  terra  lottile,  e fortemente  attacca- 
ta nella  volta  del  vaiò}  c la  fuperfizie  del  liquore  fi  vi- 
de coperta  di  un  lòtti!  velo , qual  fuol  formarli  nelle  li- 
feive  filine  dopo  la  loro  evaporazione.  Se  poi  quello, 
fluido  concentrato  vadali  dolcemente  via  più  (Vaporan- 
do, fino  a leccarlo  tutto;  ne  rimane  il  magma,  cioè  la 
pofatura  linaiola , e Ialina  , come  una  fpezie  di  loto  a 
cglor  bruno  rubicondo.  Il  medellmo  lèdimento,  fe  utUr 
altra  volta  fia  fcolto  inacqua,  e feltrata  l’acqua  , fi  ia- 
fei  fvaporare  a fuoco  lento  , acquifla  la  tralparenza  , c 
piglia  un  color  più  grato,  ne  più  depone  alcuna  porzio- 
ne di  terra,  quantunque  volte  fi  torni  a (ciorre,  e fva- 
porarc. 

5$.  Le  medefime  operazioni  fec’  egli  lòpr’  altre  và- 
rie terre,  differenti  nel  grado  della  fertilità  , c trova- 
va femore , che  quanto  era  più  fertile  la  terra  , tanto 
era  maggiore- la  quantità  della  fuddetta  terrea  fottil  (o- 
flanza , che  col  ranno  dell’  acqua  calda  firn*  ciraeva  : ma  ; 
le  terre  fangdfè  , cretacee  , areno  fe,  o in  altra  gutfa  (le- 
vili , *a  mila  pena  davano  un  pochino  di  tal  follanza  , e 
folca  riufeire  di  Ieggie^  pelo  il  magma,  che  ne  ri  au- 
lica dopo  tutta  1’  evaporazione . Ecco  dunque  onde  ca- 
va egli  con  tutto  fenno , che  la  fertilità  della  terra  con- 
fida nella  divirata  porzion  terrea,  fintile  , e fòlubilu, 
c .che  delfi  ne  fia  la  vera  origine . Poiché  per  una  par- 
te è m ani  fello , che  ’l  lèdimento  arenalo , il  qual  redi 
dopo  fatto  il  ranno,  non  può  elTo  da  fe  palfare  in  ali- 
mento , nè  fi  può  tramutare  in  lo  danza  delia  pianta  , 
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corri-  corpo  duro,  f affo,  infòlubile  , e groflofano:  dall* 
altra  parte  abòiam  la  follali  za  fattile,  fallibile,  e pafto- 
fa  , la  qual  fi  fègrega  , e s’ incorpora  coll’  acqua  del  rati* 
uo;-e  quella  fola  è alterabile  , e fola  fi  può  trafmutare 
in  materia,  da  formartene  il  corpo  della  pianta:  per  ter- 
zo di  più  offerviam  , che  la  terra,  più  fertile  , che  fia# 
più  abbonda  dr  tal  fòftanza  ; e 1*  infeconda  poco  , o nien- 
te ne  contiene  , e la  fua  quantità  fuol  corri  (pondero  al 
grado  della  fecondità  : dunque  forz’  è conceder  , che 
quella  fia  la  fòftanza,  la  qual  fecondo  rende  il  terreno^ 
e fia  deffa  la  vera  caufi  fi  fica  della  fua  fertilità. 

$9.  Ma  non  cefsò  egli  qui  dalle  fue  lodevoli  ricer- 
che , e tirando  avanti  portò  fino  al  fine  Panalift  comin- 
ciata . Continua  egli  a riferir  , che  quell ’-cftratco  del  ran- 
no già  concentrato  , fè  in  una  ftorta  di  vetro  fia  pollo 
a diftiilarc,  fen’  eftrae  prima  la  flemma  , la  qual  confer- 
va un  leggiere  fiipor  , e odor  di  terra  , e levata  la  fieni  • 
ma  refta  infpeflato  . Quindi  aumentando  il  fuoco  , ìteetee 
un  liquore  gialliccio  di  odor  empireumatico,  o fia  igneo, 
fulfureo , c puzzolente:  il  fuoco  però  deve  ben  mode- 
rarli, aumentandolo  a piccioli  gradi  ; altrimenti  l’eftrat- 
to  , che  immediatamente  bolic  ,fòllevafi  alla  fommità  del- 
la ftorta,  c feif  efee  dal  lambicco  lotto  forma  di  vifchio 
untuofo,  e folco  : ove  però  farà  finito  di  bollire  , fi  può 
il  fuoco  aumentar  , fino  a roventar  la  ftorta  ; ed  allora 
dopo  la  total  diftillazione  refta  nel  fondo  una  terra  leg- 
giera , fpugnofa , e biancheggiante  , la  qual  lifei vara'  con 
acqua  , cd  evaporata  , lafcia  una  gorzioncclla  di  fale  fite 
fò  , il  qual’ è medio  , come  dicono,  ovvero  neutro  di, 
fira  natura  j perchè  non  fermenta  nè  cogli  acidi  , nè  co- 
gli alcalici  , ma  pure  talvolta  ha  qualche  poco  di  alcali- 
co  : fuol  effer  quello  fale  la  quinta  , o fèlla  parte  della 
mafia  terrea  , teftè  menzionata  . 

óo.  Di  qua  egli  inferifee  , che  nel  fugo  nutritivo 
delle  piante,  oltre  1’ alimento  deir  acqua  , fieuvi  cin- 
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Otre,  o lei  parti  di  terra  fèrtile  , untuofi,  ed  una  par- 
te di  Tale;  però  quella  proporzione  di  uno  a cinque, 
o fei , trovai!  alquanto  varia  nelle  differenti  terre,  uva 
fempre  la  parte  fa  lina  dalla  terrea  vien  Superata  . Le  ter- 
re magre  , e fierili  non  (blamente  contengono  una  par- 
te di  fa  le  indico  minore,  ma  pure  il  file  medefimo  vi  fi 
trova  diverfò  , e più  acido  di  natura.  Nelle  di  ve  rie  ter- 
re. dive  ria  parimente  trovava  egli  la  qualità  dei  file  ; 
poiché  rn  alcune  era  della  natura  del  nitro , in  altredei 
file  medio  , cd  in  cernine  avea  dell’  alcalino*:  ma  di  qua- 
lunque condizione  fi  folle  fiato  , fèmore  ofiervò  in  quei 
file  qualche  miftura  di  fai  comune',  il  qual  mai  non  man- 
cava , e potea  riconofcerlo  col  Microfcopio  dalla  coftan- 
te  figura , che  pigliano  le  fue  particelle  , tutte  formate 
in  piccoli  cubi  , o fu  no- dadi  , c fattamente  regolari  , c 
per  ciò-  diftrnguonfi  dagli  altri  fall  , che  in  altre  mara- 
vigliole  figure  , ma  pur  differenza  , confo  rimili  fi 

6 iv  Terminata  cosi  i*  A mi  ili  della  terra  fino  alla  ri*-- 
foiuz ron  di  quella  ne’priim  fuoi  principi  Chimici  , di edr 
egli  mano  a far  la  lx:m le  Anatifi  colle  ftefie  ODevazioni' 
filolòficbe  (opra  i vegetabili  , per  cfaminar  fé  il  corpo* 
della-  pianta  in  quelle  mede  fi  me  fbftanze  fi'  rifblvelfe  r 
onde  compofio  la  prima  A tuli  fi  lo'  mofirava  r il  perchè 
macerava  egli  , c coceva  1’  erbe  in  acqua  calda  , e di1 
quell’acqua,  in  cui  refiava  fciolta:  la  fòfiauza  dell’erba* 
ne  formava  1’ efirarto  , il  qual  rinfciva  bruno-,  e limile 
al  giù  riferito,  qual  cavato  lo- avea  dalla  terra;  ed  in- 
fpeffato-  parimente  colla  evaporazione,  lafciava  il  fimi- 
le  magma  , lubrico  , e folubile  dall’  acqua',  e finalmente 
colla  calcinazione  dava  il  file  medefimo  , e la  fteffa  ter- 
ra fo  ugno  fa , c leggiera  fèti  za  notabile  differenza  dalla 
fòprammenzionata  coficchè  veni  va  egli  a ricavar  che 
quella  era  quella  medefima  terrea  fòlubil  fbftaiiza  , la 
qual  dal  terreno  paffata  era  nel  corpo  della  pianta,  e 
da  quella  pigliava  il  terreno  la  fua  fertilità  r 
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6u  Quindi  cava  per  corollario  la  guitta  maniera  , 
come  può  darli  ajuto  con  arte  ad  un  fuolo  tterile  , a cui 
manca  la  lùddetta  parte  di  terra  lottile  , e folubilc,  con 
dargliela  di  t empo  in  tempo  , lòprammettendo  in  quel  ter- 
reno delle  materie  , atte  a corromperli  ,cd  a ridurli  in  ter- 
ra fottile  , e folubilc  ; come  appunto  fa  il  concime  , il 
qual  per  quella  ragione  xiefcc  tanto  proficuo  , a fecon- 
dare il  terreno , giufta  la  comune  prattica  , e Ipcrienza. 
Di  qua  pure  ha  origine  la  celebre  fecondità,  che  porta 
(èco  il  Nilo,  ne* valli  campi  d’Egitto  , quando  larga- 
mente gl’  inonda  \ perchè  porta  leco  le  grattò  fcolature 
degli  ilerminati  pacfi  , per  onde  (corre  , ed  i campi  , che 
allaga,  del  pingue  lèdimento  Jafcia  coperti  : c però  noi 
abbiam  data  Ja  preferenza  alle  acque,  per  adacquare  , 
di  (lagne  , di  fi  luti  e , e di  citterna  $ perchè  in  quelle  ca- 
don  dall’  aria  , c concorron  dal  terreno  molte  ipazzatu- 
re  di  foglie,  e di  più  altre  quilquilie  , le  quali  macera- 
te nell’ acqua,  vi  fi  dlftnxggono  , e l’acqua  di  lor  fo- 
ftan za  retta  impregnata  - Di  qua  per  ultimo  cava  il  io- 
dato Autore  la  necelluà,  che  abbiamo,  di  fare  Hai*  a ripo- 
lò  per  qualche  anno  quel  terreno  , che  ha  molto  faticato* 
perchè  fi  nuova  sfruttato  , ed  clàufto  di  quella  terrea 
iòttil  materia*  onde  fon  nate  le  paffate  fu  e'  copiofjpro- 
duzioni  : ma  fa  lafciafi  a ripofo  , viene  a ricuperar  la  ma- 
teria confunta  colla  putrefazion  delle  radici  , e dell* 
erbe. quivi  rollate,  e di  tutte  quelle  altre,  clic  neli’an- 
no  del  ripofo  avrà  prodotte* 

6 Ma  parca  me,  che  quell’ ultimo  fuo  corollario 
patifeauna  fòrte  difficoltà  , ad  evitar  la  quale  , uopo  è 
chiamare  altronde  in  ajuto  altra  nuova  materia  feconda- 
trice, oltre  di  qucH.i  poca,  chel’ erbe,  c le  radici  di- 
lliutte  poti  anno  mai  lòm  min  ili  rare . NV  netti  i campi  di 
Paiamo,  i quali  non  Icn  da  le  foli  altro  , die  mezza- 
namente fecondi  ,.fcminiamo  il  frumento  coll’ alternati, 
va,  come  dicono*  di  un  anno  di  pieno,  ed  un  annodi 
. • va- 
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vacante  c per  Io  caro  prezza,  a cui  fi  vendon  le  pa- 
glie, la  mietitura;  fi  facon  mano  biffa,  radente  il  fin- 
Io,  di  modo  che  pochifilma  è la  doppia,  che  vi  rima- 
ne, e quella  medèfinu  fin  quali  alle  radici , e fino  all’ul- 
timo- fullo  fida  per  palcolo  al  belluine  * lenz’ altro  re- 
narvi , che  poca  minutaglia.  Quindi  fi  Iafcia  il  campo  a 
ripolo,  e da* firmi  caduti,  e dalle  radici,  che  vi  fi  coti- 
fèrvano , firnz’  altro  ajuto  di  letame  , da  le  fola  nafee 
lr  erba  falvatica  con  tale  abbondanza  , e vi  crefee  cosi 
folta,  alta,  e robulla,  che  iafcia  in  dubbia,  fé  la  mafia, 
e la  quantità  delle  produzioni  fpontatree  nell’  anno  di 
ripolo  ugguagli  , o anche  luperi,  quella  delle  biade  nel- 
lo Icorloanna  della  coltura»  Quell’erba  mede  lima  fi  mie- 
te parimente  con  mano  balla,  quali  a livello  del  fuolo  , 
e la.  feccia  , o fioppiìVefidua  ferve  un  altra  volta  di  pa- 
fcolo,  come  fi  è detto e pochi  filino  è quel,  che  ne  ri- 
mane per  infracidarvi  fi  , e jKif  fervir  di  materiale  af- 
fa fabbrica  delle  novelle  biade  , le  quali'  tornanoapro- 
durvifi  bell’  , e buone  v come  per  lo  innanti  jr  e cosà  pu- 
re a vicenda  1’  erbe  fiilvatiche  osnt  anno,  e fèmore  vf 
fi  riproducono  ..  Or  le  tanta  gran  quantità1  di  materie  ve- 
getabili levanfi  da  quel  terreno',  e tanto  poca  ve  ne 
rimane  ’r  quella  non  è per  certo  materia  fufficiente,  per 
dar  corpo  , e fullillenza  a tutta  la  gran  mafia  delle  pian- 
te , che  vi  r ina  Icona:  il  perchè  bilogna  ricorrere  ad. 
altre  fonti  , che  fomm  ini  fin  no  altra*  materia,  e la  fòm- 
minifirata  fia  la  mafilma  parte  $ poiché  la  refidua  del- 
la lloppia,  e delle  radici  , che  vi  fi  corrompono* , no» 
può  efler  , che  la  fua  minor  porzione*  ' 

54»  Adunque  la  detta  terrea  fottìi  fofianza  che  vietr 
dalla  dillruzion  dcy  vegetabili  , non  è*  caula  adeguata 
della  fertilità,  ma.  bensì  parziale*,,  perchè  uopo  ha  dell* 
ajuto  d’  altre' cagioni,  le  quali  vadan  di  continuo  altra 
nuova  fofianza  producendo  , e fomminiftrando  5;  ciò,  che 
pruovafi  , non  meno  evidentemente  con  altro  argomei** 
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tOj  apportato  dal  medefimo  Sig.  Kulbel,  il  qual  perciò 
chiama  in  fòccorfo  1*  aria,  c ’1  concime  . Confefta  egli, 
che  tal  fòftanza  eftratta  dalla  terra , non  abbia  in  fè  ve- 
nni principio  d'infiammagione  *,  ma  pur  le  piante  tutte 
'fono  infiammabili  , e la  maggior  parte  del  lor  corpo  (i 
rifolve  in  fumo  , c fuoco  ; dunque  le  piante  nutrifconfi, 
e fon  compofte  nella  maggior  parte  della  lor  mafia  d’al- 
tro nutrimento,  il  quale  abbia  l’infiammabilità,  e la 
fola  porzione,  che  rifolvefi  in  cenere,  e che  non  può 
infiammarli , dcv’  ella  cficr  al  più  quella  parte  terrea  , 
e lottile  , che  ’l  terreno  da  (è  potè  contribuire  *,  ma  tut- 
to il  rimanente  deve  aver  fua  origine  da  tutt’  altra  fon- 
te , come  già  qualch’  una  l’ ifteflo  Autore  fpontaneamcn- 
tc  ne  fuggerifce.  Così,  die’ egli,  il  Pino,  1’ Abete  , e 
*Ccnto  altre  piante  , nafcoit  volentieri  in  luoghi  aridi , 
ed  arcnofi  ; eppur  contengono  una  enorme  quantità  d’olio, 
e di  refina , infignemente  infiammabili  ; e però  uopo  è, 
'aderir,  che  la  parte  inccndevole  attraggano  dall’ aria, 
e 1’  acquiftino  infieme  dal  concime  , e-  dalle  quifquilie 
dell’  erbe , che  vi  fi  putrefanno  . Ma  quella  terrea  fot- 
tìi materia  , che  uffizio  fa?  Ella  è,  foggiugne  , un  prin- 
cipio afiorbente  , il  qual  ferve  per  tirare  a fè  , ed  afc 
forbir  le  particelle  infiammabili , e così  poi  quelle  con 
quella  terrea  fòftanza  unite  infieme  formano  il  fugo  , 
clic  ferve  alla  pianta  di  nutrimento  . 

6>).  Ma  refta  pure  un  altra  obiezione,  la  quale  par, 
che  levi  alla  terra  quella  parte  medefiuu  di  concorfo, 
<rh’  ella  contribuifce  alla  produzion  delle  piante  , come 
privano  gli  argomenti  già  prima  fatti . L’ iftefib  Kulbel 
oppone  a fè  prima  uno  fperimcnto  d’Elmonzio,  il  qua- 
le calcinò  buona  quantità  di  terra , e nella  terra  calci- 
nata piantò- alcuni  rami  di  Salcio  , ed  i rami  con  fola- 
mente  adacquarli  , vi  fi  abbarbicarono,  e prolperamen- 
te  vi  crebbero  . Che  fòftanza  mai  poteva  dare  al  Salcio 
la  terra  già  calcinata  , nella  quale  quanto  ritrovava!]  di 
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ìttaterla  lòlubile  , tutto  dovea  effere  flato  confimto , c 
portato  via  dalla  violenza  del  fuoco , eccetto  il  mero 
fale  , che  retta  , dopo  la  calcinazione  è Oppone  a fè  in 
fecondo  luogo  certi  bulbi  di  fiori  , e certe  piante  , le 
quali  tenute  in  vaio  d’  acqua  femplice  , vi  crefcono , e 
vi  fiorifeono^  e però  è da  creder,  che  ancora  mentre 
fon  nel  terreno , non  piglino  da  quello  alcuna  terrea  lò- 
danza  , ma  li  alimentino  di  foia  acqua . . 

66 . Però  egli,  rilponde  primo,  che  quelli  (perimenti 
fuccedon  (blamente  con  alcune  piante  particolari  , le 
quali  fon  di  foflanza  fpugnofà  , e fugofa  , che  molto  fi 
cónfanno  coli*  umidità  : fecondo , i*  incremento  di  tali 
piante  non  fuol  effe r troppo  grande  : terzo,  t bulbi,  co* 
quali  fuccede  la  Iperienza,  contengon  affai  di  polpa,  e 
di  midollo  i poiché  tutto  il  corpo  delle  cipolle  non  è 
altro,  che  una  raaffa  dì  materia  uliginofa  , la  qual  può 
bèni filmo  nutrir  la  pianta:  quarto,  tali  piante,  nutrite 
con  fòla  acqua,  nè  arrivano  a quel  grado  di  perfezione, 
al  qual  pervengon  piantate  nella  terra  , nè  fon  di  si  lun- 
ga durata  , e la  madre  lenza  lafciar  prole  vi  fuol  peri- 
re : finalmente  nell*  acqua  contengontt  ancora  alcune  Cot- 
tili filme  particole  di  foflanza  terrea,  le  quali  fèmpré- 
trovanfi  fcio'Ite  in  quella  y come  comprovali  , facendo 
fvaporare  a fuoco  lento  1*  acqua  limpida,  e pura  , la  quà«* 
le  in  fine  Iafcia  femp re  gualche  terrea  pofatura.  Tali  fo- 
no i fèntimcnti  di  quello  Autore  -,  mi  per  la  total  ri- 
soluzione del  propotto  quelito  , aggiungo  il  feguente  Ca- 
po» . 
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"Rifolvefi  la  quiflione  falla fertilità 
della  terra  • 


J * L'w 


67+ E alcuno  qui  cercherà  il  mio  fèntimento , lopor- 
; jto;  la  mede  (ima  opinione  , che  la  terra,  contribuii 
W-f  Ica  alla  nutrizion  delle  piante  qualche  cofi  del  Tuo; 
ma  lpiego,  climito.i  (enfi  del  Sig.  Kulbel  cod  . Primiera- 
mente xotal  porzione  debb’  ella.etter  ben  poca  , co  ne  prò.* 
vano  gli  addotti  argomenti  ,.  e può- confermarli  quello  me- 
defimo  con  un  volgare  Sperimento  • Saranno  già  dieci  , a 
venti  anni  ,.  chervoi  tenuto  avete  in  un  tetto  , e tempre  nel- 
la me  defilila  terra  , un  vottro  caro  alberetto  ; ed  etto  non 
cetta  mai  oga  anno-  di  rinovar  le  foglie  , ed  i fiori, 
e grato  della  coltura:*  che  gli  . date  ,.  vi.  rende  il  frutto. 
Così,  pure  ay  re  te  voi, nel.  vottro  tetto  (è  minate  per  pià 
anni  dell*  èro^i^r%elTe  piante  , le  quali  ogn’ ano  > cre.^ 
fcQ’i  alte  ,.  fronzute,  e folte  tanto,  che  la  matta  di  tue- 
, to  iMpr  corpo  , di  radici  , .tronco,  rati! , foglie  *Sc;.  fa- 
rà pretto  a poco  la  vigefìni  parte  di  tutta  la  mitta  ieU 
la  terra  .nel  vate  contenuta?  cofìcchè  le  tutta  co:al  f>- 

^ ( ^ , 9 v » # A - 

ttanza  africa  lotte  dille  vifeere  di  quella  terra  , avrebb 
elfa  dovuto  quafi  tutta,. o in  gran  parte  mancare \ oppure 
. de  di  là  efrita  ne  fotte  quilciie  piccola  “porzione  , che 
dia  le  nubile  , dopo  il  corfo  d’  anni  dieci,  o venti  do- 
vrebbe già  poi  vederli  la  terra  del  tetto  notoriamente 
diminuita:  mi  pur  dopo  tante  rinavate  produzioni  la  ter- 
ra conferva-fi  a un  di  pretto  del  medefìino  pelò  , e quan- 
tità , fe  Ibi  detraggali  quella  parte  , che  V acqua  , il  ven- 
to , e T incuria  ne  avrà  difoerfa.  Una  Quercia  nello  (ta- 
to di  fu  ì perfezione)  vale  adire,  nell’ età  di  cent’ an- 
ni 1 a calcolo  fatto,  avrà  tirato  dal  terreno  , ed  io  lui 

* fo- 
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foftàiiza  convertito  in  nutrimento  da  cin  ue cento  v n- 
tiquatrro  mille  libbre;  ma  un  vecchio  centeuaiw,  die 
.la  fa  nafeente >,  potrà  teftificar  , che  la  terra,  ove  ila 
piantata  , perfide  ora  dopo  cent’  anni  tal , qual  era  , qui- 
il  fenza  verun  notabile  mancamento  : il  calcolo  di- si 
gran  mafia  è flato  fatto  dal  Signor  Bradley  della  Soc. 
Reg.  di  Londra, prefio  il  P.  Regnault  Tom.  $.  Tratte»,  i. 

6$.  Però  una  fperienzapiù  netta  è quella  di  Elmon- 
zio , la  quale  par  , che  fia  la  ftefia  ora  riferta  da  Kul- 
bel',  ma  egli  tace  alcune  circoftanze , onde  piglia  mag- 
gior forza  1’  obiezione  il  perchè  la  riferi  feo  qui  , co- 
me la  deferìve  il  medefimo  P.  Regnault  con  tutta  la  ri— 
Ipofta  , che  foggiugne  quello  favioFilofofo  , per  lòlver- 
la  . Tm:  $•  Tratieni, -i.  fag.  i$. 

S Arido.  Secondo  la  celebre*  Iperìenza  di,  Vanelmon-  - 
zio  fembra  , chele  piante' d’acqua  fòla  nutrì  fcan  fi#  Egli 
prefè  dugento  libbre  di  terra  leccata  al  forno  , ed  avendola 
bagnata  con  .1*  acqua  di  pioggia , vi  piantò  un  Salce  , 
che  pelava  cinque  libbre.  Pofe  e’ queda  terra  in  un  va- 
fò  , che  rinfcrravala  da  tutte  le  partì  , e che  avea  de* 
piccoli  fori  aldi  fopra  , acciò  potefle  la  terra  aver  dcli,r 
aria,  £ redar  bagnata  in  tempo  di  pioggia  . In  capo  a 
-cinque  anni  pelava  il  falce  i5f  libbre,  e la  terra,  do-* 
po  edere  data  novellamente  leccata  al  forno  , pelava  an- 
cora dugento  libbre,  meno  due  oncìe  • Non  è egli  evi* 
dente  che  1’  acqua  lòia  avea  nudrita  la  pianta? 

Eudollò.  Signornò:  perocché  è egli  per  primo  evi- 
dente , chela  terra, dopo  efiére  data  poda  nei  forno, 
fi  trovafic  la  feconda  volta  fecca , quanto  la  prima? 

Secondo,  l’acqua  piovana  delle  parti  terrdlri  con 
le  co  porta;  poiché  la 'della'  depofizione  in  fondo  a ri- 
fèrbaroi  ; terzo , la  polvere  , ed  I fili  differènti , <che  Paria 
tra  (porta  , posano  per  i piccoli  buchi  paffar  con  Paria 
'nel  vaio  : queir  cfpcrienza  adunque  non'dimoftra  , che 
P acqua  fola*  nodrifea  le  piante.  11  letame  renderebbe  cosi 

* G z - - ' • • *-  - le- 
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feconde  le  terre  > fc  non  lornminiftrafle  Toro  dei  fughi  ? £ 
69*  Ma  la  prima  rifpofta  del  P.  Regnault  non  fi  può 
ammetter  per  buona;  perché  la  p#re funzione  fta  a f:ivor 
d*  fU  malizio  , iL  qual  per  accertarli-  dell’  efito  del  fuo  fpe* 
rimento  , dovette  aver  1*  accortezza  di  leccare  * come  pri- 
ma *,  egualmente  la  terra  al  calor  del  forno,  o del  Sole 
almeno, nè  fi  ha  motivo  di  aver  loloetta  la  fua  atten- 
zione- Cosi  pure  le  altre  due  ragioni  del  P;  Regnault 
co  Ila  lor  ultima,  conferma  firn  da  le  ottime  , ma  non  fan- 
no al  calò  tro (fra y,  perchè  qui  noi  cerchiamo  , fé  Lime- 
rà terra  y da  le  (bla, alcuna  porzione  di  fua  propria  fio  I n* 
za  alle-  piante  con:  ribui  Ica  ; ovvero  le  niente  dia  dei  fuo,, 
e tutto  il  nutrimento  che  dà  le  venga  altronde'  , o 
dall’  acqua  ,,  di’  era  la  feconda  nfpofia  , o dall’  aere  ,. 
eh’  era  la  terza  ,.  o*  dal  letame  ,.  o dal  Sole  oda  fimi- 
li  altre  cagioni  cftrinfeche  fomminiftrato  ì' 

70.  Per  conciliar  qui  dunque  lenza  contradizione  le* 
ragioni  dell’un  a banda,  che  fan  la  terra  da  fè  fola  fe- 
conda,. e le  ragioni  dell*’  altra  che  fan  la  terra  fpo- 
gliata  d*  ogni1  fòfianza  nutritiva  dico>,  che  poca  è quel- 
la porzione  dì  nutrimento',,  chela  terra  da  fi  loia  con- 
tribui  Ice  ; ci  (Y  ,.  die  conciliali  pure  collo  (perimento1  di’ 
JLlmonzio  , in  cui  la  terra  fa  trovata  meno  due  onde 
delle  libbre  dugento';  e fi  concilia  egualmente  coll’  al* 
tra  pruova  de’  bulbi  ,.  e di  alcune  altr’  erbe  acquatiche,, 
o partiaU  de  IT  umido  r lif  quali  , benché  tenute,,  c nutri- 
te in  un-  vaiò  di  fola,  acqua  pure  vi  creficqno,  e vi  fio- 
rifeouo-j  giacché  per  la.  pruora  y che  aneli’  io  ne  ho  fat- 
ta,. riefeon-  le  piante  cosi  nutrite  molto  più  fiacche  del- 
le lor  pari  , nutrite  in  fui  terreno  : con  ciò  inoltra- 
no' chiaramente  f che  lor  manchi  quella  porzion  di  fi>- 
ftanza  più  loda  ,.  che  le  vien  dalla  terra  , e le  fa  più 
corpulente  . Che  poi  fia  piccola  la  quantità  della  predet- 
ta materia  terrea,  Io  provano  i medefimi  (perimenti  , c 
i’  aiulifi  fatta  dal  Signor  Kulbel  ; poiché  sfumato  , e (èc- 
co- 
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cato  già  tutto;  r esatto  , che  cavali  cfa^l  vantip  della  teie- 
ra , o da  quello  delle  piante  ,il  refiduo  piducefr  a pochtfe 
fima  mole  r ed  è pur  da  levarli'  da*  quella  mole  quella 
Buona  dote  , altronde , (coinè  fi'è  accennata,,  e farà  me*- 
glio  per  diril , ) dalFàcqua  ,•  dall*  aria-  rd«il  Sole  &c.  Bela- 
la terra  , e nelle  piante  ingenerata  r e introdotta  .. 

71;.  \fi  ecco  di' nuovo  torni  melefta  l*  obiezione'per- 
quella  mède fnin  piccola  quantità  * Per  piccola',  eh’ eli* 
fia  dopo  innumerevoli  produzioni*  r che  fono-efcke.dai 
feno  della  terra  dal  la  Creazione  fin*  ora  dovrebbe  al  di 
d’Bggr  flirta-  trovarli  confala  quella  terrea  foctilc>  c 
fòlubil*  foflanz*ir  che*  *1  Creatore  framefcolcV  calla-  par- 
te arenola  nella  fuperficie  del  terrena  : dica  nella 
perfide*  perchè  quella  fola  noi  coltiviamo* , e quefla  f>- 
la  par  , die  polla  dare  alimento  alle  piante  fina  a ce»- 
tia  piccola  profondità  di  pochi  piedi,  cioè  fin  là.,  ove- 
penemn  le  radici*. 

71..  Mi  è’  pirati-  coti  gagliarda  la  .preferite*  di  fa- 
coltà ,,  che  fono-  flato*  in»  forfc  r d-  abbandonar  là; di viiW 
ta  opinione  afierendo-più-  totlo*,  che  là  terra  niente- dia- 
dèi  fuo,,  ma  fia  un.  mero*  fondo*,  una-  femplice  matrice,, 
atta  unicamente  , ad:accogliere  in*feno'i  femi  dcilepiau*' 
te  e ad  aflbrbire  confervare  e digerire;  1-  alimento,, 
che  tutto*  altronde'  di*  fonti*  eftrinfèché  le*  vieti' dì  con- 
tinuo- partecipato*. • Còni  tutto*  ciò»,  aderendo*  più'  to*lo* 
al  comune -fen(o>  il  quale  attribuifce  aliai  terra*  virtù  fila* 
propria-  di-  dare  alimento*  ai  vegetabili  r perfidio  nella, 
mede  firn  a opinione  ; e rifpondendo  alUmojofa  obiezione,, 
Ibficngovchc  Iddio*  nel  crear  la  terra,,  noti' fedamente 
nella*  fuperficie  ma*  in  tutt*  la<fuagran>  molc  ,.dal  cen- 
tro fino  alla  c i r co  n fe  re  nz  a*  f ra  m me  fc  al  ò * a bbondan  te  men- 
te di  quella  tal  forte  di  terrea'  fottil  materia*,.  chiat- 
ta fofle  a nutrir  le' piante  y e- di  più' talmente  ordinale: 
caule  feconde  e 1*  interna*  (Ituttura  della?  fteffa  terna:* 


che*  dalie 


lue'  intime 


vifoere  andar  doveife  piatD 
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t continuamente  efalando  per  yiaxii  tenuffiimo  effluvio  la 
detta  fottìi  materia  ; ed  effendo  la  fuperficie  della  ter- 
ra arida  di  Tua  natura,  bibula  , fugante  , e dotata  di  vir- 
tù attraente  , come  una  fpugna  , s*  inzuppa  ella  facil- 
mente di  quel  fugo  più  crafiò,  che.vien  sù  efalando  da’-, 
luoghi  Sotterranei  , e ’l  più  tenue,  che  cogli  aliti  vola 
in  alto,  ricade  poi  fatto  più  denfò,  e più  pefante  , o 
da  le  folo  , o {temperato  in  un  colla  rugiada-,  colla  ne« 
Ve , e colla  pioggia  - Da  quella  perenne  Pòrgente  può 
beniffimo  venir  tutta  col  tempo  rimpiazzata  quella  poi;- 
zion  di  foftahza,  che  nella,  Superficie  della  terra  c«àP 
alimento  , dato  alle  piante,  fi  era  di  già  continua',  ed  in 
tal  guifa  il  terreno  già  sfruttato  dalle  copio  le  produ- 
zioni * ‘rinfrancati  col'  rioofo  dì  qualche  anno  , ^ ricu- 
pera la  primiera  fua  fertilità  «. 

73*  Non, mi  fermo  qui,  a provarla  continua  eva- 
porazione, che  vien  sù  inceffantemente  dalla  terra , co- 
me colà  da  tutti  amifteffa-v  e fe  non  mi  Ricrei  pur  trop- 
po dal  mio  fenderò  , avrei  pure  , come  provar  da  buo- 
' aie,  congetture  , che  falgano  ^filiazioni  alla  fuperficie  del- 
, la:  terra  -tilildalle  Tue  ^vlfcere.  più  profonde  , Ballerà  , 
“Che  qui  ponghiaino  , almeno  come  mera  ìpoteti  3 che  tut- 
elo il  globo  Terraqueo  tia  minato,  e penetrato  fors’ an- 
celle da  banda  a banda  dal  fuoco  fotteraneo  ; come  ne  han- 
no dato  indizio  certi  gran  tremuoti , propagati  all’iilefs* 

’ ora  in  regioni  lontani  Iti  me  da  una  parte  di  Mondo  all’ 
altra  , de*  quali  certamente  è cagione  originaria,  come 
primo  mobile  il  fuo:*> « Cosi  .nel Tanno  \6  di  Giufiino 
vlmperadore  tremò  quali  tutto  l’Orbe  della  Terra,  co- 
* me  riferifee  -Ceireno , rapportato  dal  Bottavi  Lez.  x , 
cd  il  medefimo*  avvenne  nel  anno  17  del  medefimo  Im- 
•pcradorc^  11  Terremoto  del  Perù  Tanno  1601  Sì  fiele 
*.  per  300  lege  di -Longitudine , e 70  di  Latitudine,  al  ri- 
ferir di  Fourgncr  Hydrogr,  lib,  ^ Fromondo  lib.  4. 
; Metcor,  afierike , che  una  volta  fu  feoffa  tutta  T Alia  , e 
- * ’ • qua 
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qua/t  tutta  l’Europa.  Del  tremuofo  finalmente  di  que- 
lli ultimi  tempi  , che  diroccò.  Lisbona  , fu  detto,  chi 
all* ifters*  ora  fiali  fentito  per  tutta  quella  parte  d’Àfri- 
ca  eftrema  fino.  alTAmerica  i ciò  , che  non  può  ' ficce- 
der  lènza  i’  azione  del  fuoco,*  ond'è-  l'Orbe,  (parlò  per 
tutto  3 e profondamente  minato 

74..  Animella  cotefta  Ipotefi  ,o  più  follo  Teli  , dico^che 
tra  i fini  piu  ragionevoli  che  potè  avere-  il  providiffimo 
Creatóre  , per  voler  (otterrà  tante  mine  di  fuoco  po- 
tè avere  ancor  quello,  grandemente  importante  , e forte, 
anche  il  più  principale  v cioè  che  tutto  quel  fuoco  ag- 
girandoli per  ogni  verte  , e penetrando  fin  nell^fatimo 
della  gran.  mole,.  tutta  la  rilcaldalTe  , c colla  fua  agi- 
tazióne la:  parte  più.  tenue,  e tegola  ne  {laccafte  ,,e  lè-. 
co  in  alito  attenuata  la  portafTe  alla  fuperficic:  della  ter- 
ra per  fecondarla  . Egli  è certo  , che  ove  fon.  Vulcani, 
e fuoci  tetterranei , ivi  è più  infigne  la  fecondità  de’ter- 
reni.  : cosi  è nella  campagna  di  Napoli  intorno  , al  Vcfu* 
vio  , cosi  nell* Itela  di  Lapari  vicino  a Vulcano,  cosi  nel- 
la nollra  Sicilia  ,.e  con  ilpezialicà.  ne\paefi  incorno  a Mon- 
grbclloj.  fertili  filmi , cosà.  nell’America  ne'regnl  del  Qui- 
to  ,.  e dèi  Perù,,  ove  ten  molti , e vallifllmi  monti  , che. 
mandali  fiamme  ,e  così. in  altre,  tali  regioni,  infignemen-* 
te  ubcrtote  *'  ^ 

7?..  Ma  ognun  vede,,  che  *1  detto'  alito,,  come  te^- 
nuifilmo  , quahdebb!  ellère  non- può  formar  che  una 
malfa  molto  piccola  ,.  ancorché  di  continuo,  dentro  il  lun- 
go giro  d1  un  anno  o ~di.più  anni  vadali  accumulando: 
e però  febbene  -retti  conchiute •.  con  molta,  probabilità,, 
che  la  terra  contribuita,  il  fuo  contingente  alla,  nudri- 
tura  de  vegetanti  j con.  tutto  ciò-  non  fi  può-  dire  altro*, 
che  piccola  parte  vr  contribuì  tea.  del  fuo  ,,  la.  qual  può 
ragionevolmente  prefumerlT.,  che  fiala  tela  parte  terrea, 
che  non  è,  almeno  tutta,  infiammabile,  come  non  lo  ’ 

è U ’ 


tfARTI  T.  CAPO  Vi. 


à la  fleffa  terra,  per  1*  ugualità  di  natura,  cheaecoa* 
/erma  Ja  pi  e (unzione- 

75.  <Jueftovqui  dunque  è ’1  primo  titolo,  onde  la  ter* 
ra  può'  dirli  fertile  di  fua  natura  : ma  pur  e Ili  può  et 
icr  più  -,  o meno  fertile  per  un  fecondo  titolo  , cioè 
per  quella  naturai  virtù,  che  rifiede  in  effa,  ora  raag^ 
giore , ora  minore,  di  tirare  afe.,  trattenere,  epre-' 
parare  , non  blamente  quell’  alito , che  le  vien  di  fatteti 
a*  a , ma  pur  quell’ altra  parte  d’  alimento  in  fu  innubi  le,' 
che  *1  concorfe  delle  altre  caufe  le  fernminiftra  : e però 
quella  terra  farà  da *fe  più  fertile  , che  farà  più  bibula, 
v>er  afiorbir  tutto , quant’  è , 1* alimento  , più  tenace  a 
trattenerlo , e meglio  difpofta  per  cuocerlo  , e. digerir- 
lo . Tal’  è appunto  la  terra,. in  cui  trovanfi  le  tre  do- 
ti , da  noi  preferitte  , cioè  la  fertile  , fciolta,  e me- 
diocremente graffa  *,  dacché  1’  effer  fertile,  e fciolta  , la 
rende  bibula,  1’ effer  lottile,  e mediocremente  grafia,, 
Ja  fa  mezzanamente  tenace  , c Teffer  bibula,  fciolta, 
e mediocremente  grafia  , la  ticn  difpofta  ad  una  modera- 
ta fermentazione  , colla  qual  fi  cuoce,  afiòttiglia  , e di- 
gerifee  il  fugo  nutritore  , per  andare  alla  pianta  ben  pre- 
parato • 

7 7.  Determinata  la  prima  caula  interna  della  ferti- 
lità, confidente  in  una  materia  terrea,  fiottile,  felubl- 
ie , ed  afforbente , la  quale  almeno  in  qualche  fua  par- 
te non  è infiammabile  4 rimane  .a  parlar  delle  cagioni 
cfleme , che  forni feono  , come  fi  è detto  , la  nudimi 
parte  dell’alimento;  e fe ti  effe  1’, acqua,  l’aria,  il  So- 
le , ed  il  letame  coti  tutte  quelle  materie  , che  flan  feg- 
gette  alla  putrefazione-  Di  quefte  ultime  fen’  è parla- 
to già  fepra,  c non  rè  da  dubitar,  che  tutta,  quaiu’  è, 
la  lor malfa  può  ben  fervire  di  nuovo  pabolo,  per  for- 
marfenc  altre  tante  piante  , quant’  eran  le  già  diflrut- 
te  4 e però  fi  niente  di  quelle  materie  putrefatte,  fi  di£ 

• . • per- 
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perdette , c tutte  un’  altra  volta  tomafleroa  ricadere  in 
fui  la  fuperficie  del  terreno  9 non  (irebbe  neceflaria  al- 
tra forgente  , che  nuòvo  pabolo  iomminittraflè^  alme- 
no di  tal  genere  , per  fupplire  al  già  dilperlò;  Ma  non 
è da  dubitar , che  le  ne  perda  qualche  confido  rabil  e por- 
. zione . E primieramente  quel  , che  Iciolto  in  vapore  » 

. iè  ne  va  in  aria  , non  tutto  ricade  in  fui  terreno  , ma 
» pur  ne  cade  in  Mare , ed  al  Marc  altresì  ne  va  quell* 
altra  parte  , che  le  piogge  > ed  i fiumi  dilavano  dalla  lu- 
pcrficie  della  terra  * Or  quella  > che  non  è piccola  par* 
te  , può  ben  fèrvirc  di  nutrimento  alle  piante  furine, 
ed  ai  pelei  , ma  per  noi  li  ha  quali  per  affatto  perdu^ 
ta  ; leppur  non  li  voglia  dire  , ciò  , che  ha  qualche  fac- 
cia di , probabilità  , . che  può  lòlle varfi  in  aria  la  par- 
ate almeno  più  tenue  , infieme  co*  vapori  » che  li  elal- 
tan  dal  Marche  con  cili  può  quella  di  poi  ricadere  in 
pioggia  . . : : ■ ' 

78.  Di  più  un’altra  conliderabil  porzione,  o che  riman- 
ga in  terra  , a che  vada  in  Mare , li  addcnlà  in  corpi 
cotanto  duri  , che  appena  piu  Iciolgonlt  nella  lor  primi- 
genia , lottile  > lòiubii  materia  , onde  furon  già  fatti  : 
cosi  lòn  per  ordinario  le  otta  degli  animali  » cosi  fono 
i gufei  delle  Lumache  , e di  tutt’i  terrellri , o marini  Tc- 
ilacei,  o Croftaccijde’quali  un  immenla  quantità  dal  prin- 
cipio del  Mondo  liti’oraièn’è  formata  • Formatili  da  quell* 
umor  vifchiolò  , che  mandano  , altri  per  fuctore  , altri  per 
bava  gli  animali  , che  vi  llanzian  dentro  , il  qual  umore 
trac  certamente  fua  origine  dalia  lòftanza  nutritiva  va  de* 
vegetabili  di  cui  li  palcolano  ; ma  quella  non  torna 
quali  mai  più  a fciorli  , dopo  che  una  volta  li  fu  lega- 
ta. Trovatili  in  ogni  paelè  interi , ed  intatti  i marini 
Tellacei  , ch'cranfi  generati  dalla  nafeita  dei  Mondo  li- 
no  al  Diluvio;  e tanto  eccedi  va.  la  quantità  , che  lèa* 

era  formata  nel  detto  tempo  di  circa  1242  anni  a che  tut- 
ta nei  Diluvio  fe  ne  riempie  la  terra  colla  iuondazion  del 
/.//.  H v Ma- 
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Mare  , coma  hò  provata  fn  una  digreffioae  , inferita,  nel 
-mio  {libretto  : Scie  Et*  Pnblmot e ex  prime  Geometrie  prò - 
tuie  e parte  fre*  Penarmi  ^7$:7w  1 Teftacei^  a Croftacei 
fuddettinbn  fai aniente  veggpnfi  in  filila  fuper fide  del- 
la terra,  ma  fé  ne  trovano  interi  , e frequenti  forati  fin 
nelle  vifcére  de*  monti  , e nelle  cave  più  profonde;Da 
si  gran  quantità  di  Tèftaceì  diluviani  pud  arguirfi.Ti-ite- 
menfd  numero*  che  tèà’  è potuto  accumular  nel  fondo 
del  Mare  da  li  Diluvio  fintar*  nei  corld  di  circa  47*0 
anni  ► . ^ .1:  r*  > • i,  r . >•  ; O . i.\r,>  r, AWi>. 

*.  A si  gran  copia  di  materia  vegetabile,  che  fi  va 

indurando  in  gufet  de  crofiacer  , fe  aggiungala  quella  mal* 
t<x  più  gran  quantità,  la  qual  fi  va  coagulando*  e fifc 
fendo  in*  pietre, arena  , vetro,  metalli  * ed  altri  fienili 
generi  , che  fi  van  fempre  di  nuovo  formando  in  tutto 
il  globo  Terracqueo,  nè  par,  che  fi  formili  d’altro,  fuor* 
chè  della  medefima  lòftaiiza  , di  cui  parliamo } viene  gior- 
nalmente* a confettarli  una  sì  gran  mafia  dt  tal  materia, 
Che  br fogna  ammettere  una  perenne  fòrgente  , che  la  ge- 
neridi  nuovo»,  e da  vada  di  continuo,  e copio  femeitté 
fòmminifirandOe  Ma  qual  altra  (orgente  pud  darli  mai, 
cosi  propria,  e più  abbondante, degli  elementi  delPac* 
qua  , dei  fuoco  , e dell*  aria  , de*  quali  fife,  che  impa^ 
fiati  infieme  colla  divifeta  terra  , compongon  tuct’i  cor* 
pi.fuhluuari  è La  parte  terrea  non  infiammabile  , che  fom- 
miniflraa  le  ^licere  deUa  fieffe  terra,  ferve  di  aflorben* 
te  di  quelli  tre  elementi  , e come  dt  matrice  atta,  a 
trattenerli  , ed  in  quella  matrice  , combinati  infieme  1 tre 
clementi  , fi  di  (pongono  a trafrnucarvifi  in  materia  infiam- 
v inabile  , ed*  a fòrmarvifi  in  mille  guife  , in  mille  diffe- 
renti fughi  nutritivi  di  mille  differenti  piante  . 

80.  Ora  sì,  che  pofilam  noi  capir  molto  meglio,  e 
la  forza  , e la  (eduzione  de*  premei!!  argomenti  , i qua- 
li provano  , che  la  terra , o niente  dava  del  fuo , o fè 
cola  contribuiva,  dove*  in  brieve  rimaner  vota  , fieri- 
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le , ed  adatto  inabile  » a^pstei^  più  partorire :*~or$  inten* 
diamo  meglio,  perché;  tanto  amino  i terreni  la  ventila- 
zione, per  lo  nutrì roepto  , j$he pigliai  dalFj(to\  c di 
c|ua  intenderemo  larprincipal  ragione  . che  daremo  a 
lìio  luogo,  per  cui  tanto, giovino_alla  coltura  de*  cam- 
pi l’aratro,  e la  zappa*,  perchè  (cavando,  rivoltando* 
-e  (minuzzando  la  terra,  ella  fi.  i*ende  meglio  pervia  all* 
»aria,  ed  al  Solere  Tonale  T altro  più  profondamente  la 
penetrai  Cosi  ora  può  incénderfi  ,comc  l’ acqua  fiafta- 
fla  lempre  O principale  alimento  di  tutt’  i vegetabili  ; 
perchè  l'acqua  nòn  è (blamente  veicolo  degli  altri  ele- 
menti , ma  è*p ur  come  un  latte  , che  fi  coagula  , ed 
impafta  col  fermento  dei  Ip  .particole dell*  aria  , e dei 
•fuoco , cd  infien«  con  èffe  in  fb}i4ei  particelle  fi  fiffa  , 
e indura . L’  acqua  è quella,  di  qui  formali  la  ma  filma 
parte  della  inaffai  dell’  alimento;  ^poiché  dell’ alito  ter- 
refire  abbi  am  detto  , che,  come . tenui  (fimo  , non  può 
dar  di  (e  gran  copia,  e le  particelle  dell’aria  pur  te- 
li ui (lime  , c le  particole  idei  fuoco  imtneaf^^nte  più 
lottili , addenfiite  , e riftrettc  in  còrpo  folido  , benché 
in  grandiffimo  numero  unite  infieme  , appena  mai  far 
potranno  un,  pochino  dt,  raaffa  (cafibile  d’  alimento;  nè 
par  , che  fervano  ad  altro  1’  aria  , e ’l  fuoco , che  dì 
coagulo  ali’  acqua  ^>er  Affarla  in  tegnenti*  .e  .lolite  mafc 
(ette  nel  corpo  della  pianta . 

8i.  Ora  finalmente  s’intende,  perchè  le  piante  go-’ 
*dan  tanto  del  Sole*  che  . (è  noi  veggano , altre  marcì- 
feono  altre  non  fruttano,  e tutte  quante  prive  del  Sole 
qualche  cofà  Tempre  patifeono  ; perchè  ’l  Sole  è la  viva  (er- 
gente del  fuoco;  è fuoco  fono  ì Tuoi  raggi , cioè  particole 
ignee , immenfamrntc  fotti  li , chq’1  Sole  ,:perenne  fornace 
di  vive  fiamme,  vibra  da  fifeon  incredibile  velocità  ; come 
ho  dimoftrato  nella  prima  mia  Differtazionc  • De  Lumini 
Partor*  17^4:  nè  altronde  , che  dal  fuoco  , e (peci  al  mente 
dai  (alare,  thè  liu  origine  i’  infiammabilità.  4e*  vegeta- 
**.;  - -Ha  J>i- 
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bili  ; perchè  impalati,  come  già  fono,  d* InimmercvoM 
li  ignee  particole  ,•  allorché  dalla  violenza  di  un  altro 
fi ioco  Vieti  tmnutametite  incifa  > agitata  , e fciolta  la 
teftura  del  vegieabile,  e vie»  cosi  fconnefia  Puntone  fcant- 
bievole  de*  quattro  elementi , ne  fcappan  fuora  copiofif- 
* finte  colla  lor  nativa  violenza  elaftica  le  ignee  particel- 
le, che  quivi  come  fra  ceppi  trovanti  riftrette,  E quia-. 
:dt  ne  deriva  quella  maggior  fecondità  y per  cui  ai  terrea 
folco,  e aero  abbiam  data  fopra  il  bianco  la  prcferem- 
•ztl  \ per  la  ragione  adeguata  , che  ’l  «ero  aiTorbifce  avi- 
damente i raggi  fòlari , e 1 bianco  lor  fa  oftacofo,  e 
lontano  da  fc  li  ricaccia  * Sembra  già  ora  finalnisnte  ri- 
fiuta la  proposta  qui  filone  , in  che  con  filli  la  fertili  ti 
della  terra  , e quali  ne  fieno  le  fue  vere  cagioni  è Sic- 
come parmi  y che  fiafi  detto  a baflanza  per  lo  accerto  di 
un  ottimo  fito*  da  fceglierft  per  Io  noftro  giardino  ; e 
però  per  compimento  del  preferite  (oggetto  men*.  palio 
alla  delineazione  dello-  fteflo  giardino  nel  fito  già  elct- 
'tOy  la  quale  acciocché  riefca  pur  bene  acconcia  y ha  bi* 
fogno  della  Tua  particolare  ignizione  • 
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h.  n E non  abbia#  la  mira  al  fine  T ed  alF  ufo , a cui 
dee  fèrvire \il  giardino  , da  delinearfi,.  corre# 
ìlJ  rifdtio-,  che  *1  perito  Difegnacore  * fe  fia  allat- 
to; ignorante  della  profefiionvdi  Fiori  flay  farà  bensì  il  di- 
leguo* di  un  belMrmo*  Pertcrra  T ma  poco  a propofìto  , 
per  piantai- vi  de’  fiori  T e niènte  comodo»  per  coltivar- 
li* &’  ei  non  fia  prevenuta  da  voftra  istruzione  y vi  fa h 

• uà  un  difegno*  vaghìflìmo  alia,  moderna  % tirando  per  cut- 

• tra  il  fico  del*  giardino  T o foparacamence ; per  ogni  fiio 
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Quarto  ^ ima  contimuta  ramificazione  ,la  qual  da  un  c&. 
po  all’altro  Anza  interruzione  vada  Arpeggiando  in  fo- 
gliami > palmi zj , verbene  , e (pire  contorte  , con  cento 
vezzi  , rabeAhi,  ed  intrighi  di  meandri  - e ravvolgimen- 
ti ^ i quali  daranno  bensì  un  bel  vedere  all’  occhio , quan- 
do fi  tratti  di  un  mero  Pertcrra  di  Botto,  il  quale  appa*- 
ghi  , e ricrei  colla  fola  villa  della  fiia  grata  , e bea 
dilpolta-  verzura-  Ma  quello-,  e limili  diAgni , Abbcne 
fien  più  capaci  di  vaghezza , e rierano  all’  occhio  Aa- 
fibìlmente  più  grati  -r  pur  non  fanno  per  fo  «lettiere  de* 
fiori,.!  quali  avendo  in  le  fletti  il  bello,  eh’ è il'  più 
brillante  del  mondo,  par,  che  fchivino  certi  ornamen- 
ti de’  più  Iquifiti  , contenti  Ibi  de’  più  Amplici  , e de* 
meramente  necefiar;  ad  un  decorfo  accompagnamento: 
appunto  come  ad  un  bel  volto-,  che  da  A fólo  rapiAc 
gli  (guardi  , Ila  meglio  la  fempiicità  di  pochi  abbiglia^ 
menti , per  farne  Alo  (piccare  la  venultà  che  la  lluiiata- 
con datura,,  la  qual  più  tolto  l’olcurerebbe,  e la  inoltre- 
rebbe (Iucche  voi  mente  affettata  .. 

8$>  Le  Addette  ramificazioni  , e fogliami  per  faCoii-^ 
. tinuità.,.  propria  di  un  ramo  ,,  non  ammetton  le  frequenti 
interruzioni , che  An  di  bifogno  al  nollro  intenta  i,  perchè" 
non  lafcian  libero  il  cammino' , per  girar  d'a  per  tutta 
intorno  intorno  alle  ajuole  y anzi-  le.  ramificazioni  nep- 
pur  ammetton  le  medefime  ajuole  , ove  s’ hanno  apiao*- 
tare  i fiori  ,.  Anza  rendere  fconcio  il  di  Agno  r o rare  fcr 
ammettono  „ e cosi  piccole  ,:  che  Al  di  poche  piante  fiU 
ran  capaci.. 

84-  Laondb  ad:  avere  un  Buon  di  Agno'  r e : propria 
, per.  giardino*  di!  fiori  „ dovranno’  darli!  ai  DiAgnatore  le: 
Aguenti!  avvertenze  Pi-imo-  ,,  dbvrL  i£  di  Agno»  coffee- 
re  di  mere  ajuole  ,,  e ffradè'.df  maniera  tale  * che- ogni 
ajuolalu.  intorniata-  df  ffradà e quello  è'necettarià,.  no*» 
Alo-  per»  poter  paleggiare',,  e girare  intornia;  ciaAirm 
ajiwla  p c gpdcrc  d’uno'  im  Una  df  tutt’  iì  fiori  « che*  vi* 
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Clan  dentro,  ma  per  poterli  comodamente  coltivare.  Se- 
condo, le  ajuole  non  fien  cosi  larglie  , che  dalla  Gra- 
da non  fi  poflq  arrivar  colla  manò  , a coltivar  la  pian- 
te, che  Gian  nel  centro-,  .e  quella  medefima  Farà  le  giu- 
Ila  mifura  delle  ajuole  più  ampie  , che  un  uomo  , fiando 
in  ginocchio  in  ;fulla  Grada  , Gelo  il  braccio  con  tutto 
■il  corpo  , pofia  colla  mano  agevolmente  toccare  il  mez- 
zo , i ’1  centro;  la  qual  mifura  dal  centro  ai  confini  deli* 
ajuola  non  è più  di  circa  quattro  palmi  Siciliani  , e 
poco  più  di  tre  Parigini  ; mi  farà  più  comolo  , che  le 
più  grandi  ajuole  da  un  canto  all*  altro  non  pafiì.io  i (èt- 
te palmi  di  larghezza  , Sebbene  poflfuio  ingrandirli  , quan- 
to fi  .voglia  , nella  lunghezza  - E’  neeedaria  quelli  con- 
dizione , acciocché  n dii  fia  coftretto  il  coltivatore  , a 
metter  piede  dentro  .il  ricinto  dell’  ajuola  -,  perchè  fa- 
rebbe ^guaGo  alle  piante,  e ne  calcherebbe  il  terreno, 
il  qual  deve  reftar  ièmpre  morbido,  e tenero,  come 
alle  piante  gentili  fi  conviene  - Terzo  , le  firade  fien 
competentemente  larghe,  per  quanto  lo  permetta  il  fito. 

3$.  Trattandoli  di  un  .orticello  piccolo  in  ricinto 
afiai  limitato  , i viottoli  non  potranno  farli  meno  di  un  pal- 
mo , e mezzo  ; ma  pur  a Gemo  vi  fi  potrà  pattare , fenza 
far  danno  a’  fiori , quando  i rami  :faran  cresciuti  , e molto 
ftefi  nel. tempo  della  fioritura  , Cosi  le  vie  principali , che 
fon  anche  -accettarle,  fien  capaci , da  potervi  pattare  ad 
un  tempo  Gettò  due  ^erfone  , che  .vi  s’incontrino,  ciò  » 
che  richiede  almeno  la  larghezza  di  tre  palmi.  Se  però 
trattili  di  ,un  (ito  mediocremente  capace,  i viottoli  fac- 
ci anfi  di  due  palmi  almeno  , ma  meglio  di  tre  , e le  Grade 
principali  almeno  di  quattro  palmi , o meglio  quanto  più 
larghe  fi  potranno  .Clté  fé  avremo  un  fito  ben  grande  , cd 
ampio  , potranno  darfi  i ?,  20 , c più  palmi  di  larghezza 
agli  Gradoni  principali  , 4 quali  faranno  almeno  due  » 
che  fi  feghino  in  croce  -nel  mezzo  del  giardino,  e lo  di- 
vidano in  quarti.  Ma  ne’maggioii  itti,  farà  bene  aggiugne- 
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re  altri  frradoni  laterali  di  uguale,  o paco  minor  lar-  ' 
ghezza  , i quali  cingeranno  d*  ogn*  Incorno  i fianchi  del 
giardino;  e le  la  grandezza  deL  (Ito  Io  permetterà  , po«* 
tranno  aggiugnerfi  altri  (Ir adoni  , che  dividano  it  gtar*- 
dino  in  più  , che  quattro  npartimenti , per  averlo  piifc 
comodo  a fpafieggiarvi  dentro  , più  varia*  e vago  a ve- 
derli , più  grandinio  , e magnifico*  Parlando-  poi  dc'via- 
lì  minori  , che  corron  fra  le  ajuole*  per  ordinario  non 
fien  più  larghi  di  cinque  palmi  ; altramente  iL  dileguo* 
tra  per  la  fpaziofità  delle  ftrade,,  e tra  per  Fampiezza 
delle  ajuole  j comparirà  fparlò,  e voto,  c nella  difunion» 
delle  parti  fi  perderà  quel  bello  che  la  loro  unione 
prelènta  alF  occhio-,  quando,  di  tutto  il  dileguo* fi  com- 
prenda in  una  occhiata  la  buona  dilpofizion  delle  mem- 
bra 3 F ordine,  e la  fimetria  ► Non  e poi  legge  invio- 
labile, che-  quelli  viali  abbiano-  a farli  tutti,  di  una  freisa, 
larghezza;,  anzi  fè  torna  meglio  in  acconcio  al  Difegna- 
tare,  che  cosi  Io  efigano- le  varie  figure  del  fuo  di  legno*, 
potrà  quella  inegualità  di  viali  , renderlo:  anche  più  va- 
ga, e meglio  architettato  *. 

Sd*.  Date  al  Dilegnatore  le  luidette- avvertenze , de- 
onfi  ancor  dare  le  mi  Iure  elatte  della  lunghezza  e lar- 
ghezza di  tutto:  il  fito  y in.  cui  li  vuol  delineato  il  giar- 
dino, con  tutte  quelle  condizioni  che  vi  de  fiderà  il  Pa- 
drone * fecondo^  che  o il  lùo  capriccio,,  o le  circofranze 
del  luogo  dimanderanno ..  La  fontana  fra  meglio:  nelcen- 
tro  del  giardino  ,,  si  per  la  comodità  della,  maggior 
vicinanza  dell*  acqua  per  tutt*  i quarti  >e  si  perché  gode, 
rocchio  di  quella*  interruzione  ire  mezzo  ali  larghi  * e: 
lunghi  frradoni , e ne  gode  da  ogni  capo  di  ftradà*  putuf 
chè  però-  la  fontana  fra  balla  * quanto  alla  villa  il  libe- 
ro corlo  non  impedilca  * Sta  bene  altresì  in  capo  allo  lira— 
done  primario  dirimpetto  alfa  prima  entrata  * e vi  è: 
dt  acquifro  * che  non  interrompe  il  diritto  palleggio  9 
come  l’altra  * che  fra  nel  meraofr  tuatat  Ma  quella  fè- 
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conda  | per  ovviare  alia  diftanza  -dell’  acqua  j che  por* 
ta  incomodo,  efigerCbbe  ne’  gran  giardini  quattro  pic- 
cole ‘fontane  , ima  in  ogni  quarto  , per  Tue  compagne* 
Btfògna  intorno  a ciò  fpiegare  H proprio  genio  al  Dimi 
fègnatore,  acciocché  fàppta  il  luogo,  che  deve  aflegaa- 
re  alle  fontane  j intorno  alle  quali  lotto  al  canale  itavi 
ima  conca.,  ovvero,  pila,  affinchè  Già  lèmpre  piena  d* 
.acqua,,  larga,  e profonda  tanto  , che  pofla  immergerli, 
't  fenza  indugio  tutto  ad  un  tratto  riempirli  V innaffia- 
tore. 

87.  'Bifògnerà  infieme  prevenirlo  circa  i (edili  , i 
cjuali  fon  ncceffarj  per  lo  ripofò.,  e ftanno  affai  bene  di- 
rimpetto a capo  de'  Gradoni , o negli  angoli  efterni  de* 
ripartimenti , o anche  meglio  nel  mezzo  della  platea  io-’ 
torno  alia  fontana  , rompendo  in  giro  i quattro  cantar 
Hi  de’  quarti  , per  farvi  quattro  puliti  lèdili  $ purché  pe- 
rò le  Spalliere  reftino  b affé  , per  non  dare  impedimento 
alla  vifta  . Parimenti  è da  farli  la  prevenzione  , (è  vi 
fi  vogliano  de' teatrini , o piramidi  con  icalinate  , per 
collocarvi  più  ordini  di  vali , ove  i fiori  9 ed  i vali  me-* 
defimi , le  fieli  viftofi  , faceiaa  di  fè  vaga  comparii .,  men- 
tre quivi , come  in  aperta  feena^  più  di  tontamente  pre- 
Ccntanfi  all’  occhio  de*  riguardanti  : cesi  anche  (è  vi  fi 
vogliano  de’  pilaftriiH  , e piediftalli , per  mettervi  (opra 
certi  vali  nobili*  e grandi  , che  fervano  perle  piante 
più  infigni  , per  alberetti  d’  Agrumi  , o d*  altro  genere, 
i quali,  col  loro  rifilto  vi  fanno  (picco,  cd  amenità. 
Suole  affegnarfi  luogo  ai  pilaftr.ini  , è piedi  Galli  nelle 
Jacora  di  quà,  e di  là  degli  Gradoni  : ma  Te  piramidi , ed 
4 teatrini  fan  vaga  pompa  o negli  angoli  dey  comparti- 
menti , o meglio  a capo  de’  Gradoni  * per  far  termine 
alla  vifta  , fituati  a dirimpetto  . Per  fine  bifogna  pie- 
gar la  propria  mente  al  Dilègnatore  , (è  tutto  in  giro 
il  giardino  vogliali  cinto  di  muro,  o di  folta,  e larga 
lpallier* di  Agrurnij  o d’altro  genere*  che  tutto  uè  chiù- 
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da  il  recinto,  e ne  impedi fca  1*  ingreflò ; giacché  in  tal 
calò  metterà  egli  a conto  lo  (pazio,  che  dovrà  occupa- 
re il  muro  , o la  (pallierà  , o anche  1*  uno , ci’  altro  , 
quando  li  voglia  il  muro  coperto  di  verdura , la  quale 
aggi  ugnerà  nuova  grazia  al  difègno  della  platea}  e do- 
vrà mettere  a conto  lo  (pazio  , da  darli  allo  ftradone  , il 
qual  va  Tempre  pollo  per  neceflità  fra  la  (pallierà  , e le 
ajuole  della  platea . 

#8.  Nel  calò  di  poi , che  ’1  circuito  del  terreno  fi» 
un  Trapezio  di  figura  (concia , ed  irregolare  \ il  Delinea- 
tore prima  ne  caverà  quella  figura  più  regolata  , e più 
acconcia , che  potrà  meglio  adattarli  a quel  fito  ; v.  g« 
un  Triangolo,  un  Quadrato,  un  Parallelogrammo  oblun- 
go , un  Circolo  , un  Poligono  , un  Ovato  , o fimil  colà  , c 
quivi  delineerà  il  Tuo  giardino.  Ne’ ritagli  pofcia , che 
fuora  refteranno  efclufi  , potrà  delinearvi  differenti  di- 
(ègni , o per  fiori  , o per  altro  ufo  , a piacer  del  Fiori- 
Uà}  elèmpigrazia  per  un  Rofàjo  , perunrabelco  di  Bo£ 
lò,  per  erbe  aromatiche',  per  orticello  Botanico,  per 
ièmenzajo  , per  bofchetto , il  qual  però  dia  nel  fianco  di 
Tramontana  , acciocché  non  dia  ombra  , e pofia  infieme 
riparare  i fiori  da’  venti  boreali , ciò  , che  riufcirà  lo- 
ro di  gran  profitto:  ovvero  ne’  medefìmtr  fquarci  di  ter- 
reno potranno  farli  de1  Perterra  alla  moia  Iuglefè  x che 
vi  aggi  ugneranno  ornamento  . 

$9.  Qual  fia  ella  tal  moda  , vien  cosi  deferì  tta  nel-; 
lo  Spettacolo  della  Natura  Tm . 3 Di  al»  2.  3 Molte 
pedóne  di  buongusto,  e fpezialmente  la  nazione  Ingle- 
(è  , s’ attengono  all*  ulò  , di  corredar  T ajuole  della  pla- 
tea d’  un  femplice  (Irato  di  zolla  erbofa  , fànza  partir- 
li. mai  dalla  figura  quadrata  , o bislunga  col  fuo  pilierc 
nel  mezzo  • Entro  di  quelle  ajuole' non  fi  vede  altro  $ 
che  uri  verde  tappeto , cioè  *a  dire  un’  erbetta  morbida, 
e- corta  , eh’  è (èparata  dai  fuo  cordone  , o (palletta  per 
un  viale  , fmaltato  di  pozzolana , odi  mat.cpn  pedo  . Per 
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guarnì mento,  delle  latora  ,>  che  formati  fìepe  al  verdeg- 
giante tappeto  ,.  in.  vece  di;  piantarvi  di  qua  ,.  e di  là  de* 
fioretti,  come,  fuol  farli  comunemente , giudican.  meglio*; 
inferirvi.  de*  folti,  cefpi  *Jcon:  due  cordoni,  di  bollo  , fe- 
parati,  daH’.uua.  parte  e dall*  altra,  per.  un  doppio  viot-*. 
tolo.  fabbinolò .. 

90>.  Finalmente  chi  dai  una  parte-  vorrà  adornato  di 
perdura,  uno,  Ipazio  ampio  dii  terreno.,  e dall’  altra  o 
non.  tiene,  tanta  quantità  di  piante  da  fiori eh’  empier* 
lo:  pollano.  ,t  o.  gufta  fol  di  poche  delle  più  feelte  ; potrà, 
nell’  interno,  de!  ripartimenti  o.far  tappeti  di:  gramigna,, 
e di;  verdi,  erbette  alla.  moda.  Inglele  o>  farvi*  altri  di- 
legui , capricciolamente.  modellati  di  rami  , di  foglia- 
mi,,di.  palmizj  ,.  di  verbene  , o.  farvi  qualche  intrigo  di. 
•Labirinto...  Quindi  poi  potrà  chiudere  in  giro  i riparti- 
irienti  ,,con;  due  cordoni,  di.  Boffo,  1*  uno  dittante-  dall’ 
altro.,  e quivi,  fra  i due;  cordoni  piantar  de’  fiori , che 
viftaranno  affai,  bene-,.  per.  far  grata,,  e uobil  corona. in— 
ionio  a’  ripartimenti  . Di  quell’  ultimi  dilegui  parlali  nel— 
lb)Spettacolo.delia  Natura  , e fene.  rapportano,  alcuni,  va- 
gamente;  delineati  y;,  qual’  è quello  ,.  di.  là  tratto., del- 
liunoftra.  figura  4 ,.Tav.  j, . Di  quegli  altri  ,.de’  quali. ab- 
biami parlato ,.  dettinati  per  Ioli  fiori, .vene  ha  molti , e 
affai,  belli:  nel  libro,  del  P;.  Ferrari  ::  alcuni:  ancor  degni 
ne  contiene  la.  carta  del  Clarici  ,.  in. culelpone  il.  pro- 
getto e topografia  del  gran  giardino.  Sagredo  : altri.ne; 
apporta  il  citata  Liger  ,.  miftiidii  lavori;  di;  Boffo  ,,  e dii 
ajuole.  per  fiori:;,  ed  altri?  Sebaftiano:Serlio>neIlaìfine.dcL* 
libro,  quarto. della;  fiia*  fatnolà:  Architettura*. 

p i ..  Noi  pure,  nella  Tav«.  2..  ne:  mettiamo:  cinque:  di: 
vario  gufto  y.  acciocché:  vediitudaL  perito;  Di légnatorc  ,. 
poffa  egli:  comprender  meglio,!’  idèa*  propria,  per.  quella, 
lbrta,  di  dilégni ,. e: colla?  fua-.  maggionperiziaiaitritpiù.dè- 
gn.it  ne;  poffa:  delincare  - La:  fi g;,  1 è per.  un  fiérterra;  mi- 
ila,,  alla,  moda  Inglele  „ il!  di:  cui: contorno.*  può;  darli  a*’ 
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interno  fpazio  può  riempir! 

<olia  diftittzion  dedottoli,  coperti  di 
£a  fig.  z è di  piccolo  Perterra  in  fito  * 
può  fèrvir  tutto  ad  . ufo  di  fiori  , c può  anche  ;fai_ 
ilo  'di  fiori  e cefpierbofì  , come  il  precedente  « 13W 
3 é un  quarto  di  gran  Perterra  tutto  deftinato  a pian- 
tarvi de’ fiori,  qual  lo  delincai  per  Io  nofail  giardino 
del  Sig.  Principe  di  SlafFadali  ; e fra  altro 

quarto,  che  vi  li  accenna , fta  H dilegno  de’  “ 
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iaftricati  di  coti  di  Marinò  di  fiume  df  coì„^ 
fi,  giuda  P ideai  che  qui  appreflo  ne  darò»  ^Vi  SÌ 
mezzo  la  fontana,  e di  ri  contro  a capo  dello  ftradone 
la  lùa  Icalinata  circolare,  ficcòme  Intorno  alla  fonta- 
na Pungolo  rotto  V per  'amplile  la  pltea  del  centro* 
e per  farvi  3£  comodo  de*  lèdili'.  La  fig.  4 rapprefèa- 
tail  difegno  del  giardinetto  dimeftico  del  Sig.  'Pinci- 
pedi  Butera  fatto  di  JftUrlc^olifod  altezza  di  ginoc- 
chio per  maggior  comodità  , , come  fra  poco  fi  dirà  ; per 
l’ anguilla  del  luogo  fu  fatto  mi  dileguo  piano  a riguar- 
do ctié  rìufcifie  Capacifiìmò  di  molte  piante  ma  put~c 
riufcito  non  poco  igfato  àflà  villa*  La  fig.  un  quar- 
to di  Perterra  mifto  , ibdi  cui  giro  ferve  a’ fiorì  * e coa- 
ticn  dentro  un  intrigato  rabelcò  di  Boflb  ; ^ 


pzi  Delineato  già  ih  dileguo  di  -tatto  31  ^giardino  in 
carta  grande , ^acciocché  riéfca  più  diftinto  , con  la  fua 
icala  dé’  palmi  fecondo  T ufo  , } V ifteflb  Dilègnatore  , 
© altra  perfòna  perita  di  tal  melliere  , dovrà  traipor  tarlo, 
!tr  delincarlo  dq  fili  terreno,  il  qttal  già  prima  deefi  tro- 
var tutto  ilpianato 3 ejf  «Ikttamente  uguagliato , e tbea 
preparato  nella  maniera  , che  fàrem  per  dire  , nel  trat- 
tar della  fila  coltura*  Acciocché  la  delineazione  riefca. 


elàtta  , è nec^flàrio  , 3 che  prima  fien  delcritte  con  car- 
bone lòpra  un  pavimento  ammattonato'  , x>  altramente 
fopra  un  fuolo  ugualifiimo  le  figure  delle  ajùole  prin- 
cipali, le  più/difficiii  a deferiverfi  j e iopra  di  quelle  § 
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faranno  i modelli  o di  tavola  , o di  cartone  ; perchè 
fenza  i modelli  fi  perdirà  tempo,  fi  faticherà  molto  , c 
*1  difegno  riufcirà  (concio,  e Sconcertato;  ed  al  con* 
trario  col  modello  alla  mano , farà  delineata  in  un  mo- 
mento la  figura  , e coir  applicazion  del  modello  mede- 
fimo  avrem  la  totale  ugualità  nella  flefTa  figura  più  vol- 
te replicata , la  qual  ugualità  vien  efatta  dalla  giuda 
iìmetria , e fenza  la  guida  del  modello  non  è mai  fa- 
cile 1’ ottenerla  . Tirate  già  tutte  quelle  linee  ,.  e com- 
piuta la  delinazione  per  tutta  la  platea  del  Giardino 
debb’ ella  fegnarfi  con  fufcelli  di  legno  y o cannucce , 
acciocché  i lineamenti  vegganfì  più  diftintamente  r e non 
abbiano  a fcancellarfi  colle  pedate  , o con  la  pioggia, 
com’  è facile  ad  avvenire  , prima  che  fi  a il  Perterra  i% 
Meramente  piantato  . 


;c  a p o , vni. 


Come  debba/?  piantare  il  giardino  de  fior  ì fal 
difegno  f delineato  nel  terreno  * • 

, * -a  * * • •’  „ t , ' h 
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yjn  I può  piantare  in  diverte  girile  fecondo  il  gvb 
fio  'del  Fiorifta  ; cioè  i termini , ed  i contorni 
dell’  ajuole  , già  delineate  ,poffoti  farli  o di  fab- 
brica con  lottili  awiricciuoli , o di  mattoni  bislunghi  * 
fitti  in  terra  , o di  eefpi  , e zolle  erbofe  , o di  sbarre 
di  legno , ad  olio  colorate  , o di  Borio  j.  di  Mirto  5 di 
.Timo,  Spicatiardi,  Garofanini  Silvéftri,e  di  altre  tali 
erbe , che  manteganfi  verdi  per  tutto  P anno  » 

Ne’ piccoli  giardinetti  fi  può»  far  ufo  de’  matter- 
ai ^ ppr  lo  poco  fpazio , che  occupano,  piantati  di  ta>- 
glia,  purché  fieno  dt  lunghezza  per  lo  meno  palmare; 
acciocché  un  mezzo  palmo,  e più  ftia  fitto  , e fermo* 
io  terra  , e ;1  re  ilo,  che  ne  ri  folta , ferva  di  fiepe  all7 

..  j.  a;uo- 
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kjtìbla?  è alla  terra,  dicavi  Aa  dentri  ferva  di  necefc 
farlo  riparo*  Nel  calò  mede  (imo  di  un  fito  limitato  gìo* 
verà  anche  meglio  l'uib  delle  sbarre  di' Quercia  , o di 
Caftagno,  che  reggon  all’umido,  e colla  pittura  ad  olio 
reggeran  maggiormente  , e fi  avrà  insieme  quella  maggior 
leggiadria  , la  qual  non  può  dare  all’  occhio  la  rozzczw 
za  de*  mattoni , feppur  non  fieno  pulitamente  verme*- 
ti  • 3 Quando  il  terreno , ( dice  il  Sig.  Pluche  Spente* 
della  Nat,  disi,  z ) che  dee  (ervir  pc’  fiori , è riftretto> 
in  vece  di  (compartire  l’ajuole  con  fiepi  di  boffo*,  o di 
cefpi , che  ingombrerebbono  troppo  (pazio  , e (ùcchiorélj* 
feono  inutilmente  1*  umor  della  terra,  fi  fèp  arano- per  via 
di  (empiici  sbarre  , tutte  dipinte  di  verde.  Fanno  lo 
fteffo  (picco  , e ci  rilparmiano  per  una  ventina  d’ anni 
la  briga , e la  fpefa  , che  altramente  richiederebbe!*  a 
mantenerle . ss  •:  Acciocché  le  sbarre  fileno  ferme  , deb* 
bono  eflèr  fra-  lor  conneffe;  ed  è pur  necefFario , che  ciafcui- 
na  fia  fortificata  con  due,  otre  piuoli , i quali  fermati  con 
.chiodi  a perpendicolo , ferme  terran  le  sbarre  con  tut- 
to il  pelo  della  terra,  che  vi  fia  dentro,  la  quale, per 
dovervi  fiar  alta  , comf  è il  dovere  , e follevata  Fui  li* 
vello  delle  ftrade  , tien  bi fogno  di  foftegno  ,edi  riparò* 
1 cordoni  di  cefpi , c di  zolle  erbofe  , di  Mirto ^ 
di  Timo  &c. , non  fanno  pe*piccoli  giardinetti  ma  pc^ 
grandi  , ove  fia  molto  (pazio  da  riempire  ; perchè  fi  di- 
latano r ed  occupano  molto- terreno  , e fraudano  alle  pian- 
te a (è  vicine  ii  dovuto  nutrimento».  II  Boflb  dee  beni 
preferirli  ad  ogni  altra  fotta  di  pianta,  per  far  fiepe  al- 
le ajuole;  perchè  par  , che  abbia  tutte  le  buone  doti  de- 
fiderabili:  primo  conviene  a’ grandi,  e piccoli  giardi- 
ni ni ,.  potendoli  tagliare  o alto,  e largo  , o baffo  e ftret* 
- to  , come  farà  più*  in  grado:  ella  è dote  particolare  del 
' Beffo,  per  cui  è divenuto  la  delizia  de’ giardini  s che 
polla  modellarli  col  taglio  delie  forbici  tutte  fedif- 
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ferenti  fogge  , e li  può  efprimer  con  .etto  qualfifia  figi^ 
jra  , ed  ogni  fu o membro  più  dilicato . Secondo  , per  quel, 
che  ho  potuto  òflcrvare  , non  par  , che  riefea  molefto  al- 
.le  vicine  piante  , quando  tengali  baffo  , e diretto  , che 
non  abbia  bifogno,  fc  non  di  poco  fòflentamento  , ed 
avendo  insieme  la  cura  * di  rifegare  ogn’  anno  , prima  di 
piantarvi  i fiori,  tutte  le  radici -,  che  avrà  propagate 
dalla  parte  interna  delle  ajuole  ; acciocché  non  tragga 
nutrimento  da  quella  banda,  ma  fui  dall’altra,  ov’  èia 
v flrada:  di  tal  maniera  :v  iene  ad  evitarli  V incoli  venien- 
te, chele  radici  del  JBofib  sfruttino  il  terreno,  per  lo 
rqual  timore  altri  a torto  altr’  erbe  preferirono  al  Boll 
lo,  come  ;fe  le  altre  di  lòlo  vento  ii  nutriffero.  Ter-1 
20 , il  fuo  verde  fi  confèrva  Tempre  perenne , fèmpre  gra- 
: to,  e vivacele  la  fiia  pianta  Tempre  vegeta  per  lunga  fè- 
rie d'anni;  ciò,  che  non  hanno  per  ordinario  le  altre 
piante  , da  far  .cordone  , ie  quali  muojono  in  pochi  an- 
ni, e bifogna  foventementc  rinnovarle  .,  e nefTuna  forfè 
io  pareggia  nella  bellezza  del  verde  , e nelle  altre  fue 
«doti.,:  . • 7 

96.  Del  re  Ho  volendo  far  ufo  di  quell’  altre  piante 
Ile’ giardini  fpaziofi , fe  ne  pocrasi  fare  larghi  cordoni , 
o più  tolto  fafee  , le  quali  cingano  a quarti  del  giardi- 
no, -e  girino  intorno  per  tutt#i  lati  .delle  vie  prfndpa- 

• ed  affinché  le.fafce  '(picchino  maggiormente,  potran 
chiuderli  quinci,  >£  quindi  .con  duefiiari  di  Boflo  per  un. 
.più  nobile  finimento.  Ma  per  genio  mio  particolare  , io 
-ferei  altro  ufo  di  .quelle  fafee,  ;ed  <in  vece  di  averle  bel- 
. le  per  la  dola  .verzura  , Itf  vorrei  Bell'  e gaje  per  la  ver- 
dura, c pc’, fiori  ; -e  però  vi  pianterei  Margaritine  , Ra- 

• iiuncoli  acquatici,  .Viole mammole „ Viole  doppie.  Ga- 
rofanini lìlveflri , ed  faltre  limili  piante  terragnole  , che 

• jtèmpre  .confervano  il  verde  , o per  :la  maggiorparte  dell’ 
anno , ed  infame  imitano  il  .verde  .col  i>riilante  colo-. 
filo  dimoiti  fioretti,  che  producono. 

’ Ri- 
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Rimane  ai  parlar  de’ nmricduoli  ^ i quali  moto 
utilmente  ancora,  poflòno  adoperarli',  per  corredar  Ieajuo*r> 
le  * cosi.  Ap  piccolii , come  ne!  gran;  giardini  ;>  etpofiba 
farli,  ad  altezza*.  dF  ginocchio*,,  quando  fi:  vogliane  aiti  ; cj 
volendoli;  baffi >,  baderà,  un.  mezzo  piede  in  circa.:  gliiuiiy 
e glii  altri,  vii  fanno?  (piccar  forfè  meglio',  chetili  BoiV- 
lc*>3  la.  bellezza,  dell  dilegno  v purché-  fien  fabbricati , e 
mantenuti  con  pulitezza  - Debbonaper:  ciò  intonacarli dL  ... 
calce  anche. ali  didentro',  acciocché.  ifumida non  trapeli**, 
e non  vada  a:  macchiar  P eftèrna  fuperffcie  y la  quai  debb’’* 
elfer.  bene,  fluccata:  di  bianco  ,*  lenz’  altra; pittura  al  più,'* 
che  di  : poche:  macchie:  cinericie  ,*  per  finger-  marmo  • Amo  " 
il  bianco  sì  perchè' facilmente  può'  rinnovarli  coi  latte: 
dèlia*  calcica*,,  e si  perchè:  ’l  verde:  delle: piante  col' 
colorito*  de’  fiori,  piglia:  dal  bianco?  un*  maravigUolb-  ri-* 
latto  - Iipianoluperiore:  dei'  mura  potrà  gremirli  dimat- 


toni,  vcrnicati ,,  i quali  lerviran’di  difcla  , e di'  abbellì-- 
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mento  : ràgli?  angoli-  poi<  potranno*  aggiugnerfL  delle:  co--* 
loanettey  o de’  piedillalii  y perr  lèrvir:  di-  baie  aV  tedi  y 
e:  vali  nobili , i quali. colla,  loro  eminenza e:  vaga:  fi- -* 
metria , , fàran  corona: alla:  platea  y come  può>  vederli  èlè-'- . 
feguito:  nella*  Figura.  4*  E:  qui;  fuggerifeo  ,,  che:  per  ave-  - 
re.  il  comodo  *,  di-  poter:  collocare:  molti;  vali*  di  fiori  e:*, 
quanti- lene  vogliano  sù  per:  tutto  il1  contorno5  de'  mu-- 
ricciuoli , r le.  quelli  fàran:  più’  flretti  del' piede:  de-  rafiy* 
fi : faran  ; delle . piccole.piaftre  : di;  creta  y o-  di*  pietra:, le» 
quali- pofàte- fuLia. terra^  dell!  àjuolayedj  applicate:  al  mu«- 
ricciuoli  , , lerviran  di;  lodai  baley 1 . badi-  muretti-  loprai 
gli  alti.lùfnno  il  vantaggiò déllàmitnore  Ipcfa Ve:dei  raaggy 
gior  dominio 3 dell!  occhio  ; ;dacchè:eirendò-umUi y.domi** - 
ita  la"  villa  deH  riguardante,  (opra  *tutto  ; ili  Pérterra*,  «go-o 
dendo  pià:  diftintamentc-insun*  fòl  i colpo  ;d’; òcchio^ dèli*' 
intero  * di  legno  y e:  di 1 tutte:  inficine:  le:  piante  ye;  i fiòri». 
Rèròde  i\  murice  inoli  ì non  ; pallino  *1!  altezza!  dei'  ginoci- 
diio  ,3  retta;  bentflImo>'  aliai  quai&ic^bàftéyoléì  fiipei- 
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riorità,  per  tutto  dominare , e di  tutto  godere  in  ttt*£ 
lemplice  occhiata.  . 

pg.  LJ  eccello  poi  del  maggior  difpendio  per  gli  al-' 
ti  muricciuoli  con  guadagno  • vien  compenfato  da  due 
limabili  lucri,  che  lène  ottengono:  ottienli  primiera** 
mente,  che  ^coltivatore  non  fi  a obbligato  , a dovere 
dar  le  intere  giornate  ora  in  ginocchio , ed  ora  dirte- 
le) faccia  per  terra  con  fuo  grave  incomodo  9.  nufiime 
- ove  le  ajuole  fien  larghe  , con  fatica  , e noja  , che 
atterrile  gli  fteffi  Ortolani  , per  altro  avvezzi  , a flar 
chini  nel  meftier  loro  , ma  non  mai  tanto  inclinati , 
e proftefi  al  fuolo  con  tutto  il  corpo  , com*  è necelfa- 
rio  più  volte  per  la  coltura  de’  fiori  nelle  umili  ajuo- 
le • Ma  via  non  s'abbia  tanto  riguardo  alla  comodità 
di  un  villano  , condannato  dalla  vile  fua  condizione  , 
a fervi*  con  grave  dento-  alle  delizie  de*  Grandi  * 
fènza  il  „ merito  d’  eflerne  compatito  9 però  a riguar- 
do de’  padroni  medcfimi  è un  bel  comodo  per  effi  , po- 
terli divertire,  a cogliere  i fiori  , a curar  le  piante,’ 
ed  a coltivarle  colle  propri?  mani , fènza  il  detrimento 
d*  inchinarli  9 mentre  poflòn  far  tutto  in  piedi  nelle  ajuo- 
le , fòllevate  da  terra  , ed  anche  può  farlo  una  Dama, 
dando  agiatamente  a fèdere  • Ottienli  un  altro  vantaggio 
a prò  delle  llelfe  piante  coll’altezza  delle  ajuole 9 per- 
chè cosi  effe  godon  più  del  Sole  , e deli’  aria  , e fòli 
più  ventilate,  nè  v’è  pericolo,  cheli  guallìno,  e cor- 
rompano colle  piogge  dirotte,  e continuate  deir  Inver- 
no 9 perchè  dando  cosi  elevata  la  terra  , 1*  acqua  fuper- 
flua  fé  ne  cala  giù  , e ne  inzuppa  il  terreno , ove  ha 
la  pendenza  , e l'ajuola  trattien  folo  per  fe  quell’ umi- 
do, die  le  conviene  . 

99.  Chi  è Fiorilìa  può  giudicar  meglio  , che  ogn* 
altro , del  pregio  de’  riferiti  due  vantaggi  : ei  lòlo  fa 
per  pruova  il  gran  piacere , ch’egli  è,  avere  il  como- 
do di  coltivar  le  piante  , .e  curarle  di  propria  mano  , 
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ed  il  poter  ciò  fare  con  agio  , fenza  riceverne  detri- 
mento j c fa  egli,  che  vien  anche  necefiitato  frequen- 
temente dalla  dolce  pattfone  , a faticar  colle  proprie  ma- 
ni  j per  certe  operazioni  più  delicate  * alle  quali  mal  fi 
adattano  3 e mai  vi  riclcono  le  mani  villanefchc  • Tal 
volta  v’  è pure  altra  necettità  , di  far  le  ajuole  cosi  alte* 
per  tener  le  piante  più  fòllevate  da  terra  , e tenerle  piit 
ventilate  , come  avviene  in  certi  piccoli  ort  ice  Ili  dime- 
ilici  , a’  quali  fan  uggia  le  vicine  fabbriche  ; ed  in 
luoghi  così  uggioli , ed  umidi  non  vi  ha  altro  miglior 
? rimedio  y che  tener  le  piante  all’  afciutto,  alte  da  ter- 
ra, e ventilate  : così  mi  è flato  uopo  tal  volta  prati- 
care, c mi  è riufcito  d’ottenere  if  un  fito  cattivo  fio-1 
ri  aliai  buoni  da  piante  , che  con  tal  ajuto  riufcivan 
ora  buone  3 ed  ora  non  del  tutto  mal  condizionate  • 
loo.  Quello  è quauto  appartiene  alla  formazion  del- 
le ajuole  ; ina  pur  ci  refla  a dire  qualche  cola  delie  fpal- 
liere  , e delle  llradc . Nettami.  fpalliera  va  polla  in  litOjj 
che  ingombri  le  piante,  o che  impedìlca  la  veduta  libb- 
ra di  tutto  intero  il  giardino  ; e però  il  luogo  proprio 
jser  le  Ipalliere  è il  d’  intorno  per  lo  circuito  efterno 
della  platea  • Quivi  , quando  il  terreno  Ha  fpaziolo  , po- 
tranno farli  due  ordini  di  Ipalliere  , le  quali  formino  uno 
llradone  alto,  ed  ombralo;  o potrà  farli  un  pergolato 
per  riparo  del  'Sole  , quando  è inolello , e per  avere  un 
luogo  , ove  poter  collocare  all’  ombra  vali  di  piante 
tenere  , o d’  altra  condizione  , cui  lì  convenga  per  qual- 
. che  tempo  tener  difefe  dal  caldo  Sole  • 

, ^>101  Intorno  ai  generi  da  piantarli  nelle  Ipalliere 
. benché  fa  ottimo  l’Alloro  Regio  , il  Mirto,  il  Botto* 
c limili  fpezie  , ufate  per  ;ai’ effetto  * pur  fembrano  a 
me  più  proprie  per  un  giardino  di  fiori  quelle  IpeziC* 
che  accoppiano  in  uno  l’amenità  della  verdura  coll’or- 
namento de’  fiori  : e quindi  metto  in  primo  luogo  le  (paU 
iiere  degli  Agrumi,  ne’ quali  li  gode  iulìerae  del  ver- 
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de'  fini filmo  , tèmpre  perenne  , e de’  fiori  odorofì filmi  i 
che  Io  final  t a n di  bianco,  c poi  anche  de’ frutti  » che 
1*  indorano , e4  utilmente  lo  ingemmano  » In  fecon- 
do luogo  metto  i Gel  (omini  5 a’quali  non  manca  > che 
’1  folo  pregio  delle  frutta  v Di  poi  fi  può  dare  il  terzo 
luogo  agli  Oleandri  » màfiline  fe  fieno  del  fior  doppio, 
il  qual  fi  cede  alquanto  a IP  odor  fortiffimo  del  Gelfo- 
mino  , {pira  pure  la  fua  fragranza  , e fiipera  il 'Gel  forni» 
no  nePa  grandezza  der  fiori  , e nel  gajo  cotor  roffeggiante^ 
Quindi  poi  vengon  le  Granadiglie  , o fia  fior  di  PafiTone  , 
i Convolvoli  , le  Campanelle  , i Caprifogli  , e più  altri, 
il  di  cui  verde  nom#è  perpetuo,  mi  pur  mentano  degno 
pollo  nelle  (pallière  per  la  verzurà > e pe’  fiori,  de  qua- 
li fan  pompa  neT più  bef  tempo  dell’anno  * / ^ 

ioi*  Per  ultimo  è da  aggiugnere , ( per  quegli  arbo- 
tèelli  , frutici  , e piante  deboli  , le  quali  hall  bi fogno 
d’  appoggio  ,f  per  fòfienerfi  , inerpicare , c fidire  in  al- 
to 5 } che  ’ì  legname  più  opportuno  da  adoperarli  pe  pi- 
lane  a ti  , che1  debbon  fbfleiier  le  fpallicrc-  di  tali  piante, 
fon  la  Quercia,  e ’1  Caftagno , come  (opra  fi  è detto 
pelle  sbarre  ed  a pretèrvarli  meglio  dalia  putredine  , 
vr  fi  dii  primi  unii  incamiciatura  dL/Ceruifa,  e poi  vili 
pattati  due  m ini  di  verde  con  vernice  ai  olio  .. 

i og'.  Pel  la  nettezza  , e pulizia  deHefiradc  , ( eh?  pur 
fon  de’  principali  ornamenti  , fuppongo  qui  > che  tutto 
il  terreno  r prima"  che  vi  fi  a difegnato  il  giardino* , fu 
fiato  già  profondamente  zappato  , o vangato,  e poi  di- 
ligentemente (purgato  non  fòla  d’  ogni  Torta  d’érba,  ma* 
di  tutte  allatto  le  radiche  , delle  quali  fi  pu&  temere  * 
elle  pollano  ripullulare  ; edili  quefto  particolare  vi  è bi- 
fo  smodi:  diligenza,  niàfifórib  per  1;  radiche  della  Grami- 
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bili  i e ' rinafccndo  sì  nelle  ajuolc  , come  nelle  firade, 
oltreché  fraudano  alimento  alle  piante  da  coltura  , vi 
fanno  {concia  deformità  . Son  diverfè  le  maniere  , che 
praticanti , per  aver  pulite  , e comode  le  ftradc  ; od  ac- 
ciocché il  fiori fta  ne  feelga  quella,  che  va  a fuo  gra- 
do, tutte  le  riferì  (co  qui  , prefe  dal  P • terrari , coir 
aggiunta  di  una,  che  io  fiimo  la  più  degna  maniera, 
cd  ei  la  tralafcia* 

104.  Die  •egli  così  L.  i,c.  3 : S Dopo  di  aver  nel- 
la  maniera  già  detta  ricinti  di  mattoni  i compartimen- 
ti , li  (pianeranno  i lentieri  , che  gli  circondano,  in  mo«- 
do  però  , che  pendano  alquanto  in  quella  guifii  , c ver 
quella  parte,  che  i medefimi  compartimenti  de  fiori,  Se 
'brami  di  approfittarti  conia  guida  dell’antichità  , ap- 
prendi l’arte  di  (pianare,  ed  afibdare  1*  aja  da  grano, 
ed  11  fa  la  ne*  tentieri , o viottoli , che  detto  abbiamo,  in 
quefio  modo.  Prendi  della  creta  , o terra,  che  abbia  del 
cretofò  , e tenace,  e zappala  ben  trito,  c (pargivi  del- 
la morchia  fretea  , è non  falata,  che  vi  s’impalli  ; Im- 
bevuta, che  l’avrà,  di  nuovo  fi  tritoli,  e pongali  ne* 
viottoli  , rotolandovi  (opra  un  cilindro  , o colonnetta 
per  Spianarla , e battendola  con  la  mazzaranga  , o ma- 
gliozzo , che  altri  lo  chiama  , ed  è un  groflò  legno  , e 
pelante,  piano  nel  fondo,  e (òpra  colmo,  con  manico 
fìtto  a pendìo.*  Finalmente  (pargivi  (òpra  di  nuovo  del- 
la moVchia  , c sì  lafciala  diteccare  , In  tal  maniera  i via- 
li (pianati  , cd  afiòdati  , nè  fi  fiaccheranno  dal  caldo  , 
nè  iotofi  diverranno  per  le  piogge,  nè  erbe  inutili  pro- 
durranno, nè  formiche’,  o topi  vi  fi  annideranno.  Ca - 
io  de  Re  rujl . e»  129.  Varrò  L,  1 , c.  51  • Cofani-  U» 
ì , c.  6 > Ù L.  2 , r.  20.  Plifi.  L . 1 % , c.  8 , £2?  L. 
18  , (.  2p.  Pallai . L . 7 , tìt-  i.  Con  nuovo  artificio  altri 
adopera  calcinaccio,  tolto  da’calalinì  , e ben  concio  col 
vaglio  i e rena  di  cova  , nuf-olata  con  ghiaja  minuta  , 
o terra  magra,  e vergine  , non  mai  feminata,  qual  è, 
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ìrit  )y->'1  ^ ; va  <g«  ■•:■  • :-  !•-»  ' • *t  • , 

& la.  trarrai  da  cupo  ; o quella  materia  , che  itami  chra£ 
mano  Soda  ,,  ed  e quel  fondaccio  di  color  livido , fat- 
to a granellai  d pallottole  r avanzò  , e Colatura  dr  cal- 
dna  * e di  cénere  dopo  cavatone  ti  fapone  . - Vr  ha  chi 
retila  terra  magra,  è diffbccaia  al  coperto,  di£ 
la  tritola  , tritolata  , la  raefcola  con  fabbicmej 
Tvì  getta  deli’  acqua  , o la  mette  a bagnarli  dalie 
>gge  bagnata  che  Ha  , ftendda  pe’ viali  ; là  dove  quei- 
;Ì  eh?  dianzi,  era  mi MKiffi ma  polvere  , s’ indura  affai, 
.e  poca  men.  che  non  s*  impietra  . Quettr  fentieri  in  drie 
modi , mettendovi  della  materia  già  detta  , fpiahrano,. 
o battendogli  e pelandogli  con  ia  già  detta  mazza- 
ranga  h o riempendogli  ralente  la  cimi-  de*  matto^ 
ni  j,  il  clic  dee  farli,  con  andare  all*  indietro  , e tirare 
a le  la  materia  ugualmente  con  la  mettala  , o cucchiai 
ra  da  muratore  i perocché  fè  tt  faccette  altrhhedét  ,t  cb* 
piedi  fi  calcherebbe  , e guaderebbe!!*  quella  uguaglianza; 
Di  qui  avverrà  , che  la.  tei*ra  , pattivi*  colmeggierà  , e 
da^fia.jtteiTa  pelo  , c dal  pe ne t ri?e  re  , 

nani  le  piogge  y a baftattza  , éd  (rabbatterà, 

cfaivefr^,  dura.  Sonovi  dì  quelli,  fhc^T°fihnO' ii  pìv?/* 
mento  ioti  mattoni*  bene  arròsti  , e con  rfeflr  con  calce,*  * 
perchè  impenetrabile  fia  agli  aniindi  inlìemre , e aflerw. 
b,e..  Mia  si  fatti  pavimenti  . fogguedono  a gravi  irtttrd 
modi  i perocché  dalle  piogge  e dalle  gelate  divengoìior 
cosi  (Hrucdolo^  chè  «non  vitti3  può  'andare  fenza  per  in- 
coio. di  caduta ..  Oltreché  a lungo  atittà're*  dziF  umidori 
traggono  una  cotal  matta  , ed  immonda  lanugine  , clrd 

. • 4 a • •*  \ rt3'L  * 0 ••  • § * . 


ttari Quella,  fòrte  di  Iàttricato  riefcé  pìft  d^ógh^Mtr* 
muti  le  a’  Giardini  che  lì  fan  con  calte  , e cóli  rottami 
di  vaU  h o cotta  trkaéa  che  amluiléii èn* 
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tt  fi  dice  laftrico*,  perocché  quefta  di  leggieri  fi  gira* 
fUr,  e (pezza  dal  ghiaccio . 3 

*'  io^v  À^fàviifirmi  (enfi del  P;  Ferrari  r a’  quali  pie- 
-aamenrteaderifco , deggio*  (blamente'  aggiugnere  quel  Fa  U 
tra  maniera , che  fta'  pure  in*  u(b , per  laftricat*  le  ftrar. 
"de  y e pare  a me  per  iiperienza che  riefca  la  più  du*« 
Vèvole,  la  più  comoda  , e la*  più*  viftola  . Ella  è quel- 
la'di  laftricar  Ife  fi  rade'  con  picciole  coti  di  Mare  ro  di 
fiuine  , legate  infieme  con  dèlta  calce , che  ne-fail  letto; 
'dr  ralf  perruzze,  che  fon»  da<  fe  marmoree  r viene  a» far- 
li un  commefTo  cotanto  forte Ghe  può  durare  un  &cq- 
lo‘,  lènza  ftruggerfi  : %al  lastricato-  è impenetrabile  alle 
fòrmiche  y e ad  altri  animali  y che  guaflano-  le  (brade 
nè  mufehio,.  nè  muffa,  nè  alcun  erba  vi  può*  allignar 
(òpra,  e Tempre  mantieni!-  afeiutto,  anche  immediata- 
mente dopo  la  pioggia  , anzi  allora  più  che  mai  ne  in- 
vita-al  pafTeggio  , perchè  lavato  dall’  acqua , fi  fa  più  ter-- 
(b  . Ptr  averlo  belio,  e villofò  , le  petruzze  T le  quali-  tèm- 
pre trovanfì  di  più  colori  , o di  due  almeno-,  bianco  ,, 
e nero,  debbono  collocarli  a ditègnoj  e tè  il  dileguo-*  fa- 
rà bene  intefo , riufciranuo  le  firade  tutte  bellr  , e rica- 
mate vDi  tali  difegni  ne  metto  uno  nella- Fig*.  ^,Tav.5,  qual- 
lo  delincai  per  l’ orticello  del  Sig.*  Principe  di  Butera,, 
ed  è riufeito  bellino , e comodo- per  lo*  pafTeggio*. . 

io5.  li*  far  cosi  quelli  laflricati  ne’  giardinetti  dii 
oafa  , che-  foglion  effer  umidi.,  c poco’  ventilati  ,.tèmbra- 
mi  quafi  una  neceffità  per  non  averli*  a-  (porcar  le  ve-- 
(li  r ed  infangare  i*  piedi ,,  e per  potervi  ogn?  ora  coma- 
damente  palleggiare  . Ne’  gran  giardini^ pen  rifparmio  del-- 
la.  (pefir  quefifa  forta  di'  laftricafiO'  potrà*  farfo  nella*  (ola1- 
croce  di  mezzo  y e*  per  le»altre  vie  men-  principali ado- 
perar fi  potrà' una  delle  (opra*  riferite- maniere  v Mai;  viot- 
toli, clie  girano»  intornoalle  afuole  flimo'  meglio- /che: 

fi  lafcino  intatti  colla  medefima  terra  r che  vi;  fi  truo- 

vaycii  » che  riufeirà-bene  noa-folamsnte  per  la-  rifpar^* 
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mio  della  fpefa*  e della  fatica;  ma  pur  perchè  quella 
terra  5 s*  ella  è di  buona  condizione  3 potrà  ièrvire  a 
fcixn  ufo;  cioè  depo  ch’ella  è Hata  per  gualche  tcm. 
. pò  a ripeto.,  potrà  cambiai/]  con  la  terra  delle  ajuole  , 
quando  quefla  faià  divenuta  /Ieri le  per  lo  lungo  fatica- 
le • Quello  è 5 quanto  mi  è par uto , di  dover  fuggerire  co- 
si pella  vama^giefa  /celta  del  fito  del  giardino  3 come 
pclla  fua  convenevole  architettura  ; e però  compiuta  la 
|5iima  iftruzione  3 palio  alla  feconda  3 die  in/egna  il 
premeflo  artifizio , per  aver  buone  ie  iemenze  da  femi- 
Uf.lt,  " uh  , ‘rtì  <•*•*.•  i-  -V  .i>  , 
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Della  Coltura  do*  Fiori . . I 
v c a ; p o v ix.-  " 
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*, Teoria  del  pròmejf»  fecreto  t per  far  ventre- 
dalie  femenze  i fiori  dopi,  femidoppi > di 

• : bei  colori  i e nuove  forme  * . 

• • • “ 
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107%  A ira  ni  era  indeficiente', onde  ven- 

gono a noi:  le  piante  , apertaci 
dal  Creatore,  che  la  creò.  inefau- 
fta , per  averne» quante  più  ne  vo- 
gliamo, fon  le  temenze»  che  le 
{felle  piante  producono»  nel  fior® 
abbondanti fiìme  * e però  chi  vor- 
rà il  fuo giardino  , ricco  , e pie- 
no dr  fiori»  non  ha  egli*  a fir*  altro,  che*  preparar  bene 
, le  fue  temènze » teminarle  * coltivarle-  a dovere»  e pai 
avere^  un  poco  di  pazienza  ,,  affettando*  » che  dieno  il 
fiore  a lùb  tèmpo  , già  fatte* 'adulte  » Ma  eccole  due  dif- 
ficoltà» che  incontrano  LPiorifU,  a prevalerli  di. una  ve- 
na fi-ricca*,;  che  li  può  far  lenza  di  (peni  io*  e coni  po- 
ca fatica  d'  ogni  gener  di  fiori  pienamente'  doviziofii» 
teff,.  La;  prima  y e pi#  pedante:  difficoltà:  è la  Icari 
fczù*  del ‘provento  ,,  che  fi  fuòl  comunemente*  ricavarle 
dall:  temenze»  particolarmente:  in  quelle  fpezie  di-  fiorii 
che  fono  i più  ftimarf  * e fi  vorrebbon  pi#  che  gli<  altri 
moltiplicate  »1  come  a dire»  Ranuncoli  » Anemoni  » Ga- 
rofani'&c*  Dico  » fcartezza  » non  già  per  la  quantità  del- 
le piatite,  le  quali?  fenz*#  numero  produconfi*  dalle*  te- 
menze  ,vn la  per  la  buona  ;k>r  qualità  » che  fi  pretende, 
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la  qual  è 3 che  i lor  fiori  riefcano  pieni  , e doppi  ,,0  te- 
midoppi di  bel  colore  , e di'  vaga  forma  ; perocché  in 
molte  razze  di  piante,  ( e fon  le  più  pregiate  ) d’or- 
dinario appena  mai  fuol  cavarli  .un  telo  fior  doppio  da 
cento  piante  di  temenza  , c raro  è qualch*  uno,  che  ven- 
ga femidoppio  ; ma  quali  tutti  ri  e (cono  fcempi , i qua- 
li non  fi  hanno  in  pregio  , eccetto  quando  la  bellezza 
della  forma,  e U finezza  del  colore  , renda  il  fiore  ri- 
fpettabilc  , non  oftaute  la  fua  fcempiezza  . L’  altra 
difficoltà 'è  l’impazienza,  d’avere  predo  i fiori,  la  qual 
crelce  coll’  influHo  della  prima  difficoltà  ; poiché  bi fo- 
gnerà afpettare  un  altr*  anno  , prima  che  fiorifca no  le 
-radicette*  ed  anche  due  , o tre  anni  con  qualche  cofa  di 
.più  tardano  a dar  fiore  i bulbettini  , nati  da  temenza  : 
Jà  onde  fianco  il  Fiorifta  già  della  lunga  efpettativa,  e 
-•poi  delufo  dalla  mala  raccolta  di  foli  , o quali  foli  tem- 
i plici  , perde  la  pazienza  * e mette  in  non  ^cale  il  pre- 
• ziolo  traffico  delle  tementi , poftochè  lo  pmova  quali  per 
affatto  inutile  fenza  il  pretefo  guadagno  • 

io?.  Le  medefirae  difficoltà  incontrava  io  da  prin- 
cipio: temi  tu  va  le  temenze  de*  Ranuncoli , e degli  Ane- 
moni 3 e dopo  1* efpettazione  di  due  anni,  quali  tutt’.i 
fiori  mi  venivan  templici  , doppio  appena  mai  qualch’ 
uno,  e molto  pochi  i temidoppi.  Al  tedio  d’  allettare 
il  fiore  fino  al  fecondo  anno,  ayeva  io  benillìmi  ripa- 
gato con  teoainarne  ogn’anno  , p cosi  per  ogn’anuo  go- 
deva de’ novelli  parti  , al  ohe  poteia,  fatto  più  elperto, 
trovai,  miglior  .rimedio,,  di  femiuar  le  tementi  afiai  di 
i>uon’  ora  nel  mete  di  Agofto  , e Settembre  , come  di- 
jtò , e cosi  mi  riyteiva  r che  per  la  maggior  parte  nel 
.profilino  Aprile  mi  fioriffero  . Però  , all*  altro  nule  , 
eh*  era  .il  più  piolefto , e ’l  più  interelTaiite  , di  aver 
•fiori  doppi,  e le  addoppi  , non  léppi  mai  trovar  rimedio, 
che  fiato  folte  efficace  ; finche  dipoi  la  dura  neccfiità 
mi  filiate  * ad  agguzz^r  l’ingegno,  per  accertarne 
. ' ' • ■ il 
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il  fècreto  ; colà  lolita  ad  accadere  , quando  lo  fpirito  co- 
Eretto  è j a lòlleyarfi  quali  fopra  (è  ftelTo,  per  trovare 
fcampo  , e riparo  ne*  cali  eftremi . 

no.  Ecco  il  calo  mio:  elfendo  ito  in  Malta  a leg- 
gervi la  Matematica  , e non  avendo  altro  luogo  a pro- 
polito , per  piantare  i miei  fiori  , fui/Coftretto  a metter- 
li nel  giardinetto  di  cala  , poco  ventilato  , ed  ingombrai 
to  da  groflì  alberi  di  Aranci  ..  Il  lùcido  terreno  me  ne 
corruppe  la  mafsima  parte  , e tal  pena  ne  provai  , che  per 
non  averne  a provar  altra  limile,  rilòlfl  , o di  abbandonar 
totalmente  il  meftiere  de’fiori  , odi  cercar  maniera  , come 
poter  riltorare  ad  un  tratto  limili  fallimenti  per  la  via  del- 
le iemenze , quando  mi  riufcilfe  , di  trovare  il  lecreto,  Tem- 
pre da  me  bramato , c cercato  indarno , per  far  lòrtiro 
da  quelle  i fiori  doppi  , e fèmidoppì , ed  in  tanta  copia*' 
da  poter  prontamente  rimettere  il  perduto  capitale  . Va- 
no era  lo  ipe rar  , di  rinvenire  un  tallccreto  neMibri 
de’  Fiorifti  ; perchè  (e  alcuno  mai  Vavefle  faputo  , e pub- 
blicato y per  la  fua  importanza  (aria  già  fiato  notorio  preg- 
iò i Fiorirti  3 c Giardinieri  ; molto  più  , che  que’  Incre- 
ti, che  intorno  a ciò  li  fpacciano,  erano- fiati  dame 
provati  , e loti  vére  impofture  , come  farò  per  dire.  Quin- 
di m’ impegnai , a farne  feria  ricerca  da  me  mcdelimo, 
e non  già  temerariamente  all’  incerto  ì ma  per  certi  bar- 
lumi , che  acquifiatì  ave*  , nel  filofòfar  altre  volte  a que-* 
fio  -mcdefimo  fine  fulla  natura  de’  fiori  , mi  lufingava  * 
che  continuando  per  lo  ftelfo  fènderò  , cd  innoltrando- 
mi  alquanto  più  nel  fiiofòfare  , avria  potuto  arrivare  al 
termine  defiderato  • 

ut.  Aveva  io  Ipericnza  , di  elTermi  venuta  qualche 
pianta  di  fior  doppio , o lèmidoppio  dal  lcme  de’  feem- 
pi , e lemidoppi  \ t quindi  deduceva,  che  come  da  que- 
fii  ne  rielce  alcuno  doppio  ,o  lèmidoppio  fra  cento  feem- 
pi  3 cosi  potrebbon  riufeir  tali , o tutti , o là  maggior 
parte,  fe  le  cagioni  medelime,  che  concorrono  a far^ 
. . ^ --  nc 
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ne  uno,  a farli  tutti  doppi,  e /emidoppi  cofpirafTero  % 
Ma  quali  mai  cfier  pofTono  quelle  cagioni,  che  forma- 
no il  doppio  , e ’L  fcmidoppio  , fé  non  quelle  mcdefìme, 
che  o generano,  o alimentati  la  pianta?  Delle  caule  ali- 
mentanti , quantunque  dicali  da  molti  , che  la  buona  col- 
tura polTa  far  raddoppiare  i fiori  y io  però  nè  allora  , nè 
poi  ne  ho  mai  avuto  alcun  certo  {perimento , ch’elle  pofTana 
la  natura  mutare  alla  pianta  , si , che  di  fiore  feempio , qual 
prima  era,  produca  il  doppio-  Quindi  tutta  rivolli  Tac- 
tensione  alle  caufe  generanti,  delie  quali  a totalmente, 
o principalmente  dovea  dipender  la  doppiezza  * 

iia.  Sulla  virtù  generativa  delle  polveri  de’  fiori  y 
provata  nei  Trattata  primo,  mi  trovava  per  allora  aver 
ietto  unicamente  , nel  Tom*  3 Tratteti . fìf.  del  A Re- 
gnatili , Topinione  del  Sig*  Geofroy*  e le  fue  dotte  of- 
fe rvaz  ioni  , e ragioni  molto  me  la  perlùadeano  > cofic- 
chè  da  tal  notizia  potei  dedurre  , che  quando  la  dop- 
piezza , o feempiezzà  de*  fiori  fotte  nativa  , ed  origina- 
ria , era  proprio  meftiere  delle  polveri  fcminali,  il  far, 
che  i lèrni  deL  Ricettaeoi  de’  fiori,  pregni  di  piante  or 
doppie , or  feempie  fi  concepifTero  * Ma  poiché  la  virtù 
femminile,  che  rifiede  nel  Ricettacolo  , egualmente  con- 
corre colia  malchile  delle  polveri  alla  generazione  > po- 
teva pur  dipender  da  quell’  altra  la  doppiezza  , o {ceni- 
piezzaj  e però  era  da  cercarli  la  vera  fua  origine , o 
in  entrambe  le  virtù  inficine,  o almeno  in  una  delle  due* 
ni*  Ovunque  però  fi  cerchi,  s’incontra  la  medefi- 
ma  difficoltà  ; cioè,  che  cosi  i’una,  come  T altra  vir- 
tù fia  omogenea  in  ogni  fua  parte  y nè  abbiam  motivo, 
da  poter  prefumere  , che  una  porzion  di  polvere  v.  g.  fia 
di  miglior  qualità  , per  generare  i grani  doppi  , ed  un 
altra  d’  infcrior  qualità,  per  generare  gli  feempi  : co- 
me dunque  le  polveri  , e ’l  Ricettaeoi  d*un  medefimo 
fiore  qui  producono  un  grano  doppio  , e li  un  grano 
* feempio  < Par  verni  inoperabile  la  difficoltà  , (è  dovefTc 

cer* 
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cèrc&rfi  la  Cagion!  fificà;  di  tal  varietà  di  coacepimen* 
ti  neli*  interna  ftruttura  degli  organi  di  uno  ftefio  Ricet- 
tacolo 3 e nell’  interna  qualità  delle  polveri  ; dacché  l’in- 
terno , minuto  lavòrlo*  della  Natura  è flato  , e farà  tèm- 
pre un  paefè  incognito  a noi  mortali  > è però  infiftcndo 
alla  prefunta  omogeneità  , ed  uniformità  d*  ambedue  le 
virtù  in  ogni  lor  'parte,  mi  rivolli  a continuar  la  ri- 
cerca fra  le  cagioni  , che  potefler  venire  dall’  eftrinfè- 
co,  le  quali  fofler  abili  , ad  alterar  le  due  virtù,  de- 
terminandole , ad  operar  difformemente  nella  varia  con- 
cezion  dé’grani,  altri  fcempi , altri  doppi ,,  Così  dall’aziori 
degli  agenti  eftrinfèci  , ora  contraria  , ora  favorevole, 
proviene,  che  i grani  di  un  iftefla  fpiga  di  biada  rie- 
fcano  altri  pieni,  altri  voti,  altri  bene  , altri  mal 


graniti  • 


1x4.  Di  più  rifletteva  a propoflto  fulla  Iperienza^ 
poco  ftanre  premetta , che  non  fètnbra  cola  , troppo  con-v 
naturale  per  una  pianta  di  fior  doppio  , o fèmidoppio  , 
il  produr  fcmi , la  miffima  parte  fcempi  , quando  par> 
che  dovria  -più  tofto  generar  doppi  , e femidoppi  , 'fimi- 
li  afe:  così  molto  meno,  anzi  niente  fembra  connatu- 
rale  per  una  pianta  di  fior  fèmplicc  , produrne  un  al- 
tra di  fior  doppio,  lenza  Stamigne  , fènz’ Àpici,  lènza 
il  Ricettaeoi  de’  Temi  , ma  tutto  pieno  di  fòle  foglie  , 
cioè  tutto  ne’  principali  membri  alterato  \ e (Tendo  fòl 
proprio  drpìanta  fèmplice  , che  ne  produca  altre  fèmplicf, 
fimi  li  a fc -,  così  l’ha  iftituìra  la  Natura,  ed  a quello 
fine  ha  ordinati  gl’ interni  fìioi  organi , perchè  generile 
confimili  piante  di  fhembri  interi , nòn  le  manchevoli,* 
e moftruoiè.  Se  dunque  genera  etti  de’  parti  moftruofi  j 
(e  moftri  appunto  i fiori  doppi  fon  riputati  ) ci  vien  co- 
ftretta  da  cauli  eftranea  , che  le'Ibpravvien  , e 1’  altera, 
e la  difpone  , a dar  parti,  da’  fuoi  proprj  notabilmente 
difilmili,  e preternaturali  - Queflo  medefimo  fèntimento 
mi  veniva  maggiormente  confermato  dall’  analogia  dei- 

l 2.  h 
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la  generazioni  degli  animali  , gli  organi  de9  quali  , ordi- 
nati da  -Domeneddio , a generar  parti  bell*  , e perfetti  f' 
le  talor  producono  i moftri  , vi  vengon  forzati , e de- 
terminati da  cagioni  eftranee  , che  ne  impediteono , ed 
alterano  le  lor  naturali  efigenze  • 

u*.  Guidato  da  un  tal  diteorlò,  e tempre  influen- 
do fui  la  pari  analogia  degli  animali , onde  poteafi  trac 
buon  lume*  non  mi  fi  parava  alia  mente  altra  cagione 
ellrinteca  più  atta  , ed  abile  , a determinar  la  pianta  v. 
g.  di  fior  templicc  , per  farle  generare  un  parto  alieno  , 
cioè  il  doppio  , o temidoppio  , quanto  lo  eran  le  poU 
Veri  teminali  d’altro  fiore  della  llefia  fpczie  , doppia  , 
© temidoppio  -,  quando  le  polveri  di  quello  per  buona  fòr- 
te arrivaftero  ai  fiore  teempio  , lafciato  a temeuzire  • 
Che  colà  più  connaturale  di  quella  , dffs’  io  allora  , che 
qualche  porzioncella  delie  polveri  del  doppio,  o del  le- 
nii doppi  o , trafportata  per  accidente  nei  cuor  di  un'altro 
fiore , quivi  generar  poffa  qualche  temenzina  di  pianta 
doppia’,  Ò temidoppia,  limile  alla  pianta,  che  la  fa  da 
padre,  da  cui  le  polveri  fon  venute?  Le  fattezze  me- 
efefime  della  doppiézza  de*  figli  fan  teftimonianza  , onde 
Ha  venuto  alla  pianta  madre  il  benefico  influlTo  delle 
ihafchìii  polveri,  cioè  che  fia  venuto  dal  doppio,  ote- 
midoppìo  padre  • II  medefimo  s’ intenda  detto  della  pian- 
ta doppia  , e temidoppia  , quand*  ella  genera  teempi , a 
te  diffimiglianti , che  li  genera  per  lo  accelfo  al  lùo  bo- 
rie delle  aliene  polveri  de’  vicini  teempi  • Sulle  recitate 
riflelfioni  cento  altri  penfieri  mi  fi  affollavano  alla  men- 
te , e tutti  con  nuovo  lume  la  ri  feltravano  \ di  manie- 
ra che  , dopo  un  brieve  penfare  , potei  rellar  perfid- 
iò , che  non  fòl amente  mi  trovava  in  lòlla  buona  lira-  . 
da  , ma  che  già  era  preflò  che  nel  termine  defiderato  • 
il 5.  Non  mi  facea  veruna  fmpreHIone  la  difficoltà, 
di  dover  le  polveri  del  fior  doppio  , o teraidoppio  volar 
per  aria  , per  poter  arrivare  al  fiore  teempio  ; per- 
chè 
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chi  di  frefco  avea  letto  nel  citato  libro  del  P,  Regnante 
il  fimil  volo,  che  debbon  fare  per  neceffitàjiegli  albe** 
ri  di  due  fèlli  le  polveri  dei  mafchio , per  andare  aliai 
femmina  , e fecondare  i Tuoi  frutti  : anzi  qui  il  tratto  dei 
volo  era  per  ordinario  brevilfimo  da  una  pianta  all’&K 
tra,  ambedue  nei  tefto  medefimo,  o nella  ftefla  ajuoIa>* 
o quivi  preflo  cosi  vicine  , come  fòglion  nafcere  , dop- 
pie t fccmpie  , fèmidoppie  , confulamente  framelcolate  •’ 
Non  piacevamt  , è vero,  la  maniera  nello  fteflo  libro  ri- 
ferita i come  le  polveri  dice  vanii  andare  , anche  lontano, 
da  una  in  altra  pianta  , cioè  , che  ’i  fiato  de*  venti  ve  le 
trafporti  > nè  fu,  fè  non  dopo  un  anno,  che  potei  feo- 
prir  la  vera  maniera  dei  tralporto  , che  li  fa  dagl*  In» 
Tetti  , i quali  portan  ièco  volando  da  fiore  in  fiore  le  poi-* 
veri,  attaccate^  corpo , come  ha  fatto  colare  nel  pri» 
mo  Trattato,.  Ma  quella  ignoranza,  intorno  alla  manie- 
ra , niente  pregiudicava  alla  verità  del  pafTaggio  delle 
polveri  dal  malchio  alla  pianta  femmina  , perchè  del  pafc 
faggio  era  io  certo,  che  falli, qualunque  ne  Ila  la  vera 
maniera  ; e come  fi  fa  , diceva  io  , fra  gli  alberi  di  due 
fedi  , può  egualmente  y anzi  megLio  effettuarli  fra  le  no-{  * 
lire  piante  , che  ftan  fra  loro  affai  più  vicine  per  or- 
dinario.,^ * £*  • ' 

il 7.  Nè  tampoco  faceami  della  impresone  l’irra» 
gionevol  fòlpetto,  che  forfè  le  polveri  del  fiore  (trame- 
rò non  aveller  la  facoltà  d’ impregnare  i fiori  di  un  al- 
tra pianta  , quando  ella  Ila  della  niedefima  fpezie  , o pò* 
co  differente.  E perchè  nò  è diceva io^  non  avvien  co-  ' 

$\  in  tutte  le  razze  degli  animali  , che  ogni  mafchio, 
quanto  li  voglia  differente,  s* ei  però fia della  Ipezie  mc- 
• delima,  o anche  poco  aliena  , è abile  ad  impregnare 
Anz’ io  fin  cf  allora  concepito  avea  Iperanza  , di  poter 
ottenere  i baliardi  di  terza  fpezie  coll’  appi icazion  del- 
le poi  veri  di  una  fpezie  di  pianta  (oprai  fiori  dT  altra 
spezie,,  purché  però  fra  lor  non  fieno  molto  eteroge- 
nee. 
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nee-.  La  gran  flmìlitudinc  fra  la  generazion  degli  anima- 
li, «quella  delle  piante,  mi  facea  ipcrar,  che  sì  nelPuno, 
come  «eli*  altro  genere  fi  .poteffero  far  de’  muli , di  due 
differenti  fpezle  compofti . E qui  mi  lovvenneró  alla  me» 
moria  certi  tralìgnamenti  di  .piante  , che  avea  udito  rac- 
contare, i quali  lènza  temerità  , giuftopaveami , di  do- 
ver attribuire  alle  polveri  di  qualità  diverta,  ite  da  un 
fiore  all’altro  di  due  differenti  piante}  onde  poi  fè  ne 
concepiva  il  fcme  di  nulla  qualità  , e di  là  ne  venga  la, 
pianta  , dalla  tua  naturai  indole  tralignante  -,  Molto  mag- 
giormente dappoi  mi  fòh  confermato  nella  verità  di  que- 
llo mio  parere,  quando  prete  avendo  da  gente  perita  pii 
certe  informazioni  di  varj  tralìgnamenti  , i quali  a fuò 
luogo  riferirò  , trovai  , che  neffuii’  altra  cauta  ad  un  tal  ' 
effetto  meglio  di  quella  convengali,  e che  l’ ìnfluffo  del- 
le aliene  polveri  è lòlaméntc  quello  , che  può  far  conce- 
pire un  parto  alleno  alla  pianta  madre 

1 1 8 . Ancora  qui  mi  JJuoiTpunto  dì  cì ò, 

che  avea  più  volte  «ón  meraviglia  notato,  ed  è un  fe- 
nomeno, che  tutti  ammiiano  frequentemente  ì Fiorini  , 
cioè  la  mutazioni* tanti  varj  colori,  forme,  e figura, 
in  cui; fi  trafmutano  i fiorì  , e le  piante,  nate  da  una 
ileffa  qualità  di  temenza,  raccolta  da  una  medelìmi  ma- 
dre ~ Pili  d*  una  volta  avea  io  fatta  pruova  , di  ieini- 
nare  i tèmi , raccolti  eziandio  da  una  medelima  ipiga; 
e da  quella  fortir  ne  vedca  le  piante,  ed  i fiori,  nota- 
bilmente frate,  c dalla  pianta  madre  di flìmiglìanti:  efèm- 
*pligrazia  i Temi  colti  da  pianta  di  foglia  li  foia  , larga, 
ritonda  , e tinta  di  verde  tcuro,  i.  di  cui  fiori  eran  di 
color  cremefi,  di  foglia  larga,  monda  &c* , partoriva- 
no piante  di  foglia  varia,  chi  li  foia,  .e  chi  increfpata, 
chi  jarga , e chi  flretta,  chi  ritonda,  e chi  oblunga  , 
•dentellata  , riccia  &c. , chi  di  una  tòrta  di  verde,  e clii 
d’un  altra:  così  medefimamchte  ì lor  fiori  di  cento  varj 
■colori,  e forme  , chi  rollò , chi  giallo , chi  bianco , chi 

fo- 
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folco  , chi  picchiettato  , c milchio.  di  più  tinture  , 

foglie  de’ fiori  nel  numero,  e nella,  figura  , chi  di  una  ,, 
e chi  di  un  altra,  molto  di fÓmil  maniera  *. 

jl£.  Quella  mi rabil  verità  che  s.’ offorva  in  molte 
{pczie  di  fiori  * vegnenti  dal  li  Temenza  come  n£*  Ranun- 
coli , negli  Anemoni  , ne*  Garofani  * nelle.  Viòle  y Gia- 
cinti y Tulipani  &c^  la  qual  non  mai  s*  offorva,.  o affai 
di  rado*  iti  certe  altre  fpezie  % e fon.  quelle,  le  di  cut 
piante  generatrici  fon  collantemente  di  una  beffa  forma,, 
e di  un  fol  colore  y come  il  Giacinto,  tuberofo  , la  Vio- 
tiL  Mammola.  &c„  mollra  da.  una  parte,,  che  quelle  pri- 
me piante  abbiano*  da.  per-  loro,  certa,  particolar  di' ; 
Q>ofizione ,.  per  far  tai  cambiamenti  ; e moftra.  dall’al- 
tra parte  , che  fon  veri  tralignamene! , i quali  comodili 
(imamente  trac  pofion  fila  origine  dall’  influite.,,  ed  azio- 
ne delle  vicine  piante  quando  quelle  fieno,  della  fila 
fpezie  , e di  varj  colori e forme  : perocché,  con  ogni  na- 
turalezza di  tai  cambiamenti  e varietà  può>  efierne  la 
cagione  il  coacorfo*  e.  1’  arrivo  delle  polveri  de’  fiori  vi- 
cini di  colori  , e di  forme  differenti  effondo. colà  mol- 
to* congrua*  e propria ,.  che  i germi  conceputi  nelle  te- 
menze ne  vengano  colle  fattezze,  che-  ritraggon  dai  pa- 
rili, e dalle  madri che.  concorforo.  alenerai  i.  Ma  que-  ‘ 
fio  che  in  quel  principio  era:  per  me  un  difcorfo  ra- 
gìonevoliffimo  ^ fu  di  poi  provato*  verilfimo  con  più  fpe- 
rienze,,  che  pofeia  riferirò.,  mentre  ora  ho*  premura  di 
dar  luogo  » e rifpofta  alle  difficoltà  * che. mi.  fi  oppone-  * 
\ » . 

»•  -,  • . 
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CAP  O X. 

» * 

Difficoltà  cantra  V efpofta  Teorìa  » 
e lor  Colutone . 

, * > 

f 2».  Ue  (ole  difficoltà  mi  dicron  da  pendice  : era 
I J la  prima  , che  i fiori  rigorolà  mente  doppi 
JLX  non  tengon  nè  Apici  , nè  polveri  ; e però 
fe  non  ne  tcngon  per  fe  (ledi  , come  mandar  ne  pofìòno 
alle  piante  (empiici?  E (è  non  ne  mandano  , come  mai 
potranno  i fèmplici  generare  i doppi  fenza  1’  influflò  de* 
medefimi?  Cosi  è per  verità  , che  ’l  vero  doppio  nien- 
te altro  produce,  che  foglie;  e (blamente  • quando  (dop- 
pia, o (cempia , come  tal  volta  fa  , prod^c^.  polveri , e 
fèmenze , come  tutti  gli  altri  fèmidoppi  fecmpi  . A 
declinar  la  forza  dell’ argomento  , giova  diftinguer  due 
fòrte  di  dopi» , $:ioè  doppi  di  primo  grado , e fon  que* 
di  fole  fogliose  doppi  di  fecondo  grado,  che  forma- 
no anche  il  primo  grado  de’  fèmidoppi  ; e quelli  fon  pie- 
niffimi  di  foglie , appena  niente  manco  de*  primi  ; alla 
qual  dote  però  accoppiano  infìeme  l’ altra , che  (òn  fe- 
raci di  polveri,  e di  Temenza;  (limabili  perciò  niente 
meno,  o qualche  cola  di  più  de’  veri  doppi  per  lo  pre- 
gio, che  hanno,  della  fecondità,  a riguardo  della  qua- 
le ora  noi  dal  fecondo  grado  di  doppiezza  li  farem  fà- 
lire  al  primo  grado  di  eftimazione  ; mentre  daremo  a 
vedere  , che  quelli  femidoppi  (bn  veri  genitori  di  pian- 
te doppie  , e femidoppie  di  primo  grado. 

12 1.  Ma  come  generano  e(Tì  i veri  doppi,  a fe  diP 
limili  , fe  non  hanno  in  fe  (ledi  la  dote  della  rigorolà 
doppiezza?  Appunto  li  generano,  come  tal’ ora  da  ge- 
nitori nani  nafeono  figli  d’alta  datura,  c al  contrario 
da  padri  alti  nafeono  figli  corti  , da’ gradi  figli  ma- 
gri* 
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■gri,  e da’ magri  i figli  grafsii  cosi  da’ genitori  bell*  a* 
ed  interi  ne  vengon  figli  deformi  , e moftruofi  ; e cosi 
veggonfi  tra  padri-,  c figli  piu  altre  notabili  diffimiglian- 
zc . Son  elle  alquanto  rare  negli  animali  quell’  eteriche 
generazioni , ma  pur  fi  danno  qualche  voita  , febbene 
per  ordinario  i figli  portino  le  fattezze  medefiine  de’lor 
genitori  ; perciocché  la  Natura  da  te  non  altro  intende 
tempre.,  e proccura  , che  *1  firaile,  il  legittimo  , e ’l  na- 
turale. Giulio  cosi  avviene  nella  generazion  delle  pian- 
te , le  quali  di  legge  ordinaria  producono  i parti  , fimi-' 
li  a te  i ma  qualche  rara  volta  , alterate  dal  concorda 
di  un  nuovo  accidente,  riefcono  le  lor  produzioni  al- 
quanto difìlmili  , o eziandio  moftruote  « Moliti  fono  1 
fiori  doppi  , fe  totalmente  fon  menni,  e manchevoli  del- 
le parti  genitali  4 e però  fon  rari , anche  ora  ( non  pii 
però  Tariffimi  , come  prima  ),  dopoché  fi  è teoperta  l’ori- 
gine 3 onde  vengono,  e gli  accidenti  , almeno  alcuni 
effi , che  li  fan  venire  diffimiii,  e moftruofi* 

I2Z.  Del  rcllo  quant’ò  finalmente  la  differenza  fra 
i doppi  di  primo  grado,  ed  i doppi  di  fecondo  grado, 

. che  fono  i lor  genitori  ì Ella  è pochifiima*'  perchè  an- 
cora quelli , e fon  pieni  di  foglie  ,.e  fon  menni , e man- 
chevoli della  maffinaa  parte  delle  Stamigne  , degli  Api- 
ci , delle  polveri  , e delle  femenze  , c a mala  pena  ten- 
gon  qualche  raro  Apice  , tal  ora  un  telo  , ed  un  pic- 
colo Ricettacolo  con  pochi  grani  di  temenza  . Si  per 
certo  fono  aneli* efS  moftmofi  r chi  più  , chi  meno,  i fio- 
ri fòmideppi't  perchè  nateon  mancanti  di  tante  Stami- 
gne , c di  tanti  Ricettacoli , o gufici  di  temenza  , quant’è 
il  maggior  numero  delle  foglie,  che  portano,  fopra  il 
con  Cheto  numero  delle  poche  foglie  , che  ha  il  fior  fera- 
pii  ce  ; effendofi  offervato  nel  Capo  44,  n.  638  , Tratta 
* , che  le  lor  foglie  nateono  nei  luogo  medefimo  , ed  in 
vece  de’  grani , e delle  Stamigne  , che  fi  fono  in  tante 
foglie  tralinutate  • La  raoftruofità  de’ temidoppi  va  per 
TJIt  M pie-  / 
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piccoli  gradi  crelcendo»  infénfibifinente  dallo»  (tempio» 
pattando;  pian  piano  ad  un  numero’ maggióre  ,.e'  maggio- 
re: dii  foglie  3 ed  ali’ iftelfo- paflo  per  contrario  ad  un  nu- 
mero. minore e minore*  di:  Stami  ,.  e grani  ,,  firn  che  ar- 
rivili a’ lèmidoppi  di  primo  grado  il  quali  hanno  qual- 
che (oIo>  ftarae*  con»  qualche  grano  ;;  ed  è:  tanto*  piccola: 
la*  differenza  ,,  che  vi'  ha;  fra.  quelli,  ed.  1 veri-  dóppi 
quant’  è fra  un:  granellino  ,.  e una:  ftàmignuola:  più  o* 
meno,,  che  ’1  fiore  or  produca , ed  or  laici;  di  produrre.. 
Quindi.da.un;sl  giufto  di Icorfó  potei  fòdamente  conchiu— 
dère  *e diluire  Uinfòrta. difficoltà*,  che  non; era*  mica  lira— 
no  ,,  anzi:  era  colà  nacuraliflìma  3.  che:  da.  un;  padre  mo— 
lVa*uofò qual  è il  fiòr  fèmidòppìo^  ne-  veniiìer.  figli  , al- 
tri: più  ,,  altri  meno^  altri-  egualmente  moftruofi cioè: 
altri»  doppi  „ ed^  altri  fèmidòppl  di;  di verfii gradi  ,,  come: 
porta:  la  qualità  de’  diverbi  accidènti  .. 

1 23~  Spianau.queffa  prima  difìtcoltà  ne  inlorgea’  un: 
altra  forfè  più  moietta  $ . dacché:  infittendo» alla»  fimiiitu- 


dine ,,  che:  debbono. 
ne*  fiegue-  per*  legittima. 


rti:  a’proprj»  lòr  genitori,, 
uenza  ,.  che  i*  fiori,  Temi-? 
dóppi;  debbano*'  produrre  fiorii  fèmidoppi  „ almeno  per.  li*, 
maggior  parte*,,  limili  a. le,,  e* per  accidente  qualche  dop^ 
pio*,,  e qualche  feempio  >,  non.  è vero  Veriflimo  y,  chi 
può»  difdirlo  ? quello,»  porta*  la  lègge:  ordinaria  e s’ in-» 
feri  (ce:  dal  prefato»  difcorlb»  .*  Or  io  ,:  ciò:  non  oftàme  ,, 
avea*  più:  (perienze  in;  contrario  : perocché  , come  ho  ac-., 
cenato*,,  avea*  più  volte  féminata»  fèmenza-  di*  fiori*  tèmi— 
dòppi  ,.ed:  il  prodótto»  di  poi*  quali  tutto  dì*  fieri;  (empi i— 
eli  mi»  lortivà  ;;  quali;  all’ ifteffo.  modo  come  quandolè- 
minava- laifemenzay  tratta  da’  fiori  (empiici-';*.  eccetto  - che* 
ne:  ricavava  un  poco' più  di»  fèmidoppl,,  e piu-  facilmente.' 
qualche  dóppio .. 

1*24..  Quindi,  opponeva  io  a*  me*  {letto ,.  che*  come  dal- 
lo» (tempio,  iafeiato»  a lèmenzire*  in  vicinanza,  del  forni— 
doppio,,  nc  veniva;  qualche,  raro;  lèmidoppio  „ o ezian- 
dio» 
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•dio  doppio  , in  virtù  delle  polveri  che  vi  capitava*! 
dal  temidoppio.,  e tutto  il  redo  in  gran  numero-era  di 
feempi.,  fimili  alla  pianta  madre:  cosi  ancora  per  pa- 
rità di  ragione  dovri a fùccedere  nel  temidoppio,  lafci*- 
to  a temenzire  in  vicinanza  dello  teempfo  che  in  vir- 
tù delle  polveri  di  quello  dovrebbe  :il  femidoppio  pro- 
durre qualche  raro  Icempio  , e .tutto  il  tettante  nume- 
aro  efler  dovria  di  fem i doppi  , o doppi  limili  a le.  Poi- 
ché liccome  lo  Icempio  poco  s’impregna  delle  polveri 
aliene  del  femidoppio,  o perchè  poche  ve  ne  arrivano* 
o perchè  le  proprie  polveri  iono  a lui  più  ‘connaturali, 
e la  propria  virtù  efercitano  più  efficacemente  , chele 
itraniere,  e però  delle  proprie  più  agevolmente  im- 
pregna; così  dovria  il  femidoppio  difficilmente  imprc-; 
gnarfì  delle  polveri  dello  teempio.,  (carte*  come  venu- 
te da  lontano  , e men  connaturali  , pome  aliene  ; e quin- 
di come  quello  i templici -,  così  quello  i temidoppi*  e 
doppi  dovrebbe  abbondantemente  partorire  . *'  , 

12?.  Per  ri fpon dere  all’ iftanza*  non  poteva  io  at- 
tribuire l’ effetto  delle  numerofe  produzioni  templici 
fatte  dal  temidoppio  j al  maggior  numero  delle  piante 
femplici  y che  .gli  dettero  accanto,  o alla  maggior  quan- 
tità delle  lor  polveri  , che  producono  i feempi  in  molto  * 
maggior  copia  de’  femidoppi  , è che  per  ciò  andando  quel-  ’ 
le  in  maggiore  abbondanza  da’ teempi  a’  temidoppi  , che 
da  quelli  a quelli,  una  prole  di  feempi  più  numero  fa  5 
venifte  a concepire;  non  potea,  dico  , valermi  di  quella 
di  (parità  , buona  per  altri  cali , ma  non  per  lo  mio  ; per- 
chè ufava  io  per  ordinario,  di  ftrappar,  e levar  viale 
piante  fcenypie3  fubito,  che  sbucciava  il  primo  lor  fio- 
re , c poche  ne  Jateiava  de’  più  bei  colori  , cotìfute  fra 
un  numero  molto  maggiore  di  doppie,  e temidoppie 
per  farle  femenzire. 

i t6.  Quindi  non  trovando  efitò  ficuro  per  quella  vìa,' 
penlài  più  tolto  , che  un  tal  effetto  dovette  provenire  da 

M 2,  due 
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due  altre  concaufè  che  pareano  meglio  adattate  : T miai 
è la  maggior  energia,  ed  efficacia  , che  aver  dee , per 
agire  , ed  impregnare  i grani  , lo  fpirito  fcminale  delle 
polveri  del  fiore  fcempio  , rifpetto  alla  minore  attività 
delle  polveri  del  femidoppio  : 1’  altra  è una  maggior  di- 
luizione , che  tutte  tengon  le  piante  madri , a conce- 
pir più  agevolmente  i grani  de’  (empiici che  de’  dop- 
pi , e lemidoppi  ; e-  di  qua  proceda  poi , che  venendo  a 
concorrenza  le  due  diverte  polveri,  quella  dello  teem*-* 
pio , c quella-,  del  tetnidoppio  dentro-  un  ifteflfo  fiore  , 
prevalga  per  ordinario  T azion  della  prima;  si  perchè, 
ella  è.  più  fpiritofa  r e più  attiva  della  feconda  , e sì  per- 
chè vien  meglio  accolta  dalla  pianta  madre  , come  più- 
conforme  alle  Tue  naturali  difpofizioni  ; c però  dal  con- 
corfò  di  quelle  due  concaute  ne  potea  teguir  l’effetto,, 
da  me  fperimentato  y che  sì  nel  fiore  fcempio , come.  nel*, 
temi  doppio^  la  malli  ma  parte  de’  grani  riufeiffero  feempi;. 
giacché  nel  fiore  fcempio  , lafciaco  a femenzire  ,.lepro- 
prie  polveri-  doveano  prevalere  (òpra,  quelle  , meno-  ef- 
ficaci ,.che  gli  veni van  dal  femidoppio  ;,e  nel  fiore  te— 
niidoppio  , lafciato  a femenzire  ,,  doveano  altresì  preva- 
lere le  aliene  polveri* che  gli  capitavan  dallo  fcempio^ 
lòpra  le.  proprie  , men  generate 

127..  Che  quello  mio  pendere  non  fofTe  fiato  un  me- 
ro- ideale  fiilema  formato  fili  verifìmile,  ma  totalmen- 
te reale  ,,  fondato- fulla  verità;  melo  perfuadeano  allo— 
ra  prontamente  certe  ragioni-,  che  mi  fovv-ennero  alla; 
mente  e po fòia  col  tempo  me  lo-  reterò  certo- più  altre 
notizie  c fperienze  .*  Delle  ragioni-*,  che  provati  le 
polveri  de*  fee rupi  più  efficaci  , e più  poffenti  delle 
polveri  de "fè m i doppi  una  è la  maggior  gagliardia  c. 

robuflezza,.  che  fòglion  aver  le  piante  di  fior  femplice. 
lopra  le  piante  de’  dóppi , e temidoppi Le  loro  radici,, 
o i bulbi  „ cd  i temi  medefimi ,,  onde  nateono  , fèmore 
fon  più.  grofii  e più  polpofi.,3  e.  la-  pianta,  ne  vieti  più* 

‘ ai. 
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affa  i e più  fronzuta',  ed  i luoi  fiori  più  lodr , più  là^ 
ni  y e più  rigoglio!!:  a tal  che  lènz’  ombra  di  temerità- 
io  ferito  (permatico  delle  lor  polveri  fi  ha  da  giudica- 
te più  nerboruto  , più  Ipiritofo,  e più  abbondante  , che' 
non  fia  nelle  polveri  de*  fèmi doppi , per  efièr  quelle  più 
vigorofe , e a dir  cosly  più  mafchUi , e quelle  più-  de-- 
boli,  ed*  effemini  nate  .* 

. Una  feconda  ragione  piùp  convincente , me  la 

fuggeriva  la*  qualità*  medefima  degli  uni ,-  e degli  altri 
fiori  • Nel  fiore  feempio  non  alleva*  la  pianta  , che  po- 
che foglie  ,,  per  lèrvir  principalmente  aliatitela  delle 
polveri  ne  degl i embrioni;  c pert^non-  ha’  ella,  iti1  che 
altro  impiegare  tutto  quel  fuo  vigore  , che  in  allevar  ve- 
geti, e vigorofi  gli  Stami  , gli  Apici , e le  polveri  pri- 
ma' d?  ogn’  altro  , e dappoi  gli!  embrioni  già'  conccputi.* 
Al  contrario  nel  fior  (èmidoppio  dev>  ella  impiegare  tu t-* 
ra  la-  ftia’  lollanza  in  alimento  di’  un*  gran-fiore’,  pieno,* 
c talora  pieni  filmo  di  foglie  ,*  le  quali  , attraendo  ale  il 
più,  e la  miglior  parte  dell*  umóre , o ne  lo  lottraggon* 
affatto  dà?  canali  r che  debbon1  portarlo  agli-  Stami , e al* 
Ricettacolo,*  ed* allora  i gran!  non  fi  concepirono  y o- 
ne  viene  colà  tramandato  in-  sì  poca  quantità1,-  e sì  fie-' 
v.oledi-  vigore,- che  appena  è fufficiente  alla'concczio** 
ne  ,*  e nutrizione  di  pochi'  grani*.  Ella  è colà  ordinaria,? 
che  la  granitura*  delle  Ipighe  dei  fior  lèmidoppio*  rie-- 
fca  poco  buona  r e fòventemente  pefiìma  con1  molti  grà-" 
ni-  voti»  di  germe,  o anche  la*  Ipiga  intera, • piena  fol di' 
aborti , totalmente  si*  fconcia  . Òì*  confillendo* nell*  azioni 
delle  polveri  la:  virtù'  attiva'  della-’  granigione  baila*  Ibi 
quello  argomento  , a provar  di  quelle  polveri  molto  mag- 
giore la  fievolezza  ,r  comprovata’  T una*,-  e 1*  altra  dà  un* 
effetto  si  proprio  e sì  collante  ,-quant’  è' il  di  fagliale  lor' 
granimento  . Comparo  io  i fiori  doppi  , e fèmidoppi  agli* 
Eunuchi  y e non  lènza  proprietà*  :*  gli  uni  e gli*  altri  fon'1 
mancanti  degli  organi  ,,  ove  fi-  lavora*  il  lènte  genitale 

og IH 
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(p  gli  unì , e gli  altri  ne  contraggano  ;il  medéfimo  detri- 
mento della  fiacchezza  ;$  e fimili  ancora  «fono  In  quell* 
altro  .accidente.,  si  proprio  degli  «Eunuchi*  .che  fògiion 
crefcere.,  or  di  più  alta.,  ed  .or  di  più  grolla  corpora- 
•tura  , come  fanno  i fiori  doppi  ,<e  iemidoppi,,  che  E 
fan  tanto  più  grandi,  de’Joro  Scempi. 

.129.  Vi  è pure  Ja.fua  ragione,,  per  ammetter  l’al- 
tra concaufa , confidante  .in  quella  maggior  difpofizio- 
nc.,  Che  tengon  tutte  Je  .piante.,  ancorché  fieno  temi dop- 
pie a produrre  da  fé  prole  ficempia  più  tolto  , che  dop- 
pia , .0  feraidoppia  • «Che  ic  piante  Jcempie  fien  «così  di- 
{polle , non  fi  può  .mettere  «in  contro  ver  fia  portando 

così  la  Jor  .naturalezza  ;r  ed  il  .dubbio  iolamente  può  efc 
fer  delle  piante  femidoppie , le  quali  par,  <che  doyreb- 
bono  Inclinar  più  tolto  a fare  i figli  lem idoppi  Cimili  a 
(è  .,  e .non  gli  feempi  di  (forni  glian  ti  giacché  la  Natu- 
ra per  quelli,  e non  per  queiiì  .deve  aver  diipofta  de* 
lor  organi  la  collituzione . Quello  medefiaio  altresì  mi 
«comprovava  quella  poco  maggior  quantità  di  germogli 
iemidoppi , la  qual  cavava  lo  dalia  madre  fèmidoppia  , 
.che  non  ottenea  dalla  ficempia  • Non  «Haute  però  co- 
tefia  fiua  buona  dilpofizione.,  è da  dirli  * che  gli  orga- 
ni del  fiuo  fiore  dicno  talmente  preparati  * «che  a «deeli-  ’ 
nare  alia  produzion  dello  ficempio.,  non  affettino  altro, 
che  un  minimo  tir to  , il  qual  venga  lor  dato  dalia  polTen* 
te  virtù, del  mafehio  icempio  , tolto  die  vi  arrivino  le< 
lue  polveri  *,  .anzi  /eziandio  fenza  il  concorfo  di  quelle, 
lo,  per  lilperienza,  che  balla  un  leggiere  impulfo  d’al- 
tro^ qualunque  fia , accidente,  per  determinar  gli  or- 
gani del  ficm i doppio  , a generar  faci  lidi  inamente  t grani 
leèrapi  : imperocché  nel  far  polcia  le  mie  Iperienze  , pro- 
vava, che  dopo  aver  impedito  ognkaccdfo  di  polveri 
feempie  al  fior  fiemidoppio , pur  quello  , benché  dalle 
fole  Tue  polveri  fecondato  , non  mancava  mai  di  dare 
alcuni  fceinpi  dalla  fua  fc menza*  * 


Ma 
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Ma  io  in:  quel  principio, ,non:fui:  molto  da  quelli' 
ofTervazione,  quando  non  avea  pur^tantoTpenmentato  ; ma 
fui  mollo  dà  tre  altre  buone  rag  iòni, ad  alteri  r ne 'fiori  fiuni- 
doppi  la  detta;  difpofizioney  che  hanno , per  far  gl-  T efibpi. 
Primo»,  perché  1’  efFetto«medèfirao , di.  veder  nafcere 
grannumero'di  piante  fcempie  da’  grani  delle  (èmidoppie, 
fra-.  Ic.quali  no w cranr  che  poche  piante  fcempie  framme- 
fcolatey  mi  guidava'  a*  giudicar che  non  {blamente  le 
poi  veri- andatevi*  da’  fiori  fcempb,  benché'  poche,,  dovea- 
no  elTér  efficaciffime-,  per*  tirare  a fe  la:  pianta  fèmidop- 
pia  j,  ma:  eh’  ella:  pur  da  fe*  vi  dovea  elfere  non  poco  di-- 
•fpQlla  ,:  e4  inclinata  ,,  per* lafciarfi- cosi  facilmente  tira- 
re aila^generaz ione  di  tanti’ fempliciì-  mentre  per  altro9 
motivO‘dòveav  ella-  diifua;  natura  inclinar-  più-  tolto “ alla 
produzione  de’ fìrnili-  temidoppi -^Secondo  ,,  cavava  ia  fua: 
cattiva* inclinazione', . dall*  aver  veduto*  feempiare:  alcune 
piante*  di;  difFérenti<  fpezie*,.,  le  quali-  eran*  prima:  dop- 
pie  *>  ma- più’  frequentemente  vedea  d>  anno  sin  anno  mol-o 
te:  femidoppie  andar  degradando , fino  a farli  fcempie  ; . 
qualità  ,,  che  mollra* 1’  interna*  lor  difpofizione  non  fo- 
llmente a»  far  de*  figli’  feempiy  ma*  quel1,,  eh’  è 'più  , a* 
feempiar  effe  medèfime  le*  piante  madri  .-Tèrzo,,  mi  con-r 
ferma  va1,  la;  flelTa  difpofizione:  il  fine  della  - Natura y , .la*- 
qual»  intende  la<  propagazion  delle  * piante  , e la"  intende  * 
con*  tanta*  cura-,,  che  a quello»  ultimo-  fine:  ha^ellaavuta^ 
unicamente:  la'  mira- nella  llructura  di  tutto  -il  corpo  « deU- 
là. pianta  ,,  fabbri candòae:  gli:  organi;  con  - tal-  dìfegno  ,, 
che  ’1  principal , -ed  ul  timo  * lor  lavoro  TolTerod  ferai , «di 
i:  germi;  delle  novelle  piante  $;  perchè  'fii  voglion  tempre* 
vive  ,>  per: riempier  Sterra,- e femore  più',  moltiplicate.'* 
A quello,  fine  hi  ella  constai  mlgillero’gU  ori- 
gani congegnati-,- che'  llienojfempre;  dilpofti  alla  fabbri-- 
ca.  dèlie  nuove'  piante  ,,  e^quando 'quelli*  ne  venganoimi 
Rediti  per*  contrario  > accidente,, fileno  pronti  au*i  pigliar: 
il  interrotto:  lavoro y toftò^che  liane-  levatoi  imp>dimtn-* 
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to.  Così  cTIa  tien  pronti  gli  organi  di  un  tralcio  j fiac- 
cato .dalla  tea  vite*  o di  un  ramo  , ree  ilo  dal  fùo  tron- 
co j per  non  farlo  miteramente  perire  * ed  anche  per  far- 
lo in  altra  vite.,  o in  altro  albero  rifufeitare  > tien  , di- 
co * pr.outi  gli  organi  .*  per  -produrre  , fubito  che  farà 
piantato  in  terra  * le  fiie  radici  * ma  pur  quegli  orga- 
ni er.an  difpotei  a produrre  altri  traici  * ed  altri  rami  * 
quando  ioffer  rimarti  fulla  pianta  natia  * ed  ora  in  vece 
di  quelli*  dal  luogo  medefimo  delle  gemme  , onde  fareb- 
bon  nati  tralci*  e rami.,  conmirabil  metamorfofi  nafeoti 
le  radici  ; appunto  perchè  la  Natura  della  moltiplicazioni 
delle  piante  prem urofa,  tien  quegli  organi  tempre  «dipo- 
rti, e pronti  , a dar  fnora  nuove  radici  * per  aver  nuo- 
ve piante*  quantunque  volte  l’ acca  don  le  le  prefenti  • 
Or  quella  medefìrna  è la  dilpofizion  * che  tengono  gli  or-  ■ 
gani  delle  piaute  doppie*  e temidoppie', 'erano  effi  pri- 
ma determinati  a fabbricare  Iterili  foglie  in  vece  di  Sta- 
mi, Apici,  c tementi,;  ma  tofto  che  la  debolezza,  la  . 
veccia  iaj  a , o altro  quaififia  accidente  li  di  (obbliga  dal  va- 
namente iulfu  reggi  are  in  foglie*  vengcn  tenZ*  altro  de- 
terminatila produrre  Stanai,  Apici*se  tementi  in  luogo 
delle  foglie  \ e così  te.emptano,  e temeiuifcono  ie  pian- 
te , quali  come  follecite  di  lateiar  eredi  dopo  di  te  * pri- 
ma. che  muojano.  Deli*  ifteffa  maniera  gli  organi  del  Ri-  * 
cettacoio  nel  fior  temidoppio  , benché  preparati  da  te  al- 
la fabbrica  di  grani  limili.  fernidoppi,  pure  fon  difpofti 
,ad  ogni  minimo  determinativo  * a mutar  la  fabbrica  de- 
grani temidoppi,  in  granì  teerapi , a feconda  delle  pa- 
vide idee  della  Natura  , la  quale  intende  per  te  lapro- 
pagazion  delle  piaute  feconde,  e Còl  permette  con  gran 
ritegno,  c riferba,  per  qualche  noterò  follazzo,  alcune 
poche  piante  affatto  fterili  * quali  fon  le  doppie  , affai  ra- 
re a venire',  e quindi  le  temidoppie  fon  più • frequente- 
mente permeffe  9 appunto  perchè  godono  in  parte  della 
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feconditi  ; ma  le  fcempie  , come  feconde  ; non  mas- 
; can  mai  di  venire  • 

131.  Tutto  qucfto  , che  ho  fin  qua  riferito  , fu  il 
-diteorfò  3 che  allora  potei  formare  con  quelle  poche  no- 
«ti^ie  , delle  quali  mi  trovava  fornito  , rifcrbandomi  a 
pigliar  più  diftintc  relazioni  da  periti  Ortolani , Giar- 
dinieri, ed  Agricoltori  di  certi  tralignamenti  di  pian- 
te , i quali  mi  confermavano  molto  piu  fedamente  l’ idea' 
penfata  ; nè  pareami  , che  reftafie  altro  5 a fare , fé  non 
a metterla  in  pratica  sii  i fiorì  , che  teneva  gii  pron- 
ti nel  Marzo,  per  vederla  .ulteriormente  confermata  col- 
la ipcrienza  - 

L’  idea  dunque , e la  teorìa,  che  cavali  dal 
preme  fio  diteorfò  , ella  è quefta  in  riftretto . Primo,  le 
piante  n a (cono  feempie  dalle  Temenze  , concepute  da  ma- 
die , c padre  fcempi , cioè  da  pianta  feempia  , c da  pol- 
veri di  teempio  fiore  , nelle  quali  rifiede  la  virtù  pater- 
na 3 c mafehile  : e nafeono  parimente  Tcempia  le  piati- 
te da  padre  teempio  , e da  madre  temidoppia  , quati-' 
do  le  polveri  mifcliili  del  fiore  teempio  vanno  ai  im- 
pregnare i fiori  della  temidoppia  . Secondo , nafeon  le 
piante  Tcraidoppie  dalle  temenze  , concepite  da  madre  , 
e padre  Temidoppi  } e qualche  fiata  nafeon  parimente 
temidoppie  da  padre  temidoppio  5 e da  madre  tee  tapi  a, 
quando  le  matehili  polveri  del  fior  temidoppio  vanno  , 
ad  impregnare  i fiori  della  teempia  . Terzo  , n a teono  le 
piante  doppie  di  primo  grado  più  facilmente  da  madre, 
e padre  doppi  di  tecondo  grado  5 che  «Tono  i temidoppi 
del  primo  grado,  come  più  vicini  di  timilitudtne  ; e na- 
teono  altresì , ma  più  difficilmente  da  madre  temidop- 
pia di  grado  inferiore  , o anche  da  teempia  , e da  pa- 
dre doppio  di  fecondo  grado,  allor  quando  le  fùe  polve- 
ri vanno  ad  impregnare  i fiorì  della  detta  temi  doppia  , 
o anche  della  Tcempia*  Quarto,  in  tutti  quelli  tre  ca- 
fi  tempre  nateono  delle  piante  fcempi  e , cioè  nei  primo 
rjf.  N le 
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le  piante- rielcono.  tutte:  fcempic*,.  quando.  nclTun  grano» 
di:  lemenza;  venga  fecondato  da.  altra  polvere  che  di. 
quella,  (ola  del  fiore  feempio  e nel  fecondo ,,  e terzo* 
calò  ne  riefeono  pure,  alcuni  grani  feempi  ancorché  non; 
fia.  intervenuto- alcun:  commerzio^  di  polveri  dello-  fcein-- 
pio  col  fior  femidoppio  ,,  falciato  a femenzire  y appun- 
to: per  ragion  che  la.  Natura:  intènde-  di  fua:  primaria, 
jilituzione.-  lanafcita  delle  piante  (empiici  per.  la-,  femeti- 
za.*,  e la  .temenza,  per.  la:  loro»  propagazione  *,  e per.  la  ra- 
gione medelima^  non  intendi  ellaimai  per  fè  le  piante  dop- 
pie ,,  come*  moftri  fidili  ; e però- log lion-.  venire  più  ra- 
re per.  mero. accidènte  ,,0/come  per.  mero*error.  di.  Na-* 


. 1^4...  Chenf  prefatori  Icor  lo  giiifio-  m! abbia  guit- 
to alla  ficoperta:  del  vero  ,,  e che  le  quattro  coufeguen— 
ze.  ora  dedotte  ficir  legittime e-  concludènti  j.oltre>le 
ragioni  addotte  ,,  le  quali  almeno^  ne-  modrano*  tutta  la 
verifimilitudine  ;•  mene  han  mofirata  di  poi  appuntino  la 
verità. le  continuate  fperienze-  di  - venti  ,.e  più-  anni  in> 
molte  varie:  fpezie  dé  fiori  , alcune  delle  quali  Ipcrien- 
ze:  ora  farò*  pei-  riferir  diftefiamente  . Ed',  ecco-  intanto- 
nelle  predette  quattro,  confieguenze  contenutole  propa— 
Iato  (.  così*  però  in*  generale-  alla:  ri nfula  lenza,  certe 
particolarità  ,,  ed!  eccezioni  da;  foggiugnerli  ) il  prom;f- 
fo- fecreto  per  far  venire:  dalle-  temenze  i.  fiori  doppi  ,, 
c temidoppi  , di  bei  colori v e: di- nuove  capricciofe  for- 
me . L’  ho  detto- già  fiufficientcmente:  in>  teorica  e ne: 
darò  la  minuta,  pratica:  con:  le*  fiue  nccefiarie  condizio- 
ni , e particolarità  , mentre,  che.  andèrò  meglio  diluci- 
dando ,,  e;  comprovandoci  tutto  colla  recita- delle  Ipe- 
'rienze  ,,  dalla:  pratica,  delle*  quali  ,•  da  me  ullira*  con  le 
più:  diligenti  cautele  3.  vieti:  anche,  ai-  impararli,  la  ihf- 
fa;  pratica:  del;  tecreto  ,, 
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E prime  fperienze  , che  .confermili  la  venti’ 
dell’cfpoflo  penfamento , $ che  mene  diedev 
ro  'il  primo  lume  , fono  i cennati  .traligna- 
ment'i  , de’  quali  aveva  io  udito  raccontar  qualche  coli 
iuperfìcialmente  3 e però  ne  cercai  Cubito  la  certa  noti- 
zia dagli  Ortolani  , che  dovean  Caperli  . Avea  udito  di- 
re., che  la  temenza  del  Cavolfiore  lùole  fpdfo  degene- 
rare cd  in  vece  di  ^Cavolfiore  produca  il  Broccolone^' 
il  quale  in  Sicilia,  ed  anche  in  Malta,  dove  alloianft 
trovava  -,  chiamali  Broccolo  ba (lardo  , appunto  perchè 
traligna  dal  genitore . 11  fimile  udito  avea  della  temen- 
za del  Ca voi  Cappuccio.,  eh’  ella  bene  Ipeflò  in  vece  de* 
Cappucci  dia  Cavoli  di  oblungo  torlo,  che  qui  chiama* 
no  Cavoli  B rateili nome  derivato  dal  latino  B raffica  , 
che  lignifica  il  Cavolo,  Sopra  tali  notizie  diteorrendo 
fra  me  (ledo,  giudicai  , che  quelli  due  tralignamenti  non 
fofler  mica  diverfi  da  quelli,  che  pen'fato  avea  delle  te- 
menze de’  nollri  fiori  , e che  la  cagion  ne  fofTe  total- 
mente la  mededma  . Sì  per  certo;  perchè  (leeone  nc’no- 
teri  fiori  è facilifiimo  il  pa (Faggio  delle  polveri  da  una 
in  altra  pianta  del  medefimo  giardino  ; cosi  negli  ort?* 
ove  piantanfi  , c fiori  teono  all’  iflelTo  tempo  diverfi  ge- 
neri di  Cavoli  , c Broccoli  , pallino  da  quelle  in  quelle 
piante;  e quelle,  che  fono  in  te  più  dbiritote,  e go- 
dono di  una  maggiore  attività,  impregnino  i fiori  del- 
le ilraniere  madri,  ed  i grani  di  jpezie  aliena  li  con- 
cepite «ino  • • 

135.  Quanto,  e come  aveva  io  nen lato,  il  tutto, 
■c  appuntino  così  ini  h.an  conlermato  a voce  concorde  tut- 
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ti  gli'  ortolani,  a cui-  ne  ho  dimandato  — Dicono-,  efc 
fèr  verifiìino  * e frequenti  filmo  l*'unoxe  l’altro  trali- 
gnamento  , e che  fucceda  così  y che  tralignino  le  det- 
te tementi.  tutte  le.  volte  * che  fioro  fcano.qnfkme:  il  Ca- 
volfiorey  e ’1  Broccolo  , il  Cappuccio  , <r*l  Cavolo  ordina- 
rio, quando- fien  piantati-  ih»  ripartimenti  vicini  o fbl 
tanto  , che  fciambevolmente  fi  veggano.  Quindi  è arte- 
propria  de’ Maltefi*,,  ( dico  io  *e  non  già.particolar  vivr- 
tA  del  loro. clima , e terreno  „ come  in  Sicilia  falfamen- 
te.  apprendefi  *.);  il  far  buona-,,  e legittima^  la* temenza  del 
Cavolfiore  la- qual  noi  qua.  facci  am.  venire,  da*  Malta*;* 
perchè  dopo. qualche  anno-  la.  noftra.  fuole  imbaftardire,* 
producendo  Broccoioni  : ma  ho  io.  per.  ficurO',  che  ini».- 
baftardifca  più>  tollo.per.  la  negligenza  ed  ignoranza  di. 
ciòcche  fio  dicendo,  che  per  lo  climi  , o per  lo.  ter- 
reno y perchè,  non.  ulano  L noftri.  ortolani  1*  arte  mede*- 
fima  de’  Maltefi* 

ij<7.  Tutta  l’arte-  condite  nella  cautela  ,*di  tener- 
lontani  da. ogni'  fòrta. di  Cavoli  , c Broccoli  que’ piedi* 
di  Cavolfiore  ,,  che  fi- Iafciano  per 'femenzire.:  attefòehè' 

ad: un  tempo  medefimo  quelli-, , e quelli  fiori  forno-,  è- 
eerto,  come  tutti  attediano  ancora  i no  fi  ri  Ortolani-,  che 
la.  temenza  degenera. in  Broccoioni  ••  Mi  atteftò'l’  antico^ 
ipertifilmo  Caftaldo  della,  noftra  villa  , che  teneva  egli* 
due  partite  di  Cavolfiore-  in* due  luoghi  differenti  in» 
uno  de’quaii-fi  trovavate  vicini-  Broccoli  ordinar;-,  che. 
fi  or  irono  circa,  quel  tempo  ma  nell’  altro- luogo.  erau- 
lbli  ,<  c lontani- i Cavolfiori ..  Lafciò^egli-a  femenzire  de- 
gli- uni ,-  e degli  altri  •>  ne  raccoife  le  Temenze  ,.e  Tepa-* 
ratamente  dappoi  le  Temi  nò-:  nu^  dalla  temenza,  nata  da-, 
quella  partita  di  Cavolfiore  ,-che  flava  in  vicinanza  de" 
Broccoli  , gliene  venner  temenze  ,- onde  poi  ne  nacque- 
ro Broccoioni -,  e dall 7 altra  ,,  che  flava  in-  lontananza  ,< 
ne  riiifcì  Temenza  di  Cavolfiore  legittimo,  c naturale  * 
dai  quale  ancora  n*  ebbe  altra  buona  Temenza  la  fecón- 
di. 
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da ,«  e tma  volta  ,*  finché-  usò  la  medefinu  precauzione,*, 
e dal  mancamento*  di;  quella  nevcnn’èlk  finalmente  im* 
baftardit*  •*  ’ ^ 

- Ella  è Umilmente'  arte  propria- de’ Génovefi  ,-  } 

il  far  venire  buoha  , e legittima  la*  temenza  de’  Cavoli 
Cappucci-,  ed  elfi  da*  Genova  a noi  la  portano  ; non  già' 
perchè  qui  non  fi  poffc  .far  fòrtirc  legittima  , quando  fi- 
ufi  l’arte  medefima  ,.(  e fen’c  fatta  pruova  , che  riefee* 
ottima  vO  ma  perchè  ai  noterà  Ortolani  coda  poco*  H com-* 
prarla-i- e par  loro,. che  colerebbe  qualche  cote  di  pi\v 
la  diligenza5-,  e 1’  artcr  che  , per  averla  buona  , debbo -* 
no  praticare  .*  Ne  dico  1’  arte  per  profitto*  degl’  indù-*- 
ftriofi,*  che  non  la  tepefiero  e' metter  k‘*  voiefiero* 
in  opera  r come  infognata  mi  viene  dallo  ftefib' perita 
Gaftaldo*  r c come  1-  ha  egli*  praticata  c<gn  prolpera- 
riufeita  •-  Tagliato  il  Cappiuccio-,,  qnand’  è già1  maturo, 
ne  retei-  il  tronco*  di-*  un  -palmo-  in--  circa*  fui  terre- 
no*: $’■  e fio*  quivi*  reità*  foevero*  , lontano-*,*  e*  fiegre-* 
gato  da  ogni  altra,  fpezie  di*  Cavoli,,  e Broccoli,  che’ 
polfano  allo  ftefio -tempo*  fiorire,- fi  latei  Ilare,  dove  ftai 
piantato  o altrimenti  bilegnerà  trapiantarlo'  diligente-- 
mente,  acciocché  non  patifea-  troppa  qtte’  detrimenti  , 
che  lèco  porta- il  trafpiantamencó  *-e  fi  metterà-  in  altro* 
luogo-  rimoto,,  e folitario-. - Tolto  darà  fuora  de’  novelli' 
germogli  , de’  quali- fi  ftroppino  i fùperfluiy  etene  la*-- 
. teino*  folamente  quattro*  de’ più  rigoglio!?-,  ed' a quelli4 
pure  fi  mozzi  la  cima  ,-  lafciandovi  Ibi  pochi  germogli- 
laterali  a temenz-ire  , acciocché  cosi  qus’  pochi  vengano» 
più  robutei  ;*cd  in  tal  maniera  ne  riufeirà  vigorote1,  le-~ 
gittima,.  cd  ottima, .qual  fi  defidera  ,-- la*  temenza  .* 

139.  Ed  ora  qui  - è.  luogo  -proprio  a* riferire  il  trali* 
gnamento  ^altrove  accermato  nei  Tratt,  v*  Par*  i1 , c.29' 
n v 394 , e p tome  fio  qui  a' raccontare  in  confermazione* 
del  noterò  afiunto.  Mi  trovava  io  un"  giorno  zr  goder  de* 
fiori  nel  deliziolo  giardino-dei- Sig.:*  Duca  di-Ccfalà  ,-ed-ì 
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^1  mio  (olito,  anfiófo  di  Vcavar  ^qualche  buon  donimene 
t Q da*  periti  nell’  arte  .propria  , ani  poli  .ad  interrogare 
il  vecchio,  e ifavio  giardiniere  di  quella  villa  y'fe  avef* 
fé  mai  alcun  stempio,  che  le  piante  imballa rdi (fero  ? Oh 
sì , mi  ^nipote , nc  ho  un  .efempio  . riufeito  Ja  me  pur  trop- 
po  doforofò,  *per  avervi  penduta  Ja  (pe(à.,  e la  fatica.. 
Mi  trovava  piantati  .due  ripartimene!  vicini , e contigui 
fra  fi,  mo  .di  Cavoli  , e l’  altro  di  Broccoli  , che  qui 
chiamiant&ennaroti , i quali  ..(I  maturaron  indente  cir- 
tea  il  mete  ,di  Gennajo  j ed  .io  ne  Jafciai  d\ entrambi  al- 
.cuni  piedi , per  averne  la  demenza.,  -e  mi  fiorirono  al- 
lo Jle  (To  tempo  , e bell* , e granita  :la  maturarono  . In 
^quella  Jemenza  .avea  .io  ripofte  per  lo  venturo  anno  Je 
(pcranze  mie  <di  .un  .buon  guadagno  ; e ne  potei  riem- 
piere due  gran  chinfure  di  . terreno  , le  quali  non  Jafciai 
di  coltivar1. con  ogni  -cura*  acciocché  le  piante  .nc  .ve- 
niflcr  .d’ottima  .condizione:  vi  .nacquero  profperamente; 
ma  col  tempo  crefciute  a (lato  da  poterli  .difeernere  que- 
ili  per  ..Cavoli  , e .quelli  per  Broccoli  , io  ancora  non  la- 
pea  .diftinguere  nè  fe  ioìrer  Cavoli  , nè  fe  fofler  Broc- 
coli ed  ebbi  poi  .a  reflare  ilupito^  e .confutò,  quando 
pervenuti  .a  qualche  maturità  comparvero  .di  ,una  terza 
fpezie,  come  .una  cofa  di  mezzo  tra  Cavoli.,  e Brocco- 
li . Maggiore  fu  la  mia  confufione  , 'quando  non  trova- 
va la  maniera  da  poterli  .vendere  , nè  come  Broccoli , nè- 
almeno  come  Cavoli;  perchè  i compratori,  al  veder  quegl’ 
inibii  ti  nè  per  1*  uno,  nè  per  1*  aitro  titolò  li  de- 

gnavano ; e però  dentatamente  a vii  .prezzo  lol  potei 
.con  molta  mia  perdita  barattarli . Quindi*  egli  foggimi- 
fi,  gafiigato  io,  e re  (b  cauto  dal  patito  di  (capito  , non 
mai  più  in  ,av  venire  mi  arrifehiai  , a lem  ina  re  unitamen- 
te rei  mio  .orto  dell' una,  e .deH*  altra  tpezic  , di  mi- 
niera che  .interne  fiorir  potettero;  ma  per  -i dar  più  fi- 
euro  , tutto  il  terreno  ora  rii  (oli  Cavoli,  ed  ora  di  (òli 
ree  coli , alternando,  fe  mina  va*  * 

» ’ In 


I 
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r40-  Tn  quella:  medefìma  parlata  fu,  che  io  tornane- 
do- ad  interrogar  quello  Filofofo  rurale  , lo  addimandài,, 
che.  ini  IpiégalTe  la  maniera,-  come  avelie  potuto  lucci- 
dere  il  riferito  fenomeno  del  tralignamento  : cd  ei  ó- 
fe  più  che  da  buon  filolòfo-,  conte* gli5  ho-  riferito* i:'1 
luogo,  lòpraccitato' che  a parer  lìio  qualche  c- fi-  _ -c v , 
necelTariamente  andar  da’fiori  d’ima  fpezie  a’fiori  aeli’a!’^* 
.Ipezicdi  Cavoli  e che  tal' colà  poteva  efler  l’odore  , o fla 
1 alito  del  fiore  ,.o  altra  Um i 1 colà  trasferibile , eh’  ei  non 
fàpca,e  che  per-avventura  potea  elTervi  cf  ai  feri  ràdati  e Api,-' 
e da  più  altri  animaletti',  mentre  vanno  a zonzo  pe’fiori  ini 
bulcadel  mele,  e del  proprio  lor  cibo  .Un  altro  limile  tra- 
lignamento ma  più  avventuralo  , mi  raccontò  egli , fuc- 
cedutogli  ultimamente  ;;  avea  piantati  in  due  luoghi , non 
troppo  lontani  „ Broccoioni'  , e Cavolfiori , i- quali-  eT-:- 
en  o-, fioriti  circa  il  tempo-medelimo,  poterono  agevol- 
mente  gli  uni  partecipar' delle  polveri- degli  altri',  e di 
aliena. virtù  concepirle  lémenti , come  poi  confermò  l’av- 
venimento-:: dacché  la  Temenza  del  Calvolfiore benché 
per  la  maggior  parte  date:  avelTe  le  piante  della  Tua  fpe- 
zie;,  pure  non  vi  mancaron- de’Tpurj  Broccoioni,  e la 
temenza.  di  quelli  con  felice' fuccefifo,. raro  ad  accadere,, 
dicci^  non  poche  piante  di  Cavolfiore 


141.*  Or.  chi  noirvede  ne’ riferiti  tralignamene! 


sì 


certi  3 e si  volgari,  negli  ortaggi  v primo  y che  la  ve-' 
ia,  .e  principal  origine  3- ond'efli  derivano  3 non  è.  altra,' 
ohe,  lamiftura  di  due' differenti-  virtù  generative  , quan- 
do, la  mafchile  3 che  ita  nelJe  polveri  de* fiori  3 allafem- 
mmil^.che Mta  nel  Ricettàcolo^  di  fpezie-,  o di  for- 

tl*  r, ’ 1 .11  . 1 - 


. , “ . piene  mina  aea  uno* 

c .dell  aLtro  ner  rifulta  .-Bd  applicando- il  mfedéfiin^co- 

rollano  al  tatto,  noftro  j.chr  è, .che  noti  vederne’  trali-- 
guarnenti  » si  certi  e sL  volgari  nelle  piante-'  de’ noflri 
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, fiorii  v.cnute  da  .(amenza  , quaftd’efTe  mutano  tanto  fre- 
quentemente., c «e  vengon  alterare  , tanto  notabilmen- 
Jte  dàlie  fattezze  della  pianta  lor  genitrice,  ed  i {or  fio- 
ri riefeon  così  varj  fra  le  nel  colore,  nella  doppiezza* 
o feempiezza,  e nella  ftefia  integrità  de’ membri , eco- 
si  varj  dal  fior  materno  * che  ne  generò  le  fèmenz-e  ? 
Chi  è * dico  , che  non  vede  la  vera.,  e principal  origine, 
•onde  derivano  tali  , e tanti  cambiamenti  , -che  deggia  et* 
ièr  la  milione  della  virtù  mafehile  delle  polveri  , ve- 
nute da’  fiori  delle  vicine  piante , che  per  ciò  i tèmi  nel 
^Ricettacolo  0 cosi  mutati,  ed  a le  diffimiii , conccpilcc^ 

142  Secondo.,  chi  può  mica  dubitar  più  , che  le  pol- 
veri de’ fiori,,  dotate  di  virtù  generativa  , • pallino  da 
•una  in  altra  pianta  per  opera  degl’  Infetti  come  fn 
iUclTratt.i  di  moli  r ato  , e v.i  vadano  faci  li  ITI  inamente  , 
c frequentifììmamente , come  ora  lì  può  dedurre  dalia 
facilità,  e frequenza  de’  fuddetti  tralignamenti , che  vi 
cagionano  j poiché  irapreterioilmcute  iùcccdono  ne’ ge- 
aieri  de’ Cavoli , e de’  Broccoli  , ogni  qualvolta  fien  e£ 
fi  vicini , o a villa,  ed  infirma  ai  medefimo  tempo  fio- 
jìfeano?  E però  chi  può  (ìmilmente  dubitare  , che  le 
polveri  de'  noftri  fiori  vadano  da  una  in  altra  pianta  per 
opera  del  numerolb  duolo  di  tanti  Infetti , che  van  con- 
tiniiOTefitc  girando  pc’  fiori , e lèco  inevitabilmente  por- 
tano attaccate  al  pelofb  , o anche  ali’  irfuto  lor  corpo 
fe  polveri  , da  lè  re  fi  noie  , e attaccaticce  ; e che  di 
piai. ciò  deggia  fucccder  faciUflìmamente,  ogni  qual  vol- 
ta le  piante  de’  noltri  fiori  ■ ilice  vicine  , o a villa  , e 
jqiifndo  fortifica  in  y.n  .ilieXIb  tempo  delle  lor  varie  raz- 
ZC  la  fioritura  ? 

14$.  E’  da  notare  ne’  precedenti  elempi , che  nella 
milione  delle  due  differenti  virtù  generative  , la  virtù 
del  cattivo  fucl  prevalere  fopra  la  virtù  del  buono,  c 
più  agevolmente  il  cattivo  tira  a i,è  il  buono  , che  non 
di  buono  tira  ileattivo*  per  farlo  degenerare  ; perocché 

il 
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il  Broccolo  per  lo  pm  prevale  fopra  il  Cavolfiore  ,e 
fa,  degenerare  in  Broccolo  $ effondo  cofa  rara  , che  mai 
fùcccda  il  contrario  , e come  un  fatto  ftraordinario  rac- 
contava il  fuddett-o  giardiniere  che  dal  Broccolo  ne  fi* 
venuta  temenza  di  Cavolfiore*  Cosi  prevale  il  Cavolo 
volgare  fopra  il  Cappuccio , nè  mai  ho  fentito  dire  il 
contrario  > che  dal  Cavolo  ne  venga  temenza  di  Cappuc- 
cio • E così  finalmente  nel  terzo  eterapio  mi  giova  cre- 
dere, che  nella  miflura  di  Cavolo,  e Broccolo  1*  appa- 
renza, e la  natura  di  Cavolo  più  tofto,  che  di  Brocco^ 
io  vi  do  mi  nafte* 

144.  Ma  s’  ella  è cosi  notoria  nel  gener  de’  Cavo-! 
li , e de’ Broccoli  del  cattivo  fopra  il  buono  la  preva- 
lenza ^ con  quelli  Splendidi  etempi  viene  a confermarli 
maggiormente  T aderita  prevalenza  de’  Cattivi  fiori  , che 
io n gli  teempi  , (òpra  i buoni,  che  fono  i temidoppi, 
a motivo  della  maggior  potenza,  e gagLiardia  delle  pol- 
veri di  quelli  fopra  di  quelli  ^ e ae  vengono  pur  confer- 
mate le  ragioni , ivi  addotte , a provarne  la  maggior  pofc 
fanza  : perchè  in  effetto  per  quefte  medefime  ragioni  • 
hanno  maggior  gagliardia  le  polveri  del{.Cavolo,  e del 
Broccolo  fopra  le  polveri  del  Cappuccio , e del  Cavol- 
fiore * Conciofiiacofachè  il  Cavolo ,e’l  Broccolo  fon  di 
natura  più  robufta , come  fi  è detto  delle  piante  di  fio- 
re feempio , e non  allevano  gran  quantità  di  foglie  , nè 
un  troppo  gran  fiore  s e perciò  tutta  impiegati  la  pro- 
pria robuftezza  , e foftanza  9 in  allevar  bene  gli  Apici  , 
ed  in  dare  fpirito , e vigore  alle  polveri  prima  , e poi 
alle  temenze  : all’  oppofto  i Cavolfiori  , cd  i Cap- 
pucci fono  in  certa  maniera  , come  piante  doppie 
nel  fuo  genere,  di  più  tenera,  e di  più  gentile  co:n- 
pleffione  , ed  obbligati  fono  a nutrire  una  mafia  mol- 
to maggiore  di  foglie  , e fiori  , ma  (lime  le  nume  ro- 
te ampie  foglie  dei  Cappucció,  e ’1  florido  , vado  Tir- 
io  del  Cavolfiore^  c quindi  le  lor  polveri  d’ ordinario 
. T.II.  O ixz 
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ne  riefeot*  fie roir,,  e mena  attive  dt  quelle  del'  €avo~ 
lo  y e.  del  Bioccolo  a tal  che:  venendo.  ambedue  a:  com^ 
pceenza  in  un  medefima  talamo.  ,,  quelle  ultime:  impre- 
gnano-  il  Ricettacolo?  di:  grani  della  fitaiftirpe > e Fazioni 
dii  quelle  h ancorché:  nei  talama  propria*  rimani  fru- 
Arata  ^ << : **  i .*;•  w.  « , 

■ -145/-  Appunta  per*  rinvigorir  là:  dfebolèzza:.  del!  Ci+ 
voi  Cappuccio,.  cred/  io*,.  che  act  aver  legittima:,,  e ben; 
granita,  la  Tua  temenza*  uopo>  è:  >,  df  ufi r"F  induftria  iru 
legnata  * di  tronc  are  il  Cappuccio,,  di;  frappargli  f ger- 
mogli ,.  e lafciarne  pochi ed?  ai  quefti  medèfimi  mozzar  » 
la.  cima  y,  là»  quale  induftria  par,,  che  po/Ta  uforfi:  auco- 
ras.  nei  Cavolfiore ,,  ( e forte,  luteranno* ii  periti*  m&non: 
ae  fona  informato  )•  ed  io-  1*  ho- praticata!  in>  una<  fimil  ma- 
mera:  ne*  noftri  fióri , e là:  in  legnerò',,  con:  ottima  r iute  i- 
mento  perchè-  la  pianta  cosi  (grattata  * s’ ingagliarditeci 
ed  ai  pochi»  allievi,,  Che*  le- te  lateiano/,  pifòcopiofò»,'.  e 
piti  (odo  può  ella:  iti- latte  partecipare ; onde  ne:  vengano* 
fpiritote  le  polveri  „ ed:  i temi  corpulenti ,,  e;  legittimi 
ttdi  miglior  granitura*  m 'mL  *>  ,&ms 

1 4<ffc  Più*  altri  tralignamenti  raccontand  o,' ma' nè' tùt6^ 
ti  pajon-  veri  i racconti,.  nè*  tutti  (bn  veri  trai ignameà- 
ti:  que’  però  ,,  che  fono  veri  ,.  confermano»  tempre  plùvia», 
verità:,  della:  lor  cagióne  ^ eh’  ella1  fia  per  ordinaria  la.  dai 
noi  aderita  „ cioè- 1* 'arrivo*  al  fiore  delle  polveri?  Arabie- 
ae?  d*  altra:  (onte  di*  pi  anta;  ,re:dit  qua'ne:  derivi;  àH$Ktft£- 
lporj  il  concepì  menta  NÒn»  -può*  negarli»,,  e*  noi  lo*  al- 
teriamo ,.  che  certi  accidènti*  e:  tircoftànzedk  ciima.  dt-- 
verte  ,r  di*  qualità!  di  terreni ,, di  varia;  coltura  , or  dili— 
té  , or  negletta*  d*  intemperie  di:  ftagiòiii*  or  per  cab- 
do  j,  or  per  freddo  * or  per  eccèda  di  piògge  ,.  o»  per  lic- 
eità r quefii*,  dico , Zelimi Mi  altri  determinativi  fieno  abi- 
li,.  a:  cagionar,  nelle  piante  „ ne*  fiorii * c nelle' lor  temen- 
ti delle  notabili'  alterazioni  accidentali  ; ma*  pur  la  cau- 
. & più. ordinarli o.  forte.  unica.dèg,l>  imbaftardi mentii  ve- 
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ri  ^ foftanziali  , ed  originar]  , che  fortifcon  dalle  fèmen- 
zc  j deggia  ella  clfer  la  già  detta  , come  Ja  più  proporzio- 
nata . Vi  quell’  altri  tralignamenti , edella  maniera,  co- 
me ottenerli  per  arte  , cavata  dalla  teoria  del  noftiofè- 
crcto  , per  aver  piante  nuove  d’ una  terza  Ipezie  , la  qual 
ila  di  due,  o eziandio  di  più  varie  Ipezie  comporta  , dif- 
fcrifco  a trattarne  più  abballò  feparatamente  , per  non 
, interrompere  il  filo  qui  degli  elperimenti  da  me  fatti  a 
de]  quali  fi  ila  ora  in  curioiità  , per  la  total  conferma 
del  \ero  3 che  .a  forza  di  mero  difcorfo  .s1  era  di  gik  ri*j 
tracciato.. 


’c  a p o xrr. 
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147.^  t On  fon  io  qui  per  riferir  tutti  a uno  a uno 
Tue’  tanti  Iperimenti , che  fon  andato  facen- 
1 do  per  lo  corlò  già  di  veutì  , e più  anni  9 
tentandone  ferapre  de’ nuovi  in  varie  Ipezie  di  piante, 
ed  i già  fatti  più  volte  replicando  ; ma  per  evitar  la 
uoja  , che  lèco  porterebbe  la  replica  di  colè  limili  mi 
«Aringo  fòlamente  a que*  pochi,  ne’quali  è qualche  dì- 
verfità  3 e nuovo  lume  porgono  , e nuova  iftruzione  per 
la  buona  pratica  ci  fuggerilcono  » Per  far  tutte  inficine 
in  un  anno  le  principali  pruove,  lafciai  a fèmenzire  mol- 
li fiori  fèmidoppi.  di  fecondo,  e di  primo  grado,  pie- 
ni , o pieniffimi  di  foglie  , di  pochi  Apici , e di  picco- 
la fpiga  *,  e perchè  da  quelli  fperava  io  il  riftabilimento 
del  perduto,  capitale  , per  arricchirmi  in  un  anno  di  buo- 
Ue  razze  di  Ranuncoli  ^ di  quelli  fiori  lafciai  a feraen- 
2 ire  la  maggior  quantità,  ed  a quelli  ri  voi  fi  la  Princi- 
pal mia  cura  «.  Lafciai  pur  a fcmmzìre  alcuni  Ranuu- 
- u O fk  co- 
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coli  femidoppi  di  gradir  inferiore  , e pachi  altn  propalai 
mente  feempi  di  bei*  colori*  * 4 

14$  • P tefti-,  av’  erano  feparataùientefra  tc  fcliq*©- 
fti  tre'  aflbrtimenti  d*  fiori* ,,  foron  da  me  fegregati a 
ftruari  mediocremente*  lontani  gli  uni  dagli  altri  * ciafcu* 
fìa  fòrte*  per  le-  lòia*;  ma*  non  tanto1  lontani  y che  non* 
ifeeffer  a vHk,  e che  gl?  Infetti  volanti  non;  vi*  poteffe*. 
k o efercirare  agevolmente  H«  fòlito^trafportoy  e.*l<»>  (cam*  . 
bievol*  commerzio  delle:  polveri;  feminali  : poiché  a;  quel 
tempo*  come  ho' detto*,  non*  felpe tt ava.  io  niente:  di  tal 
guoco  d-  Infètti  ».  di  poi  dà.  me  fcopertov  e fòL  penfiu>t 
a»  premunirmi  dalla  forza  del  vento,,  collocando  i vali,* 
tanto  fra  fè  difcofti , che  coll?  aura*  del-  vento  y fecondo* 
l’error  comune  >.  arrivar  non  patefféro  cosi  agevolmente  : 
le  polveri  da.  un  tefto  all’altro  di.  quc#  divedi  allorti- 
menti  . Qùefta  negligenza,  incolpabile  sì  , mai  pur  pre* 
giudizievaliffima , fù  in  (gualche  modo  rimediata  colla  di* 
ligenza  di:  avere  ftrappatc,  e levate  via  tutte  le  piante: 
fempliciy  eccetttiate  quelle  poche  » che  fervi  vano  alio  Ipe** 
rimento  , acciocché:  non  mi  infettafier.  colie,  lor  maligne- 
polveri; infiori  fcelti  ,.e  le  femenze  *.  , — ÀM?  -A* 

Difpofte  così  le*  colè y.oflfervava*  ogni*  giortio  L 
■fiori.  deHinati!  alla  femenza  ,kpet  veder  ,>  quando  i>  lo*. 
Apici  cominciafTero  a:  fcrepolarc  ,,e  a.  dar  fuora^ie  poW 
veri  ;*  légno  effondo -fkuro , , che  allora  cominci  a*  corre*  * 
re:  il.  giufto  tempo *5  deftiaato.*  dalla  Naturatila  feconr- 
dazion  del  Ricettacolo  ^-«Aallora.  io*  amnucftrato.  dai- 
la.  ftefla? Naturai ,. dava;  principio  ad  ufar  dell’  arte,  pre* 
.meditata  >,d impigliar»  Impolveri  ftira»tcre.d’  altri:  fiorii,  ed- 
applicarle  a cotefti  ylafciaxi  a*  fcmenzire,,  affin  d’ impre- 
gnarli colla;  virtù  feminale . delle  polveri*  altrui e per* 
ingenerar  nc’  feti  le  qualità,  proprie  di*  quegli  altri  fiori. 
1 i®*  Inferno)  qui  11  arte  importanti  ifi/na-  dell  ' appli- 
r cazion.  defre.  polveri  9 della  quale  più  volte  d’ ora  in- 
nanzi* dov rem  < parlare,.,  acciocché  fc.  nc  fappia.la  giuba» 
, * $ * ma»-* 
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maniera  di- praticarla*. Nelle  ore  calde  maturine,  o m^ 
ridiaqe  y.  quando*  i fiorii  fon  totalmente  aperti  y .e  quan- 
do- gl’  Infètti  vanno-  in*  giro  r tirati',.  e guidaci*  pavi- 
damente: dà  Dio*  col  lecco  del  mele  ,-  a portar  la  fecon- 
dàzione-  ai  Temi  * quello'  appunto^è  il  giuflo:  tempo dei 
lulfurcggiar  de*  fiori-,,  dell’ applicazion  delle  polveri,  e* 
del  concepimento  de’  grani  ^ e però’ allora  più  utiltxnu 
dovremo  anche  noi  le  polveri  colle noftre  mani -applica' 
re*,  ciòcche  fr  può' fare  in  due  maniere  .Si  olfervano1 

i- fiori  deftiinti  per- padri  ve' vedendovi  gli  Adì-cì-*  fpalan-- 
cati  ,.c  carchi  di-  polvere  come  ho-detto  ;>  giufto  allo- 
ra faran  eglino  maturi',,  ed  opportuni*,  per  fecondar  le. 
madri',  • desinate:  alla}  prodozioa  della  Temenza  . - Si-  col- 
gano i fiori  ,. e coi  loro  apici*  toccando  , e leggermente 
fregando  la  fpiga  o la  cima  della  tromba  dei  fior  ma*’' 
terno*, finché  ne  retti  di  polver  tinta  , farà  così  celebra- 
ta la  nuova"- foggia  - dell*  inneità,  che  altri  direbbe-  più 
propriamente  matrimonio. - 

i 151.  Se  i’ fiori  fàran  vicini , o i tetti  fìpotfan-tra- 
{portare  , di -modo  che  un  fiore  arrivar  poffa  a toccar  T al- 
tro,-neppure  fa  d’uopo- di' cogliere  il  fiore*,  e potranno» 
ambidue. fervir  di  padre  , e di  madre  , fregando  gli  Api-* 
ci  dell’  uno  (opri  la  fpiga-,  o la  Tromba  dell*  altro  , e 
così  entrambi  reiterali  fecondati  fèambi-evolmsnte  , come 
le  Lumache  , feraci  ambidue  di  fèmenza  Alcuni , a’ qua-* 
li  è fiata;  da  me  comunicata  quclt’  arte  hanno  lpe-* 
colata  una-  ulterior  diligenza  j-cioè  lafèiano  i-  due  fiori** 
da  maritarli  •,  fopra-"  le  loro  piante  ,>  e mentr’  etti  ftan-* 
no  aperti ,. e poi vcrofiy  gli;  accozzano ‘infieme  tetta  con-  x 
tetta  uno  contra  deli’  altro  legandoli*  con  filo  inficine.^ 
e.  così*  affrontati , di»  tengono  per  alcuni ; giorni ; , finché' 
paja  lor  iche  fienfi  vicendevolmente  fecondati  ••• 

i^r*  La-. feconda*  maniera*,,  per  iar«  T infletto  , - ferve 
\ faccialmente  per  quelle  fòrte  di  fiori, ine’ 'quali  non  fon' 
Ucosìicfpofti  ^ecLeminenti  gii  Apici  , e la  Tubulo  ia  Spi-* 


Digltized  by  Google 


1JO 


fARTE  fl.CAPO  M. 

' * > 

ga  , come  fon  -v.;g.i)c’ Ranuncoli  , e negli  Anemoni , trm 
iòn  .baili  .,  e riconcentrati  nei  fondo  .dei  iìorc,  o tra  le 
folte  -foglie  imbarazzati  , e nafcofti*  come  .appunto  ion 
ne*  Garofani  ± .ed  in  quello  calo  , liccome  anche  può  far- 
ii nel  primo  , bilògna  ufar  ia  yiolenza  di  calirare  il  pa- 
dre, tagliando  deliramente  xolla  .punta  delle  forbici  ,o 
ilrappando  con  mollette  Je  Stamigne  cogli  Apici  poi-vero  fi; 
e colle  forbici  , o mollette  medefime  fi  .vnu  gettando  gli 
Apicinel  cuor  del  fiore  materno,  proccurando  , di  farli  toc- 
care , anzi  di  farli  refi  are  l'opra  la  Tuba  3*0  Spiga*  per 
impolverarla  . Ma  quando  i fiori  fofier  molto  di  Hauti, 
o fi  volefle  far  di  più  polveri  differenti  un  confidò  mi- 
fcuglio  \ gli  Apici  troncati  li  metteranno  in  una  «carta, 
ed  infieme  raccolti  , fi  anderan  poi  gettando  colle  for- 
bici , o mollette  nel  cuor  de’ fiori  > e tanto  balli  per  la 
preferite  iilruzioive.» 

Ulàndo  dunque  deif  arte  ora  luggcrita,  per  far 
le  mie  fperienze  tutte  in  una  volta,  cominciai  primo, 
a dar  polvere  di  fiori  ;fe midoppi  di  primo  grado  , dal 
quali  pretendeva  ottener -ottima c copiali  temenza, 
per  quindi  ricavar  ottime  piante  di  fiori  doppi,  e lèmi- 
doppi . Secondo  , ad  alcuni  di  quelli  fiori  non  diedi  pol- 
are de*  lor  pari  , ma  polvere  di  feempì,  e li  notai  di- 
ligentemente, per  poi  veder  la  riufeita  delle  ior  lemen- 
ze  , fè  tutte,  o nella  maffima  parte  feempiaffero  , come 
fondatamente  potea  prdìimerlu  Terzo,  de- fiori  Ampli- 
ci .ad  .altri  diedi  polvere  di  fiori  Umilmente  iemplici , 
ad  altri  di  fiori  fè  midoppi  di  primo  grado  , ad  altri  di 
fiori  forni  doppi  di  altro  grado  inferiore..  Quarto,  ai  fe- 
midoppi  jd*  interior  grado  diedi  polvere  d’altri  a fe  pa- 
ri , e ad  alcuni  ,di  icempi,  e ad  alcuni  di  femidoppi 
di  primo  grado .»  £ra  uopo  far  tutte  oueilc  varie  com- 
binazioni , per  provar  fe  i parti  y eòitìbr  tal,  quali  , e 
finiili  ai  genitori,  e fela  milhira  dal  maligno  feempio 
jtofettaflc  , e lòora  tutti  prevalere  colia  fua  maiigni- 
• tà 
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til  All*  ideilo»  palio-  veniva  io  a fare  Iperienza  dell»  va- 
riazioa  de’  colori  , ed  a provar,,  s’  ella  derivi  dalla,  virtik 
delle  polveri»  di  più  fiori  di  vario»  colore  , come  ragia* 
fievolmente  dovea  prefiimerfi  : e quindi  ad'  altri  deYud- 
d’etti  fiori  applicai  polvere  di  fiori  dello*  Hello»  lor  co- 
lore, per  veder,  te  riufcifierO'  i figli  di:  un  fol  colore  ,, 
e’  del  fuo  proprio- invariato  ad' altri  applicai  un.  fol  co- 
lore diver.lò»,,  c ad’  altri-  pi  differenti*  colori  ,,  per  ve-- 
der  ,.  fe  riufeifier  midi ,,  e*  picchiettati  di  più  tinture  . Il 
tutto*  venivai  da:  me*  notato?  con  legnali  ne’vaff,  ed  il* 
tutto  in  carta-  per  aj'uto»  della:  memoria  fu-  didimamente 
reg  idrato..  * 

t? 4>.  Continuai  per  parecchi’  giorni  a fomminidrar 
nuovo  polveri,  col l,:idefib>  metodo',,  e diligenza  j finché: 
gli  Apici*  proprj.  de’ fiori*,  da. temenza  ,- già  tutti  aperti 
ed  appalliti  dàvan:  legno,. di.  eflerfi:  già  compiuta  de’  te- 
mi- la*  concezione  . Dòpo^df  che  pafCitb  alquanti  giorni,, 
potei  aver  la  conlòlazione  dii  veder  avverato-  uno*  de* 
principali  buoni  effetti’,  che  tene*  potea  fperare*.  Dacché* 
le  fpighe  de*  fiori"  , come  inebbriate  dalla?  copia  delle: 
polveri  cosi  proprie*,,  come  aliene',  modrarono»  una  gra- 
nigione- cotanto  d'raordinaria  ,,  che  i grani  tutti  eforbi-* 
tando*  rilaltavitn*  da’ loro»  gufef  per  la;  grofTezzay  e mol-- 
ti  quali  tic  feoppiavanr  di-'  pienezza:  ^ a vendo»  cacciato» 
fuora  fin-  anche  la  piuma',- o»  fià;  le  prime  fòglie  del  ger- 
me,. e con:  mio  dupore*  fulla*  delTa  Ipiga-ne:  germoglia- 
rci bell’  e verdeggianti1*  come  altrove,  ten’  è: fatta- men— 
zione 


1 E qui  voglio*,  che  apprendàancormegliò  l’im- 
portanza ^i'  qued'  arte' ^'d ii  dare  ai'  fiore'  le*  polveri'  al- 
enai fu;  ella  da  me  penlàta  ,»  per  averne*  tre  grandi  uti- 
lità-,,  tutte*  già:  comprovatemi,  dalla;  fperienza:.-  Primo  ,, 
per-  1’  effetto»  ora’  détto»,,  di;  far  meglio*  granire:  la.  te- 
menza j;  e quand^ella1-  rrefee:  più**  granita- ,,  ne*  vengou; 
le:  piante ,,  ed:  l fiori*  più:  rigogliofi ,,  e pieni!  dii  foglie,, 

*epiù. 
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* più  ‘facilmente  doppi  • Secondo  , ella  è una  neCefiìtì, 
di  dover  applicar  le  polveri , prefè  da  altri  fiorii  a que* 
fiori , Che  di  ior  natura  fon  del  tutto  menni  , c man- 
chevoli d’ Apici , e polveri,  o ne  fono  aliai  -poveri c 
tali  fon  per  lo  appunto  que’,  da' quali  .,  piu  che  daogn’ 
altro , dperava  do  allora  i doppi  : -perocché  quefti  fiori 
piu  fcelti , e pieni  , (òglion  venire  molto  facilmente  9 
( avvengacchè  non  unicamente  , ,comc  poi  dirò  .,)  da  fi- 
mili  altri  femidoppi  di  primo  grado,  i quali.,  come  pie- 
ni (Timi  di  foglie.,  dovente  nor»  portati  .altro,  che  ’l  dòlo 
picciol  bottoncino  , o fpiga  di  demenza  ;;  e ic  tengon 
qualche  dtamignuola,  ella  è fòla  fcnz*  Apici  ; ode  vi  fon 
Apici  , don  pochi , è (munti .,  e le  polveri  (carie  , .e  fie- 
voli tanto*  che  i grani  o non  fi  concep  ì (cono  , o rie- 
feono  mal  graniti  : e «però  le  vogliam  feraenze  ottime,  e 
fiori  ottimi  dalie  demenze  de’ fiori  doppi  .,  o fie midoppi; 
bilògua  adattarci,  ad  aj-utar  la  Nirura  coll'arte.,  oy’ el- 
ila  manca  , cercando,  e pigliando  da’  fiori  più  (celti , e 
pieni  le  polveri  * .ed  applicandole  indurtriolàmente  col- 
le noflre  mani  a que’  fiori  , che  ne  tengon  neceffità* 
Terzo,  coli’  ufo  di  tal  arte  noi  polliamo  avere  i fiori 
delle  demenze  di  tutti  q.ue*  colori  * che  defideriamo,  pur- 
ché que’ .colori  .yi  fieno  me’  noli  ri  fiori  fecondochè  la- 
ranno  i colori  del  fior  da  ièmenzire  , e del  fiore  , on- 
de vengon  tratte  le  -polveri  j i Golor-i  medefimi  verrà» 
contratti  da’ -figli  , che  da  tai  genitori  ne  nafeeranno* 
come  di  (òpra  ho  .accennato , e .come  in  appretto  la  giu- 
da prattica  ne  preferì  ver  ò . 

1 Raccolte  4c  mie  femenze  col  buon  augurio  di 
si  pr.ofpera  grani  tura  , le  conferva!  ieparatacoente  , eia- 
/c«mt  coi  fue  notamente  in  ifcritto , fecondo  le  lor  va- 
rie diyerfità  . Intanto  potei  fin  d’ allora  accertarmi  del 
ior  felice  affici  mento  con  altra  -prclùnzione  , o più  to- 
lto argomento  di  foda  fpc  rieri  za , chef  accidente  mi  por- 
^ò  innanzi  avventuratamente  . li  Sig.  Fr-  Luigi  Agoftino 
* GO' 
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Codeheu  Parigino  della  Sacr.  Relig.  Gerofbl.  mio  buon 
amico,c  dilettante  di  fiori  ^trovandoli  allora  in  Malta,  s'era 
fatta  venir  da  Francia  qualche  quantità  di  radici  di  Ra- 
nuncoli , tutti  di  buone  razze  , o doppi  , o femidop- 
pi  , fenza  infezione  alcuna  di  Icempi  . Da  quelli  1’  anno 
avanti  ne  avea  egli  raccolte  le  Temenze  cosi  alla  rin- 
fufa  3 lènza  veruna  induftria,  o arte  , che  mai  fapeflc, 
la  qual  pofeia  gli  fu  da  me  comunicata  3 per  aver  buo- 
ne le  femenze-,  ed  avendole  lem i nate  nel  Tuo  giardinet- 
to della  Floriana  , produfier  fiori , cosi  belli , grandi  , e 
pieni  nella  maggior  parte,  eh’ ei  ne  reftò  lorprelo , c 
contentiamo  -,  cd  io  ammirato  pure  ne  fui  , quando  m*“.« 
invitò  un  giorno  a vederli:  che  Te  non  Operavano  nella 
doppiezza  que’  venutigli  dalla  Francia , alcuni  però  gli 
emulavano  , c quali  tutti  li  fuperavano  nella  pompa  de*4 
colori  | e nella  grandezza  del  fiore  ftraordiiiaria  • 

157*  Io,  che  in  quel  tempo  appunto  formato  avea 
il  mio  filicina  , c lo  flava  mettendo  in  opera  , lo  inter- 
rogai , d’  onde  avute  avefle  quelle  preziolè  lèmenze.fc 
e rifondendo  egli  , che  T avea  colte  dalle  lue  mede  li- 
me piante,  che  ioli  vedea  fiorite, già  lubito  compre- 
fi  fa  vera  origine  , ond’  eragli  derivato  tutto  quel  bene: 
mercecchè  guardando  per  tutto  il  giardinétto , non  vi 
fi  Tcoprifa  un  Ibi  fiore  , che  folTe  Iccmpio;  éd  egli  , ben- 
ché non  prevenuto  dall’  importante  notizia  $el  maligno 
influire  , che  hanno  i feempi , per  far  degenerar  le  lè- 
menti  j mofio  da  mero  decoro  del  Tuo  giardino  , non  tol- 
lerava in  elfo  fra  tante  nobili  piante  l’ indecorofa  com- 
parlà  di  verun  fiore  feempio  ; e fubito  ne  flrappava  la 
pianta,  toflochè  al  primo  fiore,  d’ eflèr  ella  Icempia  , 
fi  appalclàlTe  . Quindi  egli  * lènza  fàpcrlo  , liberava  i Vuoi 
fiori  dalla  cattiva  influenza  degli  Icempi 3 c notivi  e£ 
Tendo  nei  Tuo  giardino  altro , che  fiori  doppi , o femidoppi 
d’alto  grado  , non  potea  efier  , che  Tempre  buono  ^ e di 
leelte  razze  i’influTso  delle  polveri  Teminali , che  ne  crivaa 
rt//.  P da 
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I da  un  fiore  ali*  altro  laonde*  nondoveana:  efier , che  buo-- 
ni  i temi , che  te.  ne:  concepivano  ,. e.  di  limili,  buone  razz  e: 
ie  piante/,  che  ne  nateevano  % Confrontando  io  dunqueP’e- 
tempio  di  quelli,  temi  ,.  e di  quelli,  fióri,  con  altri- efempi  di. 

! tem  enze  ^da.mepiù  volte  teininate,  e ri ufei te  nella: maf- 
fimi;  parte  di  fiori  aliai  dozzinali  i perchè:  Tempre  pi  gl  ia- 
te  o da  fiori,  tempi  Lei  ^o  da  temidoppi'.  di:  minor,  grado*, 
ed  allevati  in> compagnia,  di  più  fiori  teinplici  dal  con- 
fronto. de:  due  contrari  etempi:  potei,  dedurre,  ficuro  pre- 
/agio,  della,  buona.  riuteita.deLlc.  mie  temenze  perchè:  te- 
nute anch*  elle- lontane  dal  contagio,  de’  feempi  j ed  ezian- 
dio. ne.  fpcrava.una  miglior  riuteita'  per  P'applicazion  dèi-- 
le  polveri'  aliène  ,.  da.  me.  fatta. induftriofamente  ^aifimdlt 
migliorarne  la  granitura  «- 

^55..  Darò  più'  abballo  altri/  limili  etempi  di*  mag- 
gior conferma  ,.  ed  intanto  ne  vengo  alltefito-delie.  mie  te- 
menze,. le  quali  , poichè  furon  teminate. tardi  ,. per  la  mag- 
gor  parte  diedero  il  fiore  nell*  anno  fèguente  quando  mi. 
portai  in.  Palermo  # Quivi'la  riuteita.  dlquelle  , che  rac— 
colte  avea  da:  migliori  fiori,  e*  colle*  polveri  d?  altrHor/ 
pari;  innestate  , fu  . tal  , quale*  (pera vali  produlte^  fiorii 
di  maraviglia^  a chiunque:  vedeali  bell*  e gai  di-  più.’co— 
lori  , teraordinariamtnte  grandi;,  c pompofi  , ed'in  mol- 
to numero  pieni  ,,  e ricchi:  di  foglie  ,,  per  lo  - più  temi- 
dóppi:  di  alto-,  e dii  mezzano' gradò  e*  non  vi  manca- 
vano i Tuoi,  veri  doppi  di  prima,  fòrte  come  che.- fièni 
quelli  Tariffimi  a venire  di*  lor»  natura  * Dèlia:  bellezza.-', 
di,  quelli  fiori ,,  e moltitudine  infolita:  di»  tanta  quantità,! 
di.  buone. razze  , che  in-  un  fòl.  anno  ,,  da  fallito  , mi  fe— 
cer  ricco  furono  ammiratori , e:  tcftimoaj  parecchi  Di- 
lettanti-,, che  vennero*  a:  vederli  ,,  ma  tepra  tutti  ne  re— 
flò  prete  il  nollro-P..  Pietro/  Maria-.  Ferreria  dei  mdlier* 
de’  fiori,  pj (lionati filmo ,,  e praticilfimo.'  per  l!  efercizio  dii 
lunghi  anni  ; il  qual  prevenendomi  per  ; lo  vegnente  anno,, 
ai  farlo,  partecipe  di  sì  fquifite.  temenze  ne.  fu:  da*  me. 

* do-- 
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•floviziofamente  .proveduto  , e n’ebbe  fiori  tanti , e tanto 
•degni,  che  meri  taronfi  d’andare  in  .giro  per  le  -calè  «le’ 
Fiorifli-  **  * 

' =15^.  Confetto  però  fchiettamente , che  per  quella  prima 
voltagli  fcempi,  ed  i femidoppi  di  batta  lega , febbene  fieno 
flati  la  minor  parte , pure  non  furon  si  pochi,  che  non 
vi  fi  conòfcctte  chiaramente  l’ infezion  delle  polveri  de- 
gli feempi  * arrivata  j :ad  ammorbar  gli  feelti  -fiori  -,  che 
produffer  tal  Temenza . Quegli  fcempi  , benché  pochi  , 
da  me  lalciati,  per  :^r  di  loro  Jpcrienza ^ ancorché  Se- 
gregati a dillanza  di  più  pertiche  ",  quanto  pareami , che 
badata  foiTe  , a non  potervi  arrivare  col  fiato  de’  ven- 
ti il  lor  maligno  contagio  ; pur  efio  vi  pervenne  , «e 
le  lor  polveri  ebber  !’  attività  d’ Infettare  d buoni  fiori, 
c di  fare  i fèmi  degenerare . Quindi  pres"*  do  nuovo  ar- 
gomento, ad  -aver  per  falfa  d’ opinion  volgare  , che  al* 
la  forza  del  vento  il  trafporto  delle  polveri  d’una  pian# 
ta  all’ altra  Soleva  attribuire-.  ;Àll®ra  fu , che  «cominciai 
a penfir  più.  Seriamente  ad  altro  più  Vero  mezzo  dino- 
tai .trafporto  ; acciocché  conofciutolo  una  volta  -,  guardar 
mene  potelfi  , per  ovviarne  il  grave  danno;  -ed  clTendo- 
mi  pofeia  accorto  , eh’  eran  gl*  Infetti  volanti , Confola- 
ti filmo  della  importante  Scoperta,  pentii  tolto  alla  mi- 
niera ( altrove  Accennata  , e da  dirli  ora  altra  volta  ) 
come  potermi  premunire  dalla  moleftia  delP  importuno 
lor  traffico  ; acciocché  nella  preparazion,  che  dovea  far- 
li delie  nuove  lèmemze  , ilurbar  più  non  mi  potclTer  gl* 
Infetti  col  loro  acceflò  la  continuazione  d’  -altri  più  elic- 
ti (perimenti  • ■ \ 1 • •• 

j \6o.  I.’ efito  altresì  delle  tre  altre  varie  combìnazìo 

; ni  , e preparazioni  di  femenza , (òpra  efpofte,  corrifpo- 
fc  per  1* appunto  all’idea  , che^ièn^era  conccputa;  cioè 
da’  fcml  de’  buoni  fióri  dèmi  doppi  , anche  dì  primo  gra- 
nde, ma  in  nell  a ti  con  polveri  difeempì,  ne  forti  reti  po- 
chi  fiori  buoni  , o più  toflo  mediocri  , e nella  fnaflìia* 

P 1 quaa- 
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quantità  (ortiron  cattivi  : dazierai  de’  (empiici  inneft&i 
ti  con  polveri  di  (empiici  , ne  vemier  quali  tutti  (em- 
piici con  qualche  raro  (èmidoppio  j e da’  (empiici  , in- 
nevati con  (èmidoppio  , fai*  ebber  parecchi  fèmldoppir 
cosi  ancora  da’*  (èmidoppi  d’  inferior  grado  y innevati 
con  fcmidoppio  , fen’  ebbetr  molti  (imi-li  (èmidoppi  $ e 
da*  (èmidoppi  con  fccmpio.  iène  ricavò-  il  maggior  nu- 
mero di  fcempi,  dominandovi  (èmpre  più  la  fcempiez- 
za  , e ’l  cattivo  tirando  a (è  il  buono  in  tutte  le  cona- 
binazioni , ovunque  del  peftifero  dcempio  eran  le  polveri 
intervenute. 

16 1.  Solamente  la  pruova  della'  mutazion*  cmiftìorr 
de’ colori  ri ufcì  alquanto  mentdecifiva  , e non  fenza  giu- 
ila  ragione  : attefochè  gl’  infètti  avendo'  efércitato  libe- 
ramente fratutt’  v miei  fiori  1’  incefiànte  .comma-zio  del- 
le polveri  3 portandole  e riportandole  di  quà  , e di  là  * 
ebbero  a confonderli  i colori  du  me  ordinati-,  e prete- 
fi  r c però  ne  venner-  moki  di  più  ^Itrl  colori  difparati,, 
e diverfi,  da  fquc* , che  (òrti*  doveano  dalle  varie  mie 
combinazioni*.  Non  t per  tanto  però- fra  la.  varietà. di  tan- 
ti differenti  colori  , vi  fi*  vedeaa  fòpsa  tutti  gli  altri  do- 
minare-in  maggior  numero  y e quantità  i colori  preor- 
dinati,. e competenti  alia  difpofta.  combinazione*.:  giac- 
ché i fiori  o portaron  quel  colore  , di*  cui  erano  i ge?- 
nitori,,  o ne  tsneano  almeno  qualche  tintura*.  Cosi  mi  ri*- 
cordo  r d*  aver  inneftato  giallo-  con  giallo-,  e &’ averne.- 
ricavata-  di  gialli',  o di  giallo,  miili  r tanta  gran*  quatta 
tiià,.  che  chiaro  conofccad  ne’  figli*  ’i  color,.  e Lvlem^ 
bianza  de’ genitori  i così-  ancor  fu  notabile  ’i  numera  deT 
fiori  y gentilmente  fcrezwti’  di*  più  tinte  nati  da.  qpe’ 
(èmi,.  che  furon  preparati*  con.  midura  di  molte  polveri 
di  fiori  di  color  .vario-.  Quindi- mi  fu  già  fedamente  con- 
fermato dalle  riferite  prime  fperienze  r ancorché  tutta- 
via imperfette*  1’  clpodò  fitte  ma  yc  tutta  la.  teoria  , per  tir 
venire  da’  (crai  le  piante  dì  fior  doppio  * e (etnidoppio^ 
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di  bei  colori  , c dt  vaghe  , e nuove  forme  ; con*'  tré 
flato  promeflot  ma  nuove  altre  r più  evidenti  conferme 

ne  c^aranno  gli  (perimenti  più  editti,  da  riferirli*  ; 
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r Altri  /perimenti  più  e fatti-,  in  conferma  dell * 

efpofia  Teoria- . 

t 

«• 

*dz.  Ono (cinto  il  catti  vo- infl uire  ^ che  fan  le  poi-- 

W . veri  lèminali  de*  fiori  (empiici  r e ’1  vero  mea- 
Vjl  20  y e maniera,  come  vanno  anche  lontano 
ad  infettare  i buoni  (èml , agevol  colami  fu  > liberare 
i miei  fiori  dalla  lor  rea-  contagione  • D’  allora  in  poi 
toftochè  mi  accorgea  dai  primo  fior,,  che  sbucciava  y- 
eh’ elTo  era  feempio,  o (è  midoppio  di-  poche  foglie,  lèn- 
za perdervi-  tempo,  per  ordinario  lo-  ftrappava  con  tut- 
ta la  pianta-  : o (è  per  aver  bifogno  di  molti  fiori ,,  era  io* 
coftrerto  , a trattener  anche  le  vili  razze  per  qualche 
tempo } in  quel  mentre  non  lafciava  fiore*  alcuno  , a far 
femenza  j.e  quando  poi  veniva  P ora  da  farla  , ftrappava,, 
e gettava  via  tutte  affatto^  le  piante  ree,,  per  torre- agl’ In*. - 
(èttiogni  occafione,. da- poter  adulterar  le  razze  più  eletto.1 

163.-  Con  quella  unica* precauz ione , di  levar  via  tilt*** 
te  le  piante  vili  r e trattener  le  Iole  nobili  ,-  lènza  infaW- 
Itidirfl  a far*  degl’  inncfU  mduftriofi  colle  proprie  maniy, 
ma  rimettendoli'  in  balìa  degl*  Infètti*  , che  non*  manr* 
citeranno,  a far  nel  i.  da  (è  foli?,,  fi- potrà*  ottener*  da’  (è* 
mi  circa  una  metà  per  lo  meno,.  e più*  ancora  di  belli T 
e buoni  fiori  r da»  poter  arricchire  qualfifia.  gran  giardi** 
no*  Cosi  Ito  infognato- a praticare  a’fioriftf  neghittosi,, 
die  attediatili  , e a’  rozzi o* poltroni  Giardinieri > che* 
a non.  (anno ,,  o noiv  voglion  le  mani*  adoprar  con  de— 
ftrezza  per  valerli  degl’  iunefti  y i*  quali-  fruttano- mol*~ 
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tt)  più  di  fiori  , doppi,  rari  , e capricciofi , le  rendono  p». 
%co  men  , .che  il  cento  per  cento  di  pieni  , e vaghi  (lìmi 
fèmidoppi* 

'.164.  A quello  proposito  di  dover  via  levar  gli  (cera - 
pi  , e vili  fiori , per  inutile.,  che  ne  proviene.,  oltre 
l’ efèmpio  iòpra  -deferitto,  nc  aggiungo  .un  altro  contrario* 
.dei  danno  , che  cagionati  gli  feempi*  per  fare  i buoni  Te- 
mi degenerare..  .Nel  primo  .anno,  che  fui  in  Palermo  y 
mi  portai  a veder  nella  ilrada  di  Mancale  il  pulito  giar- 
dino di  frutta  , e fiori  del  .fu  nobile  /Si*.  D.  Carlo  Na- 
poli , Avvocato  di  fornaio  grido  ; e vi  trovai  un  otti- 
mo .aflòrti mento  di  fiori  , unlvcrfial  mente  degni da’qua- 
li  P anno  ^avanti  P accurato  Giardiniere  colti  avea  buo- 
na quantità  di  temi,  e da  questi  n’  eran  venuti  fiori  si  bei- 
li per  la  maggior  parte  che  podi  a confronto  de’  fio- 
ri antichi , ne  olenravan  la  bellezza  ..  Animato  egli  dal- 
la buona  meiTe  , tornò  a racco  r re  t lemi  per  fe  min  a rii 
e così  Tempre  tornava  a Tare  4 ed  io  vi  andava  •ogn-’ an- 
no a .vedere  i fiori , che  nc  venivano  * perché  Servivano 
a me  di  fpcrienza  ,per  accertarmi  , del  pron  odi  co,  fat- 
tovi (òpra  , che  quelli  lemi  3 cd  i lor  fiori  dovcderognl 
anno  gir  Tempre  più  digradando  , e degenerando  tanto 
dalla  lór  bontà  , che  da  que*  Temi  non  ne  nafeerebbe  poi 
finalmente  altro  , che  mala  razza  di  piante  ficempie- 
c -Co«i  fondatamente  pronodicava  perche  ve- 

dea  , che  *1  giardiniere  per  V avidità  d'aver  moka  quan- 
tità di  fiori,  e di  radici  , ( vizio  comune  di  tal  gen- 
te,) tutte  1 afe i ava  in  piedi  le  piante  de'*  Tcempi  , e fida- 
mente ne  drapp.ava  qnalcJfi -una  più  vile  di  color  bianco, 
per  certo  barlume,  die  tetica,  come  dirò,  del  dio  cat- 
tivo influire  . Di  pili  prevedeva  io  , di’  egli  al  raccor 
‘delle  fpighe  , adescato  dalla  grandezza  delle  Tcempie  , 
c della  vantaggiofa  lor  granitura  ( error  comune  , clic  in- 
ganna.ogif  uno)  quede  raccoglierebbe  più  todo  , perifeu- 
fiabilc  ignoranza,.  preferendole  alle  ipighc  più  piccole  , 

fimun- 
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(mùnte  c mal  granite  delle  migliori,  piante  fòmidoppiev 
e però  fenza  fallo  fèguir  ne'  dovea*.  delle  fuc  piante  un 
notabiliffimo  digradamento ..  Il  prefig io*  andò-  tèmpre  più 
avverandoli  „ e trovava,  ogni- anno*  un  numero'  molto  mag- 
giore di  feempr,,  e minore-  aliai  di>  doppi',,  e tèmidoppi** 
c rara,  pureoflervavafi  la-  primiera  finezza  , e vivacità 
de’bcii  colori ,.  declinali  gii  di  mano  in  mano  al  bianca-' 
fioca,  e ad  altri  fquallidi  coloracci , • 

1 55..  Colà- finalmente- mi  portai- il  quarto  anno,  ed 
era  una  compafliòne  ^a.  veder-' quel-  mitèro  tèmcnzajo 
il*  qual,  da  principio^*  fiato y a’ mirarlo  si'  gajo  , e ric- 
co,; una. maraviglia v Eh:  bene  ,-»difs’  io  al  giardiniere 
o-  voi  avete,  perduta  ,.o  avete  trafeurata  1’  arte  voftra  , 
di  coltivare:  1 fióri  j . perchè"  voi  ne’  primi  anni  facevate 
venir  nel  femenzajo. fiorii  veramente  d’  incanto,,  e. poi  di 
anno  in  anno,  gli  ho  veduti  declinar;  tanto*,,  che  ora  vi 
fan;  vergogna  ,,  pari  all’ onore ,,  che  alla  voftra  perizia  fa-  • 
ccvatio  i primi  fióri.. Eh,  rilpos’  eglr,  farà  fiata  forfè' 
miaj  imperizia  ,.  ma  non  negligenza  di  coltivatura  : il  ma-  ■ 
le  più:  tofio.vien  dalle:  tèmenze , le  quali  d’anno  in  an- 
no degenerano  ,.  e:  vanno 1 Tempre  : al  peggio  .-  E qui  dì 
nuovo- da.  me  iftigato  a dar  ' ragione  perchè  le  prime - 
tèmenti  non  erano  fiate  tralignanti , ve  le  ultime  sì  è Diem-- 
mi  ri  (polla  da  più',  che  Hìo.fofo  rufticale  , e colpì*  nel  ve- - 
ro  dicendo  ,,che  le  prime,  tèmenti  furono  colte’ da  raz-- 
ze  tutte,  uni  ve  rfajmrntc"  buone  mr  che:  le  feconde  , e 
le  fulfègucnti;  erano  fiate 'tocche  daf  perniziolò7  contagio  * 
de’  fióri  feempi  : ora  io  mi  accorgo',, (oggi uns’  egli ,.  che  * 
le.  piante  da-  fiore.' fon" a neh’  effe  ,*come  altre  piante , che' 
abbiam.  ncgjli  orti  ,,  le'  quali  dando*  vicine" a* villa vs’  in-- 
gravidano  fcambie  voi  mente  ;;  e V cattivo,*  che  tèmpre  do-  - 
mina  ,,  prevalendo  - fópraiL  buono*,.,  i tèmi  per  ordinario* 
fajmbafiardire  ::  così' egli’'  a:raeved’  io*  confcrmandolof 
maggiormente*  nella. firn  vendimi  •.  opinione  ,,  lo-  animai,* 
adì  efier;' crudèle,  contri:  le  Tue  piante  , eftirpaniòne-tutte- 
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Ic  cattive  , e ad  efTer  meli*  avido  di  molta  quantità  dì  fio- 
yii  ma  di  contentarli  del  poco , purché  tutto  fotte  di  razze 
buone  , e cosi  (blamente  ottener  potrebbe  da’  tèmi  tanto 
«mmero  di  piante  elette,  che  in  pochi  acmi  , ne  diverreb- 
be di  poi  ftraricco  . 

16 7.  Il  medesimo  documento  ho  inculcato  a'noftri  Fio-  • 
i*ari , cosi  da  noi  chiamati  que’ , che  vivono  di  tal  me- 
ftiere  j molti  de’  quali  (bn  venuti  da  me , per  faper  la 
maniera,  come  far  fiori  di  buona  condizione:  mercec- 
ohè  per  tal  fbrta  di  gente  groflolana  , che  mal  fi  adat- 
ta alla  dilicata  operazion  degl*  innefti  , bada  quello  fb- 
lo  integumento  ; ma  pure , chi  J1  crederebbe  ? molti  di 
coftoro  non  (anno  indurli  a praticarlo  : dacché  par  lo- 
ro , di  ftrappar  le  proprie  vigere  f quando  flr^pano  una 
pianta  vile  *,  ed  è tutta  ingordigia  dei  guadagno  prelen- 
te quella  , che  non  li  fa  badare  al  lucro  molto  maggio- 
re, che  farebbono  nell*  avvenire  • Son’efli  avvezzi  4 
far  d’  ogn*  erba  falcio  , e vendon  tutto  , i buoni  , ed  i 
mali  fiori \ ficcome  le  radiche,  c le  cipollette  di  cat- 
tive razze  vanno  fpacciando  come  razze  nobili  con  aftu- 
zia  , e con  inganno.  Però  altri  , che  fi  fon  ferviti  deli* 
arte  bene  appreià , vi  hanno  guadagnati  buoni  danari  • 
Ne  rammemoro  (blamente  due  , -uno  de*  quali  era  un  po- 
vero giovane  , tenuto  alla  coltura  dev  fiori  nel  giardi- 
netto di  caia  del  Sig.  D.  Ottavio  Gactani  , Marcitele  di 
Sortino  , de*  Principi  del  Cattavo  , al  quale  io  per  la  fpe- 
cial  fèrvitù,  che  gli  proietto  , infognai  il  fecreto  delle 
temenze,  c la  maniera,  da  far  gP  innefti',  e quel*  gio- 
' vane  avendo  appretti  1*  arte  , cd  effendofi  proveduto  del- 
le temenze  medefime  di  quel  giardinetto  , pieno  tutto  di 
razze  nobiliffime  , cominciò  a tepiinarle  a conto  fuo,  e 
nc  ha  fatto  tale  traffico  per  più  anni  , con  tal  guada- 
• gno  , che  di  povero  c divenuto  il  più  ricco  de’  Fiorari 
•con  invidia  degli  altri,  i quali  ricorrono  ora  a lui  ,pcr 
aver  della  buona  temenza i ed  ei  guadagna  con  vender 
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fèmenze  , fiori  bellifllmi  , a caro  prezzo  * e le  radici  , e le 
piante  medefìme  dentro  i vali  • U altro  fervi  va  al  no- 
li ro  P.  .Fcrreri  per  ia  coltura  de'  fiori  nel  giardinetto 
donaeftico  del  Gesù  , al  quale  per  ciò  infognai  la  giuda 
preparazion  delle  temenze  ; ed  elfo  trafficando  per  fè 
nel  Tuo  giardino  , ne  ottenea  razze  di  fiori  si  preziofi^' 
che  concorreano  , a vederli  molti  Signori,  c Dame  di- 
lettanti, ed  invaghiti  della  bellezza,  e pienezza  loro,’ 
ne  comprava»  le  piante  a gara  con  molto  guadagno  del 
giardiniere.  ^ 

i<58.  Ma  pur  quelli  Fiorari  non  ufavano  quali  mai 
altra  diligenza,  che  di  flrappar,  c gettar  via  le  piante 
degli  feempi  , e lafciavan  le  fòle  più  lecite  per  femen- 
zire  : le  però  facciali  u(ò  degl’  innedi , fono  i proventi 
molto  maggiori  in  numero,  e qualità  , come  ora  col  rac- 
conto de’  fatti  dimoftrerò  • Deferivo  qui  Fjefperienze  prin-  j 
cipali  fatte  allora,  ovvero  in  più  anni  di  poi,  e fino  al'  j 
di  d*  oggi  più  volte  replicate , per  indubitata  conferma  ; 
di  quelle  prime  ; e ne  riferifeo  qui  la  giuda  , e caute-/  j 
loia  maniera  di  praticarle  , per  tervir  d’  infègnamento  i | 
quantunque  alcuna  colà  ne  fìa  data  detta  per  neccflitàà.  j 
che  ven' era,  nel  Trattato  primo. 

itfp*  Dopo  aver  tolta  ogni  pianta,  non  telo  feem- 
pia , ma  pur  femidoppia  di  bafia  , o mediocre  lega  ; buona 
eziandio  per  la  quantità  delle  foglie,  ma  cattiva  per  lo 
colore  fmorto,  Ipecial mente  te  biancadro  ; (il  quale  ho 
trovato  il  più  perniziolò  , per  infettar  di  fiuti!  colore 
le  altre  piante  , ) dopo  aver  ciò  fatto  , dedinava  io  alla 
produzion  della  fèmenza  le  piante,  primo,  più  fané  , e 
vigorofè  j fecondo,  le  meglio  colorite  di  colori  più  fi- 
ni , più  brillanti,  c più  càrichi,  che  avefler  dell’ofcu- 
ro  , e del  nero  ; perchè  vanno  i colori  auch’  efli  digra- 
dando , ed  affai  facilmente  inclinano  al  bianco;  terzo, 
le  più  doppie,  purché  tenelTero  il  bottoncino  della  fè- 
menza , ancorché  non  aveffer  Apici,  e polveri,  léqua- 
T,If,  " Q.  ' li 
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U ia  poteva  pillare  a predica  da  altri  fiori  di  oétfmì 
qualità  , e dargliele  a gufta  mio  ? anzi  quede  di  iór  na- 
tura caftrate,  per  qualche  tempo  almeno-  furono  te  mie 
predilette  , ed  erano  preferite  a tutte  le-  altre,  per  aver* 
te  provate  di  veri  doppi  feconde  partor it rici  ♦. 
i J70-.  Se  poi  le  ora  lodate  piante  fien  di  que Iterar* 
ae  fine,,  che  per  Io  addietro  date  fono  totalmente  dop- 
pie,.'ed  ora  per  mai  di  vecchiezza,  a altra  infermità^ 
noli  potendo  J usureggiar  più  nella  produzion  di  tante  fo- 
glie , (doppiano  , e fi  riducono  a (èmidoppie.;.  quede , qua* 
peonie  tocche  aneli”:  elleno  dall”  innata  pafllon  r di  la- 
feur  eredi  dopo  di  fè  , prima  di  andare  a morte  y prò*’ 
ducono  almeno  ia  (biga  della  temenza  , o anche  gli  Api- 
ci y con  tutta  it  bisognevole-  a generare  e cote  de  pian- 
te io  tèmpre  ha  avute  nella  maggiore  dima  , per  la  ra- 
gion naturate,  che  debbon  efler  le  più*  difpo&e  a gene- J 
rare  i parti,  limili  à (e  ,non folamente  fèmidoppi,  fecoii-  ' 
do  Jo  data  fora  prelente,  ma  pur  doppi  , quale  erano* 
per  la  innanzi;  e di  fetta  P ingenita  doppie  zza,  che  lune 
perduta  le  madri,  rifòfeita  frequentemente  in  parecchi  * 
dq”  figli,  come  ne  ho  cena  pruava  neT  Ranuncoli  per  più" 
replicate  fperienze- 

f7*-  Xe  medefimtr  tre  condizioni  , richiede  perii; 
buona  (certa  delle  madri,  eran  dame  richiede  p?r  la 
lecita*  de*  Padre,  da’  quali  aliava  pigliando  le  pol  veri;, 
maichili  per  la  fecondatone  ddfe“  temenze \ cioè  dalle 
deSe  madri  per  ordinario  tagliava  i fiori-,  che  trovava 
più.  abbondanti  dr  Apici  , e polveri  ciò?  , che  fervivi 
inde  me  per  i (gravar  le.  madri;  de”  molti  allievi,  e per 
asperger  colie  lor  polveri  i fiori  d”  un-  altra  prantav 
FaCevad  1”  inneda,  e per  più  giorni  repUcavad  nel-  ‘ 
la  maniera  di  già  in  legnata  f e quedó*  fòlo  fèrit  altro- 
badava  praticare  per  la  preparazioni  delle  Temenze  , dal- 
le quali  altro  principalmente  non- pretendealr,  che  buone 
razze  di  fiori  di*  ogni  vario1  gufio  , e capriccio  •. 

Ma 
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•172*  Ma  quancfo  uno  voléile  tal  determinata  razza > 
oppure  aloni  cfattcr  lperimemo  elèo  ni  r bramafL:  5 al- 
lora bifognerà  ufar  la  cautela  di  coprir  il  fiore  , de- 
ilinato  a far  temenza  ,con  un  • velo  di  :fcta  delicato  y5  e 
trafparcnte,  che  noi  qui  diciam  volgarmente  Velo  di 
Regina  rii  qual  non  impedilce  alcole,  ed  all'aria  il  paf- 
fàggio  » ma  io  impedifee  agl’  Infètti  3 acciocché  non  vi 
portino  altre  polveri  , che  voglionfi  efclufe  . La  caute- 
la .medesima , farà  bene  , ufàr  purfe  con  que’  fiori  , on$e 
fi  hanno  a prender  le  polveri  y per  far  gl’  -i tinelli  squali* 
do  fi  tratti  di  voler  con  /Scurezza  la  tal  razza  de  ter* 
minata  3 c .’I  tal  colore  , o quando  fi  voglia  lire  una  Ipe- 
rienza  -del  tuttometta,  e indubitata  ; perché  gl*  Infetti 
pofloiio  aver  portate  a quefii  fiori  altre  polveri  differen- 
ti dalle  lor  proprie  , e quindi  può  venirne  adulterato  Tin- 
aie fio  3 e lo  /perimento.  X.’ ho  avvertito  già  nèl  citato 
luogo  del  Trattato  1 , ed  ora  torno  ad  inculcarlo,  ché 
non  vi  fia  diligenza*  la  qual  fia  balte  voi  e , per  ifcher- 
anirfi  dagl*  importuni , e continui  tentativi  * che  van  fa- 
cendo gl*  Infètti , per  infinuarfi  nel  Cuor  de’ fiori  j e quìa-* 
di  bisognerà  tal  volta  raddoppiare  il  velo,  e valerti  d’ 
altre  più  -Iquifitc  precauzioni  y-  per  deluder  le  lóro  ini 
diiHrie,  o dii  altrimenti  deluderan  le  no  fi  re  . 4 

17^.  Or  venendo  all’ olito  del Ie; fperi enze  degTIn- 
nefli  , efèguiti  giuda  lapremefla  i finizione , corrilpofo- 
ro  -effe  appuntino'  all’  idea  * che  fen* era  formata  , c mi 
confcrmaron  fino  alt*  evidenza  , che  r dalla  virtù  femi- 
nal  delle  polveri  de’  fiori  dipènda  principalmente  la  dop- 
piezza * o la  feempiezza  de’  fiori  da  temenza  , come  al- 
tresì la  variazione  tanto  mirabile  delle  Jor  forme  , e 
colori  « E intorno  alla  doppiezza  lafcio  dì* riferirne  le 
particolarità , che  potrebbono  arrecar  noja  , méfttrc  al- 
cune dovran  riferirli  ad  altro  miglior  propoli to  ; ma  ba- 
derà qui  dire  in  generale  ,•  che  per  lo;  corto  ghà  più  d* 
anni  -venti,  ed  io,  e tutti  gli  altri , *a  quali  ne  ho  co- 
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inimicata  la  pratica  , e P hanno  debitamente  adoperata; 
ottenuto  abbiamo  dalle  temenze  tanto  gran  numero  di 
fiori  > tra  doppia  , e femidoppi  , e di  qualità  cosi  varie, 
cosi  bell’  > e capricciose  , che  per  lo  numero  fiam  dive- 
nuti  ricchi  in  un  tei  anno  di  più  mila  piante  , tutte  de* 
gne  da  far  camparla  in  qualfifia  nobii  giardino  : e del- 
la eccellente  qualità  di  buona  parte  de*!or  fiori  3 oltre 
che  ne  può  elTer  tcftimonio.tutto  quello  paefe  , che  n’  è 
flato  spettatore  , ne  darò  a miglior  luogo  tefltmoaranze 
tanto  autorevoli  , e di  cosi  alte  lodi,  che  parrano  efage- 
tatc  > benché  fieno  fincerifiime  » ^ 

174.  Ma  intorno  a’ colori  fon  qut  da  riferirli  quel-  - 
le  fperienze  , ehe  ordinate  furono  a. comprovar,  che  an- 
che *1  colore  , e le  tanto  varie  lue  mutazioni , le  quali  am- 
jn-iraafi  ne’  fiori  di  temenza  , dalla  virtù  femiiul  delle 
polveri  matehili  fiea  pur  anche  dipendenti  * Le  iterate 
fperienze  m’ hanno  infognato  , che  qui  pure  nella  gene- 
zaziou  delie  piante  va  gtuftola  cote,  come  nella  gcne- 
razion  degli  animali  moltipari  , che  i parti  vengono  al- 
tri Umili  dei  tutto  al  padre  , altri-  alla  madre,  e la  più 
parte  partecipano  i colori  , la  forma  , e le  fattezze  dt 
«entrambi.  Ad  efeguir  bene  , come  va  fatta,  la  fpericn- 
za,  bilogna  utàr  le  predette  cautele,  di  ferrar  de  nt  ra.il 
velo  il  fiore  , che  ferbafi  a far  temenza,  primachè  lia 
totalmente  sbucciato  dal  fuo  calice,  acciocché  non  vi 
penetri  qualche  Infetto  ,,  c vi  porti  delle  polveri  {tra- 
jniere  • Se  sii  fi  vorrà  fare  inneità  , dovrà  ùmilmente- 
coprirfi.  con  velo  quell’  altro  fiore  , onde  s’  hanno-  a pi- 
gliar le  polveri  , da  dare  a quello  , come  fi  è avverti- 
to. Quando  fi  vogliano  i fiori  del  colore.,  c forma  me- 
de fima  dell*  madre  , per  lo  innefto  , terà  il  meglio  , che 
le  polveri  prendanfi  da’ fiori  della  ftefla  pianta,  odi 
altra  della  medefima  razza,  i ebbe  ne  in  difetto  di  qncfti# 
fupplir  fi  polte  con  altri  fiori  confimi!!.  Se  poi  fi  ma. 
aitino  due  , o più  fiori  di  color  dà  verte  , faranno  i «ì3ii 

mol- 
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tìiolto  varj  fr*  (è;  chhdel  falò  color  paterno  , chi  del 
fòla  materno , chi  di  un  terzo  fòl  colore  , mi  Ho  di  en- 
trambi : cosi  per  efèmpio  ho  fattoio  venir  più  volte  gli 
Anemoni  di  un  giocondi  (lìmo  color  di  Lacca-,  o fia  pur- 
pureo f che  non  ayea  per  avanti  ,,  e tei  arrivò*  quali  mio» 
vo,  il  qual  forge  dalla  miftura  del  rodo-  col  turchino; 
altri  poi  de*  figli  riefeono  chi  cangiante  y chi  li  flato  > 
chi  brinato,  chi  punteggiato  y chi  a t granii*  macchie 
llampaco  di  due*  o più  varie  tinte*  or  vivaci  ,*e  cari* 
che  > ora  fmorte,  e dilavate  ;;  ma  fompre  del  colore  ute£ 
io  de’ genitori  » 

17|.  Di  tal  (perimenti  ne  ho  fitti  (opra  gli  Ane- 
moni , (opra  i Ranuncoli  r e fopra  i Garofani  , alcuni 
almeno  con  tutta  ha  prefcrkta-  cautela  y e più  altri  con» 
{blamente  notare  i-  colori  de*  padri  s onde  pigliava  le 
polveri,  e delle  mairi y a-  cui  le  applicava  v e da  que- 
lli fèconcfi  * vero- è chej  ne  ho  ricavati  d>*  figli  molto  va- 
x) , e degeneranti  per  la  mefcolanza  d'altre  polveri , la 
qual  mai  .non  ceffono  di  far  gT  Infètti  : ma  pure  di  fi- 
gli y che  portavano  il  color  medeflmo,  o- almeno  molti- 
lineamenti»,  copiati  da’ lor:  genitori  v mene  fon  venuti 
in  tanto  confiderabii  numero- ,,  che  ancor  quefti  y come 
che;  fatti  lenza  la  dovuta  cautela  y paffor  poiTono  per  ve- 
ri , e buoni  {perimenti  Cosi  quante  volte  he*  defldera- 
to  di  avere  qualche  maggior  copia- dì  tad’e  tal’  al cr-o  coc- 
iore , tante  volte  V ho  avuta  per  coteflo1  mezzo- , c me** 
ne  fono*  arricchito-  con  fedamente  maritare  iwfieme  due 
fiori  del  color  medefimo*  che  bramava  y giacché,  fra 
tanti  T clic  (barrati  di  color  diverfo  ,,  fèmpre  ne'  riufei- 
van  moltr  del  color  proprio  de’  genitori.  .►  Ma  non  cosi, 
mi  è accaduto,  quando  i*lnnetlo  faceafi  con  polveri  di 
fiore  di  color  diver.fò  . o>  quandi  non-  vi:  fi*  fbffe  fatto 
alcun’  inncflo-  -r  perchè  allora  toltone  qualcheduno  r che: 
quali  fèmpre  riefee  fitnile  al  fior  generante  r ae  rifiilta- 
va  ne’  figli  un  mifcuglio>  e varietà  di  cento,  colori  *to 
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talmente  .divedi  dall'  ereditario,*  che  ajea  la  madre* 
v i-fó*  Ma  le  iperienze  -,  fatte  con  la  precauzion  di  ve* 
lare  i 'fiori,  fono  fiate  almeno  tre  me  Ranuncbiij  oltre 
queJie  d£’ Garofani,  delle  quali  parlerò  feparatamenté^ 
una  fu  fatta  fopra  fior  tutto  giallo*  e Pinnefio  fecrificofl 
polvere  di  dori  del  color  medefimò , onde  i figli  quali 
lutti  ne  venner  gialli  : l’altra  fu  fatta  di  iìor  rodo  ma- 
ritato con  polve-re  di  altri  rodi,  ed  i figli  -quali  tu&» 
li  -ne  «?enner  4-oiIi  : Ja  terza  fu  fatti  fopra  fior  filai 
Rampato  di  i-oflb'j  al  qùale  diedi  polvere1  di  fiori  gial- 
li i ed  i figli  nc  yenner  ,o  gialli  del  tutto,  o mirti  dì 
giallo  5 e rodò  * e pochi  del  tutto  rodi  f e ne’  miftitjche 
furono  in  maggior  numero  , dominava  il  giallo  pi ù:rehe 
il  roifo,  appuntò  come  la  qualità  dell’innerto  richiedea* 
.177.  GonfeflTo  però,  eie  in  quelle  fperienze  v’  in- 
terveniva /è mpre  qualche  raro  color  differente,  che  pa« 
rea  non  trovarli  ne* genitori  , della  quale  irregolarità 
po (Tono  edere  fiate  mólte  le  cagioni  * Xa  prima  può  eP 
fere  fiata  qualche  miftura  d’  alienò  polveri  malfime 
che  io  tal  Vòlta,  attediato  j traforava  di  velare  i fiori* 
.onde  pigliar  dovéa  le  polveri,'  ed  alcuna -vòlta  trovava 
già  penetrato  fottó  il  velo  qualche  Infetto  . Per  feconda 
.cagione  aflegno  Ptinion  di  varj  colori  , che  per  ordina- 
rio trovali  opalefo  .,  o almeno  occulta  in  .un  fol  fiore  ; 
la  qual  varietà  di  colori  parta  dipoi  in  retagió  ai  figli* 
e li  fa  varj , Un  Ranuncolo  vi  parrà  totalmente  giallo, 
a rofib , ma  fifatclo  con  attenzione  , e cercatelo  per  tut- 
to ; che  vi  troverete  foventemente  o nelle  fogli  uzze  ul- 
time del  centro,'  o altrove  fparfa  qualche  firifeia  d’ al*- 
tra  qual  fi  fia  tintura*  Di  più  è da  fàpere  dalla  .Fi fica  , 
che  i colori  {empiici  5 e pritnlgenj  fon  tre  folameute  * 
il  rodò,,  il  giallo  , e ’1  turchino,  e che  ogn*  altro  co-' 
iore  in  tutta  la  Natura  fià  comporto  di  quefti  tre  , co- 
me ha  foftenuto  forfè  il  primo  , o tra  i primi  il  noftro 
attenutici  di  Parigi  il  ' P.  flaftel  ^ con  tra  il  pacete 
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del  Gran  Necton,  che  ne  ammette  fette  più  principali,: 
c poi  anche  innumerabili  (empiici*  e primigeni  . Noi 
fòftenghiamo  non  pur  come  probabile  , ma  come  vera 
1*  opinion  de’  fòle  tre  colori , e (periamo,  nella  terza  dcU 
le  noli  re  I>i  fiertazionl  Dr  L&mnc%  poter  comprovare  la. 
fi  e Ha  opinione  con  nuove  aoltre  ragioni  r e fpcrienze  ta- 
li p che  no»  labbia  a deuieiuf-  più  nel  P*..C’:utel  quei*, 
la.  maggior  (òde  zza  dr  argomenti  ».  che  vi  fi  brama  » per 
iftaJbilir  la  fua  fentenza..  . t i.  . /> 

17$..  E*  da.  fàpere  altresi  »,  che  1 mede  (Tini  tre  primis 
gfnj  colori  non  fon  mai  del  tutto  (empiici  ».  e puri  feti- 
za  qualche  miftura  delL’  uno  coll’ altro  * come  confdEt* 
Necton  naedfefimor  laonde  si  noiruna*  come  nell’ aitar 
fiippofizione».  non  dee  parer  co  fa  (tratta  r che  un:  dorè  ». 
benché  veggaft  di  un  (ol  colore  ine  apparenza*  pur  ne* 
parti  Puoi  faccia  manifelta  quella  pluralità  di  colori  jdeV 
quali  il  (ho  proprio-  era  occultamente  compofto.- 

179-  ' Per  ultima  cagione afTegno*  la  facoltà  che  v’é* 
in  Natura  di  variar  colore  ita  certe  fpezie*  di  fiori , la. 
qual  facoltà  in*  certe*  altre  fpezie  ne  vie»  negata  . San- 
no i Fioriftf  .per  ifperienza.  frequente*.  che  i Ranunco- 
li * i Tulipani»  i Garofani  , e più:  altri  * d’ anno  in  an-' 
no  van  facendo  de*  cambiamenti  * e quella  ».  1T  qual’era* 
pcr  cagion-  drefcmpio  un  Tulipano  rollo  »,  vedefi*  nel  fe-* 
guente:  anno*  lòrger  di-  bianco*  di  giallo &c.  tutto  gen*-- 
tilmente  fereziato:  il  bulbo  »,  la  radica  ».  Im  pianta  fo-v 
noi  medefimi  »,  e pur  fi  muta  ».  e<£  altera  il  colore*  a fe:-*, 
gno itale*  che  talvolta:  Il  fiore  piu*  per  detto*  non  fi  ri-% 
conofca  v Or - quanto  maggrdrmente  alla  Natura*  deefìi  - 
accordar  filtrile  facoltà  per  le:  fabbriche  del  tutto  nuo- 
ve nella  gcnsraz-io»  delle  temenze  ?'  E-  però’  non  è da* 
maravigliarli  * che  in.  tali*  (perrorenti  qualche*  razza;  ne 
lonifca  di  color  totalmente*  divello  dall'ereditario1::  ma; 
quello  è certo  »,  che  la  ma  fil  ma1  parte  de*  fiori  novelli 
vengon  fimi  li  „ chi  giu  »,  dii  meno  - nel  color  * e\  nel- 
le 
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ìt  fattezze  al  Padre  , -ed  alla  madre  , che  i fèmi  afe 
produfier©  ; . 

x$o.'  Poiché  li  è detto,  quanto  baila  per  ciò  , che 
s’appartiene  alla  variazion  de’  colori  , torno  al  (ogget- 
to noflro  principale  , eh’ è la  doppiezza  de’  fiori  , per  ag- 
giunger quali  come  un  nuovo  (ècreto , il  qual  fembra  a 
prima  vìfta  , che  fia  un  altro  , anzi  par  , che  fia  contra- 
rio al  già  efpofto  -,  ma  pure  ambidue  (òn  fondati  fui  me- 
defimo  principio,  che  da  buoni  padri  ne  vengan  buò- 
ni figli  • Sin*  ora  detto  abbiaro  molto  di  male  in  digre- 
dito de’  fiori  feempi , che  fon  la  pelle  del  giardino , per- 
chè ne  infettano  i femi  col  cattivo  influflfo  delle  loro  pol- 
veri $ ma  ora  lènza  contràdire  al  già  detto  , li  comracn- 
dcrem  tanto  a titolo  di  buone  madri , e nutrici  , quan- 
to in  ragion  di  maligni  padri  1* abbiam  giuftamente  {vi- 
tuperati . Le  piante  doppie  , e ièmidoppàe  pò  dòn  cavar- 
. fi  beni  (fimo  -ancora  da’ dèmi  de*  fiori  lcempi  in  pari  quan- 
tità , o Torlc  ancora  maggiore,  e di  miglior  qualità, 
che non  cavanfi  da’  fiori  doppi  , e fè  midoppi  fe  fi  ufi 
il  feguente  artifizio,  poco  diverfo  dal  precedente. 

18 x.  Confiderando  io  da  una  parte,  che  le  piante 
feempie  (òglion  eflcr  le  più  robufte,  ed  i fiori  alievan 
più  vegeti , le  fpighc  più  grandi , ed  i femi  nutricano 
piè  grofii,  e corpulenti  ; a motivo  che  tutta  impiega- 
no la  lor  Iattanza  in  allattar  (blamente  i parti  , nè  ob- 
bligati fono  a dividerla  , e confumaria  pella  nutritura' 
di  tutto  quel  numerolò  'arredo  di  faglie,  che  un  fior 
pieno  ha  obbligo  d’  alimentare  : dall’ altra  parte  confi- 
derando  , che  da’fèmi  de*  fiori  fceo\pi  ne  farti fcc  ta- 
lora qualche  fior  doppio,  ofenaidoppio  , ( ciò  , che  mo- 
ftra  in  effi  l’abilità  di  produrli,;  ) òche  il  produrli  co- 
sì di  rado  porca  ragionevolmente  provenire , non  dà  ina- 
bilità incrinfèca»  ma  dalla  prevalenza  delle  proprie  ma- 
ligne polveri,  più  abbondanti^  e più  efficaci  di  quelle 
jwchc  , e men  vigorofe,  che  vi  arjrivan  da’ fiori  pieni. 
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come  fi  è provato  . Fatte  » dico  , quefte  coftfiderazio- 
ni  , giudicai  , che  dagli  fcempi  fi  avrebbon  potuti  rica- 
lar de*bellifiìmi  fiori  doppi*  e fcmidoppi,  forfè  ih  mag- 
gior quantità,  perla  grandezza  della  fpiga*  e di  miglior 
qualità  per  la  copia,  e fodezza  dell*  alimento  ^ purché 
ne  venififc  totalmente  impedito  1*  influffo  dannevolc  deb 
le  proprie  polveri  , e fole  operar  potcftero  la  conceziofi 
dettemi  le  polveri  # tratte  da  fcelti  fiori  doppi*  e te- 
midoppi  ; coficchè  quefti  la  facefier  da  meri  padri  , e 
gli  fcempi  unicamente  da  madri*  e da  nutrici. 

i$2.  La  pratica. era  facile  ad  eteguirfi  *,  perocché rn 
alcune  fpezie  non  fon  rari  a trovarli  gli  fcempi  , men- 
ni , e tenz’  Apici  dalla  natività,  come  ne*  Garofani , ne# 
Ranuncoli  &c*e  quefti  * cosi  fatti  dalla  Natura  , fon  da 
(limarli  fopra  tutti  j perché  più  difpofti  * anche  da  le  * a 
produrre  i fiori  doppi  * c (è midoppi,  come  lo  móftra  i'efpe- 
rienza,  e la  ragione  , da  dirli  nei  tegnente  Capo  . Ma 
fenza  di  ciò  , ag^volilfima  cote  farà  caftrarc  il  fior  te m- 
plice  * tagliandone  colle  forbici  le  ftamigne  * fubito  che 
fia  sbucciato  il  fiore  , prima  che  gli  Apici  fooi  fieno 
{crepolati.  Avendo  di  poi  la  cura  , di  dare  alla  vedova' 
madre  altro  marito  più  degno  coli’  innefto  , cioè  ' coll'  « 
applicazion  delle  polveri  ftraniere,  tolte  da  fiori  eletti,* 
ripiglierà  ella  tofto  la  nuzial  giocondità  , e come  che 
aftunta  dalla  vii  plebe,  potrà  ben  noti  di  meno  dive- 
nir regina,  quando  ne  venga  già  di  generate,  e nobil 
teme  fortunataifiente  incinta . 

i $3.  Quind’ io  | a comprovarne  la  teorica  colla  pra- 
tica , ne  venni  all*  elee uz ione  * ed  avendo  troncato  gli 
Apici  a quattro  Rairuncoli  fcempi  dì  bel  colore  * andai 
leu*  dando  delle  polveri  dì  Ranuncoli  fcelti  * e pieni: 
così  pure  a tutti  que’  fcempi , che  trovai  , naturalmente 
privi  d*  Apici , e furon  molti  , applicai  polveri  di  Ra- 
nuncoli de’ più  (celti  per  la  bontà  del  colore,  e per  la 
ricchezza  delle  foglie  j con  fa  precauzione  di  tenerli  fem- 
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pre.  coperti  dir  velo  > per  aver  ficurezza  , che  non  vi 
capicalfe  altro  gener  di  polvere  > che  la  fòla  da  me  ap- 
plicata. I fwini  ne  riufeiron  bell'  > e pingui  f ftraordina- 
riamente  graniti  ».  quali  alpettavanfi  dalle  robufte  madri» 
e feminati  » e crcfciuti  » colla  profpera  lor  fioritura  com- 
4>roraron  per  vero  * tutta  quanto  era  fiato  in  idea  preven- 
tivamente conceputo.  Si  nel.  colore»  come  nella  pienez- 
za i fiori  portatoti,  copiate  le  fimigfianze  più  rofio  de’ 
-padri  doppi  » e lèmidoppi  y che  delie  madri  feempie  ^ 
dfendone  venuti  fèmplici  affai  pochi  » e la  malfidi*  par- 
te furon  Temi  doppi  » e pienifiimi  » con  parecchi  doppi. di 
prima  eia  (Té  » parendomi  ^eziandio  di  poter  alferire"  do- 
po replicate  altre  pruove  > fatte  'ancora  in  molto  mag- 
gior numero  ne’ Garofani  > come  ora  fon  per  dire  , che 
i fiori  pieni  ne  vengano  forfè  più  di  rado»  ed  in  minor 
numero  dalle  madri  lor  pari  ».  che  da  cotefie  feempie  in 
cotal  guifà  con  poi reri  di  doppi  fecondate  * E*  da  fòg- 
giugnerc  una  fòla  avvertenza  » che  dei  le.  feempie  madri 
ìcelganfi  più  tofio- quelle  y clic  tengono  in  mezzo  un  ciuf- 
fetto  di  foglioline  % o-  che  in  altra  maniera  fien  alquan- 
to più  frondute  delle  totalmente  feempie  ; dacchè-quet* 
ciuJ0fettoy  e quelle  foglie  inoltrano  una  certa  maggior  di- 
fpofizionc  a frondirc  ne*  figli  doppi*  e lènti  doppi  » la  quali 
non  hanno  le  più  nude  feempie  : 
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Altri  j perimenti  ni  Garofani, 


184  In  qua  ho  parlato  delle  Ipcrienze , fatte  per 
lo  più  nc* Ranuncoli , ed  ora,  per  accreditar 
maggiormente  il  già  detto  » ne  vengo  agli  /pe- 
rimenti, preli  da’  Garofani , e polcia  ad  altri  fòpra  al- 
tre fpczie',  acciocché  formar  fé  ne  polla  per  ogni  ge- 
ner  di  piante  loda  , ed  univcrfale  induzione  . Ella  è fpe- 
rienza  comune  di  tutti  coloro , i quali  hall  tentato  dì 
moltiplicare  ì Garofani  per  Via  delle  Temenze  , che  quali 
tutti  riefcan  fcempi  ,*  ed  appena  mai  qualche  rara  pian- 
ta ne  riefca  di  fior  doppio,  o lèmidoppìo  quindi  -va 
in  tanto  difcredito  tal  fólta  di  traffico , che  chi  non  ne 
fa  l’arte,  di  farlo  maravigliofamcntc  fruttare,  o fi  bur- 
la di  me,  o li  lente  da  me  burlato  , quand’  io  Io  prò-* 
pongo  j come  un  negoziatoli  più  vantaggiofò,  per  aver 
piante  di  Garofani  beli*,  e peregrine,  ed  in  molta* quan- 
tità. •* 

. 18?.  L’origine  del  poco  lucro  , che  Tuoi  ricavarli 
da  tai  fèmi  , comincia  .di  qua  » che  da  quello  fiore  ap- 
pena fi  può  mai  raccòrrò  maturo  il  Teme  : il  doppio  , o 
non  ne  tiene  , o non  lo  matura  , ed  il  femidoppio  Ipefi. 
fiflìmo  pati  Tee  dello  fteflb  male  \ a tal  che  per  pruova 
fattane  , di  una  ventina  di  fiori  a mala  pena  ne  riulcì- 
rà  un  folo  , pregno  di-teme,  e quello  medefimo  in  par-, 
te  voto,  c mal  granito  . Quindi  è , che  ì Fiorifti , per 
averne  ii  Teme,  fon  coflrctti  a cavarlo  da’ foli  Garofa- 
ni fcempi,  che  più  agevolmente  lo  compì  feono:  ma  da- 
gli fcempi,  come  fi  è veduto,  quando  non  fi  faccia  ufo 
dell’  arte  ora  preferitta  , vano  é , lo  fperar  altro  , che 
fcempi  » »•  . . i 
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i 86.  A ben  vaierà  di  coteft’  arte  ne’  Garofani  y cd 
in  altre  tali  foszie , ( nelle  quafi  l’ applicazion  delie  pol- 
veri da  un  fiore  all’  altro  può  incontrar  qualche  diffi- 
coltà , che  non,  è ne’ Ranuncoli  > Anemoni  &c,  ne’  qua- 
li è faciliflrmo  1’  efcguiria  ; ) avverto  prima,  a faper  ben 
riconofccre  , quali  fieno  le  Stamigne  cogli  Apici  , e quan- 
do quelli  fieno  (palancati  , e mettali  fuora  le  polveri 
feminali  ; qual  fi  a il  Ricettacol  denterai  , e qual  fia  la 
tea  Tromba,  per  quivi  applicar  più  ‘ opportunamente  *• 
che  altrove,  le  dette  polveri?  Ne’  Garofani',  de’ quali- 
ora  trattiamo,  le  Stamigne  cogli  Apici  non  fon  trop- 
po. eminenti  , e facilmente  nafcondonil  fra  le  folte  fo- 
glie de* Garofani  doppi,:  ne’  quali  fon  rari  e fe  voi- non 
archerete  attentamente  ^ perderete  di  villa  quell’  uno  , o 
due  , che  vene  fieno  y e perderete-  fi  lucro  di  tanti  te- 
mi , quanti  ne  può  concepire,  uno  ,,  o due  Ricettacoli  r 
potendoli  anche  con  un.  fòl  Apice  impregnare  un  inte- 
ra fiore  • - ; ; . . . ' • 

1.87..  Per  fi*perli-  meglio» ri conofce re  y ve  gir  ho  efprete- 
fi  nella-  Tav.  z , Fig-  14.  Sono-  gli  Stami  cogli  Apici 
que*  fili*  delicati  j.  che  fbrgoa  dal  fondo  intorno- al  piè- 
del  Ricettaeoi  de*  temi  , il  qual’  è quella  boccetta  ob- 
lunga^ che  foi«*e  dal  centro  del  Garofano*  e la  fua  Tu- 
bi dalla  cima,,  e dall’imboccatura  delia  boccetta  erge- 
fi  in  alto  (parta  in  due  , o-  tre  cornetti  , lunghi , intoi*- 
tt celati  , cd  eminenti  (opra  tutto  i-1  fiore  . Gli  Àpici  poi* 
attaccati  fulla-  eftremicà  degli  (lami  appajon  temili  a 
firnenzuole  buncjii-,  ed  aiperfi  di  farina  ,*  quando  fient 
già  (crepolati  ; ed  allora  è il  proprio  tempo  da  valerte- 
ne. Io  però  gli- (limo  pur  buoni,  quando  li  veggo  tur- 
gidi, già  proflìmi  a (crepolare;  gli  apro  io  (ledo  coi 
taglio  delle  forbici  , ed  imito  in  ciò  le  Api  , le  quali 
van  taftando  co’ denti  gli  Apici -ancor  ferrati,  per  a(- 
ficurarfi  , te  fien  maturi  ; e trovandoli  tali  , gli  (pac- 
can  co’  denti , e ne  raccolgon  le  polveri  . 
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i8J.  Di  più.  a beh  efeguire  il  predetto  maritaggio^ 
non  v*  è altra  maniera  più  comodi , che  tagliar  colle  ; 
forbici,  o mollette  gli  Stami  cogli  Apici-,  uno  a uno , e , 
pian  pianino  coir  deftrczza  , acciocché  non  fe  ne  cada 
I*  polvere*  la  quale  ki  quefto  tror^  non  è al  fòlito  at*  ; 
laccaticela  >.  ma  molto  labiT,  e fòibi ta  *,  e con  le  forbi- 
ci, a mollette  medelime  gli  Apici  troncati  cavanfì  fuo^ 
ra  * e tralporianfi  al  Garofano  da  innefUrfi , guardando- 
bene;  dì  non  urtar  nelle  foglie  , cosi  nell’  eftrarlr*co~  V 
me  nell’ introdurli , per  non  diUiparnc  la  polvere  . Sé  fi 
gettin  così  alla  ventura*  nel  cuor  del  fiore  * forfè  cadran 
lontano  dalla  Tubar,  ma  farà  più  certo  iA-  lor  effetto  , fè  \ 
li  pofèrem,  come  ho  io  co&umc,  fui la  imboccatura  def 
Ricettacolo,  fra  l’  uno*  e 1*  altro  corno  ; o anche  me- 
glio fregando  prima  cogli  Apici  fui  velluto- delie  ftef- 
iè  corna  , per  attaccarvi^  *ovunque  fia  * la  polvere  . Tut- 
to. quefto*  tratto  vellutata  è veramente  H luogo  proprio;: 
deftinatocklia  Natura  per  le  polverio  giacché , come  det-  * 
to  è nel  Tratta  i ,c-  n.  n.  i ^-ha  ella  induftriofameiite 
ornata  di  pcluzzi*  c di  velluto  la  fola  interna  faccia  de* 
cornetti , ave  T una  guarda  l’  altra  dirimpetto,  e<4en„ 
trambe  guardano  inficme  T orifizio  del  Ricettacolo  , ac- 
ciocché fra  le  afprezzc  di  quella  lanugini  la  polvere  re-^ 
Ri  attaccata,  e dr  là,  come  da  luogo  il  più-  opportu* 
no  * col  vivace  filo  fpirito’vita  inspiri  agli  embrioni  > 
Che  fé  non  avrete  prefenti  i Garofani,  desinati  a fc- 
menzìrc,  confèrvate  gli  Apici  troncaci  in  una  cartoli*-  i 
na,  e pofeia  col  .voftro  comodo  ve  gli  anderete  appli- 
cando; perchè  manjengoa  la  lor  virtù*  per  più  giorni* 
eziandio  fino  ad  otto , come  ne  ho  Iperienza  • 

r8p.  Premefla  cotefta  iftmzione  , ne  vengo  al lrrac^ 
conto  delle  fperienzg  - Sia  la  prima  quella,  che  intra-' 
prefi.,  per  ifeoprir  la  prima  origine  della  doppiezza  de 
fiori  :■  giacché  avendo  provato*  che  i fioii  doppi  ven  * 
gou  da’ genitori  doppi  , fè  altra  origine  non  Inni*  che 
* - que- 
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quella  loia  , farebbe  flato  uopo,  che  Iddio  fin  da  'prin- 
cipio creato  avelie  alcuni  fiori  doppi,  per  propagarne 
la  generazione,  c non  già  tutti  femplici  gl* individui  » 
Rotea  però  crearli  tutti  (empiici  nel  calo , che  da  «ne- 
ri femplici  fenza  verun  coucorfo  di  doppio  , fortir  ne' 
potefTero  i doppi,  o qualch*  uno  almeno  / come  io  peti- 
fava  , «he  ciò  potefle  ottenerli  colPapplicazion  delle  pol- 
veri di  fior  Tempi  ice  afempliee,  e con  niente  altro  più, 
che  con  dargliene  in  molta  copia:  giacché  avendo  pro- 
vato., che  le  polveri  caricate  abbondanti,  arrivati  fino 
a far  germogliare  ì grani  fui  Ricettacol  medefimo;  lem--' 
brava  pur  veri limile  , che  colla  lor  copia  , aumentata  l’at- 
tività^ potefler  produrre  in  uno  Hello  grano  di  Temenza 
due  , o più  germogli,  o altro  tal  mofiro  pieno  di  foglie, 
quai  fono  ì fiorì  d<£ppi'.  \ *•.  ^ 

apo  Per  far  pruova , lafciai  a far  le men za  pochi  Ga-&* 
Tofani  fi) pra  alcune  vigorolè  piante,  altre  fee rupie  , al-  * • 
tre  quafr  lcempìe , ed  altre  femidoppie  d’ interior  grado: 
delle  polveri  de’ lor  medefiini  fiori  , i quali  coglieva 
per  ifgravar  lavpianta mi  ferviva  , per  applicarle,  ed  * 
aggiujnerle  alle  proprie,  che  avea  da  Te  il  Garofano  , 
desinato  a Tcmenzirc,  ed  ogni  giorno  ne  aggiugaea  del-’ 
le  nuove  in  bno«a  quantità  . La  riufeita  poi  di  que$e 
lèmenze  fu,  che  i lor  fiorine  venner  de’ colori  medefi- 
mi  de’genitori , opoco  differenti,  ed  alcuni  midi  di  due 
colori  -,  ma  la  Tcempiezza  de’ generanti  non  fu  da  tutti 
ereditata,  come  avvenir  fuole*  quando  non  vi  fi  ado^  j 
peri  la  copia  delle  polverio  Da  padre,  e madre  leem- 
pi  la  mafilma  parte  ne  venne  (compia  ,ma  pur  vi  fu  qual- 
che femidoppio;  da  padre,  c madie  femidoppi  , la  mag- 
gior parte  ne  venne  fèmidoppia  con  qualche  doppio  di 
più,  e così  nella  terza  combinazione  di  fèmidoppio,e 
Ite  mpio  furon  gii  Iccmpi  di  minor  munero  , che  nella 
ima  » In  quella  fperienza  non  ufài  veruna  cautela  di 
coprii  con  velo  i Garofani  , anzi  collocai  flretti  , e con- 
fu- 
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fu. fi  fra  fc  i tefli,  ov*  eran  piantati  v acciocché  gl*  Infet- 
ti mi  ajutafTero  a far  meglio  l*  innefio  , portando  polve* 
ri  dall*  uno  al  Tal  tro,  fiore..  Dacché  il  princìpal  mio  in* 
tento  in  quella  prima  Ipertenza  erapiù -folla  di  ve  ter. 
fé  la  fola  applicazion  delle  polveri  differenti  , coajoft- 
mente  fomminifirate*  ajutalfe  a promuover  gli . fje.np»  , 
edi  fonvid oppi  a più  alto  grado  di  femidoppr e doppi 
coinè  realmente  inoltra  il  riferito  (perimento 

Quindi  cavali , che  Iddio  da  principio  potè  aver 
creati  i fiori,  tutti  Icempi  ; feome  più  perfetti  ^ e compiuti 
ne’membri  ,.fpettanti  all  alenerà  zione  ,.  da  Dio principai- 
ihente  prete  fa  in  ogni  gencr  di  piantale  che  pofeia  da  que- 
lli forti  ti  ne  fieno  i Temi  decapi  grado  per  grado  fino  a 
forge rn e i -doppi  ; e che  di  più  la  prima  origine  del*  > 
la  doppiezza  poifa  effere  Hata  , almeno  come  principal  \ 
egneaufo,  ia  copia,;  e Traftcuglio*'  di  varie  polveri fat- 
to fin  da  principio  dagl*  Infetti  , chele  trafportano*. 
Quindi  altresì  caviaiti  la  maniera  y come  potrem  otte- 
nere ìi  fomidoppr  3 e doppi  nei  calò  che  di  qualche  ge- 
uer  di  fiori  non  ci  troviatmnc’ doppi,,  ne*  femidoppi , per 
trar  da  quelli  Ir  polveri , ed  applicarle’ a’  fiori  da  Te- 
menza ; ed  in  tal  calo  applicando  polveri  di  fcrmpio 
fopra  feempio,  piè  volte  , in  più  giorni  ed’  in  buona, 
copia,,  ne  otte r rem.  qualche-  raro  fermdoppib,,  e da  que- 
lla ne  verrà  finalmente  il.  doppio  - * < 

ip2-  Il  fecondo  (perimento  è fiato*  quell’ altro , La*' 
Signora  Principeflà  di  Poggioreale  tene*  tre  razze  di 
Garofani  beli* , e rari  ,.  femidoppi  di  più-  che  mezzanar 
grandezza;  e le  razze  medefime  con  un  altra  di  più  ne* 
avea  S*  E.  il  SLg*  Viceré  nel  Giardino;  Reale  •.  Uh  a*  for- 
te era  il  Garofano  giallo  r o più  tolto  gialliccio  „ r Ir 
altre  forti  aveano  ifeampo  df  bianco  lattato;  tutte*  però* 
le  tre  erano  fregiate  pertutìbdl giro  della  foglia  di  una  bel- 
la frangia  formata  da  linette  , o firifce  , e punti  di  color 
*ofib,  chi  fang,uigAO>  chi  cremisi  , dii  incarnatole  chi  # 
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purpureo*  Però  di  una  delle  tre  razze  la  frangia  era 
piu  toflo  un  gcnttliffimo  merletto  , o un  vero  ricamo  , 
che  chiamato  , A punto  di  Spagna#  dipinto  a granito  di 
fòli  punti  roffi , qual  Tuoi  ferii  intorno  al  giro  del  cap- 
pello, e formato  con  tal  efattezza  di  merli,  e ginfia 
firn  me  tri  a , che  chilo  mirava  per  la  prima  volta,  ere-' 
dealo  dipinto  ad  arte  , c poi  ammiravaio  come  proprio 
•un  miracolo  di  Natura  : fé  non  che  anni  addietro  il 
merletto  ,ne  venne  tanto  alterato,  che  d’ allora  in  poi 
,no n è più  defio.,  ed  i punti  , che  ne  formavano  il  ri- 
_camo,  fi.fbn  cambiati  in  lineette , confufè  con  punti,' 
lènza  tutto  il  buon  ordine  primiero  j non  pertanto  pe- 
rò quelle  tre  razze  fi  hanno  per  le  .più  beli’  c rare, 
che  fienfi  mai  vedute  . 

ipj.  Or  pensando , che  quelli  Garofani  erano  abili 
a compier  qualche  poco  di  fcjnenza  , come  fèmidoppi, 
e.  che  potea  farli  fènjra  verun  faftidio  una  buona  fp^rien- 
Za  (òpra  di  quelli,  che  tenca  la  Principcfla;  la  pregar, 
a falciarne  molti  a femenzire  3 acciocché  fra  tanti , al- 
cuni -almeno  ne  compiefier  la  Temenza  ; ed  ella  favori 
di  lafciatli , e poi  già  lecchi  me  li  mandò  . La  (perieli* 
za  era  quella;  non  teneva  eira  altri  Garofani  3 che  fò- 
lamcntc  le  nominate  razze,  che  potefTer  produrre  delle 
polveri  fèminali  , .e  mandarle  dall’  un  fiore  ali*  altro  ; 
giacché  due  altri,  che  ne  avea  d’  altra  forte  , ofifei-vati 
dame,  furon  trovati  del  tutto  , o quali  del  tutto  fio- 
rili d*  Apici  , e polveri.  Nè  tampoco  v’ era  gran  peri- 
cplo  , che  gP  Infètti  altronde  portafTer  colà  delle  pol- 
veri -,  perchè  i vali  de’  Garofani  eran  tenuti  in  luogo  af- 
fai ritirato,,  e rimoto.j  e poi  non  foglionft  allevare  al- 
tri Garofani , che  doppi  partita  la  Città.  Laonde  fla- 
Vfi  io  come  ficuro,  6hg  fe  mai  vi  folle  flato  alcun  com- 
merzio  d*  aliene  polveri non  farebbe  flato , che  di  quel- 
le iòle  tre  razze  fra  lor  confimili  *,  e quindi  potea  ve- 
derli da’  fiori  deile  lor  fèmenti , fè  i figli  mai  dalle  ma- 
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dri  degetierafTero  • Da’  (ùddetti  Garofani  lecchi  non  po» 
tei  cavar  più,  che  venti  grani  di  temenza  , quafi  tut- 
ta mal  granita  / e vota  di  germe  . Ma  per  quel  che  pò* 
tefle  valere  , la  (catinai  , e mene  nacquero  tre  teli  ger- 
mogli , i quali  arriraron  finalmente  a fiorire  dopo  un 
anno . Due  di  efli  fecer  Garofani  totalmente  bianchi  , e 
temidoppi  d’ infimo  grado  , o quafi  fcempi  , de’ quali  po- 
teia  mi  fon  tervito  come  ottimi  , per  fargli  generar 
la  temenza.  Il  terzo  però  riutei  fcmidoppio  di  fupremo 
grado  , e quafi  doppio , di  campo  bianco  lattato  con  la 
frangia  confufàmeute  fcreziata  di  lineette  languigne  , 
molto  fimile  alla  madre , e tei  differente  in  ciò  , che 
alcune  delle  linee  feorreano  alquanto  più  giù  dalla  fran- 
gia , ed  era  più  parca  la  Jor  quantità  ; ma  fe  nella  madre 
fa  maggior  pompa  il  vermiglio , nel  figlio  non  fi  defi- 
dera  , anzi  la  fqa  (leda  modelìia  par  che  lo  renda  pià 
grato,  e più  gentile.  • 

194.  Or  dall’ efito  medefimo  io  argomento  , che  I* 
concezion  di  quefti  tre  grani  fu  fatta  dalle  fole  polve- 
ri del  fior  materno  ; perchè  tutti  e tre  , chi  più  chi 
meno  portaron  ne*  fiori  le  fattezze  medefime  della  ma- 
dre! e (ebbene  i due  non  portano  i lineamenti  rodi  , n* 
ereditatoli  però  il  campo  bianco  , ch’era  il  più  diftete, 
c 1 priircipal  colore  ; e la  mancanza  del  rofTo  compro- 
va^ quell’  altro  aderto  già  provato  antecedentemente^# 
ne  Ranuncoli  , cioè  che  tebben  lo  (file  ordinario  del- 
la Natura  fia  più  tolto  di  fare  il  fimile  nelle  fue  nuove 
produzioni  $ non  per  tanto  però  fiavi  in  certe  Jpezie  di 
piante  la  facoltà  , «d*  andar  facendo  pian  piano  qualche 
piccolo  cambiamento  . Ciò  maggiormente  confermafi  con 
una  rarità  (ùcceduta  in  quell*  medefima  pianta  di  Ga- 
rofano , riufcita  quafi  del  tutto  fimile  alla  genitrice  ) pe- 
rocché nel  fuo  cedo  medefimo  vi  fu  della  varietà  ; e fu^ 
che  un  braccio  dello  (ledo  tronco  produde  Garofani  to- 
talmente bianchi,  mentre  dagli  altri  rami  tutti  ae  ven*  ♦ 
T.IL  $ «er 
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«cr  di  roflb  graziofàmente  merlati  . Era  facile  alla  Mz^ 
aura  lo  tra  (curare  quel  pochino  di  color  roffo  > ed 
amando  ella  (Sempre  la  varieté  > potè  agevolmente  ne* 
farlo  non  fola  a" primi  due  germogli»  ma  eziandio  u 
qualche  ramo  del  terzo»  * 

- ftpj*.  Cosi  ancora'  I*  altro  divario  de*  due  figli 
quali  fcempi  dall*  ottima  madre  (cmidoppu  , è una  nuo- 
va conferma  di  due  altre  aifcrtioni;  cioè  che  la  Natu- 
ra  inclina  tempre  più  allo  (cempio,  per  quanto  pud,  e 
che  mancandole  V applicazion  > e l’  urto  delle  polveri 
aliene  * come  qui  mancà  nel  nòftra  calò  * ella  fi  trova 
nelle  favorevoli  ci  re  ottante  „ di  affecondar  la  (uà  indi* 
nazione  * che  ha  di  produrre  gli  (cempi  ► Anzi  ella  è 
da  (limar fi  gran  ventura  * che  tre  grani  di  fémenzane 
fia  ri ufc ita  una  femid oppio  , si  riguardevole  per  la  pie- 
nezza > i£  qual  lenza  P indtória  deli’  innefta  non  £ po- 
tei. fperare  neppur  da  trenta  grani  ; ed  io  attribuisca  ia: 
buona  ventura  alla  propizia  circoflanz*  * che  la  madre* 
Conciata  per  tutto  il  redo  de9  grani  * potè  nutrire  queir 
unico  grano  meglio  coacepato  * che  gii  altri  due  * ef- 
fk&da  quella  una  delle  Muffili^»  che  ingegneremo  per; 
ottenere  un.  maggior  numero»  dii  piante  a fior  doppio  da* 
temi  , lo  (gravar  la  pianta  madre  dai  molti  allievi  *e’l 
kfeiariene  pochi  * acciocché  ne  ridicano  più.  robuili  * 
c pieni  » v « 

19  $v  Il  terzo  (perimento  conferma  fino  ali*  e videa* 
ri  tulle  le  poltre  aflerzioni,  e di  più  mofira  , che  l’uno  , c 
l’altro  fecreta  di  far  venire  i fióri  pieni  * e da*  (emidoppi  o j 
dagli  fcempi  flefiè  * benché  r idea  con  profitto  in  ogni  (pc- 
zie  di  pianta  * pure  in  certe  (pezje  rkfiia  molta  meglio*,, 
che  in  certe  altre* ficcarne  auicor  dico  per  lavariazione  de*1 
colori  : imperciocché  ne*  Garofani  ridee  il  tutto  egregi**» 
mente  bene  * e molto  mèglio*  che  nonne  Ranuncoli  * (Cli- 
ma menoma  differenza  della  teoria  alia  pratica:  l doppi 
ne  vengono  in  maggior  qumero  > che  no»  ne’  Ranna- 
ta- 
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coli , e tra  doppi , e fcmidoppi  il  guadagno  può  com- 
portarli almeno  per  la  metà  , o per  due  terzi  debra- 
ili feminati*  Cosi  pure  di  tutti  i varj  colori,  e capric- 
ci , che  uno  ha  ne’  Tuoi  Garofani , ne  può  aver  quanti 
altri  ne  brama  , fimili  o difiimili  per  tutte  le  varie  com- 
binazioni di  colori , e capricci  , di  cui  i Garofani  fon 
capaci  « Egli  è un  gran  vantaggio  per  quella  preziofa  fpe- 
zie  di  fiori  , che  poflon  moltiplicarli  in  immenfo  per 
via  de’  femi , e polTano  averli  fovente  delle  razze  beile 
è nuove  ; cd  avutole,  poter  fare  tra  le  molte  la  (celta 
de-lle  più  nobili , e peregrine  , e quelle  pofeia  propaga-, 
re  ogn’  anno  colla  piantagione  de’  figlioiini  , delle  mar- 
gotte &c.  ed  ni  pochi  anni  arrichirli  delie  più  fine  raz- 
ze del  mondo,  come  ne’fèguenti  efempi  potrà  vederli 
avverato  • 

19 7.  II.  primo  fondo*  fopra  cui  cominciai  a traffi- 
care , fu  il  povcrifllmo  capitale  de*  predetti  tre  Garofani 
ottenuti  dalla  funenza,  ed  in  tre  anni  mi  lòn  fatto  ricco 
di  più  ccntinaja  di  piedi  di  Garofani , e di  tutte  quali  quel- 
le differenti  razze,  che  lògliono  efler comunemente  le 
più  flirtiate , ed  in  oltre  di  più  altre  nuove  razze  , che 
non  fi  fono  mai  più  vedute  , ed  ora  veggonfi  con  am- 
mirazione per  la  lor  (ingoiar  bellezza . I due  Garofani 
feempi  non  mi  ftrron  mcn  cari  del  femidoppio  da  le  per 
altro  si  degno  per  l’ufo,  che  poteva  farfene,  a gene- 
rar IcmCftza  , per  lo  qual  ufo  furoeo  da  me  giudicati  de* 
più  idonei,  che  dar  fi  potettero:  da  una  parte  fcftrema* 
ior  bianchezza  fèmbrava  la  più  difpofta  j per  ricever 
r imprefiionc  di  qualunque  altro  eftranco  colore  , che  vi, 
fi  tolette  imprimere  coll’  inficilo,  perchè  il  bianco  ri-, 
/ulta  dalla  copi ofa  ri fleffion  del  lume  , minutamente  con- 
fate , e compofto  di  ogniterta  di  colori  5 < però  nelle  ' 
particelle  del  corpo  bianco  trova  la  difpofizion  propria  > 
per  ricevere  in  te , e rimettere  all* occhio  l’imprefTione  j 
cd  kme  di  qualfifia  colore.;  ma  fenza  quefto  correi  > 

Sa  an- 
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anche  voce  tra  i Floridi  $ che  da’femi  de!  Garofano  - 
bianco  cavanli  più  licuramente  i varj , .$  bei  colori  ; e 
ciò  fi  fuppone  veri  (imi  1 mente  fondato  filila  Iperienza  , la 
quale  l’ha  pure  confermato  a me  con  replicate  pruove- 
Dall'altra  parte  quelle  due  piante  aveano  un  altra  buo- 
na qualità  , che  di  tor  natura  producevano  i fiori  men- 
ni, cioè  per  lo  piu  Ièna’ Apici  * e lènza  polveri;  qua- 
lità che  li  rendea  lùlcettibili  di  qualunque  impreffio-  - 
ce  di  doppiezza»  c di  colore,  che  lor  Veni  (Te  fatta  coll* 
inncfto  delle  polveri  de?  doppi  , lènza  il  contrailo  del- 
le proprie  lor  polveri , lèmpre  maligne,  piu  efficaci  del- 
le, altrui,  e prevalenti*  • 

l pt.  Era  io  allora  in  poffefTo  già  del  fècrero  di  ca- 
vare i doppi  da*,  fiori  feempi , ed  avea  fatta  pruova  , 
che  gli  feempi , menni  di  lor  natura,  lono  i pià  abili 
a far  fèmi  di  fiori  pieni,  laonde  con  certa  (peranza  di 
doverne  veder  tutto  il  buon  efito , mi  diedi  fretta  a far 
degli  i anelli  di  tutte  quelle  buone  razze  , che  mi  pote- 
rono capitare  alle  mani  : nel  che  però  non  potei  efier 
troppo  felice,  perchè  alquanto  rari  fono  i doppi  , che  * 
di  ftatni,  ed  Apici  lien  forniti , e fpefib  ancora  i femj- 
doppi  o ne  lòn  poveri  , o ne  loti  del  tutto  manchevo- 
li ; nè  io  allora  teneva  altri  Garofani , che  ’i  mio  ferai- 
doppio  , dal  quale  appena  sdrar  poteafi  qualche  milera 
Stamignuola  • ' 

Quindi  non  trovando  altro  di  meglio  ,*  mi  pre- 
vali! principalmente  delie  polveri  di  Garofani  rolli  , pa- 
rendomi che  (opra  il  bianco  della  madre  vi  potelfe  me- 
glio allignare  il  rolfo,  c (piccarvi , e farvi  de’ più  bel- 
li fchcrzi  di  bianco  , e rolfo . Potei  anche  aver  polve- 
ri di  Garofani  fcreziati  di  bianco  e rolfo,  o incarnatino, 
o di  lacca  , ma  la  maggior  parte  deir  inneflo  fu  fatto 
con  polveri  di  un  doppio,  che  mi  trovava  pronto  prelTo 
di  me  , c llracarico  d’Apici  ben  grofli  , malfatto  per  verità, 
e sul  colorito  di  paTonazzojalcuni  ne  furono  inneftati  col- 

V " le 
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le  polveri  del  già  detto  fèmidoppio  ftrifetato  di  tolfo , svxt* 
to  dal  teme  , ed  uno  potei  fortunatamente  fecondarlo  còti 
pochi  Apici,  che  troncai  da’ Garofani  col  merletto  dei 
Giardino  di  Palazzo  < Però  da  molto  numero  di.  Garo» 
funi*  che  lafeiai  a te  mena  ire r non  potei  altro  raccòrrò» 
che  un  centiaajo  di  grani  di  temenza  tra  buona  , e mal 
granita  , e mene  nacquero  (òli  6$.  piedi  ^ r 

noor  F»  cosi  fcarfà  la  raccolta  per  due  motivi;  pri- 
mo perchè  i Garofani  fon  da  fe  difficili  a concepire^  . 
i germi , fecondo  perchè  due  Infetti  noccvoliffìmi 
H«efto  fiore  danno  il  guaito  a tutti  quas’ * Garofani  » 
che  fi  laici  ano-  a femenzire  * fon  le  Formiche  r c certe 
Farfallette,  che  vengono  a partorirvi,  dentro*  i lor  verw 
mini  roditori  : arrecano  tale  infr  (fazione  a cotefti  fiori, 
che  fe  io  non  mi  fòlli  accorto  dei  danno  , riparandolo  con 
coprir  di  velo  gli  ultimi  Garofani  > che  mi  re  davano  » 
per  impedir  loro  P accedo»  appena  forfè  avrei  potuto  rae* 
cor  temenza  da  un*  ibi  Garofano  . Ma  di»  qiieftro,  e di 
altri  ripari  fi  parlerà  meglio  a filo  luogo  y nel  trattar 
della  coltura  de’  Garofani  # 

ì aoK  La  maggior  parte  della  temenza,  ch’era  del  \ 
menzionato  padre  pavonazzo  » diede  i figli  del  medefimo 
colore  doppi  x e temi  doppi*  con  qualche  parte  dà  (tempio 
ed  alcuni  pochi  ne  venner  branchi  come  la  madre  , dola- 
la quale  alcuni  roffó  *■  portarono  qualche  leggici»  ve  (ligio  di 
linee  bianche  # Quell’  altro- poco  di  temenza  , eh’ era  di 
padri  merlettati  » ne  diede  una  parte  bianchi',  ed  una 
parte  ornati  dà  merletto',  altri  doppi  notabilmente  piti  v j 
grofii  e pieni-  del  genitore,  altri  te  mi  doppi  di  ugual 
grandezza  y cd  altri  teempi  , e chi  del  tutto  fimi!*  net 
lavoro  del  merletto»  al  della  frangiale  chi '-per  piccoli 
gradi  differente  , cd  altri  più  , altri  meno  pompo fa-men- 
se frangiati .»  G>ià  fin  d’  allora ,-  clic  fu  la  prima  volta, 
che  feminai  temenza  fitta  coll’ 4nd ufiria  delle  mie  ma* 
ai  f nù  iti  mai  padrone  de’  più  rari  » c bei  Garofani , 

. che  \ 

• \ 
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che  «‘  abbiano  mai  veduti  3 non  fol©  perchè  tali  era  ti© 
quelli  ma  perchè  avuti  quelli , con  valermene  per  ge- 
nitori di  nuove  altre  Temenze  , poteanfi  già  moltiplicar 
in  tanto  numero  tra  un  pajo  d’anni,  da  riempierne  un. 
intiero  giardino,  e poteanfi  infìeme  portare  pian  piano 
a più  altre  varietà  di  razze  -di  ugual  bellezza , c forfè 
ancor  maggiore , fe  pur  V eflrema  può  averne  altra-.* 
che  la  fuperi  , e la  pareggi 

lOz.  Quindi  mi  diedi  ad  applicar  polveri  , ed  a far 
degl’  innefti  , guanti  più  «e  potei , e ne  avrei  ricava- 
to jun  buon  migliaio  di  grani  di  temenza  , fè  i vermini 
fuddctjti  , ed  ì Torci*  che  ne  fon©  affai  goiofi  , non  ne 
aveffer  contornata  la  maggior  parte.  Di  più  ella  è mol- 
to perigliofa  al  nafeere  * ma  molto  più  dopo  la  natei- 
ta  fene  perdeva  gran  -quantità  «esprimi  anni  , finché 
potei  accorgermi  della  ragion,  de!  male,  e nella  coltu- 
ra propria  de’  Garofani  ne  preteriverò  il  rimedi Con 
tutto  ciò  dopo  altre  perdite  , ne  potei  avere  fino  alla 
fiorita,  un  centinajò  di  piedi  , e più  della  metà  furon 
doppi,  e temidoppi  , e di  quelli  ^e-de’foempi  variamen- 
te frangiati  , o picchiati  di  roffo,  fen’  ebbero  circa  tren- 
ta piedi  o Umili  o poco  diJJimiii  a lor  padri , ed  ancor 
più  belli*  ^ * 

20J.  Sono  già  ora  più  anni  * che  vo  continuando 
gl*  innefli  intorno  a cotefli  Garofani  merlettati  , che  ri- 
fletto alle  altre  forti  le  più  riguardeyoli -meritano  il 
principato  3 ed  ogn*  anno  ne  ho  ricavata  dalle  temenze 
una  abbondante  raccolta  di  variamente  frangiati  , mer- 
lettati, e fcreziati  di  tutte  quafi  le  varietà,  che  pud 
avere  il  róffo  finitimo  fopra  bianco  di  latte  , o ar- 
genteo (plendente  . Mi  mancava  T orlato  d’incarnatino, 
e per  averlo  applicai  polveri  di  merlettato  rodo  fopra 
.Garofano  incarnato,  e (limo,  che  da  quello  maritaggio 
ne  fortiron  due  piedi  ccmfufi  fra  tanfi  altri , gentilmen- 
te guerniti  d’incarnatino  3 uno  de*  quali  per  altra  fua.ra- 
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iità  meritoffi  il  ritratto  nella  Tav.  14.  Fig^  4.  èd  il  noe- 
me  diflinto  di  Garofano  Pazzo  : giacché  altre  delle  fue  fo- 
glie: erati  totalmente  bianche * ed  altre  del  tutto  incarnate*  . 
altre  merlettate  al  foli  co*  ed  altre  per  metà  bianche  , e per 
metà  merlettate  j capriccio  bea  raro  a vederli*  e che  fe  aitw 
mirarli  una  Ibi  volta  * perchè  con  mia  grave  pena  lene  mo- 
il  > appena  compia  t'  i fiori  ,,  e quel  eh'  è peggio  fé  ir- 
la aver  potuto  lalciar  eredi  * a motivo*  che  avendo  da 
fe  apici*  e polveri,  non»  potei  férvirmene  da  padre*  ed 
avendolo»  deftinato»  per  madre  * non  potè  concepire-, 
un  Ibi  grano  di  léme  dalle  polveri  aliene.  Ogni  nuova 
razza  r che  mi  riufeiva  tèrnidoppia*  veniva  da  me  rad*  t 
doppiata  nel  feguente  anno*  coir  applicar  rcplicatamente 
le  fiie  polveri  fu  qualche  feempio  vigorolb,  e con  ciò* 
mi  riufeiva*  d’ottenere  qualche  figlio  doppio*  fimile 
al  padre  nelle  fattezze  . La  grandezza  di  cotefti*  doppi 
è (tata  pur  fbrprendèute  * e non  inferiore  a quella  dc'pifr 
magnifici*  che  fi  veggono*  nelle  antiche  razze  * e qual* 
eh*  uno*  n'  è fbrtito1  con  altro  Garofano  * che  forge  dal 
centro  * quaf  vedefi  nella  Tavola  14*  Fig.  1 , e di  più: 
tanti  altri;  piccoli  Garofanini  tutt’ intorno  alla  circon- 
ferenza nafeofti  fotta'  le  foglie  * una*  per  ci  alcun  mer- 
lo del  calice  * Alcuni  poi  di  quefti  fon»  anche*  più  ri  (per-  • 
tabili  per  lo  forte  odore  aromatico**  di’  efalanoy  nè  par* 
che  manchi  loro-  alcuna:  dbtc* * per  averli-  in  conto*  de^più; 
bei  Garofani  * che  s'  abbiano*  ne*  giardini^  Oltre  i pre- 
détti. due  * altri  quattro*  ne:  rappresine  a la  Tavola  r j r 
Fig-  zs  IV  4*  $>  dove  nè  la  grandézza  della  mole  di 
alcuni  fi.  è potuta  cfpremire  * perchè*  due  fòli*  avrebbon  * 
occupato  tutto  il  rame**  nè  1'' infigne  1 or  bellezza* mafc 
fi  me  che  quelli'  rami'  furono*  de’  primi*  .a  de  linear  fi*  *,  cdl 
inciderli'*  mentre  aucou  mi  trovava  in  qucli’  arteprin- 
cipiantcv 

204'.-  Però*  falciando  altre*  prove*  della  fti  inabilità  di 
cotefti  Garofani  * baderà-  dii?  fo  lame  are  * che  per  culto- 
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adirli  da*  furti  é non  fio  trovato  mai  luogo  ficuro^  ove  te- 
nerli ; i forti  fono  itati  tanti,  che  mi  Itati  ridotto  a fate 
pimento  , e per  riaverne  alcune  razze  fono  tato  corret- 
to di  ricorrere  per  qualche  figliolino  a que’  medefimi  , 
a’ quali  1’  aveva  io  date,  ed  a grave  tanto  l’ ho  potute 
riavere  : in  un  foi  furto  n#  ebbi  a perdere  i ?o.  piedi  no- 
velli di  temenza , tanto  che  per  non  averne  tollerar4 
più  l’amarezza,  era  già  rifoluto  di  levarmi  que’ podi r/ 
che  mi  retavano;  ma  pur  la  dolce  pattfone,  e la  faci-i 
lità  di  potermi  rimettere  in  capitale  « trattemi  a far  nuo- 
va temenza,*’  tornai  ad  arricchirmi  in  un  fol  anno  di' 
.più  centinaia  di  piante?  ma  più  di  me  i è gli  han  mol- 
tiplicate altri  , a cui  ho  date  le  mie  razze,  e temenze.  * 
Queft’  anno  da  due  fòli  piedi  di  (cempi  ho  colti  pretto 
a due  mila  grani  di  teme,  e levando  alcuni  centinaia, 
che  ne  ho  dati  j e quei , che  fi  fon  perduti  ai  nafcere,  * 
e fi  perderanno  al  crefcere  , fo  conto , che  ne  avrò  cir- 
ca un  migllajo  di  piedi  tempo  della  fioritura*4^ 

\ : •:  -•  . -Ti’' ^ ■ * W ‘ »u  ■ :{■  > 
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Induftrie  da  praticar  fi  co»  certe  particolari 
fpt^ie  di  piante  > per  aver  buoni  fiori 
dalle  lor  f emende. 

a**  Lle  cole  fin  ora  dette  bifogna  aggiungnerne 
alcune  altre  , come  nacettaria  appendice , 
XX.  cioè  qualche  particolarità  per  certe  lpezie 
di  piante,  ed  alcuni  amminicoli  , -che  fòrvon  d’ajuto  al- 
la virtù  generativa  per  la  buona  produzion  delle  fomen- 
ti » E’da  aggiugnere  prima  , che  in  certe  fpezie  non  fi  • 
vede  mai  nè  fior  doppio  , nè  temidoppio  , ma  | tut- 
ti fono  (certlpi  gl’  individui  ; fi  cerca  teper , fo  in  tal 
calò  flavi  maniera  ; da  potérli  ottenere  da’  foli  feerapi  J 

Non 
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Non  fo  , johfc  * rifpoudervi  » panni  che  fia  «no  de’  cate 
d iterati  ; perchè  fe  mai  in  qualche  fpezie  non  fi  è ve- 
duto nafcerc  altro  , che  fòli  feempi  , può  prefumerfi  , che 
la  Tua  indole  ripugni,  a produrre  i doppi , e femidoppi. 
Imperciocché  non  è credibile  , che  in  tanti  fecole  <U11jl*- 
Creazione  fin’ ora,  non  fiali  mai  dato  il  calo  degli  ac- 
cidenti favorevoli  , ne*  quali  producefi  dallo  fcempio  i! 
femidoppio  , e’i  doppio  : come  fi  è dato  il  calò  per  lt 
altre  fpezie  , che  li  producono  \ così  dato  ftrebbefi  an- 
cor per  quelle , leppur  non  fofifer  d’ indole  naturalmen- 
te rcftla.  Perchè  però  facilmeute  può  avvenir  f che  Ì 
doppi  » o temidoppi  di  quelle  fpezie  vi  fieno  realmente  a 
ma  fien  rari  , e fieno  a noi  incogniti  ; per  ciò  quando  vi 
foflc  impegno  di  averli  , potrebbe  fi  tentar  la  fòrte  coti 
praticar  l’ artifizio  infognato,  di  dare  a feempi  molta_^ 
polvere  d’altri  feempi  , c co»  aggiungnervi  le  altre  ih- 
duftric  , che  fnggerirò  , per  ottener  piò  facilmente  da- 
gli feempi  i doppi  , e Temi  doppi . 

; * tos.  £’  da  aggiugner  di  piè  , che  in  certe  pirttcoò 
Uri  ipezie  non' v’ha  forfè  altro  mezzo,  per  cavame- 
li , eccetto  che  fòt  dagli 'feempi  : così  parmi  « che  acca- 
da negli  Anemoni  , è nelle  Viole  , dette  altrimente  Vio- 
le Arboree , o Leucoìo  , dal  Latino  Latcojum  ( Sicit 
TBtrca)  perchè  nelle  Viole  non  ho  potuto  mai  trovarle 
femidoppie  , per  molto  che  ve  l’abbia  ftudiofàmente  cer- 
cate , e tutte  le  ho  vedute  o teempie , o doppie  ; c le  dop- 
pie non  producon  mai  temenza  , anzi  neppur  vi  ho  potuto 
mai  trovar  Apici , e polveri , come  no»  di  rado  trovante 
in  altre  fpezie  di  doppi  • Quindi  con  quefto  , e con  altri 
fimili  generi,  che  a^incontrafTcro,  non  par  che  poiTau* 
farfi  ufo  intero  del  principal  nofiro  fecrcto,  ma  di  qual- 
che fua  parte  $ perchè  nè  vi  fon  femidoppi  , nè  vi  foa 
polveri  di  doppi , per  applicarle  a’  fiori  feempi  . 11  per- 
chè in  quefte  tali  fpezie  bi fogna  pigliar  altra  ftrada^, 
td  ufir  altre  induflne,  accomodate  alla  loro  particolar 

r.it.  j na- 
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natura  , le  quali  aggiunte  a quella  di  farvi*  4ftnneAo  del* 
le  pólveri  y faraa  venire  i Aon  d®/pi  dalle  Amenze  de-»* 

gli  fcémpi*  ’ . *q*>v  Wdfctfi 

*07..  Negl*  Anemoni  oot  ho  provata*  unr «altra,  iarego- 
kjCWt  ìftanno  l diioi  ^inijdoppi  nati  per  lo  ptù-daalV 
tri^  femidoppi e ‘qualche  vòlta,  di’  menofeentpi  * pertV 
da*  lemiioppt  non.  par,  eh:;  imi  uè  venga  alcuna  pian- 
t fa  di  vero,  doppio  ,.toconur:  porti:  il  buon  obline  delia-#-  '* 
Natura  , e coin’ ella  lùol  pratiicar  uelUiitltr^-rpe^ie^t^ia 
fotta  fa  pr©  le  ne  ri  dee-  o femid&ppfe  ,a«ck£.  1 di  ; g;  «at* 
grado  y ov ve k>  4cénrpia  ; ed  i veri  doppi  nc  vengali  mi- 
mediatamente  da’  (empiici  ; così-  n*  è parato  a me  ,.pcr 
pruova  di  più  anni  ^ Parlo  io*  qui  da’  femidoppi  venuti^ 
a me  dalle  temenze  :.  trova  però  fr*.  le  imagiu  i degli 
Anemoni.' efpretfl  nella  Iconografia  del  citata  NVeinauiiq 
nov  certi  fémidoppi  d’  altra  foggia  divcrfa,.  ì quajl  noia 
mi  ricordo  bene,,  le  mai  mi  fi«o<  venuti  y,  qu^i  veggonlj 
delincati  nelle  noftre  figure  t.cj.  fav-  7*-  Quelli  logr^ 
le* foglie  del  imjirctfo'Mano  un  giro  di  logUctte  , le  qua- 
li. vi  formano  un*  metà  del  fiocco  > e fan  corona  ituptf 
no  al  Ricettaceli  de’ fcrai  >che  vi  fi  ergenti  centra-  G|ji 
Anemoni  di  tal  forti-  pajonoipiù  difpofti  a produr  lcmi  di 
fiori  doppi  y poicchè  non  manca  l'oro*  ad  efier  doppi  at- 
tiro che  l’integrità  del  fiòcco la  qual  potrebbono  agevoli- 
mente  acquiftare  coUrapplicazioa  delle  polveri  d’altri  ta- 
li Anemoni  femidoppi  > che  tengpn  gli- Apici  polveBoj* 
mala  ravità  di  tal  maniera  di  femidoppi  non  mi  ha  data 
ir opportunità  di  farne'pruova  , c però-  ad  aver  gli  Anc~ 
uro  ni  doppi , farà  d’  uopo  per  ordinaria  ricavarli  iminc^ 
diatamente  da’ meri  Icempi  -b$xj«ì»  » sd* 

. 20S.  -Or  peritali  razze  tutte,** 

applicabili  le  dater  regote  «gen^alàite^ifognerà  uf.ir  dgl* 
le  induftrie  cóofacevoji  alla  lor  natura*  ♦ Parlando  prrmp 
degli  Anemoni  y fiori  pregiar ifTlrru  : per  ottener  dall**, 
lèni  cure  i iòii  femidoppi  , vai  pa\efli  tutta  intera 
- ; L AV#*T 
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ferva naa  delle  regote  generali  gilp  refe  ritte  : cioè,&fi*v 
vario  i funiàQppi  da’  genitori  lè m i doppi  i ed  iti  |R*g£Ì<*T3 
re  abbondanza  , e 'più  ricchi  , e pieni  di  fòglie  ne,  vffNr» 
gono , fe  fi  faccia  l’ innefio  colle  polveri  d’altri  foni-, 
doppi  -,  ed  2 anche  «ncccifario  il  /arlo^.^feinhè  | t&dfcra 
midoppi  di  primo  grado,,  o fon  privf  tpul mente  d’api- 
ci, e polveri  j O ne  fono  affai  poveri  * «e  quii\4i  J*r  flit* 
granirei  Temi,  bi  fogna  loro  applicar  le  polveri  pigliate 
a preftito  da  altri  feraideppj  , altrimenti  la  fpiga  o fi  feon* 
cierà  , o verrà  mal  granita  . Ma  bifògna  fopra  tutto  guar- 
darli dalTinfezion  degli  feerapi,  tenendo  fcgregati  , Q me-v 
gUo  coperti  con  velo  i ffofi  laici  a ti  ^ftraenairc  , pancklh 
quelli,  onde  Vhanao  aprpder  le  polveri,  per  ùr  1’innefta. 
*«*?.'  1 WCaiMtffcndo  , ed  o ìei  y indo  tutto ^ il  refi*  dcU 
Je  iitrueiom  voi  avrete  in  gran  copia  belli  9 c,  rari/c< 
■lidoppi  j grandiofi  di.  volume,  piemfflrai  di  foglie  , nien- 
te mmuOi- de’ doppi  , di  vagiti  colori  , di  nuove  forme, 
cosi  capriccioje  , clic  moki  , benché  pratici  di  dori  , no»; 
han  faputo  riconofcerji  5 di  che  fpczie  fieno,  per  la  ne* 
vltà-  L’ordinaria  lor  forma  fuol  riufeir  fimilifliuu  agli* 
Anemoni  Galcedonici  , detti  o;yolgaritientp  Anemoni  0 „ 
Tav.  6 fig.  u 5 cioè  fono  i fiori  di  foglia  lunga, 
Aretta  , che  fimfee  in  acuto  ; c pari  ancora  agli  Ar* , 
gemoni  nella  proprietà  9 di  portar  colorite  con  qual- 
che fi  ri  (ci  a del  color  proprio  del  fiore  le  foglie  ver* 
di  del  calice  , ficcome  al  contrario  £1  color  del  calice 
fate  su  tal  voka  al  fiore,  che  riefee  lifiato  affai  gra- 
aiofainente  di  verde  vIn  quella  Torta  di  Anemoni  elprefc  . 
fi  nella  fidi  a Tav.  fig.  2 , c lcgutati  , non  fon  rari  a 
vtderff  certi  moftri  , cpmpofti  dt,  piu  fiori,.  cio£, ,$iue  ^ 
tre,  quattro»  e cinque  fieli  inficine  congiunt^^djpf- 
dfiiati  J'un  preffb  l'altra,  come  canne  ao^np,£cia.; 
feuno  fido  col  Tuo  fiore  diftinto  , c cult  inficine  m un_* 
fiore  conglutinati , ed  uno  di  due  compoftoy^  rajjfjX* 

fi — 1 1|  - A — : r“~  J m&kì 
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vdritr,  e glt  «fttcp&ngo  talvolta  ai  doppi  f quando  lie» 
no  ben  pieni  /grandi  , e di  bel  colore  , tantoché  ac’  da- 
neftri  , e nelle  caraffe  da  regalo  più  volte  fi  fon  meritati 
il  luogo  più  diftiiKo,e  più  colpi  cuo  infra  cento  Anemo- 
ni doppi  4 e Ranuncoli  de’  più  fcclti  ^ e che  abbiano  oc-, 
capato  condegnamente  il  primo  pollo  por  la  novità; , 
bellezza  loro  , il  gradimento  comune  l’ ha  comprovato  * 
irò.  Ma  per  far  lòrtirc  dalle  Temenze  gli  Anemoni 
doppi  * 1* affare  riefee  molto  malagevole  ; a moti  vo  che. 
debbon  elli  andar  per  (alto  da*  ice  rapi  a ’ doppi,  fenza_-* 
otfervar  la  foltta  ordinanza  » e gradazione ,,  giuda  il  co  * 
nume  delle  altre  (pezfe  , fé  quali  patian  da’  feempi  a—* 
fèàtìdoppì,  c quindi  à’  doppj  i e perù,  colà  infoi  ita  emen- 
do nella  Natura  il  pedaggio-  da  un  eftrema  all’  altro 
lenza  intermedio,  per  giufta  ragione  dovrà  cfTcr  cofiira-  * 
ri  y c difficile  x che  gli  Anemoni  ne  ricfcao  doppi.  A& 
til  proposto  è da  levarli  un  equivoco  nato  da  un  paf ki 
Hf  del  Ferrari,  dov'egli  attefia  , come  ©culac  teftimo** 
»K>  , che  (ufi  faputo  da  un  fuo  amica  Fiorifta  , ma  cernì*.* 
to'  tempre  nafcoflo  , ìf  lèrretop  di  far  venire  dai  lèmit 
quali  tutti  dóppi  gli  Anemoni  : riferifeo  le  fiie  parole 
jb.  4.  C 9v  s Ho  io  più  volte  veduto  nel  giardino  p- 
cheha  ini  Traile  ve  re  Pofidoro  Neruccf , uomo  di  nato-  ; 
rà più  amenar  degli  ftefll  (noi  fiori,  gii  Anemoni  dalle  > 
foglie  larghe  cP wr  anno  (blo,  noi*  ancora  trapiantati  > 
poco  meno  che  trarti  doppi „ e di  taf  pienezza , che  re--? 
itandonc  ogn*  uno  ammirato  conferva  f non  potere  iti  < 
quel  genere  trovarli  cola  più  raguardevole*  E pur  l’ar- 
te acconciar  ri  feme  , a produrre  fiori  si  raaravigliol?^ 
dtgniflinra  di  rifàperfi  , è ancora  occulta  . Perocché  queft** 
uomo  ricbielto  fuppltchcvolnrcnce  da  moiri  amici  , a ve-  t; 
ter  far  palefe  quella  fegreto  , ha  data  quella  divina.* 
jifpofta;  Srcrctim  mum  mi  hi  5 

211.  Però  a levar  via  1’  equivoco  d’ alcuni  filile  ci» 
tate  parole  , dico  ì che  non  paria  egli  qui  de’  noflri  Ano* 

tao* 
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«otti  , di  cui  ora  trattati  , ma  degli  Argentoni  cfprctiì 
nella  detta  tigri  , i quali  chiama  egli  Anemoni,  della  fo- 
glia  larga , come  cavati  dalla  definizione  , che  ne  fa  L . 2» 
C.d.  ove  più  efpreffamente  dice  psg.  180  S L’Anemone 
dalle  foglie  larghe,  che  volgari? :nte  chiamano  Àrge mo- 
ne *3  Qucfta  pianta  per  la  molta  timilitudine , che  ha  cogli 
Anemoni,  vien  fra  queiti  da’ Botanici  annoverata  \ ma 
pur  le  foglie  della  fùa  pianta  fono  affai  più  larghe  di 
quelle  degli  Anemoni , e la  divertirà  del  fiore  , e di  tut- 
ta la  pianta  è tale  , che  fi  hanno  per  una  fpezic  fubal-  > > ' 
tema  , differènte  da*  comuni  Anemoni  , de’  quali  noi  qni 
parliamo*  Degli  Argentoni  non  ho  potuto  far  mai  fpc-  , 
rienza  *,  perchè  oltre  ai  doppi  non  men’  è mai  capitato 
in  mano  alcuno , che  foffe  feempio  , o femidoppio  , abi- 
le a far  fèmenza  , come  1’  ho  grandemente  de  fide  rato  4 
Ma  dal  parlar  medetimo  del  Ferrari  deduceti  chiara- 
mente , che  gli  Argentoni  tieguon  la  regola  generale,  cioès 
che  dagli  fècmpi  ne  vengano  i femidoppi,  e dai  fèrnidop- 
pi , che  l’Autore  appella  doppi  , altri  doppi  o femidoppi. 
Ecco  le  lue  parole  JL.  3.  i.  1 1.  pag. 33?*  2 II  miglior  lè- 
nte avrafiì  dagli  Anemoni  doppi  , tra  quelli  delle  foglie 
larghe  j per  lo  contrario  da’femplici,  tra  quelli,  che-* 
l’hanno  faretre  ; perocché  il  fème  di  quefti  fa  molto  va- 
riare il  colore  , e fòvente  produce  Anemoni  dal  fior 
doppio  5 11  fècrcto  dunque  del  mentovato  Nerucci  lèn- 

za sbaglioera  de’ foli  Argentoni , e non  già  degli  Ane- 
moni : ma  benché  fia  rimafto  occulto  , non  par  , che  tia 
ftaro  altro,  che  una  parte  del  noftro;  cioè  lafciava  egli 
a fèmenzire  i fòli  Argentoni  doppi  di. fecondo  grado , che 
fonf  i femidoppi  di  primo  grado  , e tutti  n’eft irpava  gli 
feempi  , con  che  fedamente  molta  quantità  di  timili  fè- 
mìdoppi  , e doppi  di  fecondo  grado  ancora  , ritrar  po- 
tea  dalle  fèmenre  : in  fimil  maniera  , come  detto  abbia- 
mo del  Signor  Godeu  Cap.  12.  num.  1^6  , che  fenza— * 
faperne . V arte  , c la  ragione  , ricavava  ottimi  Ranun- 
coli 
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dal  itìr»|*cÉ)jitfclamfiHe  mantener  npttQKii  fuo  gi^r^ 
dino  ddiT  infczi.cioe  .4’  ogni  fior  fcenipio  • ti^à^ba 
.i*i2.  Or  iaiciando  gii^Acgemoni  , c tornando  a i*  ve*., 
ri  Anemoni  , dopoché  a replicate  pruoye  mi  accerta;-’ 
tap.  ebe  i doppi  uopo  era  ritrarre  dagli 
ta  ragióne  pQrfuadeami:*:  che  arano  era  Jk>  /pera* 
fcempi  .molta  quantità  di  doppi,  lenza  ufyr  fiuoyc  altre 
induftric  , èlitre  quella  di  (aziarc  il  flor  da  fémenza_» 
colla  molta  copia  delle  aliene  polveri  j quindi  , dico  , 
mkibn  fatlQ;  jt;.6jofofar  fé  ri  a iti  ente  jui.U  natura  parti  co- 
làrf»  *,  e pcnfaad*t>  e rippn£,gj^  /fiflO 

fole  .(brade  mi  parvero  da  tentarli  ? per  arrivare  al  ter-, 
mine  pretefo,  nèfjdfirCi  oc  ha  (coperte  fin’  ora  il  mio  de-' 
ìbole.  iptendimcnto  *oJPpa£»i  primiera  mente t eh’  era  pro- 
prietà degli  Anemoni . il  lènza  j\ 

nell’ afccndcre  da  fceinpip  a. doppio,  come  u^ip., 

c (cadere  4a  AXT'Ì  f)  ìàSi^tÀ  fljfìn  fl^Tnfc 

fdoppja  1*  Anemone,  -par^Vl,lt  > *•  Ì1:11J  ^ 10  * *U0S 
paflarc  da  doppio  a fé  ni  loppio  , co  ne  fuole  avvenire  nel-^ 
le  altre  fpeziie*  ma  lalciato  il  grafo  di  mzzio  f fen:  va 
immediatamente  all’  altro  eftrfenjP  della  fcempiezza^  Gou^ 
fiderai  dall’altra  banda  9 che  .ad  un  Anemone  dato  già, 
doppio,  c poL  fcempiito  , dqvrcbb’dlèr  più  .con  narrale, 
generare  il  doppio,  che  ad  ogni  altro  Icempio il  qual 
non  foffe  flato  mai  doppi-o^  e pciA  giudicai , che  dal  Te- 
me dello  foempiato  (perar  pot r^bbe fi  d*  Anemoni  do^i 
qualche  maggior  numero  co. ripetente  , Una.  fola  volta — 
Òé  ho  potuto  :pruo va  i si  perchè  raro 


è flato  il  calò , eh?  quache  Àacawwp^  riiti  — r_4 

piato,  e sì  peethè  mi  è ora  mancato  il,  coaimodo  . •ve., 
tenere  in  cala  vali  di'  fiori  , per  far  deile  fperienze  col- 
le mie  mani  : ed  in  quella  ftefia  unica  volta  , che  ihl> 
teticai,  Ja.  prnoya,  »on  ion  ceno  dell'-cfito;  perchè  non  lo, 
come  , -le_iface<*li,  fiflifinze  luion  coniti  le.  .con  altre;  q_ 
I«limivfiq«rd»0|  i&Ss&t.  tuwc  quella  yro^£yialcho>. 
; » doP* 
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doppio  , che  ne  ritratti.  Lalcio  ad  altri  V impegno  di 
tentarne  piCi  accuratamente  la  forte  y c n'  è ben  de  gno 
A tentativo  > ancorché  pochifllmi  fieno  i doppi  y clu  (hi 
ne  ritraggano  y purché  fi  fappit  , qual  ne  fia  la  (orge n-* 
te  , poiché  fe  in  ogni  altra  fpczie  rari;  Cogliono  effe  re  i 
veri  doppi  i molto  più  in  quella  ipéfete  anomala  dobbiam 
efier  contemi  de*  pochi , fc  fi  hanno  a cavar  quali  per 
miracolo  di  Natura  da’iò li  fcempi.i  *»  ri'  ; * 
ufu  n'wvi*  an che  que’  pochi  doppi  d*  incerto  pa- 
<sk> f**hodt  iti  fisjli^delL* Anemone  fdbppiato,  reftanjdoor.» 
it>  rucUvia^fùcino  dell*  rveridtij  t dui  contento  dellas 
(irai  fa  fWiiÉUlydivol fi  i miei  pcnficri  , e : lò 
mi£  tpcfi&Ét  fopra  certi  altri  Icerapr»  rari  ancb’  elfi  a far® 
vedere,  t quali  comi*  eh  è forniti  di  molti  Scimi  p pure  ii* 
cima  degli  St-aiitr  tnon xcngoia  apici , c foto,  realmente  iqgM 
ni  yre  manchevoli  di  polveri  difr*  nafeita  * Qucfti  fembrMl 
- valimi  tuttavia  più  difpofti  de*  fopradetll  $ a partorire- Jt  ; 
doppi  j perchè  gli  Stami  loro  lenz,a  l’appendice  degli  Apréi 
ci  non  fon  altro  , che  que*  filetti  raedefirai  y i quali  tra  il» 
matìteilo  > cioè  tra  le  foglie  larghe  r edii  fiocco-  deU’Àne-tj 
mone  doppio  ne  formano  1*  gentili  filma  coroncina  , cioè! 
quella,  che  lòtto  del  fiocco  riman  «accoda  : a tal  chea 
quelli  tali  Anemoni  altro  nhn  manca  y per  efier  doppi  fe.t 
non  che  r grani  de’ fórni  non  fi  fon  trafmutati  in  quel*! 
le  fógliolinej  che  ne  compongono  la  pannocchia»  Per 
fai  difpofizione  r hi  jqùaì  rende  lr  Anemone  come  fernin 
doppio  y par  che  Jà  Natura  vada  di  (ponendo*  più  da  vi-» 
#Ci nò*  io  feempio  , l&iza  far  làico  y alla  doppiezza  ; c*per<V 
potendoli  fondar  (òpra  d’efii  una  maggior  fperanza*  nej 
Ifchrai  prugva  in  due  o tre  Anemoui  delly  iflclfa.^ 
pianta , che  per  buona  fòrte  n’ eran  venuti  lenz’  Apici  > 
c lenza  polveri  ,*-c  perchè  lenza*  poi  veri  i lenii:  non  fi* 
fiftebbòn  potirtiiooncepife , rar  prevali*  della  pólvcjrij  de* 
vicini ^ Anemonii  feemor t d’ ogni  colore  ^ ecKamun..  larg|. 
per  più  giorni  'replicata mente;. ve  iei^ppXicàii?  Ai  tem^o 

> me- 
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nicdcftiw)  allevai  più*  altri  feempj  desinati  a far  femeoJ 
«a , e tutti  e rati  da  me  innevati  , e pc  riluttanti  gi  or- 
in  abbondantemente  faziati  colle  polveri  tratte  da*  lo# 
compagni y per  farne  meglio  granir  I*  fpigt,. ed  infic- 
ftr  pruova  , fè  almeno  per  (jud^  altra  via  deli*  in**, 
tiefto  (òrtir  ?oc'  potettero  t doppi  in  qualche  maggior 

$24fi 4 p v-  i-**, 

114*  Ma  qui  ancora  mi  tradì  o la  trafcuraguie , * 
la  dimenticanza,  e non  fò  come  vennero  a confon- 
der® f « acicolari  inficine  le  radicettc  , e le  piante^ 
dell’ima,  e dell’altra  (è menza  , nè  aver  potei  la  fòd- 
di $ fazione  , di  faper  determinatamente  il  lor  vario  riti- 
Tei  mento.  A buon  conto  però  dal  profpeto  efito  al  fio- 
rire potei  formar  concetto,  che  il  fècreto  della  dop- 
pietta self  una  delle  due  maniere , o anche  in  ambedue 
flette  occultato;  giacché  da  tutti  quei  le  mi  ne  farcirò- 

_ • * • • • « * • ^ - g «.  * 
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più  varie  tinte,  ed  uno  attat  raro.,  e gentile  di  colore 
incarnatino  , che  traeva  al  giallo  , non  mai  da  me  ve- 
duto di  tal  colore  , e nuovo  anche  per  la  forma  dei  fioc- 
co , le  di  cui  foglioline  non  fi  ergevano  in  alto  ai  fò- 
lito  (òpra  i Mazzi  della  coroncina  ma  tutte  dando  del 
pari  bade  a uno  dettò  livello,  il  cuor  dei  bore  ne  pa- 
rca da  quelli , come  di  gentil  fclba  ricoperto  $ qual  da 
delineato  nella  Tav.  7,  fig.  4.  Attefò  il  numero  delle 
radiche,  eh* erano  circa  f©o>  fi  può. contare  al  quattro* 
per  cento  il  guadagno  , il  qual  non  dee  parer  poco* 
trattandoli,  dì  veri  doppi  si  rari  a venire,  .eziandio  in 
quelle  altre  (peate  , in  cui  generano  più  connaturalmen- 
te da’  (csaidoppi  , che  non  come  qui  da*  foli  feempi.^ 
215.  Mi  (òno  maggiormente  confermato  nell’ accer- 
tamento dei  (cererò,  quando  di  più  trovai , che  il  Si- 
gnor Cianci  in  legna  una  delle  fuddette  maniere  $ per 

ave»  • 
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aver  gli  Anemoni  doppi  dalla  temenza  , di  cui  ne  rifei 
riteo  il  paragrafo  Par»  3»  L»  2 » C » 2.  g Si  propaga  aiW 
co  col  teme , il  quale  s’ha  dagli  Anemoni  femplici  , 
tempre  con  profitto  , mentre  fuccedQno  ammirabili  va- 
rietà ne’  colori , ed  il  miglior  teme  per  aver  fiori  dop- 
pi  è quello  , che  fi  raccoglie  da  que’  fiori  , che  negl! 
itami  de’  bottoni  noti  hanno  apici  , o fian  granella  *,  # 
fra  quelli  fi  teelgono  li  più  belli  , e che  abbiano  U-fo* 
glia  ftretta,e  per  ordinario  quando  s’offcrvano  tali  pre- 
cauzioni , s’  hanno  per  lo  più  fiori  doppi  Spiacerai  eh 
ei  non  citi  veruna  autorità , ovvero  Iperienza  fatta  da 
fe  } o da  altri  , -per  corroborarne  T integnamento  ; 
però  tembra  ficuro,  che  debha  efier  fondaco  il  fuo  dire 
fulla  Iperienza  , non  e (Tendo  proprio  di  un  Autor  si  gra- 
ve , F afierirlo  lenza  fodó  motivo  , ovvero  fui  telo  ap- 
poggio di  qualche  ragioncella  meramente  fpecolativa , 
tempre  incerta  nelle  cole  tìfiche  , te  non  quando  Fa  fio- 
di  no  gli  (perimenti  . Ma  Ipiacemi  tepra  tutto  , di  non_j 
averne  io  potuto  altra  ’pruova  replicare  , per  la  rarità 
di  tal  terta  di  anemoni  ìceinpi  , privi  d’apici,  e polveri, 
e come  che  più  d’  uno  fe  ne  farebbe  potuto  trovare  fra 
mille  , che  ne  fiorifeono  nel  Giardino  di  Palazzo  *,  pe- 
rò ne  ho  io  avuto  il  comodo  , di  andarli  ofiervando  d" 
uno  in  uno  diligentemente,  come  fa  d’uopo,  per  ritro- 
varli , ne  il  Giardiniere  ha  avuta  la  cura  di  farlo  , o la 
perizia  di  faperli  riconoteere  • 

z\6»  Panni  ficuro  , che  quella  fia  la  vera  maniera 
per  ottenere  doppi  gii  Anemoni  in  quella  maggior  quan- 
tità , che  fi  puole  *,  mentre  abbi  a m co  (pirata  due  nel 
medefimo  tenti  mento  , lenza  che  l’uno  fàpefie  dell’  al- 
tro ; poiché  io  lcffi  il  Clarici  mo/to  tempo  dopo  la_-j 
pruova  fattane,  guidato  unicamente  dal  riferito  dffeor- 
■fo  : ma  te  a cotcfia  tenta  di  Anemoni  non  fi  faccia  Fin- 
nello  delle  polveri  altrui  , le  quali  non  hanno  effi  da 
se  , poco  guadagno  fi  potrà  Iperare  da  quelle  poche  pcl- 
T . IL  V veri. 
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, f*ri  *,  che  vi  portati.:  forturtamentir  gP'Iàfetti*  : anz*  fó** 
coll’innefto.  degli  foempi  v che  fon  forniti  di  Apici , ho* 
cavato; .ancora*  de’'beHilfimb  doppi  y.  ma  in  minor  quan- 
tità e però*  ajutar  ci  polliamo.  coli’  inneftò^  di  quelli  in* 
mancanza  di'  que’  primi  y av  quali;  par.  che'  debbafi.  darr 

Ja  preferenza  *-  o ■■  ■ « iijkStf-à  U& 

*.  ut-  Parliam*  ora’ delle  Viole  , altra  fpezié*  anoma- 
la»,che  va.  fuor  di  regola  .-Il  Sig*  Clarici  par  checon— 
/lènta  y„  di.  non;  trovarli  fra;  effe  le.  femrdoppie  ,7  mentre*N 
nomina  folamèntc  le  foemplici  , eie  doppie.,  e però  le* 
doppie:  non’  potendoli  cavar  dalLè  femidòppie  , nè  tro* 
vandofo  Apici  ,. e*  polyerr  nelle  doppie  ,,  per  applicarle: 

, |ÌJèT:ièeropie  y ancor  qui  bifogaa-  ufar  deli*  arte  indù- 
ftriofà  ,,  per  far  fòrtife  le  Viòle'*  doppie  dalla,  lemenza' 
delle,  foempiè  - Ui  He  fio*  Autore,  ne  prelcrive  li  manie- 
ra*4 comprovata  dalla  continua  (pendenza  ,.com*  cgif  at^~ 
tefta  Pan  jv.  Lìti;  2.  Capi  11  gl  Pèr- aver  dunque,  v^io- 
Jè-  doppie  ( die*  egli  ).  dal  teme  delle  femplici*,- develì: 
lccgliere  una  pianta*  di  fior,  bianco  o d7 altri  belli  co— 
Jorr,  che  fia  nata  di  teme  e che  fia  la  .prima;  volta > 

. che  fiòrifea  y.c  fc  le  lèvan-  tutti  li<  fiori; dalla'cima  del- 
la Ipiga;  maggiore > ner  mentre  che  ha  principiato  a fio- 
rire , lafciandole  quattri  fiorr  al  più,;. poi»  fi  levan  tutti; 
li  fiori  de’  rami , lafoìandole  però-tutte  -le  foglie  aci- 
ciocché  il.  fugo  filtrato  >.  e depurato  iii  clTe  concor— 

. ta  in  abbondanza  alla*  nutrizione-  del  lente  y che  faran-- 
«o  li  quattro  fiori/  lalciati  lì  quali  riceveranno  foftan— 
za  ,,  cd‘  impreflion  tale.  che  fominati;  nel  plenilùnio* 
di.  Settembre  , o in  quello,  di  Marzo-,  produrranno  le* 
Viole  doppie  , elperimentandofi:  ciò  tutto  di  , e partico- 
larmente. nel  famofò  Giardino  de’ Nobili  Veneti:  Barbari— 

. ghi  , ITtuato  ne7  colli  Euganei  , nella  Valle  détta  volgar-- 
mente  San  Zibio  , dove  fra  molte  rarità  di  quell’ ameno; 
Giardino  ,.. riefoon  di  ftraordinaria  grandezza,  nè  temon 
freddo  in  quei;  fito  y benché:  laiciate.  interra  tutto  l’In- 
verno , Que- 
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aiS.  Quella  medefima  maniera  mi  fu  comunicata  da 
m PJorifta  perito  * al  quale  la  praticava  poco  dtvop- 
fàmente , e aie  ricavava  le  Viole  per  la  piu  parte  dop- 
pie  • cioiè  da  una  pianta  nuova  troncava  !cgu«  ty1®* 
principale  di  mezzo  a prima  che  AorifTe  -,  con  altre  vi* 
cine  fe  fofler  molte  * lafciava  ToUmente  tre  , ? 
.quattro  pipite  laterali  le  più  piccole , dalle  -quali  potei* 
raccogliendo  31  feme  Jiel  plenilunio  di  Giugno  , lo  femx. 
■navava  aiel  plenilunio  di  Ottóbre  in  terra  arenofa  , « 
iciolta  e conciata  con  letame  di  Pecora  recente 3 pc- 
llo  ,ed infieme  colla  terra  lottilniante  (Crivellato.  * a 
per  ora  lafciando  correr  libera  la  -vana  ollervanza  del 
novilunio  j e plenilunio  ® e di  tutte  le  fa(i  Lunari.®  * 
quale  altrove  impugneremo  , la  foftanza  del  le c reto 
fifte  qui,  nello  jgravar  la  pianta  da  molti  allievi  -,  %>• 
•quali  non  potrebb^ ella  iom  ministrare  molto  alimento 9 4? 
però  .efii  ne  rinfifirebbero  /munti.,  fcreati  Tcempl  » c 
.al  contrario  quando  pochi  ne  allevi  .,  debbe  allevarli  pi« 
iàni , pingui®  t doppi  per  la  copia  dei  nutrimento*^  ^ 
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3? ijìrelto  delle  date  finizioni , ed  altre  - > 
il»  indufirie  da  ufarfi per  ottener  » 

buoni  fiori  dalle  femenze  * 

± * » * • • • 

1J9-  A He  riferite  3’Qdtt^rie  nc  P0^0110  aggliìg  ne- 
re  delle  altre  di  non  minor  rilievo  : e par- 
.LV.  landò  ora  più  generalmente  d’ogni  forta  di 
pianta  , dalla  quale  fi  vogliali  cavare  i doppi,  o femidop-  . 
pi,  farà  pregio  dell  opera  metter  qui  per  ordine  di  nu~ 
meri  tutte  infieme  le  regole  particolari  , c le  utili  in- 
duftrie  , che  fi  dovranno  efeguire,  ^ 

1.  Le  piante  di  fior  doppio  , e femidoppio  cavanfi 

V 2 per  ! 
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alto  grx- 
[ adoperi 

J’innefto  , o fia  rapplicazion  delle  polveri  di  altri  tali 
lèmidoppi , purché  ognr  commerzio  di  polveri  di  fiori 
ftempi  vi  s’impedifca  ycome  fi  è dilFuGLmente  dimoftraro- 
xio^  n..  Le  piante  a fior  doppio  , e le  midoppio  po£ 
fon  cavarli'  in  pari  maniera  da’  fiori  fcempi , quando  gli 
fcempi  fi  caftrina,  lor  troncando  Te  flamigne  cogli  api- 
ci fìllio,  sbucciar  del  fiore  , prima  che  gli  apici  fendanfi, 

C Ipargan.  Le  proprie  polveri  ; ma  dando  lor  poi  le  pol- 
veri delle  buone  razze  doppie , e femidoppie  , ed'  im- 
pedendo l’acceflb  d’ogni  altra  polver  di  feempio  , come 
fu  ùifèg*ato ..  Ma  le  potranno  averli  di  quegli  lcempt 
•Muralmente  privi  dopici  , e polveri  , còsi  fatti  dalia-* 
«iati viti  , cotelii  fon  da  preferirli  ai  predetti , e come  che 
tòno  rari  in  alcune  Ipezie  , lòn  da  cercarli  diligentemen- 
te, come  i più  abili',  e meglio  dirotti  alla  doppiezza.- 
221*.  III.  Se  in  qualche  Ipezie  non  fi  dien  le  piante 
femidoppie,  come  nelle  Viole;.  •.  fi  fappia  per  ifperien- 
fia  , che  da’  temi  delle  lèraidoppie  dj  tale  Ipezie  non  ne 
vengane  piante  a fior  doppio,.comc  negli  Anemoni;  ov- 
vero che  le  lèmidoppic  non  mai,  o di  rado  compiano  i 
tòmi, come  ne’ Garofani,  con  tutto  rìnnefta  delle  pol- 
veri * che  vi  fi  faccia  ^ in  tali  cali  per  ottener  Temi  di? 
piante  doppie  da'  fiori,  fcempi  , feelganfi  per  far  Temen- 
za quegli  fcempi,  i quali  più  fi  accollano  ai  .lèmidoppi* 
C che  inoltrano  avere  pella  doppiezza  qualche  naturai 
dilpofìzjone  , come  già  nell9  antecedente  precetto  def 
fiori  fènz*  apici  fi  è preferi tto  . * 

222..  Ma  è pur  da  fòggingnere  delle  Viole  , che_* 
febbene  non  abbiano  veri  lèmidoppi  , non  per  tanto  fra 
le  femplici  na*e  da  lème  , ne  vengono  molte  di  quelle* 
che  i noftri  Giardinieri  chiaman  Viole  Baltarde  , le  quali 
fono  dì  fior  più  grande  , c di  foglia  più  ampia  c foda  , che 
non  fon  le  lèmplici  volgari  ; c da  cotellc  piante  , come, 
i avciw 


« s » . 

per  ordinario  da’  lenii  delle  lèmidoppie  di  più 
do  , e.  le  ne  cavano  in  maggior  numero  . fè  vi  1 
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aventi  qualche  grado  di  maggior  difpouzionc  (opra  le  me~ 
re  fomplici , le  Viole  doppie  cavar  fògliono  i nostri  Giar~ 
«linieri  , ancorché  no»  ufìao  altra,  che  quella  precair- 
aione  * Un  di  coftoro ,•  al  quale  avevo  io  infognata  i» 
maniera  di  Far  venire  i fiori  buonr  dalle  femenas  , notf 
potendo  egli  applicarlo  alle  Viole,  fuppliva  al  difetto» 
delle  *ftmidoppie  co»  lafciar  a femenzire  le  Iòle  Ba- 
ftarde  , levando  via  tutte  le  mere  feempie  , o mal  co* 
lorite  , c dalle  Baftarde  , le  quali  trovavanfo  nate'  m 
mezzo  alle'  doppie  , coglieva  (blamente'  le  Tue  fomenti»* 
parendo  a lui  forfè,  che  i .doppi  aveller  polveri,  per 
mandar  loro  il  buono  influlTo  , o che  bailafie  ad  influire 
la  mera  lor  prefenza  • 11  buon  effetto  però  egli  ne  provaw 
va,  ritraendòne  qualche  numero  di  Viole  doppie  j- e ciò 
cred’  io  ,•  avveniva  non  tanto  per  la  prefonza  dell* 
altre  Viole  doppie  , ( feppure  non  fi  voglia  dir  , che 
alcuna  di  loro-,  o qualche  lor  fiore  porti  talvolta-.- 
degli  Apici  nafoofti  , e delle  polveri  , come  più  di  una*- 
fiata  ne  ho  avuto  fòfpetto  * ) ma  più’  tofto  per  la  buona*- 
difpofizione,  che  hanno  in  fe  le  Baftarde  a produrrei 
i forni  doppi,  alla1  qual  dofpofozioiic  , fo  aggiunga^  1*’ 
ajuta  deir  artifizio  {òpra  preferitto  r il  quale  ora  farem» 
generale  , per  applicarlo  ad  ogni  forra  di  piante  , fi1, 
avran  doppie  le  Viole  piu  ficuramente,  ed- in  maggio- 
re abbondanza  .- 

222.  IV.  Acciocché  i forni  di  qualfifia  fpezie  ne->- 
vengano  più  robufti , fce  più  facilmente  , ed  in  maggior 
numero  dieno  piante  di  fior  doppio  , e fomidoppicx,» 
ajuterà  molto  rinduftria , di  (gravare  il  Cefto  dai  molti 
allievi  , che  fuol  portare  , lapidandogli  pochi  rami  , e- 
pochi  fiori  a fomenzire , in  una  fornii  guifa  , come  fi- è' 
detto  delle  Viole  , e come  fi  ditte  più  avanti  del  Ca-~ 
voi  Cappuccio  -,  due  fplendidi  cfompi  , che  conferma»-' 
no  f utilità  di  tale  induftria  , autenticata  dalla-  (òdài 
ragione  , la  qual  detta  ,*  che  U- nutrimento  medefomt>> 
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pettinato  per  molti  allievi  , <è  rifrangali  a pochi*  li  tiei. 
;più  fazj , ed  effi  ne  .riefcon  .più.  fani  * e corpulenti - 
.£  qui  (òrge  il  dubbio  * fé  abbiano  a iafciarfi  per 
demenza  ri  primi  .fiori  , e quei  del  bronco  di  mezzo*  45 
•più  principali  .,  o più  atollo  i .fecondi  * e ;gli  ultimi^ 
.che  tengono  da’ garrii  laterali.,  fa  de’  primi  il  favore 
la  pi  anfibi  1 ragione  * che  fogliono  tdfer  più  grafi!  * e 
più  robufti*  che  i fecondi,,  c gli  .ultimi  , i quali  fo- 
gli on  yenire  più  piccoli.»  e xnen  yigerofi ^ Così  pare  a 
prima  viltà  ; ma  la  ftefla  grandezza  di  quelli  * e pic- 
ciojezza  di  quelli  fi  xi volge  in  argomento  cantra  de* 
primi  a favor  de’  fecondi , ed  ultimi  ; perocché  i pri- 
mi fori  , .come  più  carichi  di  foglie  » confuman  mol- 
ta foftanza  in  nutricarle  , la  quale  i fecondi  * .ed  ulti- 
mi fcar.ichi  di  foglie  .,  tutta  impiegano  in  allattar 
meglio  i femi..  Alla  ragione  accordali  l’elperienza  ^cfce 
i primi  fiori  (èmidoppi  , cficndo  affai  pieni  di  foglie  # 
O non  compiono  i lènti  , o i compiuti  yi  riefcon  mea  * 
graffi  , e rnen  graniti  , ebe  non  quei  de’ feg uemi  fiori 
di  • foglie  mea  copipfc V’  Jt  di  più  * che  j fiori  d’ Iu* 
verno  primaticci , durando  tuttavia  rigida  la  fiagione  i 
pe  feritoti  gl*  incomodi , nè  compier  poffono  tanto  be- 
ne i femi  , come  i fiori  tardivi  , che  vanno  incontra 
al  bel  tempo  delia  Primavera.. 

*24.  Quindi  firn  io  di  fentimento  * che  $’  abbiano 
migliori  femi  da’  fiori  tardivi  de’  rami  laterali  ,*che 
da’  primaticci  del  tronco  principale,  maffime  trattandoli 
di  fiori  d’  Inyerbo  , e femi  doppi  di  molte  foglie-;  fic- 
com«  ancora  degli  .citivi  ho  proyato , e 1’ ho  già  det- 
p o de*  garofani  anche  fcènapi  , che  i primi  fon  difiim 
ci  li  a compiere  i femi  , e più  facilmente  li  maturano  i 
fecondi  , ed  ultimi  ne}  maggior  caldo  della  State,  del 
qual«  par,  che  abbiano  bifogno  per  maturarli . Ma  paff 
landò . de’  fiori  autunnali  , i quali  vanno  incontro  al 
fredda  dell’  luyemo  ? ?**  che  poflauo  i primi  agli 
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ttlKmi  preferirfi  , febbene'  non  ofo  affermarlo  , per  nofai 
averne  fperienza  .«  Del  refto*  generai  ménte  parlando,  (il 
può-  far  Tempre  ficuro  de’  fecondi»  giuda  1’  infognameli-' 
to  del  Ferrari  , c -Cv  eviterà  il  vizio'  r che-  poiìò.i_4^ 
avere  i primi',  c la-  troppa  debolezza  degli  ultimi  « L* 
ordinaria-:  mia  pratica  è fiata  ^ che  ho-  colti  F primi 
fióri*  con  parte  de’  fecondi*1  per  goderne',*  ed  ii  refo* 
gli*  ho»  lafciati  a'  far*  fèméuza  , frappandovi  d’  attorno* 
rpiccoli  r edultimi  figiiolini  : cosi  ho  fatto  ufo',  e gua- 
dagno de’  piu-  belli'  fiori  , che  fono'  i primi  ed  il  prò-' 
vento*  delle'  lémenze  è fato  più  copiofo  di  buone-  raz- 
ze,^ che  non  quando  ne’ primi  anni*  lafciava  i primi  fio-1 
ri1,  chc  comc  più  groffi1,  e' vegetiy  più  acconci' mi  fem-' 
bravano  alla  gemerazion  della  Temenza*' 

mi'  V*‘ Ad  aver  fiori-  doppi  e fèmidoppi  V giova 
medefimamente''  là  buona  coltura  y-c  la' buona  terra  coni 
altri- fimili  ajuti  ,.che  pofTono  agevolar  cosi  la  pianta 
madre  alla  produzion  de’  buoni  Temi  , come  pur  le. j»' 
piccole  figlie  nate*  da  quelli  r>  acciocché  non  vengano  ' 
a perder  jla  buona  qualità4,  che  feco  portano- dai  fen 
■materno';-  Della*  bontà-  della  terra  fi  è parlato  , e del- 
là  buona  coltura*  Te  ne  parlerà  ; e fblamentc  qui  debbo* 
avvertire  una  circofanza*  mólto  importante  intorno  al' 
tempo*  da  feminar  le  Temenze  \ perchè  ho-qiialché  fpe-' 
rrenzi' la  qual-  mofra  , che  i fèmi  non  feminati 
quando  convicn*  fèminarli  nel  fuo-giufo  tempo  , pati-* 
lcano  tal  detrimento  , che  di  doppi  , che  fàrebbono  fa-* 
ti'  i lor  fiori  ,,  ne*  riefeano  feempr  . Nel  Convento  dii 
S.  GFordi  Badia  de’  PP.  Riformati  di  S;  Francefco  eUcndo* 
io;entrato  a-vedere  il  lor  giardiftettode’  fiori y vi  tro-- 
vai  molta  quantità  di  beilifiimc  Maravigliò  di  Francia, * 
dette  da*  Botanici  ^alfamìnr  femmine  , divife  in  due-*' 
fcparatF  compartimenti  , in  uno  de’  quali'  eran  quafi 
tutte  doppie,  o femidoppie , ma  ndi’ altro  tutte  fcemi 
piéye  peftfando’io  ,?ché  quella’  total»  dì verfità  fòfie  proi 

ve-- 
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evenuta  da  due  differenti  temenze  , tuia  delle  quali  Zolfi 
4lata  di  pianta  femidoppu  , z Falera  di  lcerapia$  tue 
Interrogai  qu-el  Frate  , che  va  le  avea  fe  mi  nate  f ed  ci 
mi  afficurò  5 che  non  erano  fiate  due  differenti  Temen- 
te , ma  tutte  buone  della  raedefima  qualità  , e colte 
dalle  niedefime  piante  ,cd  i grani  inficine  confidi  9 c te* 
fiuti  in  una  medeiima  carta  9 e di  là  preli  alla  rinfu-ì 
fa  lènza  veruna  diffinzione  ; ed  ammirandone  io  il  fot 
nome u o , e cercandone  da  quello  la  ragione , lbggituv* 
fc  il  Frate  9 che  di  quella  total  varietà  di  doppi , e 
fèempi  9 la  vera  cagione  altra  aon  poteva  edere.  fta«* 
Ca  9 che  la  fola  diverfità  del  tempo  , quando  i due  cooM 
paramenti  delle  Ballàmine  erano  Hate  lèrainate  , cioè 
quelle  riuteite  doppie  erano  fiate  feminantc  a tempo 
proprio  nei  mele  di  Marzo  , ma  le  altre  , venute  feem- 
pie  , per  averne  fiori  più  tardivi,  le  avea  égli  lemina- 
.v  tc  in  tempo  improprio  nel  mele  di  Giugno  , € però 
icempie  per  lo  patimento  n’  erano  riufeite. 

ziti.  Lo  lènto  , come  altrove  ho  detto  9 che  la  dopi 
piczza  , e feempiezza  de*  fiori  fia  originaria  9 ed  origin 
tragga  dalla  prima  coacezion  del  fème5  e che  la  buo- 
na terra , la  coltura  , e le  altre  propizie  circoftanzc 
non  die  no  per  ordinario  almeno  la  doppiezza  > ma  ‘piè 
tolto  conter  vino , e poi  col  tempo  raanifeftino  quella  # 
che  nel  teme  ne  fu  preordinata.  Al  contrario  però  la  man- 
canza della  buona  terra,  delia  coltura,  e delle  favo- 
revoli .altre  condizioni , qual’. è la  ora  detta  del  giu- 
do tempo  da  fornii  lare , Tento  che  polfa  pregiudicare^ 

• alla  doppiezza  , ancorché  nel  fème  già  conceputa  , e 
.però  faccia  fcader  la  pianta  al  ballo  della  feempiezza  , 
come  con  altri  efempi  Si  è veduto  , e per  la  ragione 
zffcgiuta  , che  la  Natura  non  amando  la  doppiezza  , 
.come  fterile  » e moffrno.là  , e favoreggiando  la  feem- 
piezza per  la  propagazion  della  Ipczie  , direttamen- 
te da  le  prete&,  ticn’  ella  ben  pronti  gii  organi  a^* 
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far  delle  piante  Iccmpie  , .«pùnte  vòlte  (é  le  preferiti 
1’  occafion  di  farle  coll’  opportunità  delle  circoftanze  * 

22 7.  In  quefte  cinque  regole  colle  aggiunte  indù-* 

Arie  contieni!  tutto  il  (ècrcto  per  aver  fiori  doppi  , e 
femidoppi  dalle  femenze  , c ciò  è tutto  quel  s che  io  fa, 
nè  alcuna  colà  vi  ho  omelia  • Altri  vorrebbe  qui  ag- 
giunta la  feda  regola  , molto  decantata  pire  fio  quali  tut- 
ti gli  Agricoltori,  c fiorifti  anche  moderni  , nell’  ofc 
fcrvanza  della  quale  ripongon  effi  preflochè  tutto  1’  ar- 
cano della  buona  riufeita  defla  pianta»  e della  doppiez- 
za del  fiore  ; ed  è l’ofiervanza  delle  Fafi  Lunari  , nel 
raccorre  i Temi  , c nel  fcminarli  » ovvero  nel  piantare  B 
o (piantar  le  piante , nel  potarle  , tagliarle  ora  nel  No- 
vilunio , ed  ora  nel  Plenilunio  : ma  poiché  io  quell* 
ho  avuta  Tempre  per  una  delle  vane  ofiervanze  j per- 
ciò nè  aii  fon  pre  valuto  mai  di  tal  regola  , nc  la  pre** 
ferivo  ad  altri  , come  inutile  , ed  infufilftente  . Non  v* 
ha  ragione  , nè  Ipericnza  , che  ce  la  perfuada  in  que- 
llo iècolcx  più  critico  de’ tempi  andati  , c più  illumi- 
nato nella  faenza  delle  cofe  fifichc  5 come  altrove-* 
Psr.  , Caf.  25.  ne  farò  feria  quiftione  j e ne  darò 
pruovc  non  dilprczzcvoli  • * • . j 

228.  Le  pre  il  ritte  regole  fono  fiate  altresì  applica- 
te da  me  a molte  altre  Ipezie  di  piante  , oltre  alle  no-' 
minate  , per  trarne  fiori  doppi  , e femidoppi  , di  bei 
colori  &c.  cd  in  ogn’  una  delle  Ipezie  provate  vi  rie- 
feeno  maravigliofamente  all’  intento  > di  maniero—* 
che  per  tutte  le.  ne  può  formare  induzione  ftabilc  , cd 
univerfale.  Ne  cito  qui  brevemente  alcune  fpczie  , per 
evirare  il  tedio-,  che  arrecar  fuolc  la  replica  di  cole 
limili,  delle  quali  pofiìam  giù  edere  ,per  quel  che  fi  è det- 
to , fufficicntemente  perfuafi  . ho  fatto  prova  ne’  Ga- 
rofanini d’  Jnglilterra  , raccogliendo  i femi  .da’  femi- 
doppi , e doppi  lenza  mifiura,  che  avelie  potuto  et 
fervi  di  polveri  di  feempi  , almeno  fra  i miei  , aven- 
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done  ftrappatf  tutiti  gli  (cempi , benché  avrebbon  pu- 
turo  venirvi  le  polveri  da  luoghi  vicini  , ov’  erati 
degli  fcempi  : ne  ho  tenuti  alcuni  cuftoditi  con  ve- 
lo ; agli  fcempi  ho  troncate  preventivamente  le  ftami- 
gne,  ed  ho  lor  applicate  polveri  di  femidoppi  , e dop- 
pi , e di  tutti  ne  ho  raccolti  Temi  nella  maggior  par» 
te  feraci  di  fiori  doppi  , c femidoppi  ; ed  al  contra- 
rio dagli  fcempi  , o anche  da’  femidoppi  , e doppi 
lènza  1*  ufo  delle  predette  cautele  , i fiori  quali  tutti 
fcempi  ne  fon  venuti  . Cosi  una  volta  pigliai  femsnza 
di  Balfamina  femina  fcempia  , ove  non  era,  veruna  dop- 
pia j e tutte  le  Balfaminc  indi  nate  furoti  f.*c inpie  . 
All’  oppofto  leminai  femenza  di  Crifantcmo  doppio  , 
che  chiamiam  noi  Giratole  > piantato  in  un  luogo  , ov’ 
era  un  altro  lcempio  5 ed  i fiori  ne  riufciron  doppi  cir- 
ca una  metà  \ e così  ho  fatto  io  praticare  al  Giardi- 
niere di  Palazzo  , per  aver  doppie  molte  Confolide 
reali,  dette  da  noi  Palombelle,  de*  Papaveri,  delle  Bai- 
lamine  femmine  , e di  tali  altre  forti  di  piante  ; facen- 
dogli levar  via  le  fcempie  , o almeno  almeno  gli  ho 
fatto  racccrre  i femi  dalle  doppie  , e femrdoppie  ; e 
così  facendo  mi  è riufeito  di  fargli  tener  Tempre  ric- 
co di  fiori  pieni  il  giardino  : e tanto  bafta  aver  detto 
per  la  totale  iftraziosie  dei  promclfo  fccreto  . 
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Utilità  y che  pojfon  ricavar fi  dall'arte  infegnatai 
• per  aver  buoni  ye  copiofi  frutti  y e per  otte- 
ner ne' fiori , ne' frutti  > e nelle  piante 
nuovi  mojlri  di  terza  fpeVe • 4L, 


2»j.  TL  vantaggio,  che  fi  ritrae  dall’  innefto  de’  fiori 
I colle  polveri  foininali,  non  è riftrctto  a’  foli  fiori, 
ma  fi  e (tende  parimente  a*  frutti  , e pafla  inol- 
tre al  guadagno , che  fi  può  far  di  nuove  razze  moftruo- 
! lei* di  fiori  , frutti  piante  , le  quali  ncn  mai  forfè  al 
Mondo  altra  volta  fi  fon  vedute  . Parlando  prima  de’  frut- 
\ ti  , noi  potrem  raccorre- molto  maggiore  abbondanza 
di  frutti  , e di  miglior  qualità  , fo  ci  prevarremo  dell* 
y innefto  de’ loro  fiori  . Le  ragioni  , e fperienze  , colle 
quali  fi  è provato,  clic  1’  altifiziale  applicazion  delle 
polveri  giova  moltiffimo  ad  impregnar  bene  il  Ricet- 
tacolo di  molti  femi  , e ben  graniti  , le  medefime  ap- 
punto provan  , che  colla  ftcfta  applicazion  delle  pol- 
veri otterrem  noi  molti  frutti  , e ben  condizionati  . I 
frutti  della  Terra,  di  cui  viviam  noi,  c gli  animali  » 
fon  tutti  o meri  forni  , come  il  frumento  , V orzo  , i 
legumi  dee.  o Ricettacoli  di  forni  , come  la  pera  , la_> 

' mela  , la  zucca  &c.  : e di  queiti  fecondi  abbiam  noi 
detto  nel  Trattato  f.«  che  il  frutto  unicamente  fatto 
per  la  femenza  , non  fuol  quali  mai  pervenire  a ma- 
turità , e fon  cade  acerbo  tutte  le  volte  , che  i forni 
nel  fuo  ventre  non  fi  potermi  concepire  ; ficcome  per 
offervazione  da  noi  fatta  benché  baiti  la  concezione-» 
di  un  fol  feme  , a far  compiere  il  frutto  , pur  e/To  , 
quando  di  molti  ne  coccepifce  pochi  , o mal  graniti  ,• 

X 2 ne 
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He  fuol  riufcire  magro , e picciolo  ^ ed  all’  oppofto  puw 
gue  , e groflò  , quando  gfi  ha  tu/t’  in.  feno  > e portali 
ben  graniti . Poftochè  dunque  coll*  arte  d*  applicar  le_* 
polveri  aL  fior  fruttitelo  , e con  darglienerin  ^bbondan- 
xa  j poffìam  noi' far  finche  i femì , ed  i grani  chiiift 
nel  frutto  , o tutti  o in  gran  parte  li  concepir. ano  , ed 
acqui  fimo  un  ottima  granitura  ; ne  liegue  fenza  fallo  y 
che  abbiam  1’  arte  in  mano  vera  , e provati  Ili  ma  , da__* 
po&er  raccorre  gran  numero  di  frutti  e fimi,  grofli  , e 
d’  ottima  condizione  f tutte  le  volte  che  'colf  appli- 
cazion  delle  polveri  fcminaii  al  fior  fruttifero  ne  fareoi 
concepire  tutti  y o in  molto  numero  i femi  x e ir  farem. 
venire  profperaroente  graniti  . 

230.  ConfefTo  * ch’ella  quell’arte  non.  è praticabi- 
le in  molte  Ipezie  di  frutta  per  la  malagevolezza  . che 
s’ incontra  y ma  in  certe  altre  non  veggo  tanta  difficol- 
tà , che  non  fe  ne  pofia  introdurre  la  pratica  , ove  il  gua- 
da gno  riefea  notabilmente  maggiore  della  fatica , che 
convenga  impiegarvi  . Cosi  fofs’  ella  introdotta  y com’  è 
defiderabile  , che  s’  introduca  in  quelle  fpczie  * nelle^ 
•quali  dee  riulcir  molto  facile  y e niente  più  difficile  di 
•quel  , che  fi  è veduto  nelle  fpezic  de’  fiori  3 nelle  quali, 
5’  cila  è fiata  di  già  introdotta  , e praticata  da’  Fiori  (li 
di  quello  Regno  perchè  leu’  è veduto  il  buon  effetto-, 
molto  maggiormente  dovrà  introdurli  nel  genere  delle 
frutta  , per  averne  un  vero  lucro-  più  lòdo  ► £ a darle 
il  primo  avviamento  , uopo*  è che  perlone  capaci  , e_-* 
dilettanti  d’  Agricoltura  , mettano  effi  da  le  i primi  la 
mano  all’  opera  , e ne  ifiruifcano  i lor  Giardinieri  , ed  . 
Ortolani  finché  poi  quelli  provatane  l’utilità  , polfano 
da  le  Ioli'  cfercitarne  l'arte  e a prò  comune  propagar- 
la  « 

2)1.  Per  agevolarne  l’introduzione,  ed  accreditar- 
la , acciocché  non  incorra  la  conlueta  dilgrazia  delle-* 
cofe  nuove  , clic  da  principio  non  fon  curate  h tepp”" 

czian- 
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«ciancilo  non  fìen  dcrife  j ricordo  primi eraroentc  , che J 
il  propofto  artifizio  non  è del  tutto  nuovo  , anzi  è an- 
tichiflimo-  in  dire  principali  fòrte  di  frutta  j.  ne’  Datte- 
ri y e ne’  Fichi  , come  può  coflare  dal  molto  y che  fen’è* 
parlato  nel  Trattato  primo  . Ivi  fi  è detto  , che  antichiT- 
Emamente  gli  Egiziani  ebbero  in  ufò  , ed  ufano  ai  di  d’ 
oggi  di  troncare  i grappoli  polveroni  della  Palma  ma- 
rchile, e di  appiccarli  a’  rami  della  fcmminfl  Palma  im- 
minenti a*  grappoli  de*  Dattili  , o più  tofto  ulano  an- 
che con.  più  profitto,  d’  andare  fcuotendo  le  polveri 
fopra  ciafòun  grappolo  femminile , acciocché  più  ac- 
ceratamente  le  fruttane  vengano  fecondate  , ed- ove  ioti 
Palmeti  folci  ,ed  imbofehiti ancorché  fra  le  femmine 
vi  fi  trovino  molti  imlchi  , la  di  cui  vicinanza  fa  loro- 
ri  fparmiar  la  fatica  , di  gir  portando  polveri  colle  pro- 
prie mani  * con  tutto  ciò  per  F accerto  più  ficuro  deU 
T impregnatura  di  ci  afe  un  acino  del  grappolo  , aggiun- 
toli efil  1*  induftria  r di  legar  corde  tefe  fra  il  ma- 
fchio  , e le  femmine  , acciocché  i mofeioni , che  nafòo- 
no  dentro  l’invoglio  dei  fior  ma(coiino>  abbian  più  co*- 
modo  il  paffaggio  a piedi  dell’ una  Palma  alt’  altra  , 
ancora  perchè  obbligati  a volare  T fcuoterebbon-  di  dof- 
fo  le  polveri  T e poche  vene  porterebbono- . Ecco  F ii>- 
nefto  da  noi  propofto' fatto  antichi  (Timo  , ed;  eferci- 
tato  in  una  gran  parte  di  Mondo.,  ove  fòn  Palme  ,.cdl 
ed  ecco  le  induftric  , che  vorrem  propagate  in  altre  fòr- 
ti di  frutta  di  pari  importanza  .* 

23 z*  Nè  dillimili  fono-, nè  meno  antiche  fe  indù*- 
Arie  y e le  fatiche  de’ Greci  r per  ottener  copi  o fidi  ma? 
il  raccolto  de’  fichi  : vi  faticano  intorno  per  più  di  due 
mefi  , fecondo  la  relazione  del  Turncfort  , per  lo  accer- 
tamento della  fecondazion  de’ fichi  colle  polveri  ferai- 
nali  de’  fichi  falvatici  , che  le  producono  indenne:  co/’ 
mofeioni  , che  le  trafportanoi , come  a fùo  luogo  abbi- 
ane riferito  . Pareva-  al  Sig,  Turnefort  y che  lo  ftento  dii 

_ due 
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due  mefi  , per  accertarne  1’  ctecuzione  , coftaflc  trop- 
po più  del  guadagno  , che  te  ne  potette  ricavare  ; ma 
gli  fu  rifpofio  , che  il  lucro  fòrpafia  di  molto  la  tanta 
lor  fatica  , mentre  uno  de*  loro  alberi  produce  ordina- 
^riamente  fino  a 280  libre  di  fichi  , ove  che  ( foggiu- 
gne  1*  Autore  ) le  noftre  ficaje  non  arrivano  a 20  libre  . 

2^5.  Eila  è dunque  autichifiìma  1*  artifizialc  appli- 
cazion  delle  polveri  al  frutto  nafeente  per  concepirai , 
e mantenerfi  faldo  in  folla  pianta  , e creteervi  bell*  c 
robufto  ; il  qual  effetto  è certo  , e provatifiimo  ne’  dat- 
tili , ne’  fichi , ed  in  tanti  altri  generi  di  temenze  di 
fiori,  ne*  quali  è fiato  già  da  noi  provato;  ed  il  gua- 
dag  no  è si  eccepivo  nei  frutti  già  detti,  c nelle  te- 
menze de’  fiori  , che  vi  fi  può  impiegar  lènza  teapito 
dieci  volte  tanto  di  quella  poca  fatica  , che  1*  artifizio- 
fa  operazione  richiede  : e però  ne  teggeriteo  qui  la_> 
pratica  per  facilitarla  , ed  i generi  delle  frutta  più  im- 
portanti , nelle  quali  fi  portà  con  agevolezza  , e certo 
lucro  efercitare  , 

2^4.  Si  può  primieramente  praticare  co’ Dattili  , i 
quali  febbenc  nel  noftro  clima  non  abbiano  il  caldo 
baftevole  , per  maturarli  all’ ultima  perfezione  ; pur  te 
vi  fi  Ipargan  fopra  le  polveri  mafchili  abbondante- 
mente, rieteono  pingui  , c gufiofi  poco  men  , che  gli 
Africani  ; del  che  te  ne  fon  dati  efempi  nel  Tratt.  f. 
Si  può  , e deve  praticare  co’  F i eh i , mafiìme  co’  pri- 
maticci , e con  altre  forti  de’  tardivi  , delle  quali  fi 
fa  , che  fenza  il  benefico  il  fluiTo  de’  fichi  fai  varici  > 
fe  ne  cadono  tutti  a terra  immaturi  . Quella  pratica_» 
v’  è tuttavia  in  Sicilia  , ma  non  è si  frequente  , v.è 
sì  giufta  , c corretta  , come  dovrebb’  effe  re  , e qual  la 
praticano  i Greci  nell’  Itole  dell’  Arcipelago  . E qui 
configlio  ai  Padroni  de’  fichereti  due  cete  : in  primo 
luogo  , che-  dieno  elfi  ad  intendere  ai  lor  Villani  tutta 
Parte  della  Caprificazione  de’ fichi  ivi  dtfcmta  , e la 
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’ maniera  pratica  d’  efèrcitarla  ; acciocché  la  loro  elo- 
cuzione venga  maglio  guidata  dall’  intelligenza  della__» 
ragione  , per  cui  fi  fa  la  tale  , e tal  altra  operazione , 
e ciò  fia  detto  pure  per  altre  limili  pratiche  , dando 
loro  principalmente  ad  intendere,  che  le  polveri  appli- 
cate a’  Ricettacoli  hanno  virtù  di  farvi  concepire  i lèi 
mi  , e co’  Temi  le  frutta  &c. 

2$f . 'Per  mancanza  di  quella  cognizione  , e per  I’ 
errore  flato  comune  per  Io  addietro  , fin  prelfo  i Dot- 
ti , che  il  buon  effetto  della  Caprificazioue  facciali  da' 
Mofcioni  colle  lor  morfecchiature  , n’  è venuto  1’  er- 
rore ne’  nollri  Agricoltori  di  appiccare  alle  Ficaje *in 
vece  di  Fichi  falvatici  , le  borie  , o eferefeenze  delle.* 
foglie  dell’Olmo,  perchè  le  veggon  piene  di  Gorgo- 
gli , limili  ai  Mofcioni  del  Caprifico  ; e per  fimile-r 
ignoranza , come  fu  detto  nel  Tratt.  I , sbaglian  pure  i 
Greci  medefimi  , i quali  quando  lor  mancano  i Mo- 
fcioni del  Caprifico  , prevalgotifi  de*  fiori  d’  altra  pian- 
ta , eh’  efii  chiamano  Afcolimbro  ; perchè  veggono 
qualche  volta  sù  i nominati  fiori-  i medefimi  Mofcio- 
ni , ma  perchè  quelli  Mofcioni  non  porcan  feco  addolc- 
iò le  medefime  polveri  del  Caprifico , perciò  non  ne_> 
pruovano  il  medefimo  buon  effetto  , e vi  perdon  vana- 
mente la  fatica  . ' 

2 In  fecondo  luogo  configlio  i Padroni  a render 
facile  ai  lor  Giardinieri  la  Caprificazione  , con  far 
piantare  più  Caprifichi  in  mezzo  alle  Ficaje , onci  con- 
torni , e nelle  fiepi  del  Fichereto  ; acciocché  1*  abbia- 
no quivi  pronti , e non  debbano  girne  du  cerca  nelle_* 
campagna  più  erme  , ove  i*  umana  non  curanza  , per 
non  faperne  tutto  il  pregio  , e l’utilità,  gli  ha  danne- 
volmcnte  fèquellrati  : anzi  aggiungo  , che  la  fòla  vi-t 
cinaaza  , e prefenza  de*  Caprifichi  polla  ballare  a ren- 
der feconde  le  Ficaje  , fenza  1’  incomodo  di;  andare-* 
appiccando  alle  lor  braccia  i Fichi  falvatici  $ perchè  j 

■ Mo- 


* PARTE  IL  CARO  XVIL  * ' 

Mofcioni  9 per  trovare  il  fuo  pafcolo  ne*  fichi  dime- 
nici , vi  volan  da  fè  , e vi  portan  le  polveri  , che  li 
fecondano  . £ qui  avverto  , che  non  tutte  fon  Capri- 
fichi le  Ficaje  , che  chiatniam  falvatiche  , poiché  vi 
fon  le  falvatiche  nate  da  qualche  granellino  di  fème  , 
le  quali  al  folito  degli  alberi  nati  da  feme  , fo  non_* 
s*  inneftino  , producon  fempre  piccalo  , -e  cattivo  il 
frutto  5 e quelle  non  fon  Caprifichi  , ma  fon  Caprifi-  1 
chi  certe  altre  Ficaje  falvatiche  , ic  quali  producono  . 
il  fico  pieno  di  ftamigne  , e polveri,  e mofeioni,  che 
ne  fono  il  vero  contraiégno  per  riconofcerli  . : 

Z}7»  Pattando  ora  alle  altre  fpezie  di  frutta  , nel- 
le quali  farebbe  nuova  1*  arti  fi-zi ofà  applicasi  ori  delle-* 
polveri  , ma  non  già  fonza  i predetti  due  fplcndidillì- 
ini  efempii  \ rammento  in  prima  ì Pifiacchi  fi  e qual- u 
che  altra  limile  Ipezic  di  due  felli  , coni’  è il  forni-' 
bo  , ii  Terebinto  , ( feppure  il  fuo  frutto  fia  tanto  fii-  1 
inabile  , quant’  é quei  de’  Piftacchi  , ) de1  quali  per- 
che fi  è parlato  lungamente  nel  Frati.  r.  , Cap.  xj.-  n. 

ed  ivi  le  n’è  data  per  miniato  ritolte  iòne  per . 
Tàpplicazion  delle  polveri  , non  ho  qui  altro  da  foggiu- 
gnerc.  Se  non  die  per  mera  erudizione  dico  foltanto,che 
dopo  la  fiampa  del  Trattato  L mi  è canitaro  a’fo  mani  un 
librettino  : Caroli  Linnat  Fcgr/om  lrcgeiabile  fiùnmati* 
rtdaSlum  , curante  Xavcrio  Manciù  : e poiché  del  celebre 
Linneo  non  potei  aver  l'Opera  , come  ko  detto  Cap.  xl 
n.  18  , metto  qui  ciò,  che  truovo  nel  detto  compendio; 
$.  tfo,cVè  al  nofiro  propofito  di  far  fruttare  i Piftac-t 
chi  : In  Sicilia  forum  racemo i c Piflacia  nasse  decerpunt 
Ruflici  \ in  umbra  paulatìm  cxflccanl  , & pejìca  rami i arbo • 
rii  fruttifera:  , five  firmino:  adligant  , ut  puhit  fixcundunt 
veni  or um  ope  bine  inde  fupra  arborei  dì/pcrgaiur  , & piflil - • 
la  foce  un  ditalini  tr  ci  piani.  Alti  flora  eofdem  ma feu la  colli - 
glint  , in  Jacculii  ficcando : cxponuni , & puiverem  prolificane 
in  fitsminccs  flora  jpargunt , oc  fruttai  deficiente , abortiamo 
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vjìnus  edule:  prò  fera  ti  tur  . Tìocc.  Mufeo  di  Fifìca . 

44-  Gcoff.  Alai.  Aded . 2.  pag,  4 17.  Non  mi  trovo  que- 
lli, due  Autori  citati,  per  veder  ond’  abbiano  effi  avu- 
ta la  notizia  di  cotal  pratica  , che  fia  mai  fiata  in  Si- 
cilia , d’  applicare  alle  femmine  de’  Pittacela  le  polveri 
del  mafehio:  dubito  che  fia  fiata,  chi  là  come,  prc- 
funta  dal  Geoffrol , o da  altro  , che  la  potè  creder  ve- 
rifimile  fulla  idea  di  ciò  , che  praticai  colie  Palme  ; 
giacché  per  quante  notizie  ho  pigliate  da’Peri-ti  di  que- 
lla coltura,  non  fanno  efii  , che  mai  fia  vi  dato  un  tal 
coflume  , anzi  neppur  làpcafi  comunemente,  chejla  vir- 
tù dei  mafehio  confida  nelle  fue  polveri  j ne’ de’ Scrit- 
tori nodri  d’ Agricoltura  , o Botanica  fa  che  alcuno  ne 
parli  *,  e ne  parlerebbe,  ficuramence  il  Sig,  Barone  di 
S.  Giaimo  il  più  moderno  , ed  accurato  , il  qual  trattan- 
do diffufiimente  de’  Pittaceli!  non  nc  fa  parola  . L’Autore 
poi  Cinquecenti^  Venuto,  come  nel  .Capo  22.  del  Trat.i. 
fi  difTe,  non  parla  niente  de’  Pidacchi  , come  fe  non  vi 
fodero  dati  ai  fùo  tempo  iu  Sicilia  j c però  non  fèmbra_j 
pratica  nè  antica  , nè  moderna  • Ma  quando  mai  efTa  foffe 
data  in  ufo  , e poi  tra  frugata , tanto  maggiormente  dovria- 
mo  animarci  a rintrodurla  , come  qui  torno  ad  esortare  * 
22S.  Dalle  piante  di  due  fedi,  pelle  quali  è più  ne- 
cedaria  la  lodata  indudria  , nè  vengo  alle  piante  Erma- 
frodite , cioè  quelle,  le  quali  portavi  l’uno  , c l’altro  fedo 
fullo  dedo  piede  , didinto  però  in  due  divedi  fiori  , uno 
mafehio  colle  fòle  polveri , e 1’  altro  femmineo  col  fò- 
Jo  frutto  ; e quedi  ancora  hanno  uopo  di  qualche  aju- 
to  delle  nodre  mani  per  la  fecondazione  del  proprio  frut- 
to j poiché  gl’ Infetti , a’ quali  per  ordinario  è contine  fi- 
fa dal  provìdo  Iddio  T incombenza  , di  trasferir  le  pol- 
veri da  un  fiore  all’  altro  , per  l’ignoranza  di  non  fa- 
ber  quel , che  fi  facciano  , e per  altri  accidenti  , [pedo 
accade  , che  ne  trafeurana , puntualmente  almeno  , l’efè- 
fcuziotie  y e però  fe  fupplirem  noi  alle  lor  mancanze , ap- 
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pli’canda  le  polveri;  del;  mafehio*  fióre  fulla  tromba  del! 
femminile*  lenza  piu  ,.  e lenza* meno?  potrem. quali raècor-' 
re:  tanti;  frutti  ,,  quanti  fióri'  femminili:  sbucciano  falla-» 
pianta..  Di;  quedo  genere*  fona  il’  Noce,:  il-  Nocciuolot> 
il-.  Caftagno>,,il  Fino  &c..  ed  ogni.  fòrta  di  cucurbìtacei  K 
Zecche  ^Cocomeri  v Peponr,  Melloni  ,.  e ’1  Mais,.o  fia. 
ifc  frumento^  d>  India  . Di,  que1  primi:  poco  efeguibile  par- 
rà, 1*  imprefà  , per*  cfler  alberi!  alti  e che  per  altro  fo- 
gliòn  da.  le*  caricarli,  di  frutta  ;*  attefa  la  gran-  quantità* 
db;  lóro-:  Amenti  ,,  o Juli  ,.  ftraccarichi.  di;  polvere  e di> 
polvere  afeiutta  , e fciolta,,  che  di:  leggieri  cade  dagli: 
Apici,  ad;  ogni  moto  d’  aura  fopra  i:  foggetti,.  c vicinili 
lìmi  embrioni;  delle  frutta  ,,  oltre  queir  altra  porzione  di; 
polvere*,  che  vi  poilòn  portar  gl^Infotti  ::  ficchè  per  que- 
Iti  è fiata  data*  da  Dio-  tutta  la  buona  provvidènza  *,  per* 
aver  bi fogno  di.  noftroajiito**. 

22^*.  Ma  per*  le  piante  cucurbitacee  ,/o  altri  limili,., 
flon  vi  hafcuf*,.  che  può*  arrecarli , effondo  bacili  (fi  ma* 
il  troncare  fc  fióri  mafchHi,  o-  più*  tolto,  tagliar  colle-», 
forbici!  il:  Iblo,  cuor  dr  mezzo  ^ intorno  ai  quaìc.  lèrpeg- 
giàn  gli;  Àpici  ,,  come  tante  vene  ,.  che  lo,  ricuopfono  t> 
< colle  forbici  medèfime  pu&  inferirli  fra  le  foglie  del. 
fioretto,,  che  il;  fruttaporta  in:  falla  teda , allorché  que-- 
fto,  aprefi*,,  e.  dà:  il  fogno ,.  cher  fià  il:  tempo  dèlia  lua^. 
fecondazione  e cosane  verrà-  elfo  infa  il  ibi! mente  fecon- 
dato* Di  queftè  frutta  molte  ne:  muojono  nella  prima  in- 
fanzia ed  è credibile  che  ne  muo/ano  per  indigenza  di; 
quello,  Ipitito  vitale  ,,  che.  in:  vano,  talor  allettano  dalle: 
|y>lveri , . fo  nou.  vi  fieno  tralportate  dagl’  Infetti  , r qua- 
li i non.  rare-  volte  mancano  al  lor;  dovere*..  Ne  ho  fatto  * 
ió*  alquante  pruo ve  nelle  Balfamine  , ne*  Mèlloncelli  odo- 
rolli,,  e nelle  Zucche,. e quali2  tutti:  que*' frutti  nafeenti , , 
ac  quali  ho  fommin idrate  le  polveri:  del  fior  raafchio  , fon 
v-ivutr,.  c venuti  sù  felicemente  toltone. quale#’ uno, , 
a^cui;  altro, malore;  è:- fopraggiunto*.  V iSi 
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1JO.  Rcftaho  in  fine  le, piante  fruttifere  dei  terre  go. 
nere  di  fiore  Androgino  , ^contenente  l’uno*  e ì^lcrfr 
ftflò,  cioè  il  frutto  infieme , e gli  Àpici  colle  polveri 
ed  in  cotefté  fèmbrerà  forfè  ad  alcuno  totalmente  fuper- 
ilua  T applica zìon  delle  -polveri  di  -un  fiore  all’altro^ 
perchè  avendole  in  fe  flefiò.,  non  ha  dtiopo  delle  aliene; 
maggiormente  che  nel  più  delle  Spezie  ìion  -è  ciò  ìiu» 
verun  conto  praticabile  , come  per  efèmpio  nelle  -fpighc 
delle  biade  , ne’grappoli  delle  uve  dee.  Cosi  è veramen- 
te | ma  pur*  è vero  ancora,4  che  fi  può  efèguire  in  mol- 
ti altri  generi.,  quafi  colla  faciliti  mede  fi  ma  * 'Con  cui 
fi  efèrcita  ne’  noftri  fiori  di  delizia  » nè*  quali  ficcomc.jp 
ottenghian  molti,  e buoni  Sèmi  collo  Spargimento  del- 
le polveri  aliene,  così  ancora  ne’  fiori  a frutto  per  pa- 
rità di  ragione  poftiam  conseguire  un  egual  profitto  di 
-buoni,  c copiofì  frutti  , quando  avrem  la  pazienza  di 
prevalerci  del  medefimo  artifizio.  Sarà  facile  per  altro 
ad  eTèguirfi  ne’ Peri  , ne’  Meli  , ne’  Pefchi  , ed  in  pii  1 
altri,  per  la  gran  copia  de’fiori  , di  Cui  lòn  forniti  nel- 
la Primavera;  ciò  che  fi  potrà  fare,  cogliendo  parte-* 
de*  fiori  dell’albero  medefimo,  o anche  Sènza  corli  av- 
vicinandoli, ed  accozzandoli  infieme  , c Con  i loro  Api- 
ci poi  vero  fi  , fè  fieno  eminenti , fregando  leggermente-*’ 
l’uno  contra  1* altro  fulla  Tromba  del  fiore,  che  fi  la- 
feia  a fruttificare  ; oppur  ragliando  gli  Apici  Colle  for- 
bici , e gettandoli  nel  cuor  del  fiore;  e per  quanto  fi 
potrà  filila  cima  della  delia  Tromba-  Ma  fenza  niente 
di  tutto  quello , mi  fowich  anche  una  maniera  più  fa*- 
cile  : 3 fiori  -fruttìferi  fogliono  efier  copiofi  di  molti  Api- 
ci, e molte  polveri  ; e però  lènza  cercar,  ed  applicar 
polveri  dagli  altri  fiori  , potranno  lol  agitarli  le  mobi- 
li Stamigne,  ed  i tremoli  Apici  del  fior  medefimo  con 
un  fufcelletto  alla  mano,  acciocché  le  polveri  feofie  ca- 
dono copiolàmente  lòpra  la  Tuba,  o forzando  gli  Sta- 
mi a piegarli,  tanto  che  gli  Apici  vadano  a toccar  la«> 
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cima  della  Tuba,  e falcino  fopra  di  quella  molte'  oof— 
veri  attaccate  ..  , ' *1  " ■"*  ?<;  ? 

' 2jt.  ' So  To  che  il  'team  frutta^  àkcòpé/gil 
«onceputo  , fla.  tuttavia  efpotlo  a più  ,!dilaftri  dT.  gelo* 
ch.e  lo  affiderà  y di  caldo  Sole  maffirnc  dopo  il  gèlo 
notturno  k che  lo  frotta  , di  vermini  y che  lo  tarlano  * 
érgragnuole  , che  lo  colpi fcono  , di  turbini'*  che  lo  at- 
terrano , e di  pioggie  e nebbie  maligne  , che  io  eoe» 
nomjjono.  y ma  fo  pure  per  jlperfcnza  ne*  noftri  fiori  * 
Ipeciaimèntc  ne^Garofanf , che  fono  affai-  cagionevoli  , 
per  compiere  i fiemi  , e ne*  fiori  cucurbitacci  tacili 
anch’effi  a IhonciartT*  che.  le  tementi  , c le  frutta-» 
col  foccorfò  delle  polveri  fémiiult  * date  a’  fiori  co.u> 
abbonefanza  , ne  vengon  affai  meglio  corìceputi  t e sì 
forti  , e robufli  ne  riefeono  , che  non  cedòn  cosi  fre- 
quentemente alle  traverfie  , e fi  mantengon  più  laidi  nel 
tempo  flefiò , che  gfi  altri.,  a^  quali,  non  fu  fòvvem*- 
to  con  un  pari  foccorfa,  milèramence  peniamo,  Spia- 
cemi  affai , che  non  Ilo  avuto  il  comodo  d’  andar. .fa- 
cendo diverti  altri  ferimenti  ne’ digerenti  generi  del- 
le frutta  > non  già  che  io  o altri  * che  abbia  ben— >> 
ponderate  V efpotle  ragioni , e fperienze  , poffiamo  aver 
ombra,  di  dubbio,  del'  buon  fucceffo  ; ma  più.  totip  per 
poter  determinare  la  quantità  de!  guadagno  , che  da 
ciafcuna  tpczie  particolare  potria  ricrarfi  * ciò  che-»< 
Jatciò  ad  efeg^ire  a.  pertane  induflriofc  , le  qùafi  ab- 
biano zelo  dér  proprio  * e del  pubblico  vantaggio  *,  ed 
io  intanto  farò  contento  , di.  aver  fuggerita  U manie- 
ra , come  potTa.  almeno  divertirti  nel  tuo.  uimeflica  giar- 
dinetto. un  Dilettaufe  d’  Agricoltura  , ifqua}  non  ,abbj^ 
a comprarcaro.il  tempo ,,  e lo  potFà  qneftamenke  jdra- 

Siegare.,  in  andare  innetlancfo  , e faziandq  cjl, polveri  i 
ori  di  qualche  fuo  più  caro  alberetto  ^quello  che-» 
ut  degli  altri  meriti  la  fua  particolàre  attenzione  per 
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der«  nella  State  con  partrfcblar  fòddi'sfazione  il  caro  af- 
beretto  fòccombere  al  pefo  , c piegar  giù  i rami'  fòtto 
il  grave  incarcb  Bi  gran  nitmei*ò  di*J  frutta , le  qual*  già 
mature  colla  lor  venuftà'*,  grofiezza  ,.  é ptelibàtcr  tepore 
inviterarmar  la  ftcfìà  mano  benefica  del  Coltivatore  a^ 
gravamelo,  ed  a guftare  il  foave  frutto  della-  propria 
induftria  . ciu.tr 
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232.  - Continuando  a calcate  il  fentieró  medefirno  , 
ed  infittendo' all’  applicazion  delle  polveri  femirtali  di 
un  fiore  all’  altro,  par  che'fè  ne  venga  come  dà  fe-» 
ad  incontrarci  un  altra  non  mcn  pregiabilè’  utilità  j ed 
ella  è 9 ciré  le  noi  daremo  al  fiore  di  una  qualche-» 
fpezie  le  polveri  di  un  altrofiòre  di  fpezie  differente, 
par  ficuro*,  clic  ne  debba  venir  un-  frutto  di  terra  fpe- 
zie , mitto  di  ambedue,  forfè  totalmente  nuovo.,  e-» 
mottruófò  Adagiò-  però'  un  poco  -,  perchè  (ebbene  il 
corollario  fra  legittimo , e immediatamente' dedbtto  daf- 
Iè  prcmefTc  dottrine  non  pertanto  va;  efenre  delle  fuc 
valide  difficoltà-.  In  prima  bifògna  avvertire  , che  il 
frutto  di  tal  fiore  non  verrà  etto  immedltamente  quel 
moftniofò  ,.  che  fi*  pretende  ; mra  farà  '.tal  quale  dovCa 
e fiere  della  fola  tea  fpezie.  Poiché  quando  noi  detto 
abbiam  de*  fiori  , che  riefcono  temili  ai  padri  , che;  li 
generano  , e fc  i generanti  eran  diffimili  , ne  fòrtifee 
ne'  figli  un  mitto  confuto  delle  paterne  femb'ianzc  j 
‘abbiam  ciò  afferito  non  già  di  quello  fletto  fiore  , 
del  ilio  Ricettacolo che  n’ è il  frutto v il  qual*  è già 
'elìdente  nella  propria-  fua'  forma,  prima  della  feconda- 
zion  delle  polveri , ne*  può*  etto  trafmutarte  in  altro  di 
quel  , che  già  era*  cd  è } ma  detto  abbiam  più  tolto  , 
che  la*  mutazione  , e*  la  mittura  delle  paterne  diffe- 
renti fattezze  fi  fa  ne’  tèmi  di  quel  Ricettacolo , in—» 
cui  concortèro  due  differenti' virtù  Sminali  per  impre- 
gnarlo : e però  come  da’  tèmi  in  cotal  guifa  concepi- 
ti fono  unicamente,  da  fperarte  i fiori  milti  j cosi  per 
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ritener  frutti  di  terza'fpezie*  ;m  i £li  di  due,  convie» 
jprima  far  i’jnnefto  .del  fior  fruttifero  con  polveri  di 
/aliena  ipezic  ; e quando  rquefte  ‘fortunatamente  vi  alli- 
gnino , e M frutto  vi  £ conccpitea  * ieftrgttjne  pofcia  a 
Temi  ,,  che  xontien  dentro  *.  '.hanno  quelli  a Tuo  tempo 
fiiella  debita  maniera  a teminarfi,  e allora  potrà  per  av- 
ventura tertirne  almeno  qualche  pianta .,  te  -non  tutte  , 
mìfta  di  due  ipezic  ,:rmirti  ,4  Tuoi  fiori  , e midi  finalmen- 
te i .frutti,  e di  terza  ipezie,  .come  fi  defiderano\ 

2 jj.  Ciò  premorto  , vengo  alla  mafiima  difficoltà , 
che  per  ciò  conseguire  s*  (incontra  Sarebb’  ella  per 
ficuro  una  bella  gran  cote  .,  aver  il’. arte  in  mano  da_» 
poter  far  fortirc  dalla  terra  tempre  .nuove  .ipezie  di  pian- 
te * di  fiori.,  e di  frutta  .non  .mai  vedute,  tutte  fra  lor 
diverte  , ed  in  mille  varie  guife  mirabili  e mollruo- 
fe  . Ma  tutto  il  difficile  ila  qui  , , che  s* incontrino  tra 
.le  lpezie  diverte  due  -compì  e filoni  omogeney* , tanto  che 
le  polveri  .d\oma  portano  .allignare  fui  fior  dell’altra, 
ed  i temi,  vi  fi  portano  concepire  . La  Natura  odia  i 
jnoflri  , ed  <o  cedi  vieta  aflolutamente  , o celi  difficulta 
tanto  , che  ficn  rari,  cosi  negli  Animali  , come  nelle 
piante*  Che  fi,  dieno  nel  gcner  delle  piante  i mirti 
di  due  fpezie  Subalterne,  poco  fra  lor  diverte  ; è cote 
certa  , da  non  metterli  in  controverfia  $ e la  maniera, 
per  farncli  così  yyenire  , ella  è quella  ora  detta  coll’ 
applicazion  delle  .diverfe  polveri  , come  viene  piena* 
mente  contertato  da’  diferiti  inbafl ardimenti  de’  Broc- 
coloni , del  Cavol  -fiore  , del  Cavol  Cappuccio  &c.  ma 
che  fi  dieno  i veri  moftri  totali,  comporti  di  due  fpe- 
zie  .notabilmente  diverte,  c difparate  , come  farebbe-# 
di  Tulipano,  e di  Anemone,  di  Fagiuolo,  e Cece  , di 
Tero  , c Pomo  \ ella  è lunga  , c diffidi  queftione,  che 
imprendo  a dfolverc  ^paratamente  me’  due  Capi  iurte- 
guenti . 
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Quifiioney  fi fi  dieno»  nelle  piante  i moftri- 
totali:  rifultitntì-  da  due  fpezjc 
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FRancefco  Eulalio  Savaftanr  celebre  infiem_y 
Botanico  , e Poeta  * fa  una1  raccolta*  di  più 
moftri , e tra  Ir  guarnenti»  di-  piante  > e felice— 
mente  li  deferive-  in.  verfo*  efametro  neL  libro  delle' 
Gofe  Botaniche  y.  e quf  apporta-  il  traligtiamento?,,  che-r- 
va'  per  le  bocche  di  tutti ,,  delle  fpighe  del'  Frumento,, 
nelle  quali  talora  trovanfi  nati  infieme  o grani:  A vena- 
cer,  ° grani.  dr  Orzo  ,.  o>  di  Segala  che  nominiamo. 
Germano  ; ma  il  parlàr  di  quello*  lo*  rimetto'  più  abbafc* 
fò> ...  Di  più  fbggiugne  la  Mètamorfoft  di  alcune:  piante1 
buibole  , le  quali’  lungamente*  tenute:  nel*  primo»  fuolo* 
natio >.  in  altre  Ipeziè  ft  fon  cangiate  come.  dalP  anti- 
ca cipolla  del  Zafferano- vuoili,, che  ne  germogli  la__»- 
Spadella  o fia  il  Giaggiuolo  y e* dalla;  Violai  bianca—»- 
il;  Giacinto; porporino  ; e che  dipoi1  al  contrario?  amuo— 
va  piàntagion.  di  quello  Giacinto?  nc  fornicai  nuova- 
mente: la-  Viola,  con*,  mirabilè  alternativa  . • Tali  fenome- 
ni furon  oftervati;  dal  Sig^-Sarok  ,,  com’  egli'  attefta— *• 
nel  fìio  libro  De  Propagati  Plani:  C . i.  *.*4;  , ove  dice  : 
Pianta t nonnulla s bulbo  fai  dittfurniore 1 rnorw  in  ' eodem * loca  y , 
mirabili  fané  metamorpbop  in  aliai  fpeeJet‘  degenerale  > nctn~ 
fé*  Crocune  inG1  Iodio  Lttm&c.  Ma-  il  Sig.  Rajoy.che  lo» 
riferifee  ,.non  gli  vuol  credere  ancorché  quegli  volefle: 
atteftarlo  > con  giuramento'  :fon  certo*  anch’  io»,, che-»» 
il  Sarok  hai  prefo  sbaglio  ,, e fono  facili;  quell*  inganni» 
per  chi  • è credulo  , . e 1 non  >oflferva  ‘.lecofe  con . diligenza 

eflèn— 
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Offendo  faciliffimo , che  truovifi  caduta , o labiata  tr*» 
(curatamente  sella*  terra  q^ialchf  altra  diverfa  radicet* 
ta*  o femenzìf,  o Cipolletta;  e noi  Fiorirti  vediamo 
ipeflifiimo  fiicceder  quelle  (ùppofte  metamorfofi  di  fòla_» 
inculi*;/;  tfhev  pUotiam  con,  quella  .ne 

«alce  un  altra,*,  la  qual  Ji  trovava  quivi  nafcqfta  •• J 
23?.  tóriaTmVntc  'adduce  il.  Savaftani  le 'mutazio- 
iii  j che  fanno  alcune  pT^fc^jhf'^iantarfi  da  uno  in  al- 
tro luogo  ; come  del  Garofana  dice  , che  più  volte-# 

. i?iù  , aumenta aiumcrp  del 1$  e fi. 

f*  doppia  j e doppie  faccianfi  altre  piante  , fpacialmeh- 
tfia l^Aneqionc  B e iVErmodaurlo.^  detto  pure  Zafferano 
fei&*ggÌ€> 9.4a’  hocchi,  alla  coltura  prteufe,  cralportatc^,- 
Qbe  ìa. coltura  , e iafcelte^za  del  terreno  , ed  il  rinno- 1 

»r>.ca^ipd9:J#3  settata  colia  Jiuq^ 
\l*.,  ^polfà.  cagionar  qualche  auniQU^o  di  foglie  al  fio-, 
*e^:  è cola  certa  ; ma^on  £ sì  certo  ,,  coree  ;Iva  per  Icl# 
bocche  Ài  molli  , che  4a  coltura  9.,}q  *J  buon  Jtcrre.no- 
fcqoia,:  pa/Fare  ;i  fiofi  fa^a^ti  ci  4 di  fcc^npiir-:vhc  fpnp  jiatur> 

^cfler., doppi  àv.eda  mai  v^duto^ 

top»  averne  udito  alcun  ccr:ao  racconto  v 
ci  fa  dubitar -doUa  .verità,  ò.  farà  djavbcn-  cofa  rara- 
, tfói.  Degli  altri  ; Auto$\>v'<è ii  5ig.  Carlo  Stefano^ 
Eranzefè.,  il  quale.  afierircc^fwn*  n^ptamorfoll  ^nto  ^r-*# 
dua*;Che  ilOtì  fi  può  ammette r jjpf,  ^era,  n^l  jnafhocrù, 

tico  fècole^  febbepf  s^d’-*gty  U;  fcri#^  j^ma  dì  un, 
fecole  e mez?on^ddietno^  anzi  più  anticameurc  t quan-  . 
do  laferiffe  PaUadio*  ve  ripetè  averla  xoita  tL . 

Th*  iiA*  Senta  ‘Brojjua  mute  tur , 49  R^ata^  \ allora^ 

dico.  |pa<bw,j^r  -.«osi  fond«t®-4£%» 

P»  ut.vpi&ré  A<^gio  ^ iMs^m(mMnL‘ll^/^c9Plor> 
fidi  ma  ^rieolti^ra  3 tradotta  -19  paftra.  favella,  dal  Cava-/ 
lier  Èrcole  Caco  VÌeae^%i,6o6  ^ ove  parla  della  femen- 
za  de’  Gavpfi  , dice  cosi  ;;  e Àbbiate.avvertenza  , cho 
il  Teme  ooifciU  troppo  vecchio  $ ,P?fcb^<  produrla  non 
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Cavoli  , ma  Rape  : dond’  è nato  il  proverbio  ; che  E àU> 
ce  : Seminatevi  de’  Cavoli  3 e vi  vertati  delle  Rape  , t» 
de’  Navoni  ; nondimeno  dura  fei  anni  in  bontà  , fe  è 
ben  cuflodito  2 Come  poco  fa  fi  è detto  della  meta* 
tnorfofì  de’  Bulbi  malamente  apprefà  5 cosi  ora  qui  1* 
errore  di  quello  proverbio  debbe  avere  avuta  Tua  na- 
feita  da*  grani  delie  Rape , e de*  Navoni  j che  Facflmeii* 
te  cadono  in  terra  negli  orti  > p difpergonfi  qui,  e là* 
o in  altra  guifa  rimangon  (parli  in  quel  terreno*  ove  fi 
era  feminata  la  femenza  de’  Cavoli  » la  qual  non  potetti 
do  germogliare  per  lo  male  dcU*antichità  , ed  in  (ùo  lua* 
go  nafeendo  le  Temenze  giovani  delle  Rape  * e de’  Na« 
voni  5 potè  ciò  porgere  occafiòne  ai  volgo  trafeurato* 
di  giudicar  fai  furiente  , che  la  femenza  de9  Cavoli  in 
Rape  * e Navoni  fia  tralignata  • 

237.  Teofraft©  commemora  alcuni  altri  traligna*» 
menti  , e con  fa  vi  a cautela  non  fe  ne  fa  egli  autore  ,* 
ma  li  riferifee  > come  detti  da  altri  , oppure  non  li  dà 
per  rigorofi  traligtumenti  . Del  Sifimbrio  , che  altri 
preffo  Plinio  chiaman  Timbreo , limile  al  Naflurzio , ia 
più  luoghi  riferifee  5 che  fi  trasmuti  in  Menta  * o Ne* 
piteli*  y e che  ciò  fucceda  , quando  per  incuria  fi  laici* 
incolto  * o non  fi  trafpianta  , e fi  laici*  lungamente-* 
nello  delio  fuoio?  cosi  pure  del  Bafilico,  che  fi  cangi 
in  Sermollino , qualora  ftj^  troppo  elpofto  ai  Sole  , ma 
dell’uno  , e dell’altro  lòfliene  * che  non  fieno  veri  tra* 
iignamenti  , poiché  il  Sifimbrio  perde  (blamente  l’acu- 
tezza dell’odore Y'  il  quale  indebolito  fa  che  confondali 
colta  Menta  , o Nepitella  * ed  al  contrario  il  Bafilico 
eipofto  al  Spie  , rende  un  odor  più  acuto  * e fa  più 
piccole  le  foglie  , onde  poi  aftomigfiafi  al  Sermollino;  e 
però  egli  cotfchiude  , c.  8,  de  €aup  PUnU  Stdcjuf* 
modi  mutatimi  ita  evenire  par  andato , ut  ali  quid  fallita* 
diati  furiant , mn  ut  mnin # fptiiem  euprimant  alienane  *. 
fid  al  Lièta  i|  C.  21  xifcrilcc  l’opinione  9 che  ’l  Pioppo 
àS'tJL  Z bian^ 
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bianco  fi  muti,  in  nero,,  non  (diamente  <ii  foglia  , ma  iti 
tutta.  l’apparenza  » Populum  candidarti  trunfire.  in.nigrarn, 
iftrri  fronde  ^ tuv:  ctiam.  tota.fpccie  v.  ajunt.i . la.  qual  muta-  ■ 
zìoue  foggiugn’  egli  > fe  veramente  avvenga,  ella  fuc- 
cede:  quando.  P albero  (i;  va  facendo,  più  grotto  , e per  ’ 
cagione,  dejla  maggior  età  Populi  , fi  cf^fincdi.  mutati* , 
t gnu,  fot'  profittò.)  cum  amplius  craff:Jcere.  arboi  ine  oc* 
ferii , quod.  evenire  a latita  causi, .fateti 
c z^S^.  Ma.  il  più  celebre  , e più,controverlb  . traligna-*- 
mento  è?  quello  v che  dicefi  del. frumento  > che  fi  muti; 
in  loglio  .con  vera  y e propria  . trafinutazione  ; e Téofra-- 
fto.vi  aggiugoe  il  lino,  che  ancora  fi  muti,  in- loglio:.* 

\ Triti  cum  item  > linumque  loliicapeffsrc  fpeeiemy  ajunt:. . At-- 
tri  , al  riferir  del  medefimO  Teofraliò  ammetto»  la—» , 
jnetaraorfbfi  (cambi  e vole.  dell’ Orzo,  in  Frumento  e del 
Frumenti  in  Orzo  L*  2.  c.  3.  J^uidoimetiam  ex  bcrdco  trir 
iìcum  , flf  ìk  tri  fico , horicam  gigni  y eodemquc  fu  a da  id  fic.  - - 
tri'i  aiutiti  ed  altri  (ènt;on  , che  anche  1*0  rzo , fi  muù.itti 
foglio  , c che  quelle  mutazioni  (ùccedano  negli  anni  pio- 
^ofi  % c con  ifpezialità..  nei  terreni  umidi  ; fri alluni 
egli  £-  8.  c^6y  ìx  fimi  ni  bus  corruptum.  mutari  in  a li  ad 
$ptum  cfl  ; praterquam  triticans  , atque  ordeum  , qua  ma- 
lari  in  Lciium  offertiti t y vtagifqne  tri  tic  am  . . Idque  imbri- 
dui  frequentanti}? ut  fieri  y Ó*  pracipuè  lodi  .bumidis  , Ó*r' 
imhre  dii  ut  U .Se  tali  metanic rto.fi  abbiano  a tenerli  per  • 
vere  y a per.falfc  , io-  non  (o  con  ragioni  . 3 e.  fperien-- 
ae,  che  fieno  indubitate  , determinarla*  però  con  grati  •*- 
didima  probabilità  le  ho  per  apocrife  : ma  più  che  ne 
ce  rjo  fin  ce  re  relazioni,  per  provarle  infulfifienti , più  mi; 
trovo  imbarazzato  ; ; e m*.  imbarazza  la  voce  aliai  co-» 
inunp*  derivata  dai  tempi  antichi  fino„al  di  d*oggi  nella.  : 
maggior  parte  degli  uomini  di  campagna  ^.li  quali  Patte-  • 
flano  come  colà  certa  * o perchè  cosi  Tempre. hanno  fen- 
tito  .dire  da  altri  perchè  taluuo;erianciio<;fe.ne  prò» 

ocular.  «(limonio  •..Ne  ho»  .voluta; dimandare  ad  al- . 
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lÉóni  prati  ci  filmi  XJomini  yclie  hanno  menata  li  maggior 
parte  della  lor  vita  Bèlla  cura  de*  fèminàti , e molti  di  elfi 
hanno  rifpòfto  di  sì  . Ho  Trovato  però  alcuni  altri  -o 
* campagnoli  yo  affai  éfperti  nella  'campagna  ,'i  quali  “noìi 
aderifcono  a quefti  tralignamenti.,  « li  flimano  meri  prè- 
giudizj  delle  Tozze  tette  de’  'Villani  ♦ Veggo  di  .più  il 
gran  ^Marcello  Halpighi  che  almeno  ha  per  incerto  il 
fenomeno-,  e par  che  Inclini  a negarlo  yperifperimen* 
to  'fattone  da  fc-,‘e  da  certi  Tuoi  amici  : cosi  egliìfcri^ 
ve  nella  rifpofta  al  Sig/Giov/BattiftaTTrluttfetti  : 
fiat  vegetati  erte  , 1 netamerpbifl , inedii  piantai  in  H ìiat  ìkJ 
generare  ; & prebat  arxmplo  piatì um  , ■&>  prsiìpùi  TrU 
tiri  in  Lottarti  > i Lòtti  in  Vrìtìcum  nerjì . Al  che  tì- 

fponde  il  Malpighi  : Primi  ìtaque  aondum  ccrtum  f/l  3$ 
integri  tate  ucce  fin  ex  perimenti  ; team  fidenti  inibì  > 

emide  tritici  tnctamorphòfit  non  fuccejpt . Oper.  poflb*  fili 
■oS.  Lendini . 

'-2.39*  Alcuni  prctendon  comprovare  Ima  tal  ftietamo'r- 
fcfi  con  dire  , eh*  etti  avendo  Iceite  le  Spighe  del  fru- 
mento «Tima  in  una,  per  -fèrvìr  di  fèmenza,  pure  in  * 
tjuel  terreno  -,  t>v’  era  data  feminata  tal  temenza  »,  che 
doyèa;  ttìfta  'germogliar  di  frumento,  U è veduta  nafee^ 
che  porzion  di  Loglio^  Dico  Tuttavia  , Che  *1 
cimento  è affai  tozzo  ye  fallace  : perchè  fò  quan- 
b groffòlane  le  Tperìenze  , che  paffan  per  Aianò 
de'*  contadini  *>  dicon  efH  , d*avere  fcélte  d’ima  in  una  le 
iplghe,  «le  hanno  Tcèlte  a dieci,  <ed  aventi  la  vòlta, 
d%iche?&cl  Interi  manìpoli,  ed  in  fucile  '/pigli e , chi  là 
quinte  fpigfie  di  Loglio  fi  fonb  trascurate  , c vi  ToU 
paffate  tiafcofte*  "Chi  fa  pufe  quanti  grani  di  Loglio 
trovavanfl  rettati  «nel  fuolo  dèli’  aja  , ove  le  Iceite  Spi- 
ghe del  buon  frumento  furori  triturate  , o ne*  lacchi  , ò 
nel  fuolo  ifteffo  dèi  m agazino , trafcuratamCntc  Razza- 
to , « chi  là  in  quante  altre  maniere  potè  il  Loglio 
colla  buona  Temenza  framifehiarfi#  Perchè  dato,  e nòh 

Zi  con- 
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conceduto  * che  la  teihenza  Ha  fiata  di  mero  frumento 
tee  1 tifiamo,  poflon  anche  tro.varfi  molti  grani  di  LogLio,r 
C forfè  ancora  te  fuc  radici  vive  dagli  anni,  paflati  in  *. 
quel  terreno  , onde,  poi  (òrge  ii  Loglio,  infieme  colla, 
fcelta  temenza.  Le  (pighe  dei  loglio  tempre  che -fi:  veg» 
gano  fi  (carfano  dai  manipoli.,  e fi  gettano  iu  terra,, 
C molta  quantità  ne  rimane  fparte  per  que*  terreni  , che 
di  poi  torniam  nei  a te  ramar*  ^ Or  di  quella  ria  temen- 
za che  te  ne  fa  mai  ? rinate-  ella.,  o noi  Stella  rinatec  „ 
fi  moltiplica,  tempre  più,,  ed  ceco,  il  terreno  tutto  di  Lo- 
glio infètto  , e che  tempre  ogn’an no  ripullula , e vieppiù, 
fi  moltìplica  , e.  fparfp  per  ógni  terreno  , come  tanti  alr 
tri  temi  cattivi,,  non.  manca  mai  di  rinafee.rvi.  infieme 
col  buon,  frumento . Se  natee  nel.  terreno'  coltivato  in- 
fra le  biade  , te  v.i  refianOi  quivi  caduti  i.  Tuoi,  grani  *, 
le  i grani  vi.  rinateono  ,,  ancorché  il  terreno  vi  rimanga, 
incolto  ; tornerà  efTo  a nafcc.r.  quivi  medefirao  infieme. 
colle  biade  quando  un  altra,  volta  vi  fi  farà  ii  temlnato., 
140.  Ed  intorno  a eiò./hp  io  tempre  avuto  fbfpetto»; 
che  ’1  Loglio  rinatea  forte  ogn’anno, eziandio.  nel  ter- 
xeno  incoltole  nelle  ftelfe  Invernate  tecchericce  , an^ 
corchi  i contadini  dicano  comunemente,  di  n<i  , a che 
almanco  ne  natea  pochiffimo,:  ho  io  dubitato  , che  il  Lor- 
glio  lenza  coltura  , c col  patimento  della,  fi ccità  venga 
al  magro  , e «i  tramutato  dall’  apparenza  tea  propria.,, 
eh’ appena  fi  polla  per  de  fio- ri  conofeere.,  e conciài  in» 
gannì  gli  occhi'  de’  Ruftici  grofiblaai  h e difattepti  9>  fino 
a parer , che  non  vi  fia  ,t  mentre  vi  à cosi  notabilmente, 
trayìlàto  . Molto  più  nai  lon  confermato  nel  mio  folpetta. 
per  quel  , che  afierivami  un  Uomo  affai  efperto.  di. cam- 
pagna,il  qual  difièmi , che  nel  terreno,  incolto.,  e ne- 
gli anni  mcno.piovqfi  nateer  fuole.’in  vece. di, loglio,  il. 
Logliolino  y,  ed  egli  era.  di  parere  , che  ’l:  loglio.,  fi.  rau-, 
talfe  in  Logliolino , la  di  cui  pianta  è.  fimi/e  a quella^ 
4ei  loglio  j ma. perché. é più  piccola,,  di.  foglia  piifiret* 
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ea  , c di  fcmi  pili  minuti , i quali  per  ciò  cadono  i pri* 
mi  nel  crivellare  il  frumento,  e non.  vi  reftano  come-» 
il  Loglio  framifehiati  r quindi  è ,.che  gli  uomini  di  cara- 
pagna  o non  rimino  per  Loglio  , o non  lo  curano  * e 
non  Todiano  come  perniziofo*  e fpacciana  a noi  pofeia 
la  carota  del  frumento  mutato  in  Loglio  * quando  altro 
non  farà  forfè  il  miilero  che  il  Loglio  rinafea  ogn’an- 
no  in  ogni  terreno,  ma  nella-  terra  incolta  , o.ancheJ 
nella  colta  , fè  da  l’.anno  fecco  , rinafea  travifato  da 
Logliolino  fcarno  , piccolo , e fparuto  ma  fe  poi  eflò 
incontra  la  coltura,  e le  copio  le  piogge  ^ tanto  che  vi 
polla  crcicere  a giuda  torma  , c datura  > vi  riallume  le 
naturali,  fattezze  di.Loglio,  e nei  vilaggio  fuo  proprio 
come  totalmente  nuovo  vi  ricamparifce  .. 

241..  Ma  quando  dipoi  vera  folTe  l'altra  parte  de f 
propodo  difgiunto  che  la  ria.  lementa  del  loglio  non 
ripulluli  nelle  terre  incolte  ,,  e negli  anni  fecchericcii 
uopo  è dire  , che  o viva  li  confarvi  la  delTa  femenza-* 
digl  loglio  , o vive  redino  le  radici  della  fua  pianta  9 
e che  pofeia  fuccedendo  l'anno  piovofò  , coll'ajuto  del- 
la coltura.,  rinafea  la  temenza- o- ripullulino,  le  radici  - 
Ti  fidema  ora.  propodo  mi  li  rende  alTai  verilìmile  per 
alcune  riflefTioni  , che  vo  facendo  j.  perchè  da. una  parte 
certo  è , che  neffuna  pianta  nalce  , la  qual-  non  abbia 
origine  dal  feme  ,,ed  è pure  induzione  univerlalidìma  y 
che  ogni  pianta  venga  dal  feme  della  fua  fpezie,  non 
..  già  dai'  fème  d’altra  fpezie  dà  fe  aliena  \ nè  fenza  un_» 
pòfitìVo  , e lòdo  fperimento  da  tal.  legge  uni  ver  fafi  di- 
ma può  darli  eccezióne  al  fòlo  lòglio , o a poche  altre 
piante  per  la  fòla  voce  del  volgo  >,  che  cosi  fpaccia  , 
ci  leggiero  , e si  facile  a fpacciar  maraviglie-  II  volgo 
non  ha  creduto  fempre  ed  anche  oggidì  non  crede-, 
dopo:  tanti  reclami  de*  moderni  Eilofòfi , che  oalcano  le 
cattive  piante  , e.*l  Loglio  raedefimo  dal  fòlo  terreno 
ftiua  femenza  , che  ve  le  produca?  e cosi  egli  è da_; 

dir* 
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dìrfi  , -che  sbagli  per  .una  fimile  'incuria  nel  calo  fìoftro  -' 
.che  come  non  accorge^  delle  Temenze,' che  cadono  , e 
;feftano  fui  terreno , onde  ne  germoglian  l’erbe  cattive  ; 
.cosi  non  li  avvede  dei  loglio,  « delle  tfue  'radici,,  che 
reftano  ,onde  poi  ..venga  quello  infieme  cól  ifruraento  a 
tempo  propizio  riprodotto* 

^4 2.  rDall'altra  parte  rtengo  iio  gran  Uòfpetto  , <chc  £ 
;grani  del  loglio  :flen  durifiìmi  ja  ^corromperli $ .e  .però 
pollano  per  .uno,  e piu  anni  intatti  * e vegeti  perfève- 
rare  , finché  arrivi  doro  il  tempo  propizio,  <che  -di  ,:può 
.far  -germogliare*  ili  mio  fòfpetto  :c  fondato  nell’  effetto 
medefimo  , Che  .veggiamo  : rii  Loglio  .-non  ffuol  rtroppo 
nafcerc  negli  anni  idi  Siccità,  ma  ;fòl  ne’piovofi  mafee 
in  molta  copia  3 -onde  Teofrafto  dice.:  •Loliurn  iterò  aquarn 
,rseb  emeriti jfmò  awat . a.  C ai.  dunque  per  richiuderli, 
e cacciar  .fuora  il  iuo  germe  , ha  ello  bi  fogno  d’  efler  ciati* 
acqua  lungamente  .macerato  : ma  fé  lungamente  macera- 
tonon  fi  corrompe  , ed  anzi  allora  naffee  più fieto mol- 
to meno  fi  ^corromperà  negli  anni  ffecChericci  , quand® 
Tumido  non  arriva  troppo  a macerar,  c penetrar  le_# 
fue  duplicate  fpoglie  affai  dure,  *e  ‘ferrate  , per  iintro- 
durfi  «ella  foftanza  de^Lòlj , ed  eccitarvi  una  modera-* 
ta  fermentazione , Ch’è  quella,  chi  :i  femi  fa  germoglia- 
re , o una  più  violenta  fermentazione,  eh  \è  quella,  die 
li  corrompe. 4 e però  demhra  ragionevole  :il  mio  fbTpet- 
to  , che’l  Loglio  tipetti  un  inveito  .acquazzofo  per  ger- 
mogliare, <d  intanto  per  «un  anno,  £ forfè  più  fè  dia 
fcarfò  d'acqua,  bdP.e  vivo  fi  mantenga*  ?^on  è nuovo, 
che  -alcuni  Temi  fieno  difficflifTìmì  a ichiuderfi  , nè  ger- 
minano de  non  dopo  una  -lunga  macerazione  : così  è la 
femenza  de’  Ranuncoli,  la  qual  bifògna  tener  Tempre.* 
bagnata  alTombra  , cd  al  frefeo,  e con  tutto  ciò  non 
(punta  ella  da  terra  , fé  non  Che  per  .ordinario  dopo  due 
tnefì , e qualche  volta  -in  tempo  di  liceità  mi  iè  nata-» 
dopo  tre  «jefì , c dopo  un  anno  nel  fecondo  inverno 

nac- 
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nacque  una;  volta  al  P.‘  D’Ardene’,  com’;  euracconta  pagi* 

*37  i,  c pure  quelli  lèmolini  fon  di-fpoglia  cftremamentc 
lottile  :.  cosi  è il  teme  deLQuamoclito  ^ o fia  Gelfomi- 
no-  vermiglio  >.  o Convolvolo  Americana  ,,  dei  • quaL* par- 
leremo ; nella  Coltura  * particolare  alla  parola.  Convohulas * , 
e cosi,  è ih  fonie  della  Fritillaria  ,„  del> qual  pure  a fua 
. luogo  parleremo  il  primo  tarda' a nafocre  ora  uno  y or& 
due  y ed  ora  tre  anni  f e Faitranatee- (labilmente  dopo  tre 
anni  > . e cosi  i coda  di  altre  temenze  tenaeifiime  a ger- 
minare j o che  non  germi  nano  Te  non  fo  incerte  foJe-j. 
circoftanze  > che.  ior  convengano  « • 

243^.  A propoli to  mi  è flato  raccontato  da  un  perito 
Goltivator»  di  campagna , che.  non  avendo  egli  altlo  che 
fcfminare.  in . ua  pezzo  di  terreno  rimaltogli  vuoto  * vi 
gettd:  dentro  la..  crivellatufa-del  frumento  a che  fola  gli 
era:  ri  malia  , da  tervire  almeno  per  pafoolo  da  poter  da- 
re. al  giumenta  v. Di  quella. fementa  la  maggior  parte,* 
era  . loglio  : e là  minor  parte  t era  frumento  • magro  % 
e mal  granito  però  con  fua..gran:  maraviglia  nacque  il 
folo  lolo  frumento  * e vi  riulci gagiiardifllmo  + .e  diede 
un  abbondante  raccolta  3 e di  tanto  lòglio  non  ne  forti 
un  folo  ; filo  : d’erba  a.,nè  mai  per  quell’  anno  vi  compar- 
ve 3 ed  appunto  corte  quell*  Inverno  foarfo  di  piogge  • 

Tornò  egli  ,'a  teminar.  grano  -filila  doppia  del  medclirao 
terreno  3 e .coirlo  anche  tecchericcio  quell’,  anno  , n’cb- 
bè  altra,  buona  ^raccolta  j.fenzachè  il  loglio- vi  compa- 
ri fife  3 alpectando  verilimilmeate  «ucora  vivo  un  inver- 
nata più  rigida  per  germinare , . Se  poi  villa  germina 
to>  o na  t egli  noi  la  ridire  y perchè . lafciò  - a -ripoM 
quella  terra  a pensò  più  al  loglio  $ .che  non  curav*, 

come  fùol  fare  quella -forta  di  gente  rufticana  che  ba- 
da ‘folo  all’  utile  prelente  , e non;  bada  -mica  a quelle 
utilità  3 che  arrecar  poflbn  le  giufte  notizie  (perimenti 
li  per  Io  buon  regolamento  delTAgricoltura  * 

14$*  • Può  .fi»il®ente~iy  penterd  delle  radici  del  Io*’ 

glì°s  * 
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^lio  , elle  fieno  di  quelle  razze,  clic  confèrvanfi  vìve 
per  uno  , e per  più  anni  , e eh’  effe  ancora  degnano 
indole  della  lor  fementa  , cioè  germogliano  folamentc 
.con  le  grandi  piogge  continuate.  Ven’ è qualch’ efem-; 
pio  nell’Avena  , i Temi  della  quale  -una  volta  che  fieri 
caduti  nel  terreno , vi  germogliano  per  tre  anni  Tufle* 
guenti  ; poiché  ogni  feme  fi  compone  di  tre  germogli,1 
ed  un.  folo  ne  germina  nel  primo  anno,  interi  confèr- 
vandofi  gli  altri  due,  un  altro  ne  germina  nel  fècon- 
do  anno  , e l’ultimo  rimane  fino  all’anno  terzo  per  ger- 
minare . Laonde  non  è da  filmarli  colà  fingol are  , che  o 
i fèmi  , o ie  radici  del  Loglio  poffano  mantenerli  inte- 
ri , ed  intatti , fin  che  le  arrivi  -dòjxj  uno,  o due  ^nni 
una  invernata  piovofa* 

*4?.  Nè  qui  ometter  voglio,  che  non  è il  Loglio 
folo  , ma  vi  fono  altre  fpezie  di  piante  , ie  quali  per 
ordinario  non  nafeono  , che  in  certe  determinate  lor 
favorevoli  circofianze  : cosi  fiimafi  comunemente  dell* 
Orobanche  , detta  altramente  Pifriacane  , o Coda  di 
Leone  , e da  noi  qui  chiamata  Lupa  , la  qual  fùol  na- 
feere  vicina  , ed  aggrappata  alle  radici  delle  fave  , c 
di  altri  legumi  , i quali  firangola  , fecondo  la  frale  de* 
Rullici  , o più  tofto  ne  confuma  la  pianta  , fottraendo 
per  fe  tutto  l’alimento:  di  quella  dicono  i Contadini  , 
che  non  farebbe  quivi  compar  fi  , fe  nei  terreno  non  fi 
fodero  le  fave  reminate.  Stante  ciò  non  poffiam  noi 
dire  , che  tal  erba  maligna  nafea  dal  folo  terreno  lèn- 
za feme  previo  , come  credono  gl*  imperiti  j ma  è uopd 
dire,  che  o nel  precedente  anno,  o più  anni  addietro 
fiata  fìa  quivi  a o nelle  vicinanze  quell*  erba  , e v’ab-, 
bia  lafciato  il  cattivo  feme,  fenza  che  i Villani  l*ab* 
bian  faputa  riconofcerc  , oppure  potendola  riconofccre, 
(enzackè  v’abbiano  fatta  attenzione,  ovvero  bi  fogna  di- 
re ( e quefta  pare  a me  la  più  vera  opinione  ) che  i fè- 
uu  fùoi  , i quali  fon  realmente  piccoliffimi  , e qual  pol- 
vere 
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v crt  flumerofifiìmi  , e leggerifiimi , come  ho  io  veduto^ 
•e  Io  nota  ilTurnefort , vengano  altronde  da  altri  luo- 
ghi a ov’  ella  nafte  a fparfa  dal  vento  in  ogni  terreno  , 
r però  naftono  frequentemente  in  quello  , ove  feminia- 
no  i legumi  . E perchè  i’Orobanche  ama  il  graffo  , che 
fi  Tuoi  adoperar  pc*  legumi  9 c gode  delia  medefìma  ioir 
coltura,  perciò  quivi  ella  germina  , c fenza  V occafion 
delle  fave  non  farebbe  quivi  forfè  germinata  • Dico 
forfè,  perchè  nafte  anch’  ella  in  altri  terreni  , fòla  fenfj 
za  i legumi , ove  la  qualità  della  terra  fia  opportuna^ 
e le  circoflanze  alla  fua  indole  fìen  confacevoli . 

24^  Che  che  ne  fìa  però  di  quelle  tali  piante  , del* 
le  quali  non  fon  io  bene  informato*  tornando  al  loglio*5 
del  quale  ancora  avrei  voluto  , e non  ho»  potuto  aver 
migliori  notizie  9 affermo  un  altra  volta  , che  giudico 
falfa  la  trafmutazione  del  frumento  in  loglio  ; ( e cosi 
intendo  di  altre  limili  trafìnutazioni  ) ma  dico  falfa  bla- 
mente quella  , della  quale  ho  fin'ora  parlato  , cioè  che  fè- 
rninando  frumento  ne  nafta  loglio.  Oltre  però  di  quefta, 
ne  dicono  un  altra  dell’  ifleffo  loglio  i Contadini  , c me 
l’hanno  moltifllmi  Uomini  di  campagna  più  volte  indubi- 
tatamente confermata  , cioè  altri  come  fentita  dire  da 
perfònè  degne  di  fede  , che  l’han  veduta  lènza  equivoco* 
ed  altri  come  da  loro  medefimi  offervata  • Un  di  loro 
atteflato  mi  ha  , di  effergli  fiata  data  in  mano  da’  mie-] 
titori  una  fpiga  5 la  metà  della  quale  era  di  loglio  , e_j,\ 
l'altra  metà  di  buon  frumento.  U11  altro  afferifte , d’a- 
ver veduta  una  intera  fpiga  piena  di  loglio  , vegnente 
dal  gambo,  e dal  cedo  del  frumento,  la  di  cui  pianta 
fi  differenzia  molto  notabilmente  dai  loglio  , c non  v’è 
pericolo,  che  i pratici  la  confondano  • Un  terzo  favio, 
perito  9 e capacifiìmo  Agricoltore  , dava  per  vcriflìmo 
il  fenomeno  , di  cui  parliamo  , non  fòlo  per  le  altrui  at- 
teflazioni,  delle  quali  molte  ne  avea  ftntite,  ma  per  quel- 
lo , che  veduto  avea  effo  mede  fimo  * e mi  raccontò  * 
r.lf.  “ Aa  ‘ che 

^ — • rz 
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Che  una  volta  i Tuoi  Mietitori  trovarono^  é diedero  a 
vedere  a lui  nell’  atto  della  mietitura  un  gambo  di  bia- 
da con  due  fpighe  in  cima  , torgenti  da  uno  fteffd  * 
gambo  ; alla  quai  rarità  , non  per  affatto  nuova  , s’ac- 
coppiava 1*  altra  più  portentofa  , che  una  delle  due_> 
fpighe  era  di  vero  loglio  , c P altra  di  perfettifllmo 
frumento  • . . 

247.  I traligna.menti  di  quella  forta  fi  rendono  a me 
più  credibilijcd  io  li  tengo  per  veri;  perchè  fon  preto 

10  di  me  ben  confettati  , e di  que’  primi  più  ragionevo- 
li : ne’  primi  pretende!!  3 che  ’I  germe  già  conceputo 
nella  femenza  , dopo  già  formata  della  fua  fpezic  l’or* 
ganizazione  , non  folo  incoata  , ma  fino  a certo  fe- 
gno  eziandio  tanto  innoltrata  , eh’  ella  è già  una  pic- 
cola pianta  , intera  , e perfetta  , almanco  ne’  primi  Tuoi 
organi  fabbricieri  ; ma  di  poi  per  un  lieve  accidente  y 
( il  quai  non  fi  fa  onde  abbia  tanta  pofTanza  ) disfat- 
to 3 o almeno  grandemente  alterato  tutto  quel  mirabile 
ordegno  già  fabbricato^  lène  rifaccia  un  altro  tutto  di- 
verto , e quel  germe  5 o più  tolto  quella  piantarella  , 
che  già  era  tutta  di  biada  bell*  , c compiuta,  fi  trafi- 
muti  in  loglio  di  ttruttura  interna  , cd  cfterna  c di 
fpezie  notabilmente  differente  . Non  però  avvien  cosi 
l\c’ fecondi  tralignamenti  , ne*  quali  non  fi  disfà  il  già 
fatto  3 ed  in  tutt*  altro  fi  rifà  per  un  mero  accidente.-» 
cP  umido  5 che  toprabbondi  ; ma  fi  lavora  da*  fonda- 
menti la  nuova  fabbrica  in  virtù  di  una  cauto  affatto*, 
proporzionata  3 cd  abile  a fabbricarla  . Suppotta  dun- 
que la  verità  del  fenomeno  tanto  ben  confettata  , che 
nelle  fpighe  della  biada  flavi  trovato  il  loglio , non_j| 
può  affegnarfene  altra  cagion  più  propria,  e propor- 
zionata 3 che  la  virtù  , c 1*  azìon  delle  polveri  femina- 

11  del  loglio  3 quand’  era  in  fiore  . paffate  5 cd  arri- 
vate alla  fpiga  della  biada  nel  tempo  appunto  della.-» 
fua  fioritura  ; cd  in  virtù  di  quelle  polveri  potè  la  fpi- 
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gà  impregnarli  di  feto  flraniero  , ed  i grani  del  loglio* 
In  luogo  del  frumento  potcronfi  concepire. 

248.  Qui  però  ò da  fciorfi  una  difficoltà  per  quello,’ 
e per  altri  limili  cali.  Le  fpighc  del  grano  fon  da  le 
ben  doviziofè  delle  proprie  polveri , e quando  ad  alcu- 
na ne  manchino  per  accidente  , che  li  può  dare , ne_> 
può  elle r ella  ben  proveduta  da  mille  Ipighe  vicine  della 
fua  fpezie  ; e però  dovrebbe  più  tolto  venir  Tempre  im- 
pregnata delle  polveri  lue , o predate  dalia  Tua  razza  , co- 
me a le  più  connaturali  , che  delle  polveri  del  loglio 
meno  a Te  confacevoli  . Ma  robiezionc  non  ha  forza 
per  un  cafo  lì  raro  a fuccedere  , come  quello  : benché 
lia  verifliino  , che  le  polveri  della  propria  fpezie  pre- 
valgano Tulle  altre  di  fpezie  impropria  , ed  in  pari 
concorrenza  quelle  impregnino,  e quelle  nò;  non  per- 
tanto può  darli  T accidente  per  qualche  rara  volta 
clic  ad  alcuna  fpiga  , o ad  alcuni  fùoi  grani  manchino 
affatto  le  polveri  della  Tua  fpezie  , c che  a tempo  con- 
gruo vi  arrivi  qualche  bricciola  di  polvere  flraniera  , 
abile  a fecondarla  . Perocché  fpeflo  anche  Tuccede  , che 
una  intera  Tpiga  ricTca  vota  , o clic  vi  manchino  mol- 
ti grani  ; ciò  che  può  fuccedere  alcuna  volta  non  per 
malattia  della  fpiga  , ma  per  la  fola  mancanza  delle  pol- 
veri feminaii . Avvenga  per  c (èmpio  , che  in  tempo 
della  fioritura  cada  una  pioggia  dirotta  , ediluifea,  e 
Teco  meni  le  polveri  feminaii  ; allora  farà  il  calò  , di 
cui  fi  è parlato  nel  Trattato  I.  > che  per  indigenza  del- 
le 'polveri  fecondanti  molti  grani  non  fi  concepivano 
nella  fpiga  , o ella  eziandio  tutta  vi  li  Tconci  : ora  in 
quello  cafo  , fe  ne’  dì  feguenti  truovili  a fiorir  qualche 
fpiga  di  loglio  vicina  , ed  una  pcr'zioncella  delle  Tue»-» 

polveri  venga  portata  dagl’  Infetti  fulla  fpiga  delia * 

biada  , che  flà  in  procinto  di  concepire  ; potrà  ella 
concepire  un  mollro  di  terza  Ipezie  , il  qual  riputato  fa- 

A a 2,  là 
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ri  come  vero  loglio,  fe  piti  di  loglio  avrà,  che  di  frui 
mento  l’apparenza - 

249.  AmmcfTo  per  buono  quella  primo  efèmpio,che 
moftra  poterli  dare  i moftri  totali  di  due  fpezie  di  piata- 
te  difparate  , quali  fono  il  loglio  , e *1  frumento  ; può 
anche  ammetterli  per  vero,  e buono  quell*  altro , che^* 
vien  riferito  nell’ Moria  della  Reai  Accad.  Parig.  ann. 
'1719.  11  Sig.  Marchanc  Botanico  verfatiflimo  trovò  nel 
fito  giardino  una  nuova  pianta  da  le  non  mai  conofciu- 
ta  , che  rapportava  egli  al  genere  delle  Mercorelle  , e* 
per  la  lìmilitudine , che  ne  avea  , chiamali*  Mercurici- 
li*  ftlùi  captila  ah , perchè  ornata  di  lottili  fogli  uzze_> 
come  capelli  • L’anno  vegnente  nel  medelimo  luogo  nc 
TÌdde  nafeer  lèi  altre  , delle  quali  eran  quattro  limili 
alla  precedente  , c due  affai  differenti , di  modo  c1kl> 
poteano  coftituire  un  altra  nuova  fpc zie  di  Mercorella, 
c dii  amo  Ila  Àler  curiali  s foliii  in  variai  , ina  palici 

lacinia:  quajt  dilacerati: . Le  dette  piante  moltiplicaronli 
anche  più  lino  ad  occupare  in  quattro  anni  fette  in  otto 
piedi  di  terreno:  tutte  fiorivano,  ma  con  fua  gran  ma- 
caviglia  cercando  in  effe  , e ne’lor  fiori  la  temenza,  non 
fu  mai  pofiìbilc  , che  ve  l'abbia  potuto  ritrovare  • Or  le 
quelle  piante  erano  realmente  nuove  al  mondo  , non_> 
v*ha  dubbio  , che  doveanó  effer  mollri  totali  di  una  ter- 
za fpezie  , venuta  dal  commifcbiamcnto  accidentale  della 
Mercorella  cOn  qualche  altra  pianta  notabilmente  di  ver- 
fa  , dalla  qual  doveano  le  novelle  piante  la  notabile^ 
divertiti  della  Mercorella  ereditare.  Ma  chejfieno  Ha- 
te veramente  nuove  , me  *1  perfiiade  l’autorità  dei  Sig. 
Marcharft , e le  congruenze  , che  lui  indulTero  a giudi- 
carle mofiri  di  nuove  forti  - Era  il  Marchant  imperito 
Botanico  dell’Accademia  Parigina  , e fapea  ben  le  fpezie 
delle  piante  o da  fc  , o da  altri  fino  al  fuo  tempo  cono- 
pei nte  ; nè  qui  trattava!!  di  qualche  pianta  efotica  , nata, 
ed  offcryau  da  Jfii  in  qualche  paefe  indiano  , la  qual 
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poteflc  per  avventura  non  effe  re  fiata  conofciuta  da  veruni 
Botanico}  ma  trattavafì  di  una  pianta  nata  intorno  n_ji 
Parigi,  ove  fono  flati  fèmpre  de’ Botanici  verfatiflimi, 
i quali  avrebbon  ficuramente  offervata  , e deferitta  que- 
fla  tal  fpezie  di  Mercorella  } e però  il  valent’ Uomo  at- 
tcfla  alla  prefènza  di  tanti  Savj  > e Botanici  dell'Acca- 
demia | eh’  eran  quelle  piante  per  affatto  nuove  , e non 
mai  deferitte  per  l’addktro  da  vermi  Botanico.  Quindi  . 
giudica  egli  con  ragione,  che  come  ne’ Ranuncoli , ne-  ’ 
gli  Anemoni  dee.  fi  fanno  Tempre  mille  variazioni  di 
colori  , e di  forme  nelle  novelle  piante  nate  dal  Teme 
per  qualche  miftione,  che  facciali  fra  le  loro  diverfc_> 
fpezie  3 cofa  , la  qual  egli  forfè  a fuo  tempo  non  an-  ' 
cor  Tape  va  , ed  ora  già  lappiamo  , che  fifa  colle  polveri 
feminali  de’  fiori  } cosi  3 fòggiugn’egli , nelle  Mercorel- 
Je  3 ed  in  piti  altri  generi  di  piante  è credibile  , che  * 
faccianfi  de’  mefcugli  , onde  poi  ne  fòrgan  di  nuovo  le 
terze  fpezie  differenti  non  mai  prima  da’  Botanici  co*  1 
nofeiute  . 

2fo.  Quindi  forma  un  fuo  fìftema*  che  ha  qualche 
cofa  del  veriumile  . Vi  è luogo,  di:*  egli  , da  fofpet- 
tàrc , che  l’Onnipotente  abbia  creato  da  principio  tutti 
i primi  individui  delle  piante  per  modelli  dei  loro  ge- 
neri , e non  già  che  formate  abbia  tutte  le  particolari 
fpezie  di  tali  generi , poflochè  dalla  miftion  de’  generi 
creati  nafeer  poteano  le  particolari  fpezie  . Da’  capi  di  * 
genéri  pofeia  col  tempo  fe  ne  fon  fatte  di  mano  in  ma- 
no molte  nuove  fpezie  diyerfe  , le  quali  'fino  al  di  d’og* 
gi  fon  tante  moltiplicate  , che  in  qualche  genere  fono  ; 
arrivate  fino  a zoo*  Gii  antichi  Botanici  non  han  fatta  ■ » 
menzione  , che  di  circa  4©©.  Capi  di  generi  , a*  quali* 
agglungon  poco  numero  di  fpezie  } e noi  ora  ne  abbiami 
generi  più  di  &©o.  con  ij  o 14  mila  fpezie  differenti* 

251.  Per  verità,  che’!  numero  delle  piante  odier- 
, ne  cosi  eforbitantc  fopra  le  annoverate  dagli  Antichi  * 
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è anch’  eflo  un  buon  argomento  , e (e  ne  fervono  i m6* 
derni  Botanici  » a provar  1*  introduzione  d’  altre  novel- 
le piante  di  terza  fpezie  , la  qual  fi  è andata  facendo  ; 
di  manct  in  mano  col  decorfò  de’  fècoli  : ed  ancor- 
ché dai  catalogo  delle  moderne  Tene  levino  alcune  In- 
diane , che  furon  (blamente  note  dopo  la  (coperta  dell* 
Indie  5 c (è  ne  levino  molte  altre,  che  la  negligenza 
degli  anteccflòri  potè  aver  lafciate  a noi  , per  Scoprir- 
le ; ciò  non  oftante  troppo  enorme  vien  comunemen- 
te riputato  il  divario  della  metà  più  de’  generi  , ed  a 
migliaja  , e migliaja  più  il  divario  delle  fpezie  den- 
tro i generi  contenute  ; maggiormente  che  molti  de’ 
generi  , e moltiflime  delle  fpezie  moderne  non  nomi- 
nate dagli  Antichi  , non  (on  già  mica  piante  rare  a 
vederli  , ma  oggidì  (]  trovano  (parie  in  ogni  campo  , 
fon  ovvie  in  ogni  paefè,  ci  (lati  di  continuo  (otto  agli 
occhi  f e fi  calpeftan  co’  piedi  . Ma  fe  gli  Antichi  cl 
diedero  ancor  notizia  di  molte  piante  rare  , cloriche  f 
cd  Indiane  , e ne  andaron  (piando  da  per  tutto  ne’  più 
lontani  paefi  j pofilam  noi  creder , che  abbiati  si  negli- 
gentemente tralandate  , e lafciate  in  oblivione  tante  , 
c poi  tante  (orti  di  piante  , che  le  (lavati  pronte  sugli 
occhi  £ non  è mai  ciò  credibile  ; c però  é da  dirli  piti 
tofto-  . che  Je  antiche  col  mutuo  lor  mi fch lamento  fi- 
fon  diramate  in  terze*  (pczic  , le  quali  fono  andate  no- 
vellamente (ergendo  dopo  il  novero  fatto  da  que*  p ri- 
m i : (Botanici  , ai  quali  perciò  dovettero  e (Ter  quelle-» 
del  tutto  ignote  , 

251.  Al  fatto  argomento  fe  ne  può  aggiugnere  un 
altro,  che  pur  comprova  la  notabile  reai  mutazione  , ‘r 
che  fi,  è andata  facendo  ne’  geneH  delle  "piante Agli  ^ 
Albichi  non  firron  note  moltifiime  delle  piante  odier- 
ne*  éd  all’incontro"  rìon  fo tv  note  a fio!  alcune  delle.-» 
piante  defcrittcci  dagli  Antichi  . Quantunque  •chia- 
ri fieno  i distintivi  * che  ce  ne  diedero  nelle  lor  de- 
*"  • " * * * feri- 
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«lelcrlzloni  ; pure  i nodri  Botanici  non  han  lanuto  maj 
riconofcerlc  ai  dati  contraflcgni  ; e quindi  fon  natcLi 
fra  i Botanici  tante  liti,  di  cui  fon  pieni  i lor  libri * 
per  decider  qual  fia  delle  piante  odierne  quella  c queU 
1*  altra  dcfcrittaci  da  Àridotcle  , da  Teofrado  , da_J 
Plinio,  da  Virgilio,  da  Palladio,  Columclla  , Apule*’ 
jo,  Dio  fcóride.  Ateneo,  Avviccnna  &c.  delle  quali  con* 
ti'ovcrfìe  intorno  a*  nodri  fiori  di  delizia  molte  lenc-i 
potran  leggere  predo  il  Sig.  Clarici  . Ma  non  par,. che 
poflan  rifòlverfi  in  altra  maniera  più  acconcia  tante  lor 
quiftioni  , fc  non  fe  dicendo  , che  alcune  piante  , di 
propria  natura  più  facili  a far  de’  cambiamenti  , fi  foa 
tanto  mutate  pian  pianino  coli’  andar  del  tempo  , ;chc 
travifate  giù  del  tutto  , o quali  totalmente  , ora  'più 
non  fi  riconofcon  per  quelle  , eh*  erano  nella  prifea  età*, 
quando  ci  furon  delcritte  . Ma  qual  origine  più  confai 
cente  può  affegnarfi  a quelli  cambiamenti  delle  antiche 
piante  , ed  a quella  tanta  moltiplicitù  di  fpezie  delle 
moderne,  fuorché  le  midioni  , che  fi  fon  andate  facen- 
do di  una  fpezie  coll*  altra  per  mezzo  delle  polveri 
fèminali  ? Quindi  tornando  un’  altra  volta  alle  Mer- 
corelle  del  Marchant  può  conchiuderfi  , eh’  elle  fieno 
date  realmente  fpezie  nuove , e modri  totali  , cornea' 
prctendiam  di  provare  , per  la  molta  diverfitù  , che 
aveano , anche  dalla  Mercorclla  , e da  tutte  le  piante 
note  , come  appare  dalla  lor  figura  efprcfla  in  rame  . Ag- 
giungali, che  modri  totali  le  dichiara  di  più  quell’ altra 
notabile  particolarità  , di  non  aver  potuto  in  effe  nefc 
fiiua  temenza  feoprire  ; ciò  che  vieppiù  accredita  la  lor 
badardigia  ; giudo  come  negli  animali  i muli  , ed  i 
dri  di  terza  fpezie  per  ordinario  non  generano  . 

3Ì3*  Un  altro  modro  di  tal  Torta  colla  medefima 
circodanza  della  dcrilitù  , ci  vien  riferito  nello  fpet^ 
tacolo  della  Natura  , indudriofamentc  proccurato  da_> 
un  Autore  Jnglcfè  ,•  Accademico  di  Londra,  il  quale 
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pei?  aver  piante  di  fiori  di  terza  jfpezie  , usò  indruftr-ui 
Amile  alla  noftra  , ed  afferma  » di  effergli  fortito  d* 
ottenerle  , ma  che  gli  erano  riufeite  infeconde  lenza^*' 
produrre  veruna  temenza.  Beco  le  parole  del  Sig.PIu- 
che  , Tom.  3.  Diai . 2.  2 Ma  quel  , eh’  è ancor  più 
mirabile  , ci  raccontò  ; d*  aver  fatta  la  fie/Ta  pruova  fo+ 
pra  due  fiori  totalmente  diverfi  , e d’  aver  ravviato 
ne’  fiori  indi  nati  il  comporto  di  tutt’  e due  , ficchè 
non  avea  mai  veduti  i compagni  ; ma  fòggiunfè  , che 
da  quelli  nuovi  fiori  non  aveva  potuto  raccorre  alcun 
Teme  , e che  in  capo  all’  anno  gli  ten*  era  fpenta  la_j 
.razza  S Quello  qui  par  , che  fia  un  etempio  decifivo 
de?  veri  , e totali  tralignamenti  , e probabiliffimamen- 
te  farà  tale  , e farà  fiato  ben  efaminato  dalla  Reai  So-' 
cietà  di  Londra  , che  lo  rapporta  nel  Tom.  I.  e la__* 
flenlezza  del  nato  mofiro  lo  appalcfà  totale  \ ma  io  per 
meglio  affiatarmene  , avrei  voluto  leggerlo  in  fonte  5 
ciò  che  non  pofiò  , per  non  aver  quell’  opera  , e bra- 
merei almanco  fapere  , quali  fieno  fiate  le  due  lpezie_-> 
divelle  delle  piante  genitrici  , per  accertarmi  del  tut- 
to , le  fieno  fiate  di  quella  maggior  differenza  fra  di  lo- 
ro 5 che  bafti  ad  avverare  il  totale  tralignamento . 

2^4.  Refta  di  più  a fciorjre  un  altro  dubbio  circa  la 
flerilezza  di  cotefte  piante  : imperocché  fc  non  produ- 
con  fervenza  , come  mai  poteron  moltiplicarli  tanto  le 
predette  Mercorelle',  che  in  quattro  anni  fi  fietero  ad 
occupar  da  otto  piedi  di  terreno,  tempre  nuove  rina- 
feendo  : nè  tembra  verlfimile  il  penfar , che  fienfi  pro- 
pagate colla  nuova  germinazion  delle  radici  *,  perchè 
la  Mercorei  la  non  è delle  piante  perenni  , ma  è pianta 
annuale , fcioè  la  fua  radice  non  lòpravive  , e con  tut- 
to il  ccfpo  dopo  fei  meli  fen  muore  nell’  Inverno  ; 
Quindi  ragionevolmente  giudica  il  Sig.  Marchant  5 che 
le-fpurie  Mercorelle  producelfer  di  fatto  qualche  te- 
menzuola  , però  così  piccola  , c cosi  occulta  , eh’  ci 
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pòn  V abbia  potuta  ravviare  • Aggiungali  di  più  , chej; 
altrimenti  fé  tutte  le  fpurie  non  generafler  prole  o col- 
le fomenti  , o almeno,  colla  propagazion  de*  bulbi  •, 
delle  radici , fubito  pattato  un  anno  fi  perderebbono  , 
come  quelle  deiringlcfò  , e caderebbon  gli  argomenti  ora 
fatti,  cioè  non  avremmo  noi  tante  altre  (pezie  oggidì 
incognite  agli  Antichi , le  quali  ,è  loda  opinione  di  più 
gravi  Botanici  , che  fien  fòrtite  di  nuovo  da  due  (pe- 
zie  difparate  • Egli  è dunque  da  dirfi  , che  come  av- 
vien  negli  animali  , così  avvenga  nelle  piante  , che.# 
i inoltri  di  terza  (pezie  per  ordinario  fogliano  cflère  in- 
fecondi , quando  fieno  un  mifto  di  due  (pezie  molto  di- 
fpari  , ed  eterogenee  ; febbenc  qualche  rara  volta  i mu- 
li , e Amili  baftardi  , fi  fa  di. certo  , che  abbiano  gene- 
rato : ma  ,fo  le  due  (pezie  non  fieno  troppo  fra  fo  diC 
fimili  3 pottano  i loro  (puri  più  frequentemente  *,  o an-; 
che  fompre  generare,  come  le  Licifche  nate  da  Lupo, 
,e  Cane  $ e cosi  dicali  delle  piante , le  quali  fieguono  in 
tutto  il  redo  , come  fi  è ottervato  , e cosi  parimene^ 
in  quello  calo  1’  analogia  degli  animali  • 

CAPO  XIX. 

Confermafi  la  re  alta  de"  moftri  di  terza  fpezie  ^ 
particolarmente  ne" generi  degli 
Agrumi* 


A Provar  più  fedamente  V eliftenza  de’ moftri  di 
terza  fpezie  ne’  Vegetabili  vien  delibato  il 
^ ^ prefènte  Capo  quali  tutto  fopra  gli  Agru- 
mi , ne’ quali  è cosi,  patente  , che  dienfi  più  fpezie  9 
* mille  di  due  , o anche  di  più  generi  , che  forfè  nonlj 
v’  è alcuno  fra  i Botanici  5 che  lo  metta  in  controverfia^ 
r./A  Bb  "/  e noi 


i94t 


PARTE  lì.  CUPO  XIX* 


ir  noi  contènta.  Pclfa  produzione  di  tai  nsoftrf  concorrono 
In  quelle  fòrti  dr  alberi  delle  effeoftaflzer  aitar  favorevo* 
li  ; cioè  fiorifeort  efll  circa  il  tempo  medefimo  nella  Più» 
ma  vera  ? a anche  di  nuovo»  infoine  tteli'Autunna  ;>  cd  è 
molta  poca  * nè  troppa  almeno  d^fparatai  la  di verfk£  de* 
tot?  generii  piùi  ; principali  I fon  fra  fe  come  congeneri 
di  natura?;*  e fimiiiflirai  di  compie  fifoni  e * laontta  par  cer-< 
to  * che  pollano  * e debbano  >pté -agevolmente  *,  die  altri 
generi * ammetter*  gii  unt  fcambivolmente  ta  fecotidazioa 
.degli  altri  col  pàffaggio  delle  poiveri  fòmraalr  da’  fio- 
Jt  d’  una  fpezie  affiori  deli’  altra-  Di  fatta  poi  trovanti 
..fra  gii  Agrumi  non  poche  Tazze  moftruotè , e molrklr- 
,me  altre*  cosi  fi  mi  li1  alle  compagne^  eparteup  anti  rarr- 
, to  delle  altrui  fórme  5 e qualitàvche  pajono  propria- 
Amenti  aftrctantr  mefcuglf  di  terza  Inezie , originati  da^ 
due  * o da  più:  differenti  fpezie  fra  loxt  confufc  - II?  Ce- 
dro* il'  timone  * e P Arancia  fòn  é vero  tre  generi  fra — 
' fe  . notabilmente  diverfi  ? ««  infoine  annaffiai  del  fu 
mi  le  negli  ac^idcntLeftrfnfec^  delia:  pianta  y nel  frutto,, 
nei  fiore  * nel  Jèm<r*  nelle  foglie*  nelle  fpine  * ed  ia 
tutto  ilfiegho  * ficcome  nelle  nitri  nfèc  he  qualità;  deli’ 
odore’*  fapore  * virtù'  medicinali  y e tutti  preliba  poco» 
cfigono  la  coltura  méd'dlma  * patifòono1  delie  medefhne* 
malattie  &c  : quindi  non  è*  gran;  fattó‘*fe  di  piante-  cosi 
omogenee  di  cofiituzionc'  fi  prefumana  li  feambie voli 
'maritaggi  * quando  per  altra  ne*  confermano  fa  prefun- 
zione le  ihofte  fpezie  congeneri  * le  quali  móflrano  nel- 
le  proprie  fattezze  * che  fieno  fpezie  intermedie  fra  quel- 
li  generi  ;;  c mentre  partecipano  tanto  cvrd’entcmente-# 
.delta  lor  fornai  * .figura  * ed  indota  * ci  fan  prudente- 
mente  giudicare  * che  fienr  venuti  cosi  midi  delta  com- 
mi-fifone dèr  me  de  fimi’  genitori--)  "*•■- 
. *?«*-  Quando  Iddio  da  principio'  non'  avelie  creato  al- 

tra,, che  quelli'  tre  fp$  generi*  r dall  mefeotamento  de* 
medefii m tre  ne  taf  iena  potute  forti  re  tre*  altre  nuove 
^ ' ...  -(pe- 
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fpezie  3 cioè  una  mi  fi  a di  Cedro  9 e Limone  , una  di 
Cedro,  cd  Arancio  , una  di  Arancio  , e Limone  ; cod 
di  nuovo  da  quelle  fci  combinate  infieme  , ne  poteron  ! 
fòrtire  altre  quindici,  c cosi  uiualcra\olta  dailc  quin- 
dici , e dalle  fufeguenti , continuandone  la  combinazio- , 
ne,  poteron  dcrivir  tutte  quelle  numerofc  varietà  di 
razze  , che  oggi  ne  abbiamo  , e più  altre  , che  fejppre 
nuove  ne  potrai!  fòrtire.  Che  fc  pochi  fembrano  tre-» 
foli  generi  originarj  , porremo  aggiugneme  altri  due  i* 
Lumia  , e la  Lima  , le  quali  fon  collocate  da  più  Bota- 
nici in  generi  diverfi  dai  tre  (òpradetti-.  *'  • . „ 

257.  Ella  è tale  la  partccipazion  de’  fuddetti  gene-’ 
ri  , la  qual  moftrano  avere  le  fpe zie  intermedie  , 
tanta  n*  è di  quelle  2 quelli  la  fomiglianza,  che  non  fan- 
no i Botanici  determinare  , lòtto  qual,  genere  asolar- 
le , fe  fotto  a quel  de#  Cedri  , o de’  Limoni  , o degli 
Aranci  , tanto  fi  confodon  effe  coli’  uno  , c coli*  altrci 
genere  , di  cui  partecipali  le  fattezze  * e ne  partecipano 
tanto  notoriamente  , che  tutti  , o quali  tutti  convenga-* 
noi  Botanici  in  afferir , che  dette  fpezie  tfen  raifte  di 
due  generi  , e fol  v’ è fra  elfi  qualche  difparere  circi—» 
Ja  maniera  , come  fiali  fatta  la  mefcolanzj  , ma  pur  fi  ha 
per  cofa  foda  , che  fon  piante  di  terza  Ipezie  . Certe 
loro  razze  lo  moftrano  coli  evidentemente  , che  par  non 
léne  poffa  prudentemente  dubitare  , delle  quali  ne  .rap- 
portano il  prò  li  ffo  novero  il  P.  Ferrari  nell’  Efperidi  , 
ove  tratta  diffufàmente  degli  Agrumi  , ed  il  Clarici 
Par:  4,  f.  1,  C.  15,  ed  io  tralafcio  di  riferirlo  , come-, 
cofa  molto  certa  , c notoria  . 

258.  A tanta  varietà  di  mefcugli  fc  aggiungali  que* 
yatj  inoltri,  che  tanto  ammiranfi  negli  Agrumi,  verrà  mag- 
giormente confermata  la  compolizion  di  due,  o anche  di 
più  generi  in  una  fteffe  pianta  , ed  in  un  medefimo  frut- 
to. Per  averne  qualche  faggio  ne  cito  due  , o tre:  Moftri 
fono  i fiori  doppj  , e negli  Agrumi  ne  fono  molti  Cc- 
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dri  , Limotit  , ed  Aranci  di  fior  doppio  ; c quelli  fa 
glion  produrre  le  frutta  Umilmente  doppie:  v.  g.  il  Ce- ' 
dro  dal  fior , e d^l  frutto  doppio  contiene  dentro  di  fc  . 
un  fecondo  cedro  , e tal  volta  un  terzo,  e la  fu  a dop* 
piezza  può  prefùmerfi  originata  dalla  mitlionc  di  Cedro  , 
e di  Limone  , ettcndo  una  cofà  di  mezzo  fra  1’  uno , e 
1*  altro,  e tanto  partecipa  d’ entrambi , che  1’  Ferrari  lo 
riduce  alla  fpezie  ‘de’  Limoni , ed  il  Voicamero,  e Cia- 
nci alla  fpezie  de’  Cedri . 

2$?.  Ma  chi; potrà  dubitar,  che  fia  un  compatto  di 
"Arancio  y e Cedro  un  raro  moftro,  che  qui  abbiamo  ì ' 
IIP.  Boccone  nella  deferizione , che  ha  fatta  delle  pian- 
te rare  di  diverfi  Paefi  , quando  tratta  di  quelle  della 
Sicilia ^ riferifee  di  un  trancio  f tiferò  , che  dentro  di  fe 
fletto  un  Cedro  produce,  che  viene  parimente  rapporta-, 
to  dall’ Ermanno  nel  Catalogo  dell’Orto  Academico-  di 
Leiden , pianta  veramente  rara,  che  col  nome  di  Li - 
li non  Cedro  fi  coltiva  in  quello  Clima  felice  , particolar- 
mente ne’  Giardini  di  Meffina  , c di  Reggio  in  Calabria. 
La  corteccia  di  quello  frutto  all*  afpetto  , odore , e fa- 
pore  un  Arancio  rapprefènta  , cd  è dell*  ordinaria  grof- 
fczza,  levata  qncfta  fi  vede  una  tenue  pelle,  che  rac- 
chiude una  bianca  midolla  di  fòftanza  polpofa  adatto  di 
Cedro,  loave  , e guttofi , racchiula  dalla  Natura  fo  t- 
-to  la  feorza  d’  Araucio  , pianta  dice  il  Clarici  da  del!* 
derarfi  in  qualunque  giardino  , 

2do.  Moli  ruoli  Ili  mo  è fòpra  tutti  l’Arancio  di  Bizzar- 
ria , il  qual  moftra  evidentemente  la  compofizion  di 
più  generi , eziandio  di  quattro  , come  può  cottar  dal- 
la feguentc  notomia  , fattavi  (opra  dal  Sig.  Clarici  • 
li  primo  frutto , che  abbiam  tagliato  , era  rotondo,  e 
limile  all’Arancio,  mi  ctternamente  mifchiato  di  colore 
più  di  Limon,  che  d’  Arancio.  £a  parte  interni  di  foN 
to  della  corteccia  di  Limone  era  più  bianchiccia  delibai  - 
tra  x netta  fatto  la  parte  di  color  d’  .vanito  , li  qual* 
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era  gialliccia  , come  pure  la  è negli  Aranci . Quella  di- 
verfità  di  colori,  e di  corteccia  non  era  polla  con  al- 
cun  ordine,  colìcchè  la  metà  folte  Arancio,  e l’altra__* 
metà  Limone,  ma  il  tutto  confufo,  e framilchiato  , d’on- 
de chiaramente  appare  non  eller  quella  una  millione  di 
frutto , mentre  fè  tal*  ella  folTe  , ne  riufeirebbe  una  par- 
te tutta  Arancio,  e 1’  altra  tutta  Limone  • 

2*r#  Altro  frutto  medelimamente  rotondo  abbiami 
tagliato  , di  cui  una  parte  era  Limone  , e l’altra  Aran- 
cio , interamente  dillinta  dai  foli  colori  ; cioè  lotto  il 
Limone  il  giallo  affai  piu  pallido  di  quello  , eh’  era-#, 
lòtto  della  feorza  d’  Arancio  . 

2*2.  II  terzo  frutto  tagliato  era  parte  Cedro , e-Z 
parte  Arancio  , cioè  due  parti  di  Arancio  , e due  di 
Cedro  polle  in  croce  ; L’Arancio  era  contenuto  f ra_# 
le  due  parti  di  Cedro,  e quello  fra  le  parti  dell’ Aran- 
cio . Internamente  la  parte  di  Cedro  avea  per  lòtto 
una  groffa  corteccia  • La  parte  d’ Arancio  era  .lotti- 
le , e quella  di  mezzo  fugofìi  , e tutta  d’ Arancio  . Dal 
che  pure  li  vede  non  poterli  dare  la  mefcolanza  de’  frut- 
ti , mentre  fènz’  ordine  tanto  internamente  , quanto  eller- 
namente  fon  polle  cotali  inegualità  . 

2 6$.  11  quarto  era  una  pan.c  dì  Cedro  vcrrucofò  ,' 

tantoché  fembrava  Lumia  verrucosi  > e 1’  altra  parte-# 
dr  Arancio  , ma  la  maggior  parte  era  Cedro . Divide- 
va!! in  quattro  parti  , pade  inegualmente , e quali  in 
croce . La  corteccia  della  parte  del  Cedro  era  craflilfi- 
ma  , e quella  deir  Arancio  era  tenue.  La  parte  poi  in- 
terna vede  vali  di  color  diverfò  , 1’ una  più  gialliccia 
dell’  altra,  ma  fènz*  ordine  , colìcchè  la  parte  polla  fòt- 
to  il  Cedro  era  più  bianca,  e l’altra  lotto  l’Arancio 
più  gialla  . 

2*4.  II  quinto  frutto  divideva!!  edernaraente  in  tre 
parti  , i’una  delle  quali  era  Limone  ordinario,  e 1* al- 
tra 
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tra  Limone  corniciato,  e quelle  divife  per  due  parti 
d*  A rancio  ; in  mezzo  però  deir  una  di  quelle  v*  era  una 
particella  di  Limone  • La  corteccia  era  limile  in  tutta 
la  circonferenzaf  e medefimamente  limili  erano  i ricet- 
tacoli degli  otricoli , detrattone  uno  pollo  lòtto  il  Li- 
mone corniciato , il  quale  fi  vedeva  piu  bianchiccio! 
difiimili  bensì  di  grandezza  , ma  fenz*  ordine  • 

25?.  Il  fello  era  tutto  Arancio  , internamente  limile  a 
quello  di  Portogallo,  con  il  colore  , e forma  degli  otri* 
coli  dell’  Arancio  *,  il  fapore  pur  d’ Arancio  , ma  più  au- 
tlero  j il  che  fors’  era  caufato  dal  non  edere  il  frutto  afi. 
lai  ben  maturo , e con  poco  di  fugo. 

255.  L’ultimo  era  tutto  Cedrato , dal  quale  varia- 
va (blamente  nella  corteccia  meno  grotta  , e nel  fapo- 
re,  che  all’ Arancio  s'accodava,  e nel  lème  di  quello 
del  Cedrato  più  rotondo. 

2 57.  Dopo  la  notomia  de*  fmtti  l’Autore  ne  deferi- 
ve  la  pianta,  e la  coltura  così  . Suole  crelcerc  all'al- 
tezza di  mediocre  albero,  come  credono  le  altre  cogna- 
te piante,  che  ftan  collocate  nc’  vad  , ne’ quali  deve-» 
piantarli.  Produce  rami  (pedi , ed  ornati  ( fino  che  la.— 
pianta  è nei  fuo  vigore)  chi  di  foglie  d’ Arancio,  chi 
d’  Arancio,  mille  con  quelle  del  Cedrato,  e chi  fot  di 
Cedrato  , e quelle  hanno  la  loro  ineguattà  , elfcndove- 
ne  di  lunghe,  di  cannate  e di  crefpe  . Due  volte-» 
all’anno  getta  i fùoi  fiori,  cioè  da  Primavera,  e d’Au- 
tunno.  Sono  anche  quelli  dittìmili , elfendo vene  alcuni, 
che  nel  dritto  bianchi  han  poi  nel  rovefeio  di  rofiò  co- 
lore tinte  le  foglie  , e quelli  per  lo  più  in  Cedrato  fi 
ligano  \ altri  di  color  pallido,  ma  più  grandi  , ed  av- 
venenti , producono  il  frutto  millo  . Ven’hàn  un  pur  molti, 
che  al  tutto  candidi  , lòuo  produttori  d*  Aranci  , ed  al- 
tri, che  privi  di  tuba  , e per  ciò  (lerili , cadono  in- 
fruttuofi  . Ma  la  mirabile  bruttura  di  quella  pianta  con- 
fitte nella  divCrfità  delle  frutta.  Alcune  Cono  un  Aran* 

ciò. 
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do  in  figura  di  Limone  $ altre  s’ offemno  fra.1!  Limo- 
ne 3 e r Arancio  d'una?  màfia  natura'  f delle  quali  alcune,, 
che  in  mammelle  finiicono*  , alfe  Lumìe  s*  alTomiglir»^ 
altre  fòpo  Lumie  , afere  Aranci  volgari  con  corteo''  v, 
grand loft'  , e midolla  di  cedrato  , vedendotene  pure 
alcune  effe*  Cedrati  o IHcf  > o feabri  nella  corteccia  -,  al- 
tre poi  fono  mifie  inegualmente  di  Cedrato  A rancio:*, 
però  il  tutto  fenz’  ordine  , {puntando  Cedrati"  v dove  fo- 
no foglie  dr  Arancio  „ e vicendevolmente  Aranci,. dove 
fono*  foglie,  di  Cedrati  frammefcM'andofi  fpefTó  fòglie  di- 
vertere  diverte  frutta  , c cid  tenz’alcra  regola  . Lau  parte 
pure  interna,  come  abbiam  veduto  > eli*  è varia  con-  pochi 
pallidi,  ed-  infecondi'  temi . Nel  di  più  te  le  ha  da  fare 
fa  medesima  coltura  , che  con  gl*  Aranci  fi  pratica*  Pro- 
pagate per  via  d’  in  ne  fio' , febbene  quella  operezionc  è 
afiai  incerta,  mentre  al  Te  volte  s-’  in  ne  fi  a quella  gem- 
ma , che  folo  Aranci  comprende  * Onde  meglio  avverrà, 
•valendoli  delle  Margotte,  co»  fceglfer  quel  rumi,  che 
variò  frutto’,,  varie  fòglie*,  e varj,  teori  producono  - 
158;.  Ella  è per  verità  una  Ipezie  ds  Arancio  ,,  men- 
tre le  foglie  per  lo-  più  fono  d’’ Arancio,  e quelle  ,che 
più  lunghe  ali  Cedrato  &r  accodano  , anno  ad!  ogni  mo- 
do per  la  maggior  parte,  come  que’ deir  Arancio* , pic- 
cole appendici  circa  il  picciuolo  * Quindi  è,  che  man- 
cando- quella  pianta  di  coltura  , l’  umore  che  per  la^r 
fua-  abbondanza  piegava  gemme  differenti  > rifiringen- 
dotele  le  fibre  Q il  che  fovvente  per  1’  età  accade  ) fpie~ 
ga;  fot  quelle  gemme*,  eh;’  frani  le  parti  più  proporzio- 
nate alfe  particelle  dei  detto  umore  t c per  ci  A {piegante* 
più  facilmente  le  gemme  d**  Arancio  , che  lr  altre  di  dif-r 
.*  ferente  {frattura’,  perchè  non  cosi  agevolmente  ammet- 
tati quelle*  il  fugo*  dr  Arancio' , quando  quello  non  fia-j» 
fòpr abbondante* , ed’  accompagnato  dt  molto  moto  5 on^- 
• de  dilla  natura  di  quella  pianta  abbiamo  apprefò',  come 
-fe  polla  ridurre  la  Bizzarria  a (piegare  i lùoi  mirabili 
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pomi , quand1  o per  negligenza  di  coltura  ave/Tc  dege- 
nerato, c ridotta  fi  folle  aprodur  foli  Aranci.  Si  tron- 
cano per  ciò  fare  tutti  li  rami  x immediatamente  fòt-’ 
to  T ultime  foglie,  acciocché  Tumore  aficendendo  eoa 
empito  , entri  per  tutte  le  gemme  , e fpieghi  anche  quel- 
le , che  moftruofi  frutti  abbracciavano  • 

%6f.  Da  tutto  il  riferito  fin  qui , polliamo  indubita- 
tamente conchiuderc  col  fentimento  comune  de’  miglio- 
ri Botanici  | che  negli  Agrumi  fi  verificano  con  tutto 
rigore  le  terze  fpczie;  nè  altro  refterebbe,  ad  averne 
una  piena  evidenza  , fe  nonché  qualche  curiofo  fpcri- 
mentatore  ne  facefie  fèria  pruova  nella'  maniera  da  noi 
propofta  • Poiché  portiamo  opinione  , anzi  togliam  per 
certo  x che  cotali  mefehiamenti  di  generi  , o (pezic_> 
non  fi  fon  fatti,  nè  per  via  d1  innefio  ( come  purfòfti- 
ene  il  Barone  di  S.  Giafino  Agricoit.  par.  a.  c.  3. 
con  altri  Moderni  più  (enfiti  ;)  nè  per  vermi1  altra  con- 
giunzione artifiziale  , ma  fon  venuti  più  tollo  cosi  dal- 
le lor  Temenze  j e le  Temenze  cosi  fono  fiate  conccpu- 
tc  , perchè  nei  talamo  del  fiore  fi  fon  celebrate  nozze 
fpuric  di  due,  o più  generi  differenti  . 11  Sig.  Cianci 
parlando  della  Bizzarria  in  qualche  parte  ci  favori- 
. fcc,  mcntr*  egli  (ofticne  con  impegno  , che  fia  talcL-» 
la  Bizzarria  non  per  induftria  d*  arte  , o per  occafion 
.delTinnefto  di  Cedrato  (opra  quell1  Arancio  , da  cui 
ella  nacque  la  prima  volta  ; ma  fia  cosi  fatta  origi- 
naria di  fua  natura.  Pruova  egli  bene,  che  dall'  inno- 
vilo non  riefee  mai , che  lo  fviiuppamento  di  quella  gem- 
ma , che  yi  incalma,  ed  eccetto  al  più  qualche  muta- 
zion  di  fàpore  , che  pur  di  rado  fuccede , per  la  quali- 
tà del  fluido  nutritore  , che  dalla  pianta  incalmata  vicn 
preparato  , altra  notabile  alterazione  mai  non  fi  oflcrva. 
Cjosi  medefimamente  le  congiunzioni  delle  gemme  , del- 
le verghelle  , marze  , c calmclle  , de*  fèmi  dee.  o non 
ridicono  a praticamente  efeguirfi  , o fe  riefeono , non 
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producano  il  frutto  dì  due  compofto,  ma  ci  alcun  a par- 
te della  diveda  compofizione  produce  il  Ilio  diverlò  , Di 
poi  egli  » che  ammette  gl’  Inviluppi  , e gli  (viluppi  del- 
le gemme  , ioftiene  che  nella  pianta  della  Bizzarria  fu- 
ron  cosi  fabbricate  le  gemme,  ed  ivi  chiule  , ed  invilup- 
pate da  Dio  , quali  ora  fi  vanno  fviluppando  alla  giorna-- 
ta  , mille  di  più  generi  di  Agrumi,  Ma  noi,  che  abbia- 
mo efficacemente  rigettato  nel  Tratt.  i.  il  fiftema  degli 
Inviluppi  , e Sviluppi , diciamo  , che  anche  la  Bizzarria  A 
come  tutte  le  altre  fpezie  d* Agrumi,  fia  venuta  origina- 
riamente da  temenza  fpuria  9 nel  fiore  dalle  polveri  fe- 
rninaii  adulterata,  . 

27  Non  può  dubitarli , che  fu  vi  irei!  a Bizzarria  una 
meteoianza  di  più  generi  *,  dacché  j*roiac’  ella  quattro  va- 
rietà di  frutta  , Aranci , Ce  Irati  , Limoni , e Lumie  : ma 
che  ’i  mjfcoiamento  non  fiali  fatto  per  lo  innefto  del 
Cedrato,  { che  tembra  1*  unica  maniera  , eh’  alcri  po- 
trebbe fofpettare  come  più  verìfimile  ) oltre  il  gii 
detto,  può  anche  provarli  cosi.  Dato,  e non  conceffr, 
che  coll’  innefto  fi  e ufi  potute  confonder  le  fibre  , e gli  or- 
gani dell’  Arancio  con  quelli  del  Cedrato  ; in  tal  calo 
non  avria  potuto  altro  produrre  , che  foli  Aranci  > e Ce- 
drati : come  dunque  produce  altresì  Lumie  , e Limoni, 
i quali  non  erano  entrati  mai  in  quella  confufione  ? Ne- 
1*0  dai , qacd  non  babet  : laonde  uopo  è , cercare  altra 
origine  , a cui  convengano  con  proprietà  tutt*  e qnat- 
tro  quelle  differenti  produzioni:  altra  però  non  ne  ap- 
pari fee , che  fia,  tanto  propria,  e connaturale  , quando 
quella  da  noi  affegnata  » 

271.  Ecco  il  fiftema  più  ragionevole,  che  può  for- 
marli delia  prima  ‘origine  della  Bizzarria  . Potè  darli  il 
calo,  che  un  fior  d*  Arancio  fi  folte  trovato  in  modo 
{Iraordinario  dilpofto,  a concepire  indifferentemente  , c 
con  egual  prontezza  , cosi  della  propria  fpezie  a cornea 
T*[L'  . , Cc  5 ‘'"x  <fel- 
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delle  aliene  ; e che  allo  (ledo  £or  d’ Arancio-  pervenute 
fieno  per  mezzo  degl7  Infètti  , e frenò  (late  aggiunte  alle 
proprie  polveri  (èminalf , le  polveri  di  quelle  tre  fpezier 
cioè  del  Cedrato,  dei  Limone  , e della  Lumia,  e quin- 
di erafeuria  in  particolare  , e tutte  infierite  allo  itefTo  tem- 
po abbiano  operato  F effetto  fuo  proprio  fall’  iffeflo  gra- 
no di  temenza  'r  coficchè  uno  de’  grani  contenuti  nef  frut- 
to potè  concepire  il  fuo  germe  mUto,e  comporlo  decer- 
mi delle  quattro  varie  razze  T che  unitamente  concorfè- 
ro  a generarlo,  e così  poi  fe  minato , e nato  cote  (lo  gra- 
no y potè  quindi  aver  fua  origine  con  tutta  proprietà 
e naturalezza  la  Bizzarria  , 

272-  Ma  ella  è da  conciliarli  queffa  origine  con__r 
quella  , che  ne  apporta  1’  Moria  predo  il-Claricr  r riferita 
da  Pietro-  Nato  Medico  Fiorentino  , it  quii  ne  fu  of- 
lèrvarore  e teftimonio  di  prefetrza  . Pbytobgica  oh  fervi» 
fio  de'  Alalo  Limoni  a Cifrata  Aurati  a Fiorenti*  , vttlgfr 
ia  Bizzaria  , pag.  1 6 y & 17  * Cult  or  ingenua*  Fireti  *7- 
ìiut , votati  ideila  Torre  degli  Agli  , ubi  p rim  Un  natali $ 
extitie  bu/ut  arbori*  origo  f clan  fi  no  Bere  fio  orni  affé  ve» 
fattone  a fprmavit  , fe  nulla  merlar wn  a do pt  io  ne  , nullo  fa* 
tionis  artificio  s natloque  adulteri]  ingenia , fed  fih  everta? 
geni  eque  natura  candem  fuijfe  confecafumt* . . Di  u’in*  ma» 
hrum  aurcorum  obfervationc  ymeoque  intuita  didici , ex  la* 
fere  inveterata  inoc  [/lattoni  a &c.  ipfam  f ponte  fua  prodìijfe* 
2 75.  Abbia  m dunque  dall' ilio  ria  , che  circa  T anno 
15^4*  la  prima  Bizzarria,  onde  pofei-a  fi  fon  propagate 
tutte  le  altre  , non  nacque  dall’  innelfo,  ma  a lato  dell’ 
innefto  nacque  dall’Arancio.  Or  dico  io  ,•  che  quello1 
non  era  un  mero  Arancio  , ma  era  realmente  un  vero 
Arancio  di  Bizzarria' , cosi  nata  dal  feme , e cosi  con- 
ceputa  nel  fiore  prima  , c poi  nel  frutto  dell’ Arancio  , 
onde  fu  tratto  quel  feme.  La  maniera  ordinaria  , per  mol- 
tiplicar gli  Agrumi  ,•  ella  è di  ft  minare  i granelli  de* 
gli  Aranci  , e dopo  tre  , Q quattro  anni  , che  fon  ere- 
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Iciuti  3 prima  che  poflan  produrre  il  proprio  flutto,  vi 
fi  fa  (òpra  i’  innefto  ; coficchè  il  proprio  lor  frutto  noti 
vi  fi  vede  mai  (òpra,  le  non  nel  calò  , che  vi  fi  lafcicre- 
feer  per  trafcuragine  qualche  gemma  del  fàlvatico. 

*74.  Or  quello  appunto  dev*  efiere  fiato  il  calò  3 ra- 
ro sì  ^ ma  naturalifilmo  della  Bizzarria  ; fu  feminato  il 
firo  fème*  come  di  Arancio  , e prima  che  abbia  potuto 
mofirar  colle  lite  frutta , eh’  era  realmente  una  Bizzar- 
ria, vi  fu  fatto  (òpra  P incalmo  del  Cedrato;  ma  quando 
poi  trafeurò  il  giardiniere^  lafciò  crcfcere,c  fruttar  la  di 
lei  propria  gemma  ,potè  allor  moftrarc  colla  varia  , e ca- 
pricciosi mifi/on  delle  frutta  la  rara  , e mirabil  conce- 
zion  del  fuo  germe  , cosi  fatto  originariamente  in  vir- 
tù delle  differenti  polveri  Seminali  , che  vi  concorfero 
a generarlo  ..  Dio  fa  , quante  altre  maravigliofe  Bizzar- 
rie | non  che  fol  negli  Agrumi  , ma  in  ogni  gener  di 
frutta,  avrem  noi  ora,  le  folTe  fiatata  ufo*  e frequen- 
te una  fimilc  trafeuratezza , o più  tolto  l’arte  propofta  -9 
per  far  forti  re  in  ogni  genere  delle  nuove  Ipezie  uti- 
li , e capriccio^  « 

- CAPO  XX. 

- Metodo  pratico  per  far  fortire  dalle  f emende 
nuovi  tncjìri , di  fiori , o frutti. 

T Ori  può  negarli,  che  la  Natura  nel  decorfo 
di  molti  focoli  molte  nuove  Ipezie  avrà 
~ da  f;  Ipo&taneam  etite  introdotte;  ma  è cre- 
dibile , che  ancor  non  poche  altre  nc  reftino  aiiinro*- 
durre  : conciofiacofàchè  per  la  loro  introduzione  incon- 
tra la  Natura,  lenza  l’aiuto  dell’arte  due  gran  diffi- 
colti: l*una  è comune  per  tutte  le  piante  , poiché  tut- 
te fono  fiate  da  lei  provedute  dello  proprie  polveri  fo- 
minali  , e quelle , come  fi  è altrove  riflettuto  , come-# 
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proprie  \ ed  omogenee  , foglion  ettere  più  attive  delle 
polveri  di  ftraniera  razza  , c quelle  prontamente  vi  al-* 
lignano  , di  fé  impregnando  il  fiore  \ eie  ftramere  non 
cosi  facilmente  vi  travati  luogo  , fc  non  quando  per  av^ 
ventura  manchino  al  fiore  le  polveri  proprie,  e di  tut- 
ta la  fua  razza  ; e però  raro  debb’  edere  il  calo  , che 
la  Natura  da  fc  qualche  nuovo  moflro  produca  . Che.* 
fc  in  pochi  generi , come  quello  de*  Cavoli  y c Broccoli, 
C come  quello  degli  Agrumi  la  fletta  Natura  produce^* 
più  frequentemente  delle  novità,  ciò  fuccede  , perché 
Ira  quelli  non  è gran  colà  di  (parata  la*  diverfrtà  de*  ge- 
neri ; e quindi  l’attività  delle  aliene  polveri  può  age- 
volmente uguagliar  quella  delle  proprie  , o eziandio  aju-f 
tata  dalle  circoflanze  può  ftiperarfa* 

27 L’altra  difficoltà  che  la  Natura  incontra  , è 
particolare  per  le  piante  arboree  da  frutto  , ma  fiaiiu 
noi  ftefli  , che  le  facci  a m la  difficoltà  . Le  nuove  fpe- 
zie  fi  pofrono  unicamente  concepirli  nel  fior  del  frutta, 
(tome  fi  ha  detto  ; e però  fperar  fi  p ottono  unicamente^* 
dai  Ioli  tèmi , che  flan  nel  frutto , c fperar  debbonfi  ra- 
ri (lime  volte,  per  la  prima  difficoltà che  vengkiam  de 
dire  : ma  noi  , per  aver  alberi  fruttiferi  non  ci  pre- 
valghiamo  quali  mai  de’  lor  femi  , eccettuato  che  rare_* 
rvolte  r dunque  farà  .rariffimo  il  eafò  ,.che  ne  lortifea  per 
spera  della  fola  Natura  qualche  albero  di  nuova  fpezie* 
miTla  di  due  ..  Negli  Agrumi  , ne’  quali  grullamente  prc> 
ftimett,  che  non  troppo  militi  la  prima  difficoltà,  eia 
feconda  vicn  da  noi  foventemente  tolta  pCT  Tufo-,  che 
abbiam  frequente,  di  feminare  i*  femi  ha:  quindi  potu- 
to beniffimo  la  Natura  le  fpezie  de’ moflrr  in’  gran  nu- 
mero* moltiplicare  ma  negli  altri  generi  , pc’  quali  miw 
lita  l’ana,  e l'altra  difficoltà  , è flato  quali  un  miraco- 
lo di  Natura , tè  fortito  mai  ne  fu  alcuna  rara  fpezie’ 
eoU’ajuto  di  qualche  fortuito  accidente , che  fi  è potuto 
dare  nel’  oorfo  di  tanti  tècoii  r quanti  dalla  creazione^ 
ne  fon  trafeortt  , £on 
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177;  Con  tutto  qucfto  però  fon  io  di  parere  , chef 
in  tutti  que'  generi  di  frutti*,  ne’  quali  contengonft  moU 
te  varie  fpezie  , non  poche  di  effe  fono  ftatc  già  nuo^ 
vamente  introdotte  dalla  congiunzion  delle  antiche  pn- 
xni^emc  : cosi  tanta  varietà  di  Uve,  che  abbiati! 
dì , di  Pere  , di  Mele  , di  Frumenti  &c.  potè  non  elle- 
re  fiata  da  principio,  e potè  andarfi  facendo,  e dira- 
mando pian  piano  in  quel  gran  numero  di  fpezie  y che 
or  godiamo . Ma  fé'  fi  fono  realmente  fatte  dalla  fola 
Natura  con  tutto  I’oftacoto  delle  due  efpofle  difficoltà  * 
quand’ora  ambedue  le  difficoltà  fian  da  noi  levate  via 
coll’arte  preferite  , che  a levarle  infegna  ; potremo  ar- 
ricchirci di  molte  altre  nuove  fpezie , combinando  fra 
fé  le  antiche  , c le  nuove  colle  antiche , tornando  fén»» 
pre  a ricombinare  » Avvenir  potrebbe  d’ogni  forta  di  fruì** 
ti  a un  bel  circa  quel  medefimo  , clic  avvenuto  è d’  o* 
gni  genere  de*  noftri  fiori , i quali  dopo  l’ufo  introdot- 
to di  moltiplicarne  le  piante  per  vra  drfémenza  , 'fi  fon 
e fi]  propagati  in  tanto  gran  numero  di  varie  razze  T che 
quali  è venuto  meno  il  vocabolario  , per  dare  a cialcu- 
na  il  proprio  nome  , come  da  principio  coftumavafi  5 
quand*  eran  poche  \ ma  ora  per  T ec ceffi va  moltitudine 
ipià  sfaccendati  liorifti  fon  coltre* ti  a lafciarle  innomi- 
nate . 

27S.  Il  moltiplico  di  tante  nuove  fpezie'  di  frutti, 
che  può  fperarfi  ,•  è un  lavoro  molcò  più  importante  , c 
non  è mica  dà  compararli  ,•  cot  guadagno  di  nuove  fpc-  ; 
zìe  di  fiori  ; e però  fé  per  la  mera*'  delizia  d’un  fiore  fi 
può  ulàr  Pindiiflria  dell’arte  ,•  per  agevolar  la  Naturai-»- 
centra  l’efpofte  difficolta  ; perchè  non  li  dovrà  fare  il  irte*  . • 
defimo  per  lo- lodo  acquilo  di  nuove  fpezie  di'  frutti  t 
Sarà-  tolta-  via  la  prima  difficoltà  con  niente  altro  ^chè 
con  troncare  al  fior  nafeente  di  ùnPerò,  di  un  Melo,) 
di  un  grappofetto  d’Uva  &c*  le  Ita  m igne  pvfrrfi  cli<^ 
gli  Apici-  diali  fuora  Te  polveri  c por  cólti'  dà  un  al- 
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tra  fpczie  di  Peroni  Melo&c.  due,otre  fiori, fparger  delle 
polveri  di  quelli  fuila  tronjba  di  quello , c ciò  replicar 
l’ indimani  qualche  altra  volta  per  maggior  ficurezza  , 
tenendo  in  tanto  coperto  di  velo  quel  fiore  , acciocché 
gl’  infètti  non  vi  portiti  polveri  della  Tua  fpezie , per 
alcuni  giorni  , finché  ’1  frutto  paja  di  già  conceputo  : 
con  ciò  , fenz’  altro  farà  terminata  V operazione  , la 
qual  potrà  farli  medefimamente  con  una  decina  di  fiori 
dello  fieffo  albero  , per  aver  più  .certo  fra  molti  fiori, 
delle  fèmenze  fpurie  il  concepimento. 

Verrà  pur  .tolta  la  feconda  difficoltà  con  un 
poco  di  flemma,  e longanimità  : li  priyavan  già  i Fio- 
rini di  tante  vaghe  Ipezie  di  fiori , quante  oggidì  fè  ne 
fon  guadagnate  col  lucrolò  traffico  deile  lemenze  ; per- 
chè ne  fapevan  l’arte  , di  farle  copiofamcnte  fruttare  , 
nè  avean  la  pazienza  d’alpetur  per  uno  , o più  anni  , 
finché  le  novelle  piante  fiori fièro  : ma  pure  avendone-* 
poi  fperimentata  Futilità  fi  fon  iti  animando  a far  ulo 
delle  femenze  : ficcome  riferifee  della  fua  Francia  io 
Spettacolo  della  Natura  Tcm.  2 , Dia)~x.  £ Si  facevan 
dice  , venire  di  Fiandra,  e d*  Olanda  1 fiori  più  rari. 
5i  trovavano  allora  ne’ Pacfi  Balli  moltiffimi  Dilettanti, 
che  facevano  ad  ogni  tratto  delie  nuove  feooerte  di  fio* 
ri  di  qualunque  generazione  , per  1 ufo  , che  avevano  di 
ièminarli  . La  loro  Nazione  era  l'unica  a tenere  un  tal 
metodo;  o fia  , che  la  Francia  non  ne  avelie  veruna-* 
idea  , ,0  fia  che  lo  fpirito  focofb  della  Nazione  mala- 
gevolmente s'adattafiè  a far  certe  pruove  , ii  di  cui  efi- 
to  richiede  comunemente  lungo  tempo,  e pazienza  .•  Si 
fiutò  alla  per  fine  d’andar  comprando  con  tanta  fpefa 
dagli  firanieri  quelle  delizie  , che  fi  potevano  avere-* 
con  niente  jn  cafa  propri*  : C i giardinieri  di  Parigi  , 
e d’altre  Provincie  , ma  {pc.zulmente  quei  di  Norman- 
dia, c di  Caen  , fi  diedero  a feminare  de’  fiori  , come 
i Fiamminghi',  cd  anche  in  maggior  copia  di  coloro; 
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ficchi  aju tati  dalla  dolcezza  de*  loro  clrmi  (Operarono  Iti 
ogni  conto  i fiorami»  che  ci  venivano  da*  Paefi  Baffi#} 
AdefTo  non  abbiam  più*  bifògno  di  ricorrere  agli  ftranie- 
ri  ; ma  bensì  gli  ftranieri  han  bifògno  di  ricorrere  a noi**  * 
Or  dico  io  , fecon  tutta  la  pena  di  dover  affettare  i fiori-; 
eziandio  per  più  anni  , come  avviene  fpezialmente  coi  > 
Tulipani  , fi  è tanto  bene  avviata  la  pratica  delle  femcn~« 
ze  ; perchè  non  avrem  noi  un  poco  più  di  tolleranza^* 
pe’  frutti  y che  tanto  più  ne  meritano  , quanto  n’è  il  pre- 
gio ecceffivamente  maggiore? 

280.  Ecco  qui  tutto  quel,  che  dee  farfi  ; dopo  la  | 
pre  feruta  operazione  , legnato  il  fiore  con  qualche  di-  \ 
fiintivo  y per  faperlo  dipoi  riconofcere , e maturato  per— 
fettamente  il  fuo  frutto  y quando  già  cade  da  se,  ovve-. 
ro  è per  cadere  , fi  confervi  in  luogo  afeiutto  , e s’efTo 
contiene  temi , o nocciolo  dentro  di  se  , fi  ferbino  que- 
lli 5 e mangili-  il  frutto  , il  fiipor  del  quale  potrà  per  \ 
avventura  eflerfi  alquanto  alterato  dal  fuo  confueto  \ cidk * : 
che  io  ancora  non  so  per  ilperienza  , ma  ho  qualche^*-  ] 
fofpetto  y che  le  polveri  d’altra  fpezie  , benché  non  aL-  ; 
ferino  mai  fellema  forma  del  Ricettacolo  , pure  polla-  [ 
no  forfè  alterarne  i fughi  y e’I  fitpore  « Pofcia  fi  fermini  : 
nell’Ottobre  dopo  le  prime  piogge  in  buona  terra  di  or- 
taglia : nato  e crelcruto  fi  trafpianti  1’ albcretto  , fe  ffa 
duopo,  nei  fecondo  Inverno  y che  verrà  ; e quando  atro  fia 
a farvi  fopra  ffnnello , s’ innefierà  con  prender  dalla  \ 
fua  mede  li  ma  feorza  le  gemm:  , c le  marze  da'  Tuoi  fieli 
fi  rami  , ed  alti*'  innelli  colle  gemme  prefe  dallo  Hello 
arbofcel  o , potranno  farfi  fopra  altri  alberi  della  fua_* 
fpezie  , ancorché  fàlvaticij  e cosi  a fuo  tempo  potranno 
averli  bell'  e buoni  frutti  di  nuova  fpezie  , milla  di  due# 
V’é  neceffità  dell' innefto perchè»  come  ogn*  un  sa,  ’ 
gli  alberi  prò  venienti  dal  firme  , o dal  nocciuolo , ad 
onta  del  gentil  ceppo  » da  cui  frafiero  il  generofo  iuta-  - 
le,  s’infalvatichilcono,  ed  han  bifogna  dcli'ajmo  dell’ 
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Sonetto  , che  gl’  ingentilHc»  , per  la  ragione  ài  noi  al- 

trovc  affegtuta»  * 

zUi.  Conofco  io  benifiimo  quei  ,*cnc  manca  per  ul- 
tima conferma  di  tutto  quello  difcorfo,  e per  ultimo  più 
gagliardo  {limolo  , che  animar  poffa  i dilettanti  Agri- 
coltori , a metter  roano  allocuzione  ; manca  una  ferie 
di  fperienze  , che  avrei  dovuto  io  fleffo  fare  ^ e che^ 
dovrei  qui  addurre  , come  fono  (fato  foli t o praticare  pei 
lo  paffato  , ancorché  in  materie  meno  di  quella  impor- 
tanti > ne  conofco  la  mancanza  con  molta  mia  pena  , ne 
mi  truoto  in  iftato  da  ripararla  : non  ho  mai  avuto  in 
cafa  un  giardinetto  , anzi  neppure  ho  più  luogo  corno- 
do  , ove  tener  vali  di  fiorii-  e poi  a vederne  1 euto  Pc  > 
frutti  , pafleranno  alcuni  anni , quando  già  quell  Opera. 

farà  llampata . ' - • 

•z8i.  Nelle  piante  a fiore  fidamente  ho  tentato  tre  , 

volte  . per  ottener  de’  moftri  totali  di  due  fpczie  di  pa- 
rate -,  ma  Tempre  mi  è andato  in  fallo  il  tentativo:  poiché 
ad  aver  quelli  , difficilifiimi  a riufeire  , per.  la  difparità 
delie  due  differenti  nature  , che  debbono  inlieme  ac- 
cozzarli, e convenire  in  una,  fa  uopo  di  andar  tentando  . 
per  molte  fpczie  , finché  due  fo  ne  incontrino  d indole 
amica  , e di  fociabile  complefiione . Fu  fatto  da  me  il 
primo  tentativo  col  Ranuncolo,  e coll’Anemone  ^ron- 
cando ad  ambidue  le  ftamigne  , e dando  all  uno  fcam- 
bic voi  mente  le  polveri  dell’  altro  ; ma  il  Ranuncolo  li, 
Sconciò  per  affatto,  c l’Anemone,  che  concepì  alcuni . 
pochi  grani  , potè  concepirli  fenza  dubbio  per  mfluffo 
delle  polveri  de*  vicini  Anemoni  fulla  fteffa  pianta  ; giac- 
ché ne  germinaron  pochi  Anemoni  fcerapi  di  batta  con-, 
‘ dizione  , fenza  vcrun  lineamento  , proprio  di  Ranuncuio. 
Altre  due  volte  proccurai  di  far  concepire  fame  jHegi-< 
eittimo  a’ Garofani  Onenfi  colle  polveri  de  Garofani  d_ 
Inghilterra  , e fcambicvolmente  a quelli  colle  polveri 
dell’  Ortcnfa  > ma  di  entrambi  ne  vennero  1 fami  cosi 
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Scarni  , e mal  granici  che  lèmbravan  già  un  aborto* 
prima  di  fcminarli.,  ed  in  effetto  .lemmari  non  gemo#* 
'gli  areno* 

De’  Ranuncoli  0 ed  Anemoni  non  è da  maravi- 
gliarli, che.  non  pollano  convenire  in  una  terza  Spezie; 
-perchè  (bn  pur  troppo  dlfparàri  , e pofirivamente  ncrai- 
ci  di  natura  , tanto  che  avvertono  i Fiarifti  , a noru* 
piantarli  vicini  , perchè  i’  uno  nuoce  ali*  altro  per  ile  con-, 
trarie  lor  qualità  . Ma  delle  due  fpezie  di  Garofani  int- 
fon  molto  maravigliato  , che ‘f  una  spezie  aon  ammettcfc 
le  r altra  , mentre  pajon  di  natura , e di  ac ddeRtiqtu- 
li  del  tutto  fimtli,  ed  omogenei  : limili  Sono  in  tutta  : 
quafì  1' .edema  ..apparenza  della  pianta  , .dei  fiore  , e del-** 
la  Temenza*  e però  i Botanici  li  aggregano  lòtto  M me- * 
defimo  genere.,  ed  affatto  limile,  a*  è ancora  la  figura,5 
e forma  de'grani  delle  lor  polveri  , che  ho  voluto  o£; 
iervar  anche  col  Microfcopio*  ma  pure  o fia,  che  le-#1 
intrìnseche  ior  compietemi  mal  convengan  fra  le  ; òT 
fià  più  toflo,  che  i Garofani  lògli  odo  elfer  difficili  a_*t 
concepire  i Temi,  ancorché  fecondati  dalle  lor  polveri 
naturali , <e  però  debbono  efier  più  rcftj  alle  polveri  alie- 
ne ; o lìa  flato  altro  accidente  contrario,  che  io  non  * 
io  m il  verò  è , che  io  «elio  con  ia  pena  ,*  di  non  aver  po- 
tuto con  veruno  Sperimento,  che  i'ofie  fiato  mio,  com- 
provare indubitatamente  i’  opinione  delie  terze  fpezi^  . 
djfparate,  che  pur  lò&engo  per  vera,  come  Ja  prova-' 
no- le  addotte  ragioni,  c fpcrienze  « 
j,  *84.  Se  nell’  avvenire  a vefs’  io  mai  il  comodo,  di  pò-, 
ter  intraprendere  tal  forca  di  {perimenti  ,.  ceco  quel  che  ' 
farei:  ( e ne  fiiggerilco  i* idea, / per  chi  tie  ave ITe  vo- 
glia d’ intraprenderli , e fi  compiacelTe  di  comunicarme- 
ne V elìco  1 per  darlo  al  pubblico  in  qualche  ri  (lampa  ) 
^rima  d’ogiT  altro, anderei  facendo  de’  maritaggi  tra^. 
fiori , e fieri  di  Ipezie  le  più  confimiii  dentro  lo  fiefio  * 
genere 4 come  farebbe  tra  una  Ipezie,  e l’altra  di  Pc- > 

Dd 


ri 


PARTE  ir.  CAPO  XXJ 


ai» 


t 


ri  fra  di  loro,  di  Meli  fra  di  loro;  e cosi  di  Granatici  Viti, 
di  Zucche  &c.  e pe’  fiori  di  delizia  , tra  una  fpezie  , e l’al- 
tra di  Tulipani  li  meno  differenti  , tra  Narrilo  , e Narrilo, 
tra  Rofia  vermiglia  , e bianca,  ovvero  gialla  ^ c cosi  di 
più  altre  forti  le  meno  fra  fe  lontane  , e di.quefte  cer- 
to è , che  di  tutte,  o deila  maggior  parte  ottener  fe  ne  pofc 
fano  molte  varie  snifture  . A cocefte  aggiugnerei  gli  Agru- 
mi , per  confermar  collo  (perimento  quel  Te  tanto  ammi- 
rabili , e varie  Ior  compoi z ioni  , che  fi  hanno  per  ve- 
re di  comune  confènfò  per  Tcvidente  unione,  che  mo- 
flrano  avere  in  fe  ftdfi  di  più  frutti  confidi  in  uno  , e 
anche  patentemente  drftinti*  Lo  (perimento  fervir^bbe 
non  (olo  per  far  guadagno  di  nuove  razze  , ma  pure  per 
confermar  fenza  replica  , che  iacaufa  di  tanti  lor  mifchia- 
menti  non  è (fata  mar  altra  , che  la  fola,  fòla  miftio» 
delle  polveri  fòpra  i Ior  fiori Quindi  pafierei  ad  altre 
fpezie  .,  che  pajon  aver  fra  (è  qualche  maggior  di  (pari- 
tà , e:  alla  perfine  tenterei  la  fòrte,  per  aver  moftri  più 
rari,  e Imprendenti  fin  dalle  fpezie  Totalmente  difpara- 
te  ; e di  quelli  riufeiran  ficuramence  vani  più  tentativi , 
ma  fra  i molti  fortir  ne  potrà  qualcheduno  con  felice  ' 
xiulcimento  • > ' < ; - ; \ *<■» 

, zSf,  Nè  voglio  lafcrar  di  avvertire  tre  colè  uti- 
li a quella  pratica  : I*  che  di  tutte  quelle  fpezie,  le  qua- 
li ammettono  fcambie  voi  mente  V innefto  , v*  è fondamen- 
to da  prefumere  , che  fi  confacciano  le  lor  nature  , e-»' 
che  però  ammetter  pollano  ne’  lor  fiori  l’ innefto  fcam- 
bievoie  delle  polveri,  e concepirne  1’  impugnatura  : ma 
di  quelle  fpezie  altresì , tra  le  quali  non  fuolc  per  or- 
dinario T innefto  allignare  , c che  però  moftrano  contra- 
rietà di  natura  , non  è affatto  da  difperar , che  pollano 
per  avventura  i lor  fiori  alcuna  rara  volta  concepire-» 
feto  ftraniero;  come  tal  volta  dicefi  ri ufeito  qualche-# 
lira  riero  innefto  , qual  (aria  quello  riferito  da  Palladio, 
e da  noi  addotto  nei  Tratt.  i.  par*  z , n.  zSS.  dei  Pi- 
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Bacchio;  il  qual  non  lia  niente  di  parentela  col  Man- 
dorlo , c pur  dicetì  , che  inferito  (òpra  il  Mandorlo 
flavi  allignalo. 

z&5.  IL  Avverto,  che  {ebbene  detto  abbiamo  » che 
biibgna  impedire  ogni  azione  di  poi  ver  propria  al  fiore, 
il  qual  vuoifi  , che  concepifca  dell’aliena,  acciocché 
la  propria.,  come  pi  ù con  face  volc  , non  prevenga  , ed 
- impedifea  V azione  della  ftraniera  ; non  per  tanto  però 
é da  provarli  ancora,  di  falciare  ad  alcuni  fiori  qual- 
che porzion  deile  proprie  polveri,  con  Ja  condizione.# 
di  applicar  loro  le  {Laniere  , prima  che  fienfi  aperti  gli 
Apici  proprj  f affine  di  prevenir  i*  azione  delle  proprie 
polveri  , ìe  quali  in  tal  calo  non  potran  nuocere , fé.# 
1’  azion  delle  {Laniere  farà  compiuta  5 t fe  tuttavia  non 
lo  farà  , potrà  forfè  la  virtù  delle  proprie  polveri  fèr- 
vire  alla  virtù  nien  proporzionata  delle  aliene  , di  aju- 
jto,  e di fpofizione  per  corroborarla  , o per  concorrere 
jnfieme  , e attemperarne  il  concorfo* 

287.  I>ico  queiloiion  lènza  qualche  motiyo  per  una 
rifleifione  , che  vo  facendo  ..  1 fiori  da  fèmenza  vcngoi* 
naifti , varj  , c .divertì  dalle  fattezze  , e dal  color  pro- 
prio delia  madre  , fecondo  la  varietà  delle  polveri,  che 
-*r  ri  vano  da*  vicini  fiori  al  fior  materno,  come  tì  è gii 
dimoftrato  ; e ciò  fuccedc  , ancorché  quello  fiore  tìa— 
doviziofb  delle  proprie. lue  polveri , le  quali  dovrebbon 
-avere  almeno  almeno  qualche  poco  di  prevalenza  fopra 
-Je  altrui , ancorché  delia  medefima  fpezie  ; ma  pur  fi  ve- 
•de /in  effetto  tal -,  c tanta  variazione  ne’ figli  dal  colo- 
re, e {orma  della  genitrice  ^ che  anzi  par,  che~preval* 
• ga  r azion  delle,  polveri  altrui  alf  azion  delle  proprie. 
*:Or  chi  fa,. che  le  polveri  proprie  non.  fervano  per  av- 
valorar lo  fprrito  fecondatore  delle  polveri  d’  aliena  fpe- 
^zre,  o almeno  per  fai  le  Brada,  e penetrar  intìeme  nel 
talamo  deffemi  , .ove.quétìo  da  (è  folo  arrkyar  non  po- 
■ trebbe  per  la  iprcpoxzion  de*  pori  è ìso i non  faf  piarne 

D da  tu- 
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butte  . Ic  occulte  maniere  come  opera  la  Natura}.  e pe~ 
tò  quand.7  ella  faffc  reftia  a dardi®  terze  Ipe zie  neilai^i 
prima  maniera*  farà  ferie  corretta  3 a concederle  coli 
la  feconda  .. 

i88.  UT.  Avverto^  a non  abbandonar  l7  impTefo , dubi- 
to che  un  tentativo  non  fi  a riafeito  la  prima  volta  ? ma 
bi fogna  tornare  rifarlo  più  volto-  fopra  molti  fiori, ed^ 
in  diverti -tempi  5-  cosi,  ne7  primaticci come  ne7  tardivi,, 
ed  anche  per  diverti  anni1,.  fcegliendo  tèmpre  i fiori, -e- 
gli  alberi  più  vigòrofi  perchè  fè  la  concezione  di  feti 
naturali  , e legittimi  ella  è invaiarne  (pezie  rara-, 
difficile c fol-ne*  riefee  in  certe  piu  favorevoli  circa* 

, Aanze  y come  dettole  de7 Garofani;-  molto»'  maggiormen- 
te ha-da  penfàrfi  de’  feti  Ipurp,  e mofttuofi  che  afTaipiùi 
malagevole  debba-*  effer  il  lor  concepimento,-  cioè'in»ccn-' 
te  fòle  più  favorevoli' congiunture in-'  uitv tempo,. e non* 

• in.  un  altro.,  in*  quello ,-  c non  in  qffd  luogo  3-e  climax, 
in  un  fiore,  e non  inum  altro il  qual  pud'trovarfi  più,, 

.0  meno'dii.fpodof  c cosi  dicali  di  parecchi  altri  accideu-- 
ti  che  * poffono  i 11  con  tra  r fi  ora'  propizj  cd  ora  di  sfa- 
vorevoli : e però*  ad  incontrar  fortunatamente  i propizj,* 
uopo*è  replicar*  per  più  fiate  r ed  ih-  tutte  iervaric.  gui-- 
fc  i temati  vi . Non  fi  offerì fcc  maipronto  ,.c  facile  tut-- 
to  qucly  eh’  è raro  ;•  e fe  facilcfofs’ella  de*  moftri  tota-e’ 
li  la  produzione  sì- nelle  piante  come  negli- animali 
r avrebbe,  tutti  à qucft*ora  fatti  da  le  (ola  preventiva-  . 
mente  la  Natura  nella*  varca- combinazione  di  tanti 
cidenti  , che  fi  fon  potuti  dare  nel  giro  di*  tanti-  (èco-- 
li  ,-che  fon  trafeorfi.-  -- 

289.-  Finalmente  in  * difetto  dé*  miei'  fjtertmtntl  con-^ 
fermo, -e  conchiudo  quella  materia  9\ con» appellare  alla* 
tèmpre  collante  Analogia  * tra  la  gebeiraz-Kme  degli  a»i-- 
roali  , e delle  piante:  dacché  tè  i7  tura 3* e l7  altra- gene-r 
'razione  fi  è veduta  fin7  ora  in  tutt'i  due  Trattati  correr 
" di i pari*  palio  ^puntualmente  conforme,  nonché  nel  me- 
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«filo  J e fve!  piu  fòftanziale  r ma  pur  anche  ne1  mini  ni 
fùoi  accidenti  y la  medefima  Analogia  ci  guida  , c p.»r- 
fa  quali  per  mano  a riconofcere  cosi  nell’  uno  , co- 
me nell’altro'  genere  i parti  ipurj  r e moftruofi.  Eccoti^* 
qui  efattifiimo  il  parallelo:  i.  Due  animali'  della  rae- 
defima*  fpezie  ,-  ma  di  razze  notabilmente  differenti , co- 
me un  Cane  d’  acqua,,  ed  una  Levriera  , generano  i figli 
partecipanti  di  ambedue  le  differenti  qualità  : e così  due 
fiori  di  piante  della  medefiraa  fpezie , ma  di  razze  nota- 
bilmente diverfe  , come  Garofano  feempio  biancone-** 
Garofano  doppio  rofTo  maritato  infieme  colf*  applica- 
tion delle  polveri  feminaii  ,•  producon  figli  , ne’  quali 
vcggonfi  chiaramente  copiate  le  qnalità  diverfe  di  eiW 
trambi . z . Due  animali  di  fpezie,  o anche  di  gener  di- 
verto, ma  di  poca  differenza  generano  parti  di  terza 
fpezie  di  due  compoffa  r come  i Lupi  fimili  ai  Cani  , 
fe  fi  congiurano- a quelli  , generano  le  Licifche  : così 
•gli  Afini  ed  i Cavalli  di  nature  alquanto  più  difpari  , 
generano^  i Muli  ;,  e così  parimente  due  fiori-  di  fpezie->j 
diverfa  ,-  o ancor  dì  genere  ,■  ma  poco-  differente 
lor  maritati  producono  fimi  Ime  n te  le  terze  fpezie  ba-  . 
ffarde  $:  come  i Cavoli •,  e Broccoli  ordinar;  d7  ogni  fpe- 
zie fi-a  fe  c con  il-  Cavolfiore  ,•  e Cavolcappuccio  vi- 
4 cendevolmente  s?  impregnano  ,c  la  prole  ne  vien  badar- 
da  : così  pure  negli-  Agrumi  l’Arancio  il  Limone  , e ’i- 
Ccdro  , che  fon  certamente  di  fpezie,  e di  gener  poco1 
fra'  lè  diverfi hanno  date  gran  numero  di  fpezie  me-* 

> die  ,-  di  due  , o di  più  generi1  framifchiaee-.  j.-Due  ani- 
mali' di  genere  deh  tutto  differenti  generano  talvol- 
ta* de*  rari  moff ri , conte  il  jumarv  tenuto  in  uib  da*  Tur» 

- chic,'  ne  viene  dall’  unione «fel  ibro  con*  JavCavàlla  in 

* duftriofamente  proceri rata  y e>  tali'  fono-  i‘  moftri  Tempr-* 

* nuovi*,  di  cui  ne  abbonda  i*  Africa/ andati  gii  in  proverei* 

* Numquid  olifu'td  novi  firt*.  Africa*'  .4*  •>  .** . 

r-  per  -verità  più  difficili  già,  pur tal  1 

* - . voi-* 
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volta  o l'accidnte  , © i’indtiftrii  11  fan  [fot  tire  » Il  Ca* 
ne,  e la  Gatta  non  fpn  nature  delle  più  difparate, 
far  lor  contrarie  ? nia  pur  mi  è flato  riferito  da  Perfòna 
(dotta , ed  autorevole  * che  un  Cane,  ed  una  Gatta  di 
fua  eafà  allevati  inficine  molto  familiarmente  dalla  pic- 
colezza , p affavano  fra  di  loro  tutta  la  buona  amicizia, 
mangiavano  inficine  lenza  rancore  > fi  traftuilavano  in- 
ficine, ed  inficine  ancora  giacevano  i ma  una  delle  vol- 
te , che  dal  troppo  trafiuliare  trovaronfi  fmoderatamea- 
*e  ribaldati , cosi  alla  cieca  s’  accoppiarono , onde  la-# 
Gatta  «e  ingravidò  , e venuta  al  parto , fi  fgravò  di  fi- 
gli moftruofi,  che  dell’ juno,  e dell’ altra  partecipavano. 
Or  al  totale  compimento  della  perfetta  Analogia  refta- 
no  a verificarfi  nelle  piante  fienili  razze  di  moftri  te- 
gnenti da  due  generi  disparati:  ma  quando  ogni  altro  man- 
caffc , P Analogia  medefima  ne  fapruoya  , e come  iiw 
tutte  le  materie  fi  fiche  , cosi  io  quefta  la  fola  Analogia 
valer  può,  e dee  per  ottimo  argomento  * Mentre  ci  gui- 
.da  ella,  e porta  fedelmente  così  vicini  alf  ultimo  ter* 
mine  , fegoo  ò chiaro , che  al  termine  fiata  pervenuti  i 
e fe  qui  vicino  ci  falcia  , c par  che  ci  abbandoni  , non 
-è  ciò  6 perchè  ne  difmette  la  guida,  ma  perchè  cifiiu- 
‘di  già  condotti  fino  all’eftrcma  fòglia  , là  ove  altro 

- non  rimane  a noi , per  .entrar  licori  nel  laccarlo  de  jl*u* 
i verità  , che  dare  un  fol  pafT©  di  gi ufta  , e prudente  pre- 

- funzione  f ih  3 « * a * > . 

'Aifi.  Del  rimanente  non  mancano  ancor  le  IperienC 
%t,  che  giuftificano  la  ragionevole  prefunzione-#  Di  tal 

' tòrta  di  moftri  i il  riferito  Loglio  , , nato  nelle  Ipighe^ 
'idei  frumento,  gioita  le  atte  (Iasioni  di  più  /inceri , ed 

* oculari  teflimonj  } jedi  tal  fórra  aerano  le  Mercoreflc 
' 1 del  Signor  .Marchant  , e tali  prano  yerifijnilmente  le_# 

* piante  fpurie  dell*  inglcfè  Sperimentatore,  e queir  e que- 
lle pubicamente  * c/pofte  nelle  due  più  celebri  Accadami  c 

» di  Parisi  , c di  Londra  ; e però  è da  coucliiudcre  afi 

far 
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(blutamentc  , che  poflan  darfi,  avvcgnacchè  di  rado  , 
aie  negli  animali , cosi  nelle  piante  , i moftri  eziandio  * 
totali  di  due  fpezie  , o generi  notabilmente  diiparati  • - 

, » * - -,  ♦ ' - - ,#  J 
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: sinologia  intorno  all  efpofto  fecreto  delia 
. doppiezza  de  fiorii 

29*'  là  da  gran  tempo  i Dilettanti  de’ fiorì  atH 

""'t  — fiofameare  desideravano  l’ arte  ièmpte  ^er-,  . 
cata  , e non  mai  forte  trovata.,  o non  mai  re» 
fa  pubblica,  per  far  nafeere  i fiori  doppi  # e temidoppi,* 
di  bei  colori  , e nuove  forme:  5 Chi  ci  paleST  (cosi* 
cfpreme  il  P.  Ferrari  i-Tuoi  , ed  i comuni  defiderj  X-^4* 
c,8  ) que#’  arte  occulta  , da  cui  i fiori  notabilmente* 
accrefcmti  quanto  al  numero,  ecopia  delle  foglie, ma*  % 
tino  ia  forma,  e fembianze  loro  ì 3 Ma  io  temo,  che 
ora  già  publicatane  1’  arte , . e appagatone  il  defiderìo  , 

. non  avvenga  quel  medefimo,  chcfùol  fuccedere  nelle-* 
nuove  invenzioni,  cioè  che  fon  elleno  prima  P Oggetto 
del  comune  defiderio,  e nel  .primo  ritrovamento  iaco-t 
mune  lode  fi  meritano  , o anche  V ammirazione:  dura 
però  Paura  favorevole,  mentre  tuttavia  lene  mantiene:*; 
occulto  il  fecreto , e ’lfolo  fuo  buon  effetto,  cd  utili» 
tà  dal  gelofò  inventore  lene  appai  e fa  i ma  quando  po- 
vera ne  ha  egli  con  animo  generoso  propalato  l’arcano, 
pretto  facce  de  , che  odo  piglia  a carpir  P invidi  a * 
la  gara  , e P emulazione , oppure  F ufo  medefimo  a tuo* 
ti  già  refe  comune  , rende  vile  , come  già  volgare  , quell’ 
arcano  ifte fio  , if  di  cui  ufo  frequente  ne  dovrebbe  ac» 
ereditar  maggiormente  il  merito  , e 1’  utilità  - r. 

*95.  Non  troppo  io  mi  curerei  della  lode  di  aver 
' prodotta  in  queft’ Òpera  qualche  colà  di  nuovo,  ma  fpìa- 

ce- 
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iceresbbemi  pur  troppo  , di  .compatir  furatorc  dèlie  al-  > 
rtrui  fatiche,  e delle  altrui  nuove  invenzioni,  come  pò-'* 
rtrebbe -per  avventura  fpacci armi  lo  zelo  .,  che  altri  abbia 
per  io  am.or  della  verità  , giufto  nella  intenzione  , ma 
«on  tempre  giuft^yneme  applicato,  fuò  dar  fi  *1  calo  , che 
alcuna  delle  feoperte  ha  fiata  fatta  preventivamente  da 
altri.,  lènza  Jp  faperly  ; e na*>  è mica  raro  , che  d^e  o 
piu  Scopritori,  fenza  che  uno'Tappia  dell’altro^  conven. 
gano  appunto  nel»  medesimo  feoprimento  ; ma  in  quello 
cafo  ceco  il  pericolo  , al  quale  Ho  io  efpollo  , che  mi  fi 
dica,  d’ avermi  appropriato  ii  ritrovato  altrui*  cornea; 
realmente  da  qualcheduno  mi  è flato  detto  , ora  dafchr- 
zo  coperto  con. 'aria  di  verilimilitudine , ed  ora  da  fe- 
rio  per  efferfi  da  taluno  cosi  fadfàracnte  apprelò*  Ma 
ficcome  lo  intendo  , d’  effere  dato  icdelifinnopcrio  cor- 
ro di  tutta  quell’  Qpe-ra , in  tributare  a ciafe-uno  la  giu-  - 
fba  lode  f che  meritaiK)  4e  lue  fatiche  , citando  fcrupo- 
*iofimente  gli  Autori,  di  cui  erano  le  feoperte.,  *o  i fa- 
•Vj  documenti  *,  cosi  ora  vorrei  avere  il  merito  d’elle r cre- 
duto * che  ove  non  ho  citato  «verun  Autore  , il  qual  for- 
fè alcuna  cofa  prima  diurne  abbia  detta,  -oppur  (coper- 
ta , non  1’  ho  fatto  che  per  condonabile  ignoranza  , per 
;ioìi  averne  avuta  la  notizia  . 

294.  Le-làvie  oppoiìztoni  fattemi  dal  Sig.  Marche- 
fe  di  Sorrido  D.  Ottavio  Gactani perito  piorifta  4 e mio 
buon  amico  e padrone  meritano  qui  d’  edere  riferite, 
per  dar  loro  riìpolla  , non  Ibi  perchè  potrebbono  ad  altri  » 
le  medefime  fovyenire  ma  pur  perchè  contengono  del- 
le utili  iftruzioni . Ha  egli  eppofto,  chp  il  fècreto  de’ 
fiori  da  -temenza  contieni!  baftantemente  efprelTo  nello 
Spettacolo  deila  Natura,  e da  quello  l’ abbia  io  potu- 
to i «parare  . Direbb'Egli  bene,  quando  intenden'e  par- 
lar dello  Spettacolo  reaie  della  Natura,  non  già  dello 
fcrittodai  degniflìmo  Sig.  Pluohe  , del  quale  fchiettamcn- 
K afferiico,  clic  non  iono  fiato  J^ttorp  prima  della  mia 

. r • W - 1 J r 
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fcgpert4d  ,»*  fono  Aito  beasi  spettatore  aflidno  per  att»;  ” 

Spettacolo,  che  U Nata-  ) 
ra.^i  4^^»/:*fiori;#^conteraplare^  e io  fono  flato  non' 
pendola  ra^intuàì  -delizia,,  raapergirc  oflervando , e ; 
fcrutinandó , attentamente  de*  fiori  1*  indole  , le  proprie-  ♦ 
tà  , e tutto  il  progr-eflò  della  generaaion  de’  Sèmi.:  per, , 
quello  fi  è da  me  potuta  feoprir  qualche  Secreta  manie-  ; 
ra  , comp  occultamente  opera  i fiioi  mirabili  favori  la  ■ 
Natura  Xl per  farla  noi  operar  cou  induftria  , cd  arte**  » 
quel  5 v che  pretendiam  o di  piu  hello  . ne’  fiori  doppi  ,- 
e Sèraidoppi , o di  più  utile  ne’ frutti  y per  averli  gra- 
niti y ben  condizionati , ed  in  abbondanza  , ed  ezuu«’ 
dio  di;  nqova  Spezie  mofiruofa*  , •*  ^ - 

295  Quando  pur  fbfie  vero,  che  nel  detto  libro  tup^y 
ta  fi  contenere  la  noftra  Scoperta,  oppure  tal  fu  a par- 
te principale  , onde  tutto,  & refto  Se  ne  potefle  agcvol*--» 
niente  inferire,  allora  Sarebbe  il  calo  di  ricorrere,  al-^ 
la  prevenzione  poc’  anzi  elpofta  , d’  clTerci  due  incoa*- 
trati  3 a fare  il  mede  fimo  (copri  mento  , lenza  che  uno  ; 
Saputo  lo  aveSTe  dall’altro*  Cosi  poteva  deciderli  la_*T 
gran  iute  , che  fu,  già  tra  il  famofo  Galileo  , e celebre! 
Matematico  P.  .Scheiucr,,  per  la  feope  rta  delle  macchie  : 
Solari  j chi  de’  due  ne’iia  fiato  il  primo  Scopritore;  po- . 
fio  che  ambidue  furon  de’ primi  a far  ulb  dei  Cannoc-  . 
chiale  3 ,circa:  qnel  tempo  inventato  , potè,  ad  arabidue.i 
venire  il  pendere  mede  fimo , d’ofiervare  il  Sole.,  .e*»  r 
vedervi  le  macchie  , fenza  che  lo  Scheiner  abbia  tura-»; 
ta  dal  Galileo  la  notizia' 5 come  il  Galileo  poco  loft-; 
datamente  pretefè* 

« a $5.  Ccmfeffo,  che  in  quell’ ultimo  anno,  della  mia 
permanenza  in  Malta  3 trova vafi  .colà  venuta  queft’Ope- 
ra  3 ed  io  ne  Tenti  va_  dir  molte  lodi  ,,  ma  non,  l'  ebbi 
mai  nelle  mani  , nè  mi  venne  mai  curiofità  di  legger- 
la^ si  perchè  lui  vefiàto  da  lunga  malattia  di  un  anno, 
e* fi  perchè  allora  non,  ancor  capiva  Sufficientemente  la 
. jT’. //.  E C.  Fran- 
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Franzefè  favella)  nè*  credo* y die’  l’ Italiana  verfione  fofe 
fe  Hata,  fta  rapata*  a)  qucf  tempo > <r  che  fofle  arrivata  ìstr 
Malta  » Se-  alcuno  avvifato’mi*  avcfTe  r che  quel  fibra  trat-*1 
tava  per  (e:  della?  coftuta  der  fióri1  y e'  accennava  Ta  vin-'l 
tu che  fengotr  le' poi  veri  lóro  v per'  far  concepi  re  l (è--  ‘ 
mi  y avrei  ficuramenteavutar  fo  curiofiti'  di*  leggerlo  5 per1 
trarne:quaFchenuovo‘'Iùmef*cfie  per  (Órtc  vi  fi  cotttetiefle;P 
Ma  me  neAdiedèr  la  prima  notizia*  inr  Palermo'  afcùn&atm^* 
ci  , c 1*  i (Fe fio» Sig^Mdrt fiele:  dopa  che  io*  già*  perpareccht^ 
anni-  mi  trovava  averefèrcitat*  la*  m ta*  lcope rta*y ridà - 
po  eh*  elfo  medéfimo-l’  avea  mefla  io  pratica,-  come-r 
l*  era?  (Fata  da  me'  in  legnata  r altra'  pruova1  di  ciò*  che 
aflcrilco  nonr  ho  ,-  fe  noi*  la  buona: fede",,  e la  (inceri- 
ti,. di  cui  pregiar  dee  fi  ogni  uomronefto 

295*  Del?  rimanente*  riferirò^  qui  tutto*  quel  r che  di- 
ce il  Sig-  Pluche  (òpra1  tal  materia*  ,*  acciocché*  vegga^ 
fr  eflere  fiata  un:  equivoco' quello*  del*  Sig^  Marclietè  r ’ 
per  non  aver  forfè  letto  ir  Autore  con  la  dovuta  atteri-** • 
aione  r a piu  tofio  il  fuo  è fiata  unafclxcrzo'  meramen- 
te* giocolo  y come  ora  confefia  convinto1  della  verità  U 
B*  co  fa  (olirà  fra  noi*  due  r ciré  uno*  fiuzzicar-  i’  al-  - 
xvOy  come  può  colla  pre  re  fa'  di  farlcF  vogare  un  poco,, 
quando  fovenremente  venghiamo  x difputa  di'  bellezza,' 
o pregio*  de*  no  velli  fiori  da  fème fè:  uguaglino  ano* 
e ie  anche  lupcrìna  le  predilette  fue  razze  aivt idie , con 
tutto  ciré  preziòfifiime.  Or  confidcrando  attentamente-»1 
fc  parole  del  Pluche  r non  vi  fi'  troverà  un*  minimo  det- 
to^ il  quale  infogni?  cola  f o dia  alcun  lume"  fufiìcien- 
te  intorno  alla1  principal  parte,,  in»  cui  confifie  il*  no- 
stro fècreto  , !»  qual’ér  di  far  venire,,  da’  forni  ì;  fiori 
doppi  y e femidoppi  y clv*  è queir  arcano  pili  importan- 
te r di  cui  fin*  ora  erano  andati  fompre  tir  cerca  i Fio* 
ritti  p e Giardinieri  r ma  vi  fi  troveranno*  (blamente-#* 
tre  aJrrr  lumi , e tutti  tre  propoli!  come  dubbj,  ed:  in- 
certi f cioè  che  le  polveri  de  fiori  tengati  virtù:  mufe  bu- 
ie 
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le  da  far  concepire  i dèmi  il  qual  lume.,  eh*  c il  prin- 
cipale 3 aveva  rio  avuto  già  dai  P.  ìR^gnault  i come  fi>- 
4 pra  ho  .riferirò  ; e che  i 'Jfiori  nati  dal  dème  venga- 
no jimpreffionati  .di  que’^var;  colori  ^ di  -cui  io  rie  l'im- 
pregnano le  polveri  -de’ .vicini  fiori  *,  e che^pcr  ^ciò  col- 
la miftion  delle  aliene  polveri  fi  poflan  ;pcr  avventura 
ricavar  le  terze  fpczie  biftarde  j ma  quelli  due  lumi ,chc 
formano  la  parte  mcn  principale  »dcl inoltro  ritrovato,  e 
che  potremmo  dire  .ancor  inoltri , per  averli  mai  imol- 
to  più  ampliati  .,  non  hanno  troppo  del  decreto  : perchè 
pollo  il  primo  lume  delia  virtù  Fecondante  delle  polveri, 
fon  facili  a fovvenire  a chicchera  , e non  erano  il  fe- 
creto  ricercato.  Poflochè  Sappiali ^ che  le  polveri  han 
virtù  'generativa,  c launo  altronde  dalla  fperienza  tutt* 
i Fiorifti  , -e  Giardinieri  , che  Jc  piante  , ed  i fiori.,  n$- 
ti  dal  deme  .variaa  da  le  Ipontaneamente  i colori  , 
le  Sembianze , Fecondo  la  «varietà  de’. vicini  fiori  , Facil 
cola  è,  che  -quella  varietà  all'influfib  delle  vicine  pol- 
veri actribuifcano  , eia  proccurino  induftriofiimentc  coli* 
apfflicazion  delle  polveri  dell'amo  all’ alrro  Fiore  ^ 
colla  medefima  tentino  di  ricavar  le  terze  fpezie  ba- 
flarde  $ c quello  ^ c niente  :più  di  tanto  , è,. tutto  quel, 
che  riferilce  il  Signor  Pluche , e che  fi  può  da  lui  ri- 
cavare j «ma  per  la  doppiezza  de*  fiori  quelle  iole  noti- 
zie non  badano  j e ne  abbisognano  delle  al.t re  3 alquan- 
to più  recondite  ^ le  quali  non  -fomminiftra  lo  Spettaco- 
lo della  Natura  , come  ogn’  .un  leggerà  nè  Seguenti  Tuoi 
detti  ; Tom.  3.  Dial.t. 

*9  7.  2 Cai.  Mi  pare  , che  quella  ufimza  di  pianta- 

. re  i fiori  dentro  i vafi portatili  ci  predi  un  altro  van- 


iaggio- 


■C#0/.  Ditemelo  di  graziai 

Cav.  Eccolo.  Si  potrebbe  accozzarli  inficine  comun- 
que fi  vuole  , per  far  che  Fp  unta  fiero  da’ loro  firmi  con 
colori  divertì,  partecipandoteli  fcambievolmente  l'tinl* 

■ v . .SJH 


tc 


i 
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~¥  altro  , e confervare  ad  un  ora  i più  beffi  di  Ufi  alia  • 
“‘ilPaltro,  col  tenerli  in  dflpartc  .'  ^ *?  5*  ^ 

* ; Cont.  In  che  maniera  credere  voi,,  che  un  fiore  po£ 

ià  comunicare,  o non  comunicare  il  colore  all’ altro  * 
e ftargn  accanto  c 

Cav . Jeri  pafsó  per  qui  un  Inglefe  , che  avendo  fen- 
tito  parlare  de^voftri  fiori  „ dimandò  in  grazia.  r di  po- 
terli vedere  , fi  Srg.  Priore  , ed'ra  ci  prefimo  fpaÌTo 
di  fargli  compagnia . fi  forestiere  di  (correndo  ora  d’una* 

1 cofa  , ed  ora  d*  un’'  altra  , ci  dille  V ch'egli  Sapeva  per 
efperrenza  , che  fe  polveri  nelfò  Scaricare  dalle  fil  acci- 
die eran  fòveiuè  tralportare  alla  lontana  dal  ventole 
che,  rnffuendo^nef  p ruoto  efùni  altro  a . me- 

defima  fpezie , ma  di  'colore  diverto  y ne  fecondavano» 
le  Semenze , e Cagionavano  m que*  fiori , che  indi  qa- 

4P  VI  li  * ' f 

fcevano,  un  nuovo  colorito, 

• n g Ì ' grn*  • * 


Cònt,  Cotefia  prò pofiz ione'  par  che  'polla  éìlcc^r 
antent i cafta1  daifa.porrentofà  varietà'  de*  colori , che  firay- 
TÌfà  ogni  armo  he*  fiori  provenuti  d'alfe  fepienze 
le  piante,  che  Ibn  contigue y o collocate  dentro* un- ;rfc- 
'defimo  Pane.  Q II  P‘anc  de’ fiori,  e delle  piante  e quella 
zolla  di  terra  che  fafeia  le  foro  barbe . J ' i-  ^ *7  ‘ { * 
Cav.  Il  noftro  Inglefe  e*  informò  d’ un’ altra  pàrti- 
colar it :V  , la  quale  (e  riuferffe  aH a.  prova ^ potrebbe,  ef» 
leve  di'  gran  Vantaggio  . Ci  att'eftò*  <Ji*  aver  tagliate^ 
delle  fi  lacciaie  di  varj  fiori  prima  clic  aveli^o  prin- 
cipiato a*  sbocciare , e d’aver' nielli,  que*’ fiori  hi  dilpac- 
.te,>  per  vedere  , fe  producevano'  le  Semenze , e pi*  atte- 
ftò,  di  non  avente  potuta  rac  corre  me  il'  unir  Soggi  uu- 
fe  altresì*  , ! driver  tagliate  delle  filaccfchc  àf  alcup* 
fiori  , e di  averli  lafcizti  ftarp:  dentro  rii  .mcdelfmo* 
Pane  ; e ci  afiicurò  d'aVer  trovato  ro  ciafcuno*  delle-jr 
femenze  , provenute  probabilmente  dalle  polveri  , o gra- 
nelfini  de’ fiori  contigui  . Dille  finalmente  d’  aver  taglia- 
te le  filacfrithe  d'f‘ uri  altro  fiore,  appena  principia  co  a 
sbocciare  , e dfaver  ^ccdllvaiuenrc  Spolverizzata  i'F  di 

lui 
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lui  pìuofo  di  granellini  {piccati  dalle  filacciche  d uu 
altro  fiore  della  medefima  Ipezte  , sbocciato  affatto  , e 
d’ aVer  trovato  un  cangiamento  notabile  ne’ fiori  prove- 
nuti doooi  dal  fuo  Teme  v .'Ma  quel  ch’  è ancor  più  mi- 
rabile , ‘ci  raccontò  , tf  aver  fatta  la  fteffa  pruova  fopra 
due  fiori  totalmente  diverfi  , e d’  aver^favvifato  ne’ 
fiori  indi  nati  il  compofto  di  tutt’’  e due  , ficclic  rton 
aveva  mai  veduti  i compagni  ma  fòggiunfe,  che  da_> 
qucftt  rf trovi  fiori  non  avevi*  pdtutò  raccòrre  aiefm  fci«e , 
che  in  capo  airanntr  gii  ' fmrera  fpeiita*  fa  razza. 

Conti  Se  ciò  forte  vero  , fi  potrebbe  dire  , che  i 
detti  fiori  participaficro'  , quanto  alla  nalcita  , e quan- 
to alla  Ite  rili  tà  » della  razza  de*  muli  , i quali  fi  prof* 
fono  annoverare  in  certo  moda  trà  mpftri',  mentrepro- 
vengono^  da  due  animali  non  fòiimeute  di  diverfa  fp** 
zie”  ma  ancora  di  differente  natura  . Del  retto,  per  ac- 
**  cenarli  di  tutte  le corrteguenze  , e vantaggi  , che^  fi  poi- 
- fono  ricavare  dalli  cognizione  T e ftruttura  pe  fiori, 
convien  ricorrere  alle  fperienze  nè'  contentarli  della 
piima,  ma  reiterarle  prù  volte. 

Cov.  Ho  gii'  difegnato*,  cH  far  tutte  quelle  pruo- 
• ve  , e fiat  ben  colFocchio  alla  pcnn3  . 

. Cont.  Tagliate  pur  delle  filacciche  a più  ptotereye 

t fate  delle  fperienze  a balla  lena*,  che  non  vi  perdere- 
■ ti  mai  nulla Non  abbiate  paura  di  gettar  via  nè  T-de- 
naro,  nè  *1  tempo,  lo  per  rae&c.  z 


Iti  i.vdiUlu  • LJvJ  V ^ u ^ ^ 

* far  fortire  fiori  doppi  , e*  fètiii  doppi  dalle  Temenze  Ncn 
J ven’  ha  nè'  motto  r nè  parola  V nè  per  allufione  , nè  per 
t illazione  può  in  verun  conto  una  tal  maniera  inferirli  j 
c per  inferirla  v*  è‘  di  bilbgno  di  tutto  quel  raziocinio,, 
che  noi  abbiam  già  fopra  riferito  , ed  erano  fpeè’iafrntn- 
ce  necefiarre  le 'notizie  del  cattivo* influire  ^ che  fanno 


a ^ 


«* 
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gli  fcempj , e della  prevalga  delle lor  polveri. (òpra  qudU 
ic  de’doppi^cfcaiicipppi  **  Che  piamente  delle  polveri  di 
. -quelli  ^ coll\efelufionc  d’agni  , cornai  orzio  di  quelli  * fpc- 
rar  {fi  può  da'femi  la  doppiezza  . Siccome  1*  altra  manie- 
, ra  «di  far  ,conq^irc  .agli  icetnpi  i doppi  , « fe  mi  doppi , 
col  cabrarli  preventivamente.,  «e  fecondarli  colie  polve- 
ri de^doppi  dee#  ha  bifido  delle  medefi me  notizie  , coli’ 
aggiunta  ile  quali  i>enchè  ora 

pajan  facili.,  ayetfi/ejin  .-mente,  pure  a me  non  foy ven- 
nero p che  dopo^lcpp^nni  , quando  cominciai  a fartpe- 
; rienze  su  i , Garofani  , per  la  malagevolezza  * che  in- 
contrava ne’  ,lpr  .doppi  ^ e femidoppi  a compierne  le-# 

Temenze^  ,\t  1 ' i j -r;  ci£-:b  - J.h 

‘Zpp.  M*  ipfpvgt  il  ‘Sig.  ’Marcheie  dicendo  ,<hzJ 
fonerà  molto  difficile  ^ *d aver  itali  a 1 tremoti  zi  c , a^# 
far  quelli  rifleflioni  , jed  a combinarle -infieme  - ovvero 
lènza  di  -quelle  , Cogliono  i buoni  JFiorifti  iafeiar  lem- 
pre  .a  fèmenzire  i migliori  .fiori , e ne  ievan  -via  gli  feem- 
pi  , cd  i cattivi  .jcd  ceco  , che  ienza  ;lapcr  .altro  .ne  pi- 
tengono  i fiori  doppi,  e fcmdoppi^+-n~ tsi.rc 

joo.  Rifpondendo  prima  a que-fta  feconda  parte  , la 
qual  lafcia  il  Mondo  «ella  primiera  ignoranza  ^ e iafeia 
intatta  la  novità  della  icoperjta;  mon  <fi  nega  * che-* 
potevano  a calo  i fiorici  qttencr  buoni  sfiori  da’ièmi, 

. quando  /offerii  regolati,  p noi  flettine  abbi  am  por- 
tati e (Tempi  cap.  i z yd,  e$ap.  fj,«- i*4r  Altro  pe- 
t jrò  è operare  all*  cicca  r/enpfàper  ciò  -che  fi  fa,  ed 
altro  £ jojfejprpcr  .regola  colla  guida  delia  ragione  , co- 
me d’ ora  innanzi  operar  può  ilftiorifta:  quello  Ò «r uj 
accidente  $ che  fi  trovino  tutte  di  buona  razza  1$  pian- 
te, o è un  lume  , che  può  talvolta  venire  ad  ano  ve  non 
all*  altro;  *napur  iiiol^  .e  fiere  cola  ordinaria,  per  chi  non 
là  più  di  canto  , . che  prefcelga,  e colga,  per  femiaare, 
1 ferai  degli  feempi  più  rodo  di  ipiga  groffa  , c meglio 
granitale  non  tutti  quelli  de’ doppi,  e lemidoppi  , di 

pie- 
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piccola  (ptg*>~e  di  fievole  granitura  ; d quindi  fdU_> 
intarmato  un  Mondo  intiero  dall*'  vana:  apparenza  de* 
ftwk  cattivi  p e dalla  fvile  comparfi  derlcmi  buoni  5.  co-  • 
me  altrove  fi  i riflettuto^  aè*  quello  inganno,  cornei 
ogn*  un  vede  , potè*  levarli*  mai  co’  Mi  documenti  del 
fifuchc  - '•  . ..  » ■•;  ' ..  ...■ 

S01*'  ^ > c^e'  dice  pofefa  la<  prima  parte  della 

difficoltà,  eh*  era*  tacile  tt acqui fto di^qucile altre not i z i e, 

efie  mancano-  nello  Spettacolo-  della1  Natura’,®*  £u  r era-*» 
no  necelTarieaila  nuova  lcoperta’,m^ introduca  a ri  (poti-  : 
dere  coir»  celebre  Iftoriettai  del*  Nodo  Gordiano  - I Po- 
poli de li»-  Frigia  r dovendo  eleggere  il  nuovo  Re*,  ne" 
cqnfuitaron’  3J  Oracolo14, i $ q ua le  dilfeloro*  , che*  nel  ri- 
tornare il  di  tegnente^  a£  Tempio-,  .il  primo  che-’ln-^ 
contraflfero  , if  qual?  menade  alla  campagna  un  pajo  di 
buoi»  aggiogati  ali’  aratro  y codul  coronàflerò per  ioroRer* 
ed  avendo  edi  incontrato  il  primo  un  di  folco*  nomato  Gor- 
dio*  con  i predetti,  legnali  , ih  qual  dHwon*  ora  le  no* 
andava  a lavorare  il  fuotérreno  , locondufTèro  aflTem- 
pio  , e4  lo  faiutaroo  Re  r qtiindr  egli- in*  legnò-  dr  grati- 
tudine* conlècrò  > ed  appele  nel  Tèmpio*  fteflodf  Gio-. 
ve  lr aratro  , e T^giogo  ^ V uomo  che  ingegnofò*  era  , 
avea  fatto  quivi3  un  nodo*  alle  corde*  del’  giogo  , ma  co* 
sb  artifiaiofò,  ed  intrigato  , che  no®  le*  ne*  trovava  il 
C*pbytC*i»  maniera'  da*  poterlo  di  (irrigare  j:  il  qual  no-*' 
do  fa  rdo  via  prò*  celebre  ai  Mondo  ,»  per  aver  ^Oraco- 
lo* llélfò*  pronunziato  , che  eh  & fciorrebbelo* , laria  per" 
clTcr  Re  di  tutta  P AÌa%  Dopo < alcuni:  fecoir,  ch’cralì 
tentato*  invano  da  ogni  fòrte  di  gente  delira ,,  e fu- 
gace del  famofò  nòdo'  lo*  feiog li  mento-,  colò*  pervenne 
colle  fuc*  armi  Aleflandro*  il  Grande,  e curiofo?  anch* 
egli  di  veder  quel  nodo,  per  tentar  di  Iciorlo,  mira- 
tolo'atrenramentev^  giratolo*  ogni  verfòy  s'àvvid- 
d5r  col  fiio»  vivace*  ingegno,  che*  lenza  rompere  il  nodo* 
noni  cr»  polEbiie  di  trovarne  il  primo-  capo'  * onde  co^ 

■ min- 
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ininciar*  dorea  lo  fbw^imento  , « però  co> £»*nio  ■«£<; 
gio^  che  j mai  non  kfciò  vincere  ne^ff.  più 
iati ^ cavò  fuori  lk’Hpa'ria^pecile  permezzQ  '.il  nodo  si 
e qui  dentro  uaftxifiirtro vaodo  r primn  furò  capi  , tutina 
to  ^felicemente loia# folle  ; *e  quindi  colle  invitte 
armi  P Alia  avendo  a fé  foggettata  , diede  all*  Oracolo^ 
l’ultifco -compimento!*  Altra  limile  i lt orietta  y che: £jl-» 
pure  al  propoli  tei  $ yai  penile  bocche  di  tutti /di  doiùf^b 
il-qualc.(couinj[etteva;'CQn  molti  y.  a chi  avelfeohndeftrez4  > 
za  di  fate-  fiar  (òpra  i il^ypliuo  un  uovo  , ritta  fu  Ha  fòa' 
punta*  ma  egli?,  dopoché  tutti  prova  ronfi  per  mille>: 
volte,  ai  farlo  0are  § ma  lèmpi*c  icoa  inutile  rentatsivd^ 
prèlò  1-  uovo  .in  pégno.  f io.  icari  còibrte  fui  tavolino.^  j 
e -rottane  La  puntai,  fermo  . lo  fc  federe-  •*’  ..'b  ì;  rr,n* 

' 30*4  : Applichianuora  : lì  uno5  je  l* altro  . fatto,  ih  no- 
firo  intehtor  Tutt*  i circoftanti  , die  allora  «.trovaronfi  v 
prefenti^^c  noi  con  effi  ora  , che  lo  lèntiam  racconà  ' 
tare?)  fiefìaron  prima  attoniti,  per ^rjnafpettato  mezzo,;'  . 
che  fu  prdb , li  di  troncare  il  nodo^  c qui  di  .fchiac- 
i £ uovdj  ma  poi;  fi  rifèro  dell’  ingegnofo  rii  piego,  ì 
e lolpregi  afono,  parendo  loro  , che  in  quella  fiefifa_^  ? 
maniera  avria  potuto  faciltffimamente  oga*  un  d’ elfi  lei  or-  f 
re  quei  inefirigabile;  nodo  , c far  lèdere  quell*  uovo;yi; 
Appunto  cosh avviene. in  quali  tutte  le  nuove  inivenzio-i? 
fìk>f  palfano.  Ipeoli^  e aeflìino  vince  la  difficoltà^ tcho  y 
sìdncontht  ;v  fi  tenta  da  molti  .e.  neflùrio  fa  flap,  fcrto+o 
Provo cioè  neftuno  è abile  a trovare,  o ad  applica^ 
re  i giufti  mezzi  per' lo  intento,  che  fi  pretende  , 
mancherà  talvolta*  per  un  niente  , per  .mia  bagattella  « 
Ma  fucceda-,  che  uno  fortunatamente  fciiopra  quel  po- 
co, che  mancava  4 c ne  pubblichi  Ja,fpppe?t4  i . di  al- 
lora diverrà- facile  a. tutti-  Jo  fcoprimCRtp , e -a.  cialcun 
ièmbrerà  , che  anch*  e fio.  poteva  elìcine  ^copritore  • 

. *303.  Per  darne  :»mefempio*di  tanti,  che  le  nepo- 
pctrebbono  addurre;,  làpeafi  da  Arsotele; * che,  l’atia-> 

. . r,  ' “ è un  . 
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è un  corpo  grave  , o almanco  v’  era  quiftiofie  , e fòtpetw 
to  delia  Tua  gravici  ; e fapeafi  clic  cavando  1*  aria  col 
(acciaiar  di  am  cannello  o coi  tirar  di  lo  fiantufiò  d’  uno 
fchizzatojo  , o d’  una  tromba  «’  elevava  in  alto  V acr 
qua  bagnante-  Or  tanto  ci  voleva  a combinar  inficine 
quelle  due  notizie  , che  (òde  ballavano  , per  dir  che 
il  pelò  dell’  aria , premendo  bilia  fuperficie  dell’  acquai 
la  coftrignefie  a fai  ire  2 Par  ora  -c ola  faci  liffi  ma  , da-— 
poter  venire  in  mente  ad  . uno  Scolare  di  Fiiica  j mapu* 
re  fin  quali  ai  giorni  noftri  iàliva  T acqua  per  non  fo 
quale  orror  del  Vacuo , e dopo  tanti  (ccoli  di  Mondo 
venne  ciò  in  mente  al  celebre  Tonica  Ilio  , fimo  Co 
punto  per  quella  fuo  nuovo  ritrovato. 

504.  Ancorché  dunque  avcls’io  letto  prima  lo  SpetJ 
cacolo  della  Natura  , ciò  che  non  fu  , ed  ancorchè.fi  con- 
ceda la  prcteia  facilità  di  dedurre  le  rimanenti  noti- 
zie , che  ancor  mancavano  j con  tutto  ciò  il  nodo  del- 
la doppiezza  de’  fiori  non  era  fiato  tutt’  ora  fciolto  à 
aè  quell’  uovo  contumace  era  potuto  ftar  fermo  in  fal- 
la tavolai  dopo  che  cento  | c mille  avean  letto  quelfa- 
mofo  libro,  e con  elfi  fe  Io*  trovava  già  letto  il  Sig. 
Marchefe  ; con  tutta  la  decantata  facilità  il  lecreto  , 
lòpra  modo  defiderato  , della  doppiezza  de*  fiori  fè  ne 
reilava  tuttavia  occulto  nelle  fue  antiche  tenebre  j le- 
guo  evidente,  che  non  n*  era  cosi  facile  la  /copritura, 
qual  fi  vuole  ora  , dopo  che  fe  u’è  fatto  paleìè  il  fe- 
creto  . Fra  tanti  , che  letto  aveano  il  libro  , e ’1  pal- 
io da  noi  riferito , v*  era  fiato  il  P.  d*  Ardane  fa  mo- 
lo Fiorifia  , il  qual  lo  cita  .più  : volte  nel  fuo  Trattato 
de*  Ranuncoli  ; ma  il  P.  d’  Ardene  letto  dal  Sig*  Marr 
chefe  , che  l*ha  preftato  a me  per  leggerlo  , non  fo- 
lamente  non  apprafe , o non  potè  inferire  dai  detti  del 
Pluche  , il  fecreto  della  doppiezza  de*  fiori,  ma  nep- 
pure aver  potè  ficurczza  del  vero  ufo  degli  fiami  , e 
degli  Apici  , e delti  virtù  delie  lor  polveri , per  im- 
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pregiare  i fcmi  * ecco  le  Tue  parole  alla  pag.  i'fi  * Co* 
mecche  il  vero  dettino-  degli  Stami  * e delle  Sommitadi 
non  fia  ftato  fin'  ora  molttr  cattamente  avverato  dagli 
Scrutatori  de’  fècreti  della  Natura  ; cid  non  ottante-*» 
cofivien  che  fien  etti*  come  altretanti  artigiani  deto- 
nati a travagliare  fecondo  la  loro  abilità  y per  la  per* 
fezion  della  Temenza  r a cur  quello?  attrezzo  maravi- 
gliofò  è principalmente  ordinata  &c-  ir  Come  dunque 
potea  riufeire  si  facile  a me  ciò*  che  non  potè  fòvve- 
nire  a tanti  altri  y eziandio  impegnati  alla  ricerca  di 
tal  fecreto  ? Del  retto  non  mi  fta  bene  difeuterne  la—* 
difficoltà  v poiché  io  non  cerco  per  me  altra  gloria,, 
che  quella  lòia  y che  le  mie  deboli  fatiche  rielcan  utili 
al  Pubblico  come  fin  ora  hopretefò» 

yi  , ' - 

* 

CAPO  XXIL 

%ìfpoJla  ad  altre  opposizioni  contea  la  qualità 

de’ fiori  da  femenza» 

* 

fot-  Oichè  ogni  colà  di  quefto  Mondo  per  quanto 
Y*  belly  e buona  fia  * non  va  mai  efènte  di  qual* 
JL  che  imperfezione  y ancora  i fiori  * venuti  no* 
fellamente  dal  ferae  y ammettono  i fùoi  difetti  fra  lc-r 
degne  lor  dòti  , che  li  rendono  commendabili*  Tre  di- 
fetti vi  ha  notati  il  lodato  Sig.  Marcftefe  .r  y Non  rare 
folte  rautanft  di  colore  con  qualche  fcapito  - z y Molte 
delle  novelle  piante  fon  di  poca  durata  > e fpefTo  accade* 
che  le  buone  razze  acquattate  fi  vanno  a perdere . jy  I fio* 
ri  totalmente  doppi  y,  che  fono  t pié  pregiati  y vi  nafeoir 
rari*  c la  maflìma  parte  riefeon  fèmi  doppi  ; mi  quelli 
far  fògfioHO  una  comparfà  efiraera  per  un  pajo  d*  anni  „ 
e per  qrdinasi©  poi  feempiano  .• 

SOSJ  A dar  ragione  dei  primo,  la  mutazion  delco#- 

* * lo- 
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lore  in  alcuni  generi  è Frequente , come  ne*  Ranni**- 
coli , e Tulipani  , ma  in  altri  è rara,  come  negli  Ane- 
moni e Garofani  ; <e  come  tal  volta  è con  ifeapìto  , 
così  tal’ ora  è con  guadagno  * Ne’generi  mutabili  Tq- 
glion  cambiar  colore  que*  fiori  , che  nella  prima  lorna«* 
feita  Jal  Teme  portano  nn  color  afpro,  e crudo,  oppur 
qualche  ftrifeia,  o miftione  iubofeura  d’altro  colore, 
che  non  è il  campo*,  egli  uni  e gli  altri  col  tempo  raf- 
finano più  il  colore,  e mahifeftano  con  chiarezza  que-, 
gli  altri  colori  fubofeuri  *,  ed  o gli  Rendono  in  ampie 
flrilcie  , o li  diradano  in  punti  , -e  Spruzzi  per  tutto  il 
campo  ; onde  i fiori , che  fece r la  prima  lor  compartir 
di  un  colore  uniforme  , riefeon  poi  coll’andar  degli  .an- 
ni variegati , o brinati  di  più  cinture  • Di  cotefti  vaaf 
rigati  ne  vengon  molti,  e di  colori  finilfimi  dalla  Te- 
menza , ipezialmente  ne’ Ranuncoli  , ma  pur  altri  lène 
aggiungono  nc’  medefimi , che  acquiftano  coll’  età  lo  fcre- 
zio  delle  varie  tinture,  tal  volta  con  guadagno  , e tal 
volta  con  di  (capito  , quando  i colori  perdon  di  vivez- 
za, e fi  dileguano  col  diradarli . Contali  a gran  perdi- 
ta quella  del  fiocco  verde  , che  fòventemente  portano 
nel  cuor  del  fiore  i Ranuncoli  novelli,  e qualche  fiata- 
gli Anemoni*,  farebbe  defiderabile , che  quello  dtiraflc^ 
.collante,  per  i’ eflrema  grazia  , e gentilezza,  che  con- 
cilia al  fiore  5 ma  perchè  quei  verde  non  ò altro,  che 
un  color  crudo , -ed  ind igeilo  , il  qual  non  lì  .è  potuto 
raffinar.,  c trafimutare  nel  proprio  c-olor  del  fiore,  per 
troppa  quantità  , e crudità  deli’  umor  che  fucchia  , c 
manda  sù  la  pianta  novella  *,  quindi  avviene  , che  .per- 
duto ella  poi  dopo  uno  , o due  anni  il  giovanil  vigo- 
re , quel  gratilfimo  verde  lene  Iparifce,  e ’l  fiornc  vie- 
ne uniformemete  colorato. 

- / . 

307.  Ne  Tulipani  però  la  mutazione  computali  a_J 
gran  guadagno } tiè  pollo  io  meglio  deferì  verlo,  che  con 

Ff  1 i fèn- 
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i fentrmentr  efpofti  nello  Spettacolo  della  Nat*  Tomi  j > 
Piai#  j» 

5*  /V/V.  Adeflb  vi:  (piego-  il'  tutto  . I Tulipani  par* 
te  fi  moltiplicano  per  mezzo  delle  loro'  Temenze,  e par* 
te  per  mezzo  de*  1 or  rampolli  • Il  teme*  produce  una-^ 
cipolletta  , la  qual  fi  torna*  a piantare  in*  capo*  a direi 
anni , c non  fiorifee  * (e  non*  in  termine*  dr  cinque  ,,  of 
fei  . Il  fiore-,  che*  indi  proviene  è rozzo',  e fpregevov 
le.  Non  è altro  , che*  un  fioraccio  cinevognolo*,  o pao*.- 
tiazzo*,  e*  di  qualche  altro  colore*  fmorto  r e* malinconi- 
co, (bftenuto  da-  un*  gambo  (proporzionato*,  e deforme^ 
Ma  quelli  colori  fi'  vanno  col  progrefib  dei  tempo  mo- 
dificando-, e*  producono  una*  varietà  portemela*  . Viene^ 
poi  col  tempo*  a perfezionarli , butta  fuora  il’ Tuo*  ama-* 
rizzo  y (trivelle  d;  uirnuovo*  colore*,  ed  allora* (e  gli  pu&> 
dàrc  con  gì ufio.  titolo  il  nome  .di*  Tulipano  . Qhelli  poi*r 
che  ci  vengon  di  Fiandra  ( a*  cagione  del  loro  vigorolb^, 
ed'  alta  pedale  ) chiamanfi  nella  lor  lingua  Baftòncellr. 

I-  Tulipani-  adunque  germogliati*  dal  (ème  , dò- 
po efiere  (lati*  per  parecchi*  annr  contraili*  piantati , 
trappi amati-,,  principiano*  a Tregiarfi  di*  divertì  colori  , 
e come  (uol  dirli,  aliftarfi,  cd  allora  fi' chi  amano  Tu- 
lipani d?acquifto  , e-  piu*  comunemente  di  fortuna*:  pe- 
rocché' quello  è*  un  caluale  retaggio*,  fopra*  cui1  non  li1 
faceva  afiegna mento*  veruno*.  Il'  numero*  degli  anui  , la* 
Biagrezza^dèl  terreno , ed  i reiterati  trappiantamenti  con^ 
trìbuìlcono  concordamente',  ai  alterare  , o macchiarci 
il  lor  nativo  colore* j-  dimodò  che  quelle  lille  ondei»* 
fbno.  fregiati  r debbono^  riguardarli  ( non  dirò1  come  una4 
jnalartiV)  ma  almeno  come  una  Inezie*  dr  gracilezza* 
proveniente*  da.  uir  lucchio  piu- dilavato*  ,•  e*  più  t<r- 
ttue  *.  L*  effetto  di-  quelli  nuovi*  colori  è quali*  confisi 
mi  le  ai  quello  db*  uoftriv  capelli  ,•  i quali'  mentre-» 
andiamo  invecchiando  , diventano  o gr igj , p- canuti.  V & 
tòno-  uiuni  ,>  i/v  cui  la  capellatura-*  cosi  brizzolata  non» 

di  fi. 
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disfiguri  lì  teff a’  $ anzi  te  dji  alcune  volte  piu  grazia  ; 
e più  vezzo . 

508*  Pclfa  feconda  cenfura  dafa  dal  Sig.  Marchefe 
alle  novelle  piante  di  temenza, è da  confefiar  con  fchiet* 
rezza,  che  lène  perdon  molte  y afmeno  in  quefto  Clf« 
ma  caldo  di  Palermo  f giacché  in  altre  Città  del  noftra 
Regno  y dove  prevale  il1  fredctoy  vi  fi  confervano  meglio*, 
c vi  fi  aumentano  .■  Ma  pure  ripiglia  il  Sig.  Marcire- 
te , le  radiche  antiche  de’ Ranuncoli  , de’  quali  par-' 
lava  egli  ferialmente  1 che  ci'  vengono  <h*  fontani' pae- 
fi y & anche  dalle  montagne  del*  noftro  Regno*,  fo- ■' 
gU oiì  mantenerli  buone , e'  vive  per  più  anni1  in  quefio’ 
medefimo*  clima*:  dunque  par,  che  fia  più  toftb  imper- 
fczion-  naturale  di  quelle  rioftre,  nate  dal*  teme,  la  bre- 
vità della-  lor  vita.  Ma  io  dimandò1  a lui1:  fbn  e/Tc  per* 
avventura  piovute  dal  Gieio  colla  bella  dote1  delfini-' 
mortalità  le  radiche  foraftiere,  per  cui1  non  fbn  cosi  fbg-* 
gette  a perire  o*  fbn’  altresi  nate  , come  le  noftrr  dal 
teme  Per  la  gran  perdita  y che  faffi  ancor  delle  fot a*- 
ftierey  molti1  Fiorifii  fi  fbn  difmeffi  daHa  coltura  dt’fio- 
iTy  e quanti  oggidì  la  continuano  ,•  dacché  ne  ho  io  pro-- 
mofia  il  lucrofiffimo  traffico',  tutti  prevalgonfr  principale 
mente  delle  temenze*  altrimenti  predo  fi  fàrebbou  di-* 
chi  arati*  o Fiori  ftf,  o Compratori  falliti1*  attefa  la  mola- 
ta perdita  * delle  radiche  , che  fi  fa,  o la  molta  fpefàyr 
die  converrebbe  lor  fare,  per  ripararla  colla- compra^#* 
delle  foraftiere  a*  pefontiflimo  prezzo'. 

gop*.  V’ è pure  la  fiia*  ragione  , per  ctii  è vero , die- 
di1 principio  alcune  razze  delle  foraftiere  mantengonfi* 
più' falde  , che  le  noftranev  N’  è*  la  ragione  5 perchè  na-- 
te,  ed  allevate  in*  clima  freddo*,  e‘ lor  propizio-,  ven^- 
gono  a noi»  più  robufte  ,•  e meglio  compie  filonate  ’ che' 
lb  noftrali  nate  e crefciwte  in  clima  disfavorevole*.;* 
®irciò*ne  abbianveerta  fperienza- non  che  fòl*  ne'Ramm^* 
\ «oliy^ma  nc’  Tulipani  nelle  Peonie  ^ nel  Giglio  Ri  Cu- 
oiai 


Digilized  by  Google 


230  PARTE  H.  CAPO  XXIV 

^ <m,  - • 

ciò  della  Signora,  nel  Giglio  Narciflò  Indiano  &c.  ; V 
qadi  portati  quà  o dal  Regno*  o da  altri  Paefi  , ove_* 
{labilmente  fiorilcon  bene  e fi  confervano  $ qui  però  fio- 
ri Icon  per  due  ^ o tre  anni,  c poi  non  più,  ed  o vi  peri  (co* 
no , o diffondonfi  in  moltiplico  di  cipolline  iterili  , come 
le  madri . Perchè  mai  da  principio  fon  fecondi  di  fiori, 
e pofcia  fterilifcono?  Perchè  di  là  vengon  ben  forti,  e 
fané  le  lor  radici,  e le  (Cipolle  , e qui  T ambiente  ^al- 
do je  rende  inutili  ^ e le  corrompe. 

510.  Per  certe  razze  particolari,  che  fon  più  coftan-' 
ti,c  moltiplicanfi  con  molto  numero  di  rampolli  , coca*, 
è nominatamente  quella  nobil  razza  di  Ranuncoli  bian- 
chi , tinti  leggiermente  d’  incarnatino,  {che  qui  chiamiam 
Rofctta  d* Olanda)  v*£  la  fua  fpecial  ragione  , -ed  ella 
è per  appunto  il  buon  temperamento  , e gagliarda-# 
compleffione,  che  portaron  dalla  natiyità  , per  cui  leg- 
gono <ad  ogni  clima,  e vivono  profperamcute  , e fi  pro- 
pagano in  ogni  luogo.  Così  è negli  Uomini  ,c  negli  ani- 
mali , che  foli  di  varia  temperatura*,  chi  fievole , c chi 
robufto,  chi  di  funga,  e chi  di  corta  vita  , chi  fteri- 
le,  e chi  fecondo,  così  fatti  dalla  Natura  *,  Ve  così  e me- 
defimamcnte  nelle  piante.  Or  quefte  .appunto  ben  cora- 
plefiìonate  , comecché  più  rare  a nafcerc  , pur  fi  fon—# 
fatte  col  .decorlò  degli  anni  le  più  numerole  perla  lor 
fecondità  \ e quefte  fon  , che  yanno  in  giro  per  fa  ma- 
i\i  dc’piorifti,  e mandanfi  da  un  Paelè  ali’ altro*  c per 
ciò  ancora  può  Jèmbrare,  che  Je  foraftierc  ficn  di  più. 
lunga  durata  , che  quefte  aoftre  di  fervenza*  perchè  tra 
quefte  novelle  la  maggio*  parte  nafee  cagionevole  di  tem- 
peramento , maflìme  Jn  un  clima  lor  contrario  • Ma  for- 
fè , £he  tra  ie  noftrc  non  jie  fòrtifeon  mai  delle  razze, 
collanti  ,a  mantener/!,  c feconde  ,a  .moltiplicarfi  , quan- 
do almeno  con  arte  ior  diamo  ajuto  a confervarfi  ? £d 
io,  cd  altri  ce  le  abbiam  mantenute  , c moltiplicate** 

per 
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per  pii  annr , ed  in  molto  numero  , finché  nonfieno  fta^ 
te  colte  da  qualche  difclfro  d’intemperiev  che  ha  dato 
il  guafto»  cosi  alle  padane  , come  alle  foraftieré  * Di 
quelle  venute  novellamente  dal  (è me.  Intere  ajuole-r 
di  più  varie  nobilifiime  razze  di  Ranuncoli-  doppj  ne 
fio  vedute  nel  Giardino  della  Sig.  Marchefa-  Vico  , con* 
fervateli  per  più  anni  con  numerofò  moltiplico  ; ma  EU 
la  ufava  l’arte  opportuna  per  mantenerle  , la  qual  per- 
chè difficilmente  &’InducoLo  i Fioriftr  , e Giardinieri 
ad  ofiervare  , perciò  fuccedon  loro  tante  perdite  dr  buo- 
ne  razze  * 

311*»  Le  piante  novelle  nel  feconde*  anno  della  lor 
nafeita  dal  teme  foglio»  lufiureggiare  in  molto  numera 
di  fiori,  e tanti  ,<hc  avendoli1  contati  ir*  qualche  pie- 
de di  Ranuncolo,  ricco  di  prole  si,  ma  non  lopra  tut- 
ti Itraricco  , ne  contai  piu  di  quaranta  * Or  chi  non  sa, 
che  riefee  elìziale  alla  madre  l’obbligo  d’allevar  molta 
prole  , o che  almanco  sfrutta  la  pianta , e la  indeboli- 
re è Per  quello  riguardo  precettano  i Macftri  d’ Agri- 
coltura, di  doverli  sfiorare  gir  alberi  , o di  (frapparvi 
una  parte  de*  nateentr  frutti , quando  la  carica  ne  ven* 
ga  e (orbitante  , le  non  li  voglia  o perder  V albero- , a 
perderne  almeno  il  frutto  per  lo  vegnente'  anno  * Or  que* 
ila  sì  necelfaria  precauzione  è quella,  che  olTervàva— » 
la  Sig-  Marchila  , e quella  è l’arte  di  contervar  luiiga^ 
niente  le  buone  razze  , non  permetter  loro  quell  glan- 
de sfoggio  di  fiori  , di  cui  fi  caricano',  (frappandone^ 
molti  nel  lor  primo  (puntare  , e lafciandone  pochi  de* 
piu  principali  - Ma  qui  (la  la  difficoltà  , che  ciò-  liete- 
guilca  ? quanti  fon  Floridi  , e'  Giardinièri1  fentono  co- 
me ilrapparglifi  le  vifcèrc  , a (frappare  un  'fiord  i r Giar- 
dinieri per  lo  mcerelTe  di  venderne  molti ’y  ed  i Fiorili* 
per  lo  piacere,  e vanità  dr  goderteli  , e dair  a godere 
agli  Ipettatori  le  piante  , adorne  di  molti  fiori  f anzi  per 
via  lleflaì  vanità  neppui?  voglio»  colti»  li  fiori  già  maturi, 

ciò. 
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ciò  che  (irebbe  di  qualche  follicvo  alia  pianta  f £3 
quando  convenga  coglierne  3 tempre  fi  ha  la  mira  a non 
infiorar  le  piante  più  elette  , acciocché  abbiali  tèmpre^# 
che  ammirarci  Riguardanti  ;c  cosi  vanno  a perdizio- 
ne le  radiche  delle  migliori  razze  (pollate  , e confua- 
te  dalla  moltitudine  degli  allievi  • 

ji 2#  Concorre  a quello,  male  la  fidanza  fui  fòcrcto 
delie  temenze  3 per  cui  non  ci  curiam  troppo  delle  per- 
dite 3 mentre  abbiam  l’arte  in  mano  di  fubito  ridorarle; 
Cosi  rilpofemi  il  Giardiniere  del  Reai  Palazzo  , quand’io 
lo  elòrtava  a (gravar  le  piante  per  confèrvarle  : non_» 
mi  dò  pena  della  perdita  * poiché  il  temenzajo  me  la 
ripara  col  vantaggio  di  più  5 che  mi  dà  piante  nuove3 
le  quali  produco»  più  grandinìi,  e piè  viftofi  fiori , ed 
in  maggior  copia  , che  non.  fan  le  vecchie  radici  j ed  ot- 
tengo inficme  il  piacere,  che  quando  S.  E. Sig:  Viceré 
teende  in  Giardino  » e vengono  i Signori  di  Corte , cd 
altri  Dilettanti  a goder  de’  fiori , abbiano  come  deliziar- 
fi  a ed  ammirare  la  bellezza  non  meno  3 che  la  dovizio- 
fa  lor  quantità  . Quindi  per  conchiudere;  il  clima  meri 
propizio  3 la  noftra  vanità  , e l’abbondanza  delle  buone 
razze  fon  le  vere  cagioni  del  male  , appofio  dal  Sig. 
Harchefe  alle  novelle  piante  di  temenza  • 

jl>  Rimane  a dai*  conto  della  dia  terza  cenfura  , 
che  contiene  due  parti  5 e quanto  alia  prima  della  ra- 
^ riti  de’  fiori  doppi  di  (upremo  grado  , elisi  è fiata  da 
jnoi  medefinji  aderita  in  più  luoghi , e ten’ è data  ra- 
gione fifica  nel  Cap,  19*  n;  iji:  perchè  la  Natura  , la 
quale  intende  la  moltiplicazion  delle  piante  , ed  odia 
i mofiri  , quali  vieg'èb rzata  a dar  copia  di  mofiri  a (fat- 
ato Aerili , quai  lbno;i  doppi  di  tal  grado.  Ma  pur  al- 
tere volte  é fiato  da  noi  detto  , che  come  in  alcune^» 
Ipezie  ò raro  a (brtire  il  doppio  , cosi  non  è si  raro  in 
• molte  , ed  in  molte  Tuoi  e (Ter  frequente  , pome  ne’  Ga- 
rofani , nelle  Jteifiuninc  femmine , nelle  Viole  • nella-» 
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Corafìa  del  Sole&c;  ed  ore  fien  ravi  , non  è difetta 
dell’  arte  , ma  di  Natura  più  o meco  reftia  , giuda 
le  varie  qualità  def  divertì  generi*  Ne*  Ranuncoli  , de* 
ijuali  parlava  il  Sig.  Marchete  , di  tai  doppi  ne  ho 
contati  tanti  nel  fuo  medefimo  giardinetto , e cosi  pii 
volte  fra  li  mici,  ove  le  Temenze  fieno  fiate  feconda- 
te a’  dovere  , che  il  guadagno  può  metterli  ai  dieci  per 
cento  , che  non  è piccolo  , fc  a quefto  aggiungali  1* 
altro , forte  non  men  pregiabile  de’  tanti  temidoppi  di 
primo,  e fecondo  grado  9 che  fon  la  m a ffi  ma  parte* 

514.  Mai  temidoppi  , foggi  ugne  il  Sig.  Marchete 
benché  ne  vengano  in  gran  numero,  pur  fogliono  [dop- 
piare dopo  un  pajo  d’anni  , e poi  non  fon  effi  in  molto 
pregio  prefTo  i buoni  Floridi  . Rilpondo,  che  Io  [doppiare, 
com*  è verifiimo  ne’  temidoppi  di  fecondo  , e d*  in  fimo- 
grado  , cosi  falla  in  quelli  di  primo  grado,  i quali  co- 
munemente ne*  libri  de*  Fiorirti  fon  chiamati  ifloluta- 
mente  doppi  , come  altrove  fi  è notato  j perchè  fcbbcl 
ne  portino  il  bottoncino  della  temenza  con  qualche  fta- 
migmioia  , pur  non  cedono  a que’ primi  o nella  dovi- 
zia delle  fòglie  , o nella  coftanza  di  mantenerli  nel  lo- 
ro grado:  ficchè  quei,  che  fcadono  alla  feempiezza,* 
fon  gli  altri  di  grado  inferiore  j e di  quelli  polliamo 
anche  flar  contenti  della  pompa  , che  [piegamo  per 
qualche  anno  , almeno  ire’  primi  lor  fiori  gracidi  , e 
pieni  tanto  , che  fanno,  invidia  ai  veri  doppi.  Chete 
teempiano  nel  teguentc  anno  , che  pena  ci  dà  if  levar- 
li via,  c perderli,  te  dalle  nuove  temenze  ne  avremo' 
altrettanti,  e più,  da  riempierne  il  giardino  ? Le  flcfc 
te  temenze  non  le  caviam  nei  da  cotefli  temidoppì  per 
la  maggior  parte  ? e quella  dote  , che  lor  manca  del- 
la durabilità  , non  vien  compenfàta  à mille  doppi  dalli" 
lar  fecondità  ? Come  dunque  i temidoppi  mancan  tanto 
di  pregio  , da  non  meritarli  la  flima  de*  buoni  Fio- 
rirti ? 

r.  ii.  g g ei- 
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Ella  è quillrone  affli  problematica  preflo  f 
jnedeffmi^  fé  il  fior  femidoppio  uguagli  il  doppia  ne*, 
pregi  luoi*  o fe  forfè  ancor  la  fàpert*  Il  Sig-  Pluche 
afììcura  * che  il  galla,  prefonte  de’ f iorifli  Franccli  fti*. 
comunemente  afavor  de*  femidoppi  * e a*  è dello  medeli- 
ma  favoreggiator  principale  * e fon  degne  da  fornirli 
colle  lue  ftefie  parole,  le  favie  lue  ragioni  * Tom.  3* 
Dia!-.  3*  /.  ' 

& Ctutcf*  PeT  quanto,  belli  fi  (iena  quelli  Ranuncoli 
doppi  y tuttavia  alla  giornata  fi  (limano  molta  pilli  fo- 
midoppi , a.  quali"  comunemente  IL  di  il  primo,  vanto  . 
Mirate  qui  quelli  mici  - Voi  ben  vedete  x eh.’  cfli  non 
hanno  * fe  non'  una  mediocre  quantità  di  foglie  * e ven- 
gono: a e/fere  una  colà,  dt  mezza  tra  i Ranuncoli  doppi* 
che  fon  corredati  d’  un  grofib  garzuolo- di  foglie*  e-» 
fcra  gli  foempi  y i quali  n^hanno,  pochifilme  - 

Ca9i  Non  fa  intendere  * perchè  i Ranuncoli  doppi 
aon  abbiano  adelTere  più  (limati  di  tutti  gli  altri*  Sa- 
rà forfè  1’  autorità  della  moda  quella  * che  avrà  medi 
in  tanta  credito,  i femidoppi  * 

C$Mt Nò  che  quella  preferenza  non  deriva  da  un 
genia  volubile  c capricciofb  * com’  è-  la  moda  * Ella-», 
è fondata  sin  quella  portentofa  varietà,  di  colori  * che 
li  rende  veramente  ammirabili  un.  ajuoladi  Ranunco- 
li femidoppi  vi  prefonta  addirittura  un.  teatro compo- 
11q  di  mille  leene  - Si  ravvifa  in.  alcuni  il  candore  del 
latte  * in  airri  il  giallo,  dell’  oro  in  quelli  il.  pallor 
della  canna  * in  quelli  IL  color,  del  limone  quà  iL  rofà 
lo-  della  porpora,,  là  il  carnicina  del. fior  di  pefco,,ora 
ili  bianco,  Iillato*  di  rolfo  3.  e vergata  di  nero  3 ora  il  ver- 
miglio, della:  rola.  al  di  fuori  , ed.  il  bianco  deL  g.iglia 
al  di  dentro  * quivi  il'  fondo  lionata  bordata  di- ponsò* 
colà  il’  fondo  chermifi  bordato  - - Che  più?.  IL  ca^ 

tralogo  de’ Ranuncoli  forni  doppi,  non  vich  mai  a fine  : ogni 
anno  ne  fcappan  fuora  de*  nuovi;.  Se  folle  lecito  ad  ua 
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innamorato  cangiar  l’oggetto  del  amor  fuo , i fiori  var* 
Tebbono  ad  appagarlo:  c fe  fotte  vago  di*  collocare  il 
fuo  affetto  in  una  creatura  9 che  ad  ogni  tratto  cangiai 
fe  (èmbiantc  9 dovrebbe  prendere  ad  innamorarli  del  Ra- 
nuncolo. 

Frior . Certo  che  vi  fi  trova  pafcolo  per  tutti  i ge* 
tij . La  radice  d*  un  bel  Ranuncolo  perpetua  , c fa  rma- 
icerc  ogn’ anno  ia  medefima  Ipezie  di  bellezza.  Que- 
lla è una  qualità  da  piacere  a chiama  collantemente . 
11  (cme  del  medefimo  fiore  produce  ogn’  anno  una  nuo- 
va beltà  ; ecco  una  prerogativa  da  ade  (care  «coloro , che 
fon  volubili  ne’ loro  amori,  colla  ficurezza  di  trovar 
Tempre  tra  tanti  oggetti  quajchuno,  €he  piaccia  • Co- 
nofeo  un  Accademia  di  dilettanti  di  fiori  , i quali  avean 
principiato  ad  affegnare  a ciafcuna  fpezie  di  Ranuncoli 
il  nome  di  qualche  perlònaggio  riguardevole  , © (egna- 
lato  per  qualche  fuo  merito  particolare  nel  Mondo  &c.... 
Ma  i noftri  Accademici  abbanlonaron  preilo  l’afTunto^he 
fi  eran  prefo  . Concioflìachè  confrontando  lo  (cario  nume- 
ro degli  Uomini  grandi  colia  moltitudine  de!  nuovi  Ra- 
nuncoli, che  ogni  giorno  fiorivano,  9’accorfero,  che 
la  più  parte  di  quelli  fiori  avrebbe  corlò  rifico  di  rima- 
ner lènza  nome  • • • .« 

Corti,  Oltre  al  vantaggio  dell’  inefaufla  lor  varietà, 
che  cangia  ogni  anno  l’a(petto  delle  platee  de’ giardi* 
-di , i Ranuncoli  femidoppi  hanno  un  altra  prerogativa^ 
che  ne’  doppi  non  fi  ritrova*  Sono  fecondi  ; c fi  vanno 
ad  ora  ad  ora  moltiplicando  per  mezzo  delle  Temenze, 
laddove  i doppi  lon  tutti  flerili  • 

Cav,  Quella  loro  fieri  li  tà  cella  particolare  } o pur 
comune  di  tutte  le  fpezie  de’  fiori:  doppi  è ; j ' 

Frior . Ella  è una  difgrazia  quali  generale  d*  ogni 
fior  doppio,  il  non.. produrre  akun  (eme  . Vi  fi  feor* 
gon  bensì  gli  embrioni  d’  un  piuolo,  e di*  alquante  fi- 
lacciche  producitrici  ordinariamente  delie  'Temenze  • Ma 

Gg  a li 
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. h moltitudine  delle  foglie , che  lo  cuoprono , non  le*#’ 
lafcia.  venir  a capo,  e in  confeguenra  fruttificare.  Ciò 
tanto  è-  vero  , quanto  che , (è  mai  per  mancanza  di  go- 
, verno  , o per  qualche  altro  accidente  vengano  ad  affie- 
bolirli  , cd  a prodm*  manco  foglie,  allora  il  cuore  de* 
..detti  fiori  refpirando  più  agevolmente  , e ricevendo 
con  libertà  1’  imprcffione  del'  calore  deir  aria  , gener  a 
al  pari  dell’ altre  pian-te-  le  fne  femenze . ? 

. Al  contrario  vi  fono  i partigiani  * che  favo- 

reggiano-  i Ranuncoli  doppi  , e dan  loro  fa  preferenza, 

. fbpra  i icmidoppt,  tra  i*  quali  trovai*  impegnato  il  P. 
cP  Ardcne  r e per  udirne  le  ragioni  dell*  una  , e dell’al- 
tra parte,.  fògg  lungo  , quant*  egli  allega,  a favor  de 'dop- 
pi contra  il  Sigw  Pi  «che  * Trxtn.  de  Ranun.  par.  i 5 pagi 
a 8.  S lo.  dirci  dunque  r che  agli  occhi  miei  pajo- 
mo  i Ranuncoli  doppi  dover  riportare  0 primo  vanto 
lènza  contrada  fopra  i femidbppi  , i quali  fòli  aver  po- 
trebboma  con  effi  qualche  rivalità  . Io  non  Co  * fe  co- 
Joro  che  negano,  o mettono  ih  dùbbio  * d’accordar 
quefta  preferenza  a doppi , P abbiano  beiPefaminata  » Ma 
fovviene  d’ aver  letto  , che  Socrate  volendo  un  giorno 
declamare  contro  la  beltà  * fi  bendò*  gli  occhi  primar- 
di cominciar  1*  arringa  per  moftrar  , che  non  fi  pote- 
va contro?  di  quella  dichiarare  , che  con  premunire  gir 
cechi  dal  fuo  htfinghevole  incanto  * io.  nc  fo.  qui  l’ap- 
plicazionc  ai  Ranuncoli  doppi. 

Concedo  che  vi  fien  Ranuncoli  femidòppf  piu  (li- 
mabili, di  certi  doppi;  ma  faccianr  confronto  tra  ciò  ,, 
che  vi  ha  di  più  perfetto-  in  ciafcun  de*  due  generi" 
$he  coia  mai  offerirà  di  buono  il'  gener  de’  fèmidoppi* 
che  non  fi  troverà  nell’  altro  con  maggior  vantaggio?  la 
fecondità  èk  una  prerogativa  che  fi  vanta  ; ma  iRanun*- 
. coli  feempi  , che  fon  più1  coftantcmcnte  fecondi*  faran 
mai  preferiti  per  quefto  titolo  ? Vantafi  la  varietà  d-’co* 
lori  da’  fèmidoppi,  come  fe  i doppi  non  aveffer  • u to 
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i garzuoli  dJ  tutto  almeno  equivalenti  : fenc  loda-  la 
moltitudine,  madev’  dia  giammai  prevalere  al  meri- 
to? La  moda  dichiarali  a favor  delle  novità;  debb-’ el- 
la dunque  preponderare  all’  clìimizion  comune  degli 
Antichi,  i quali  non  co-1  tivaron  altri  Ranuncoli,  che 
i doppi,  per  confezione  di*  que*  mede  fimi , che  lor  uc 
' contraiamo  la  preferenza,  (Spctt* della  Nat.  tom*  2,  pag. 
#5.)  e che  ncgligentarono  predò  che  interamente  tnt- 
. ti  gli  altri  Ranuncoli?  lo  alia  fine  non  dimando  altro,, 
che  il  parallela  di  due  Ranuncoli,  e che  Tene  faccia—» 
giudizio»  Gli  /guardi  non  cadono  , fe  non  f'empre  su.  *1 
bello  , nel  fifare  un  doppio,  che  volume  , che  fembian- 
te,  che  opulenza  di  foglie  , che  vi  vezza  di  colore  ? Puofi. 
fi  aver  occhi,  e non  veder  la  fuperiorità  , che  ha  ef- 
fò  fopra  gli-  altri  é Accordate  intanto  tutto  quel  , che_* 
volete  al  femidoppio  , quel  voto,  che' io  veggio  nel  cen- 
tro' d’  un  femidoppio-  il  piu  ben  formato  , fecondo  nre 
diminuifce  il  fuo  belio  . « 

517.  Ma  falciando  da  parte  una  qufflrotie,  fa  deci- 
fion  della  quale,  più. che  dalla  ragione,  dipende  dal  va- 
rio gulto  de’  Dilettanti  ; non  potrà  negare  almeno  ri 
Sig^  Marchcfè  , che  i noftri  fiori  da  Temenza  , comun- 
que fieno  , doppi  o femùdoppi  , ne*‘  primi  anni  delh 
lor  gioventù  fuperino  molto  lètrlibil mente  le  razze  an- 
tiche e ftratìlere,  ancor  le  più  nobili  , nelfa  grandez- 
za della  mole  , nella  novità*  de’  capricci-  , ed  in  tutto  fi 
compleffo-  delle  doti  , che  può’  far  bellb  un  fiore  . Di 
molte  prove  , che  addurpotrei  , fcelgo  due  fole  teftimo- 
nianze  ; una- di  tan^a  autorità  , quant*  è quella  del  medefi- 
mo  Sig.  Marchefc,  e l’  altra  , qnant’è  qucjladi  Sua  Eccei- 
lenza  il  Sig«  Marche  fè  Fog li  ani  Viceré  , e della  fu  Mar-^ 
chela-  Viccregina  , Fiorrfta  pur  ella  peritiffima  * e di  si 
alta  intelligenza-  nel  giudicare  di  quello',  e di  ogn*alr- 
tra  affare  più  rilevante  , che  li  fece  univerfalmente  am- 
mirare in-  quel-  poco  tempa,  che  Iddio*  ci*  *permife  , di 
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apparar  da’  fùoi  vh'tuofi  efempi  la  buona  lega  \ che  hr 
pottono  in  una  Dama  la  Signoria  colia  «riftiana  Piet4, 
per  cui  fu  Ella  »ì  pretto  giudicata  natura  per  l’eterna 
Kegno; 

3 il.  Il  Sig*  Marchelc  di  Sonino  anni  addietro  di 
fiia. bocca  mi  raccontò,  che  le  Sig.  Madri  del  Veri*  Mo- 
naftero  detto  di  S.  Vito,  uditala  fama  de’  Puoi  prezio- 
si fiori  , ( come  Fiorifte  anch’elleno,  che  non  ara  men- 
tori quali  venni  altro  9 che  quefto  innocente  diverti- 
mento nel  lor  rigido  ritiro)  gli  mandarono  a chiedere 
la  moftra  di  tutte  le  fuc  razze  , per  veder  Te  alcu- 
na lor  ne  manchatte , che  ancor  effe  ne  tengono  un-» 
nobilittimo  affortirnento  , e peri’  ottima  coltura  , che  lor 
danno  , fòro  i lor  fiori  univcrfalmentc  applauditi.  11  Sig. 
Marchefe  in  occafione  di  dover  inoltrare  le  dovizie  dei 
Tuo  giardino  a Fiorifte  tali, che  potevano  con  feco  lui  coip» 
petcrla  ,non  trafeurò  ,di  fare  una  fcelta  (qui (ita  di  ciafcu- 
na  forte  di  fiori , i più  degni  da  comparire  « Adornò  due 
cancftri  di  Ranuncoli , ed  in  uno  per  diltinzione  pòfe  tut< 
te  le  lue  finitime  razze  antiche  , ed  in  un  altro  tutte 
moderne  da  Temenza  , c le  mandò  • Piacquero  (opra  modo, 
c tutti  uni verfalmente  # quefti  fiori  alle  Signore  Mona- 
che , ma  non  tutti  piacquero  egualmente  *,  perocché  man- 
darono a-  dirgli , che  febbene  alcuna  non  v’ e ra^a  tut- 
te quelle  si  varie  razze,  che  non  fotte  degnittima ^ pu- 
re la  rarità  , c bellezza  di  quella  del  primo  caneftro  poa 
era  tal  , e tanta  , che  dovetterdd  tutto  invidiargliela, 
ma  delle  altre  del  fecondo  ,( eh’ erano  le  novelle)  non 
avendone  mai  ette  vedute  le  confimili , pregavanio,  a 
dir  loro  il  Paefe  , onde  mai  le  avette fatte  venire  j per- 
chè non  fapeano  immaginare  qual  terreno  , c qual  clima 
in  tutta  la  terra  potette  mai  produrre  fiori  sì  gtfWWio- 
g,  quant’  cran  quelli  , «1  vegeti , si  fiuam^ate  coloriti, 
ai  nuovi  , e capriccio!!  * e però  penfavano  , che  il  Sig. 
Marc  he  fc  colla  Tua  rara  efficacia,  ed  abilità  ne  a vette 
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potuto  ntt  le  radi  he  p:r  avveri  tura  dal  Paradifoter- 
reftre  , là  ove  unicamente  lor  fèmbrava  , eflcr  potute  * 
mafeere  piante  cosi  felici  , e fiori  cotanto  maraviglio  fi. 

31  f»  Non  è punto  minore  la  lode,,  data  a cotelU 
fiori  dagli  Ecce  11  enti  (TI  mi  Sig*  Viceré  , e Viceuegina  - 
Arrivata  in  Palermo  quefta  Signora  il  (ìio  degni  filmo  Goti- 
fòrte  y che  Panno  avanti  aveali  veduti  con  grande  Tuo 
compiacimento  , proteftavale  piu  di  una  volta  in  mia  pre- 
fènza:  Voi  vedrete  qui  a fùo  tempo  fiori  cosi  belli , che 
certamente  noia.  ne  avete  mai  veduti  de*  confimili  , nep- 
pure in  Olanda  \ alla  qual  elprefiione  mal’  arrendeva!! 
la  Sig-  Marchefii  , parendole  efàgerata  , dopo  aver  ve- 
duti in  Olanda  fiori,.  com’Ella  diceva  , di  bellezza  , c 
finezza  inarrivabile,  e però  attendea  con  anfieti  il  ven- 
turo Marzo  , per  {incerartene  - 1 primi  cinque  Ramifico* 
li,  che  sbucciarono , veduti  dal  Sig.  Marchcte  di  Soragna 
Ilio  Nipote  , benché  ancora  non  totalmente  aperti  , par- 
vero a lui  sì  belli  , e li  (limò  maturi  , e degni  di  pre- 
tentarli alla  Ma  re  he  fa  per  difimpegno  altresì  della  fua 
parola  , pella  teftimonianza  , che  fatta  a neh’  Egli  avea, 
della  {iraordinaria  bellezza  di  tal  Torta  di  fiori  - Li  colfe, 
e glie  li  prefentò  j ed  Ella  ne  refiò  fi  contenta,  e fuor 
di  modo  compiaciuta , che  p enfiando  di  non  avere  a ve- 
derne altri  per  avventura  di  pari  pregio  ne’  fiori  fufic- 
guenti mandò  a chiamarli  un.  valente  Pittor  Fiorifta  ,, 
acciocché  aL  vivo  ne  ritraefie  due,  o tre  piu.  infigni* 
per  contervarfene  la  memoria  ; e mandò  da  me  ,,  per  li 
portarmi  a vederli,  e per  iipere  „ fe  potea  fperarfi,  di 
averne  altri  ne’  fiori  da  sbucciare  , di.  fimile  qualità  ? E. 
fentendofi  rifponder  di  si,  e che  di  ugual  bontà  , come 
pori  avvenne,  fé  ne  fperava.  forfè  la  maggior  parte,  eoo* 
tentifilma  ne  rimafie  • 

Zzi-  Tre  di  quelli  Ranuncoli  veggonfi  delineati  nel- 
la Tab.  50.  fig.  1 3 1 , 5 ; ma  quel  della  fig.  2 , venuto- 
mi 1’  anno  precedente  * nè  mai  altra  volta  da  me  vedu- 
to. 
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10  , fi  potca  dire  un  miracolo  di  Natura  * cui  flou  ftj 
ZÌavafi  la  Sig.  Viceregina  di  mirare , lodare  , e moftra- 
re  ad  altri  • Era  un  fior  doppio  di  primo  grado  , (par- 
fo  tutto  in  piano  nejla  faccia  fuperiorc  con  le  foglie  or-* 
ditate  a gradini  con  mirabile  fixnmetria;  ma  flupendo 
era  1* ordine  de’ colori  : occupava  il  centro  un  ampiocir- 
colo  di  vivo  yerde,  e quello  veniva  ciato  intornoda— > 
ima  zona  lòavcmcnte  bianca  , come  il  latte  , e quella— 
ultimamente  per  tutta  la  circonferenza  del  fiore  veni- 
va ricima  da  un’altra  falcia  di  vivacilfimo  zolfo  : fior 
tale  , clic  per  la  Tua  rarità  dal  fimo  giudizio  di  una—» 
Fiorifta  molto  ben  critica  meritò  a fé  condegnamente 

11  ritratto,  e per  fuo  riguardo  anche  a’ fiori  compagni, 
i quali  febbene  a. veliero  avuti  altri  meriti , pure  uoo_» 
avean  quello  della  total  rarità,. 

3U0  l fiori  poi  9 che  di  mano  in  mano  andaron  sbuc- 
ciando, verificarono  il  mio  detto  , -che  non  farebbono 
fiati  d*  inferior  condizione  * poiché  quantunque  delia— » 
jnalfima  parte  di  quelle  piante  non  aveva  io  pur  anche 
veduto  il  fiore  , per  efièr  quella  la  prima  volta,  che-» 
mi  fiorivano,  non  per  tanto  era  mal  fondata  la  mia—» 
prefunzione  ; perchè  mi  coflava  dalla  fperienza  di  più 
«inni,  che  lèmi  , come  quelli  di  buone  razze  , e bene 
innevati  di  naia  mano  , partorivano  fpdjo  de ’ nuovi  por- 
tenti, e tanto  gran  numero  di  buoniffisnc  razze , che  di 
più  mila  grani  non  ne  falliva»  cento,  che  fòfler  di  fio- 
re feempio.  JLe  nuove  radici  de’  Ranuncoli  , che  io  die- 
di quell’  anno  al  Giardino  di  Sua  Eccel:  furon  da— 
circa  dieci  mila*  ad  al  fiorire  , quelle  indegne  di  far 
Comparii,  che  feci  {frappare  , non  operarono  il  centi- 
najoj  fpbbcnc  pofcia  ne  volli  frappate  circa  altre  quat- 
tro cento  di  minor  pregio*  dopo  fatta  la  generai  com- 
pirla dp’  lor  primi  fiori  più  grofii , e più  villofi  de’ 
fecondi  , cd  ultimi, 

?**»  Pella  bontà  di  quelli  fiori  ne  fcriflè  Ella  in 

Na- 
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Napoli  coti  tatfte  lodi , che  "Il  Sigi*  Abbate  Cajafa  ce- 
lebre Fioriftà*  invogliatone  , le  nc  dimandò  le  temenze  , 
e gli  furon  mandate  ; anzi  poi  gli  furon  manate  nelle 
caraffe  infiori  medefimi , e con  vento  profpeib  vi  arri- 
varon  frcfchifllmi  dopo  due  giorni.  Quanto  in  Napoli 
fofTer  piaciuti  > lo  cfpreffe  l’Abate  nella  rifpofta  al  Sig„* 
Viceré  con  formolc  di  encomio  ftraordinario  , Ho  volu- 
to addurre  tali  » e tanto  autorevoli  teftimonianze  , per 
animare  i Fioriftl  a valerli  delle  temenze  nella  manie- 
ra infegnata  con  tanto  lucro  di  quantità  9 e qualità  di 
fiori  3 come  fi  è detto  j e poiché  dell’  ottima  prepara» 
zion  delle  temenze  par  che  fe  n’abbia  parlato  abba- 
flanza,  anzi  eiTendoli'foraminiftrati  lumi  alTai  copiofi 
per  regola  , e direzione  dei  Dilettanti  , tempo  è df 
.ragionare  della  Coltura  generale  de’  Fiori • 
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Della  Coltura  de  Fiori . 


capo  xxnr. 

Del  raccorrei  e conservare  i femi } e del 

Semento . 


Ra  che  fi  è data  I*  iftruzione_» 
per  la  buona  prepara  zion  de’  fc- 
mi  , incfaulla  miniera  , onde^» 
può  , e deve  ogni  gran  giardino" 
di  piaste  , e fiori  arricchirli  , 
potremo  entrar  di  propofito  nel- 
la terza  Parte  del  preferite  Trat- 
tato , ch’era  la  Coltura  genera- 
le per  ogni  forta  di  piante  a fiore,  riferbandoci  nella—» 
quarta,  ed  ultima  Parte  la  Coltura  di  ciafcuna  fpezie_-# 
'particolare.  Porta  il  buon  ordine,  che  fi  dia  principio 
dai  medefimi  femi , i quali  bi fognerà  i.  raccorre  ben—» 
maturi,  z.  fàpcrli  ben  con  ferva  re , 3.  ben  feminare  , e 
4.  ben  coltivare  . Cominciando  dal  primo  , è legno  cer- 
to della  maturità  de’ Temi  la  maturezza  del  frutto  , hoc- 
duolo  , fpiga  , o qualfifia  altra  maniera  di  Ricettaco- 
lo , che  li  contenga.  Quando  il  frutto  cade  da  fe , o la 
ipiga. , il  bocciuolo,  oil  ricettacolo  s’rnaridifce  , o fp ac- 
ca e (palanca  da  fè  , non  fi  ha  più  che  appettare  per 
raccorre  i terni  ; perchè  la  Natura  , avendo  fatto  il  frut- 
to , la  fpiga,  &c.  a fine  di  lavorarvi  dentro  il  Teme  com- 
piuto che  quelli  lo  abbiano  , più  non  li  cura  , e gli  ab- 
bandona . Se  ’1  Terne  non  farà  ben  maturo,  y’è.perico- 
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Jo , che  non  germogli  , e ne  ho  qualche  fperienza  in 
quel  de’  Garofani  , il  qual  fé  farà  nero,  farà  ben  com- 
pi uco  , ma  le  farà  colto  , prima  che  il  calice  , e la  boc- 
ci uol a de*  Temi  non  da  del  tutto  lecca  , e fella  , vi  li 
troverà  dentro  il  teme  ancor  bianchiccio  , il  4qual  poi 
difficilmente  nalcerà  • 

3 24.  Uopo  è ufar  dell’  induflria  , e dell’attenzio- 
ne nel  raccorre  i Temi  di  certe  piante  , per  non  per- 
derli , ed  inlieme  averli  maturi  ; poiché  alcune  » li- 
bito che  han  compiuto  il  Teme,  lo  rilalciano  *,  edo  ca- 
de da  le  e li  difperde  , o s*  è leggiero  , lo  difperdono 
i venti  : così  fa  la  Ballàmina  femmina  , le  di  cui  boc- 
ciuole  (crepolano  improvifamente  , e lontano  fpargono 
i femi  j c però  bi fogna  preventivamente  andar  taran- 
do colle  dita  quelle  bocci uole  , che  pajon  mature  \ e 
s’  elle  fon  mature  , tolto  (crepolano,  e gettano  in  ma- 
no i femi-  Ma  una  ^maggior  diligenza,  bifogna  ufar 
per  la  femenza  degli  Anemoni  , la  qual  per  una  par- 
te non  maturali  tutta  ad  un  tempo,  ma  comincia  a ma- 
turarli dalla  fommità  del  Ricettacolo  , mentre  quella 
della  baie  ha  bilogno  di  tempo  a perfezionarli  ; e dall’ 
altra  parte  , per  elTcr  leggeriflìma  , e coperta  di 
bambagia , fubito  che  (laccali  , ne  va  via  col  vento  • 
Due  rimedj  fono  (lato  lòlito  praticare  : allorché  vede- 
va i femi  della  fommità  già  prolfimi  a fiaccarli  tron- 
cava io  lo  (telo  dalla  pianta  , e lo  metteva  in  acqua 
nella  caraffa  , e lo  teneva  al  Sole  , finché  il  fetne  tut- 
to fi  compiefTe  : ovvero  , ed  é la  miglior  maniera  , 
copriva  con  carta  , o con  velo  il  bottone  della  temen- 
za , per  raccorla  tutta  , e ben  compiuta  chi  però 
.Beffe  ogni  giorno»  fu  1’  offerva  , potrebbe  fucccfìi vo- 
mente andar  cogliendo  quella  porzione  , che  fi  va  ogni 
di  perfezionando* 

32$.  Per  ben  confervarfi  le  temenze  , avverte  il 
Sig.  Clarici , che  fi  colgano  ali’  afeiutto . par*  2,  c. 

li  h » Se 
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Se  vi  fofle  caduta  rugglad*  , $’  affetterà  che  li  Solej* 
nc  1"  abbia  afciutte  , non  dovendoli  mai  raccoglier  ba- 
gnate da  pioggia  , nè  umide  ; perchè  contraggono  cer- 
ta spezie  di  lanugine  , o muffa  , che  le  rende  infe- 
conde: però  fc  fi  colgati  bagnate  , v’è  T rimedio  di 
afciugarle  per  un  poco  ai  Sole  .'Certo  è,  che  le  fe- 
.menze  devon  bene  afciugarfi  prima  di  confervarle  , e 
.devon  tenerfi  in  luogo  afciutto;  ma  difcordano  il  P« 
.<T  Ardene  , e ’i  Sig.  Pluche  circa  là  maniera  di  afcru- 
. garle  : vuole  queftì , eh’  efponganfi  per  una  mano  di 
♦.giorni  al  Sol  cocente  , affinché  fi  ftagionino  , e fi  cotr- 
.fèrvino  più  agevolmente:  Dial.  z.  Tom:  Ciò  che-* 

fljpn  approva  PArdcne  , volendo  piuttofto  , che  fi  lec- 
chino all’ombra  in  luogo  aperto»  e ventilato*,  ed  io  mi 
■foferivo  a quefto  fuo  (ènti mento  , malfime  quando  non 
.colte  del  tutto  fecche  , ftrà  più  ficuro  , che  l’umido 
ior  naturale»  vada  infenfiftil mente  {vaporando  ali* om- 
bra, ebe  non  violentemente  tutto  ad  un  tratto  col  ca- 
lor  del  Sole,  potendo  per  avventura  la  fubita  contrazion 
delle  parti  arrecar  danno-  alia  teneri  filma  Ior  teftura  » 
327.  Un  altro  utile  avvertimento  fuggerifeono  i mo- 
derni. Autori  per  la  buona  confèrvazkm  de’  femi  , cioè 
che  fi  colgano  con  tutta  la  buccia  , o fpiga  , in-  cui 
itan  chiufi,  e lènza  eftranvcli  $ cosi  come  ftanno  , tener- 
li fino  al  tempo  da  feminare  r in  tal  guifa  fi  manten- 
gono i femi  più  fànr , ed  intatti  , e meglio , e più  fi-» 
curamente  germogliano,  come  ha  moftrato  j’efperienw 
za*  Nell’  lidie  deli’  America  non  fi  conofcevan  le  no* 
ftre  biade  , e per  introdurvele , vi  fi  cominciò  a fc- 
, minare  il  Frumento,  colà  portato  daiP  Europa  , ma__> 
per  quanta  diligenza  vi  fi  adoperale  , non  fu  mai  pof* 
libile  , che  ne  nafeeffe  un  folo  gratto  . IF  difetto  non 
proveniva  dalla  mala  qualità  del -clima,  o della  . 
terra  , ma  dalla  mafa  qualità  della  fementa  j poiché 
colla  lunga  navigazione  veniva  ad  alterarli , c nc  mo- 


parte:  ni. . ca  per  xxrrr:  uf 

\ 

liva  il  germe:  quindi  fu  itimato  efpedietice,  d’ imbar- 
carlo cosi , come  veniva  dalla  mede  con  tutte  le  Ipighc 
le  quali  furop  di  più  chiute  dentro  barrili  ben  ottura- 
.ti  \ ed  in  tal  giti  fa  potè  finalmente  riufeir  , che  il  fru- 
mento portato  in  America  vi  germogliale  , come  rife- 
jrifee  il  P.  d’Ardcne  pag.  209,  ed  aggiugne  ciò,,  che 
racconta-il  Sig.  Moncony  , che  in  qualche  paete  d’In- 
ghilterra ufano  di  feminare  il  grano  con  tutta  la  Ipo- 
glia , e vi  rielce  con  fide  rab  il  mente  migliore  . •» 

3 1 7-  La  ragion  fitìca  , per  cui  le  tementi  con tervan- 
fì  meglio , lateiate  dentro  i loro  gufei  , ella  è : perché 
iettando  attaccate  alla  placenta. , e chiufe  ne’  loro  in- 
vogli, non  ha  per  onde  fvaporar  .1*  umido  radicale , c 
fi  mantiene  -y  ficcomeia  ditela  delle  fpoglic^ripara  il  te- 
me dall’ azion  dell’aria,  che  l’altera  coi  Tuoi  teli, 
e lo  corrompe . Per  quella  medefima  ragion  dell’  aria 
nel  noftro  Regno  fi  conferva  il  frumento  fino  a trcnt’àtt- 
ni  nc’ pozzi,  o fotte  fotterranee  , cosi  buono  , e (ince- 
ro, come  te  fotte  allora  venuto  dall’  afa,,  il  qual  feno- 
meno volgare  fra  noi,  viene  ammirato  dal  P.  Regnault, 
c da  quel  buon  Filofofq,  ch’egli  è,  così  pure  vien-* 
da  lui  (piegato  Tom.  3 , Tratteti.  5.  I11  codetti  pozzi 
1’  aria  citeriore  non  può  portar  negl’ interftizj  de’  gra- 
* jai  di  biada  , nè  , vapori,  nè  teli  capaci  di  penetrarli  , 
fcioglierli  , ed  alterarli . L’aria  interna  , e nei  ftetti  grani 
contenuta  | non  può.  diftenderfi  , nè  per  contegucnza^ 
con  la  fua  eftenzione  difordinar  le  particelle  delle  gra- 
nella ; perchè  fon  elleno  da  ogni  parte  così  rinterrate, 
e si  chiufe,  che  uno  fpazio  maggiore  occupar  non  po- 
•trebbono  , o metterli  piu  al  largo  -y  quindi  la  biada-» 
gretta  per  lungo  tempo  tale  , o quali  tale  , qual’  era  al- 
lor,  quando  fi  chiufe -nel  pozzo  . . 

3.2 8*  Per  quanto  tempo  polla  il  germe  contervarfi 
vivo  nei  temi , cd  atto  a rinafeere , non  può  univer- 
telmente  determinarli  j perchè  cjò  dipende  dalla  varia 
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qualità,  e particolar  satura  de’  mede  fimi  tèmi  ; po  ìc- 
chè  altri  più  , altri  meno  reggono  al  tempo  , e dipen- 
de altresì  la  lor  durata  dalla  buona  maniera  di  cufto- 
dirli  , e prefervarli  dalla  corruzione , e dalla  infetta- 
zionc  degli  animali  , che  vanno  a roderli  , e determi- 
natamente dalle  formicole , che  a nettim  teme  mai  la 
perdonano.  11  Sig-  Rajo  afferma,  che  quando  tenganfi  ben 
cautelati  , pottano  durar  vegeti  ancor  più  di  cinque-» 
anni  ; ma  Roberto  Mori  Iòne  non  concede  più  d*  anni 
cinque  alle  piccole  Temenze,  nè  più  d’anni  dieci  al- 
le maggiori  . Prsclud.  Botan.  p.  469.  Ho  io  ièminati  ft- 
mi  di  Triumfetta  , e me  ne  fon  nati  alcuni  dopo  cin- 
que anni , che  li  teneva  ben  confervati  ; ma  il  P.d’ Ar- 
dene  pag.  238-  afficura  , di  ettcrgli  nata  Temenza  di 
Porcacchia  dorata,  vecchia  di  lètte  anni,  di  Cicoria—» 
di  dodici  anni  , e di  MuTco  , ovvero  Kermia  Egizia- 
ca di  anni  almeno  vendici  , benché  di  So.  grani  di 
quella  ne  nacquero  lesamente  due  piante,  il  Laurem- 
bergio  lib.  1 , c.  17  è (ingoiare  in  voler,  che  il  Teme 
antico  nafta  più  belio  \ ma  V opinione  e -iperienza  co- 
mune fi  è , che  l’ antico  tarda  a nafeere  , nè  tutto  na- 
fte , nè  il  nato  vien  sù  con  quel  rigoglio  , che  porta-»  * 
fteo  per  ordinario  il  novello  di  quel  medefimo  anno  : 
così  Teofrafto  , e dietro  a lui  Plinio  con  tutti  gli  Au- 
tori di  Agricoltura  : Sentcn  nani culam  eptimum putatur, 
imam  de  ter tu  1 , ir  imam  j qatd  autem  ultra  fìcrilt . 

De  ctufii  Plant . L.$9e.  i i. 

£19.  A tal  propofito  narra  il  Sig.  Barone  Ni  co  fi  a—» 
un  Tuo  /perimento,  che  può  fèrvir  di  ben’ utile  iftm- 
zione  nel  lèminar  le  biade  t;  Ho  (perimentato , die* 
egli,  eflcr  tempre  migliore  il  ftme  del  medefimo  anno, 
con  tutto  che  fotte  flato  magro  atta! , per  eflfcre  flato 
quell* anno  petti mo  ; quando  parea  di  non  dover  nalce- 
* *e  , per  ettervi  quali  ia  fola  feorza , con  averlo  pri- 
ma Teminato  in  un  vafo,  sacque  felicemente , cornea 

fu& 
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-fufle  fiato  granito  : e cosi  di  eflò  fcminai  tutta  la  Mafi- 
'feria: •>  ..avendone  avuto  aflai  più  abbondante  raccolta 
idi  quelli,  che  timorofi  di  fiminare  il  fime  del  mede- 
«fimo  anno  * fe minarono  quello  di  due  , ben  granito  , e 
pelante  ; perchè  deteriora  , e non  nafee  tutto , e nem- 
.■meno  vien  col.  vigore  di  quello  dell’anno  Hello  : fic- 
chè  lènza  veruna  confiderazione , nè  timore  , le  fi  a-» 
igranito  , Tempre  fi  deve  fiminare  di  quello  dell*  anno 
itefiò  , per  efìferc  l’ottimo  , come  dice  Plinio  fopra 
•detto . 2 . 

jjo.  Poiché  non  rella  a dir  altro  intorno  alle  le? 
•inenze  trattali  ora  di  doverle  forniture  fecondo  l’ar- 
te: in  qual  luogo  , ed  in  qual  terra  , in  quii  tempo  , ed 
in  qual  maniera  ì 11  luogo  può  effere  o ftubile  in  pia* 
na  terra , o nei  vali  amovibili  : il  luogo  ftabile  chia- 
mali lemmario  , o fimcnzajo,  ed  ha  il  vantaggio  , che 
1 fimi  vi  nafeoa  più  lieti  > e vi  crefcon  più  vigorofi, 
che  ne’  vali  *,  ma  quelli  hanno  il  comodo  , di  poter  efc 
fere  trafportati  da  uno  in  altro  fito  per  la  bi fogna  , che 
occorre  tal  volta,  di  dover  riparare  le  tenere  piante  o 
dal  gelo  , o dal  Sole  , o dai  venti  , o dalle  piogge  : 
Ne* climi  caldi  va  pollo  il  femenzajo  nella  parte  del  giar- 
dino più  frefea  , ed  o totalmente  a bacio,  o il  me- 
no, che  fi  può  cfpotla  al  fole  : t ne’  climi  tempera- 
ti è bene , che  fia  feoperto  dal  fole  maturino  per  po- 
che ore  -,  imperocché  laNatura  per  ordinario  ha  coper- 
ti di  fpoglie  dure  , o dcnlè  i fimi  , affinchè  pollano 
più  lungamente  confcrvar  V umido  lor  radicale  ; e pe- 
rò han  bilògno  di  qualche  macerazione  in  luogo  fred- 
do, ed  umido  , per  poter  germogliare  ; ficcome  anco- 
ra germogliati  che  fono  , prima  *chè  abbian  profon- 
data la  radice  , il  caldo  Sole  afiiuga  la  fuperfizie  del- 
la terra  , e lor  lòttrae  T alimento  , e li  fiotta  , e li  fa 
languire . Quell  avvertenza  è più  ncccflaria  precifa» 
mente  per  le  fimenzinc  piccole  , le  quali  non  loftengon 
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fopra  di  fc  altro , che  un  tenue  velo  di  terrai  flui- 
rne per  quelle,  che  lòn  contumaci  a nafcere  , qual’4 
la  Temenza  de’  Ran lineali  , la  quale  in  quell’ aria,  più 
lofio  calda  dì  Palermo  , o non  nafte  , o mal  crefte^ 
in  fico  folatio  , e riefte  Tempre  ottima  in  (ito  freddo, 
ed  umido  f purché  non  fia  totalmente  a bacio.  Giova 
pure  il  fico  frelco,  cdombrofo,  per  avere  il  comodo, 
da  poter  feminare  preventivamente,  prima  dei  tempo 
confueto,  eziandio  nell*  Eftà  , e con,  ciò  guadagneremo, 
che  i fiori  vengano  primaticci , o che  anticipino  un-> 
anno  prima  la  fioritura  • 

331*  Ma  nei  climi  freddi  convien  dare  ai  fèmina- 
rio  un  fito  difefo  dalla  Tramontana  , e più  , o meno  lo- 
latio  giuda;  il  grado  delia  lor  rigidezza  \ anzi  ne1  pae- 
fi  , ove' più  regna  il  ghiaccio,  farà  più  efpediente-*, 
prevalerli  de*  vali , che  del  terreno  ^ per  poterli  ritira- 
re al  coperto  la  notte  , e ne’  giorni  freddi  ; perché  ai. 
tri  mente  corron  rifthio  le  tenere  piante  di  morirvi 
afiiderate  dal  gelo  , come  tutti  avvertilcono  gli  Auto* 
ri  nativi  di  tai  paefi.  I vafi  pofiono  eflere  o cade  luf- 
fe, c piatte  di  legno,  il  qual  regga  all’umido,  cJ 
nel  bel  tempo  dilpor  fi  potranno  per  lo  giardino  con 
buon’ ordine , c fimetriaj  ovvero  faranno  vafi  di  ter- 
ra cotta,,  che  dicum-  tetti,  ma  più  ampj , che  alti; 
perchè  da  una  parte  bada  alle  piccole  piante  un  mez- 
zo palmo  di  terra  , per jnutriryifi  a lazietà  j e dall’al- 
tra riefee  ancor  poceyole  la  profondità  del  vafó , co- 
me fo  per  ifperienza:  dacché  dovendoli  tener  Tempre 
umida  la  ftper  fi  zie  della  terra  , ove  fono  i lenii  , ba- 
gnandola frequentemente , ancor  dopo  che  fon  germo* 
giiati  , quando  tuttavia  non  luti  profondate  le  radici* 
quell*  umido  , che  riftagna,  e fiede  morto  nella  profon- 
dità.del  vafo  , méntre  ancor  non  è attratto  dalle  corte 
radici,  viene  a corromperli,  c corrompe  lèco  la  ter- 
ra , come  in  tal  calò  nc  dà  fegno  il  mufehio , *e  la  vi~ 
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fdiiofa  uligine  5 di  cui  tofto  ricuoprefi  la  fiuperfizie  j c* 
con  ciò  ammalano  i teneri  allievi  , e fi  corrompono . Al- 
lo fiefio  inconveniete  fia  pur  foggetto  il  femenzajo  in 
piana  terra,  quando  l’acqua  vi  riftagnafk  j e però  il 
fuolo  , ove  fia  , debb’efier  bibulo  e la  terra  fopra  di 
quello  alquanto  folle  vaia  ,•  acciocché  1’  acqua  feperflua- 
fene'  fcuoii  giù  , c T fuolo  attraggala  , e Tene  imbeva* 
55,1.  Va  medefiraamente  fiotto  nome  di  lemmario 
un  pezzo  di  terreno  ,•  fiol  deftinato  a piantarvifi  dentro1 
tutto  ciò  che  non  farà  per  dare  il  fiore  in  quell*  anno, 
per  efiére  ancora  piccolo  , acciocché  vi  fi  allievi  ,•  e 
crefic^  fino  all’età  da  poter  fiorire  , come  fon  bulbet-- 
tini  di  Tulipani  , Giacinti  &c.  linguette  di  Anemoni,, 
radicctte  di  Ranuncoli  , figliolini  di-  Garofani , e limi- 
li altri  , che  han  bifiogno  di  tal  terreno , e fito  proprio,, 
/qual  conviene  ad  allievi  teneri  , per  po  tervifi  abbarbi- 
care , e potervi  crcfccre  profiperamentc  Le  qualità  del 
terreno,- del  fico,  e di  tutt* altro,  che  convengono- a 
quello-  fecondo  lemmario  , fon  le  mede  (ime  , che  com- 
petano al  primo  .-  E-  per  la  qualità  della  terra  ^ è da 
preferiverfi  , ch’ella  fia  ficeltifiima  \ cioè  fia  ficiolta_>> 
fiofiice  , e tenera-,  fia  mediocremente  grafia  , fia  lottila 
mente  crivellata  e fia  femore  nuova  , o almeno  fia  fiata- 
a ripofo  per  qualche  anno  j o alla  men  peggio  fene  a g- 
giunga  una  metà" della- nuova  , ma  che  fia  ben/ jfoftan- 
ziofa  , e fi  rimcfcoli  minutamente  coll’ antica  . Le  pie*- 
cole  piante  come  bambine  che  fiono  e come  folte1 ,» 
clic  feglion  nalccre,-  fucciano  molto  latte  y e sfruttano5 
tanto  grandemente  il  terreno-,  che  fie  non  mutili- dopo- 
uno,  o al  più  dopo  due  anni  , diverrà  fiacco,  e fic- 
rile  , nè'  tutta  vi  nafcerà'la  femeaza  , nè  la  nata  vi  fi 
potrà  tutta  confervare  nè  porterà  il  folito  fiuo  vigo-* 
re  quella  porzione  , che  fopraviverà  Quell’  avvertenìr 
za  è particolarmente  necefiaria  per  lo  fetnenzajo  de’Ra-- 
nuncoii, . i quali  sfruttano -affai  la  terra,? e mi  è fuc-^ 
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ceduto  in  due  differenti  fèminarii  , a cui  non  fu  cam- 
biata per  tre  , o quattro  anni  la  terra,  che  i Temi  de- 
clinando tempre  al  peggio  , a-11*  ultimo  poi  in  gran  par- 
te non  vi  nacquero  , e i nati  riufeiron  cosi  (munti  , cd 
infermicci , che  la  maffima  parte  vi  morirono . 

3Sj»  1 giorni  tiepidi,  e lecchi  fono  il  tempo  piu 
opportuno  da  feminare  , tre  o quattro  di  dopo  una_» 
•larga  pioggia,  come  infegra  con  altri  il  Rajo  Hill* 
P!ant.  L, , i , c.  18  , p.  54.  Semina  omnia  ficca  tempi- 
fiate  prenda  funt , ter  (io  , quartove  die  a pluvia  larga- 
re : oppure  farà  meglio  prevenir  la  pioggia  , cerne  da 
qui  a poco  fi  dirà;  perchè  fc  la  terra  è bagnato  , tei 
zapparla  , e maneggiarla  s’ impafta  , e poi  §r  indù ra_r, 
come  loto,  ed  i nafccnti  germogli  efigou  la  terra  fcffi- 
ce , e permeabile  alla  tenerezza  delle  lor  radicette  » 
Le  Cagioni  proprie  da  feminare  , o da  mettere  a ter- 
ra piantoncini  , fon  due  ; la  Primavera  , e T Autunno, 
prima  che  fòpravengono  i calori  eftivi,  e la  liceità  , 
c prima  , che  arrivino  i rigori  del  verno  ; gli  uni  , e 
gli  altri  men  confacevoli  alle  nalcenti  piante , le  qua- 
li han  bifogno , di  metter  prima  profonde  radici  > per 
poter  reggere  alla  violenza  o del  caldo  , o dei  fred- 
do delle  due  eftrenae  ftagioni  ; ma  feminando  , o 
piantando  nelle  due  medie  temperate  , hanno  effe  cam- 
po di  venir  sù,  ed  agio  per  fortificarli , prima1  che^. 
Y eftremo  calore  , che  le  fa  languire  , e P eftremo  fred- 
do, chele  agghiada,  lor  fòpravenga  . Del  pregiudizio, 
che  apporta  il  feminare  a tempo  improprio,  fèn’ è da- 
to un  efèmpio  nel  Cap.  i5  n.  zz?  nei  Temi  della  Bal- 
famina  femmina  , che  prefi  dalla  ftefTa  mafTa  , e parte 
fèminati  a tempo  congruo  nel  mefè  di  Marzo , parte-, 
a tertfpo  incongruo  nel  Giugno  quelli  riufeiron  qua- 
fi  tutti  doppi  , e femidoppi  , e quelli  del  tutto  feem- 
pi . Con  tutto  ciò  vi  fon  delle  femenze  , che  facil- 
mente germogliano  in  ogni  tempo,  fenza  perder  di  con- 
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dizione  ; c vene  fòa  di  quelle  , che  anzi  efigon  d7  cf- 
fer  meglio  fe  mi  nate  nei  cuor  del  verno,  quando  (leu 
di  feorza  dura , e uopo  abbiano  , per  ilchiuderfi  , di 
lunga  macerazione  • Nella  coltura  delle  particolari  fpc- 
zie  de’  fiori  diradi  di  cialcuna  il  proprio  tempo  da  fc- 
minare  il  fuo  Teme  $ ma  quando  non  fi  fapelfe^** 
qual  debba  efiere  il  tempo  predio,  in  cui  abbiali  a-* 
metter  /otterrà  il  Teme  di  quella  tal  pianta  , che  s’h* 
alle  mani,  o per  efier pellegrina , o come  che  fia,  li 
dee  fterzare  il  Teme  in  tre  partite  , come  infinua  il  Sig. 
Pluchc,  o anche  meglio  quadripartire,  ed  una  porzio- 
ne lèrainarne  a Primavera  P un  altra  di  State  , un  al- 
tra d’  Autunno  , ed  un  altra  d’ Inyerno,  Cosi  yieofi  ad 
alficurare  il  partito  p ed  a godere  infallibilmente  de* 
nuovi  acquifii  # 
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j 

Tempo  y e maniera  da  feminare  i fimi , 
e propria  lor  coltura . 

334.  «y  Ntorno  al  tempo  da  ièminare  reftan  dueJf 
f 1 utili  quiftioni  arifolverfi.  Primo  fe  fia  più. 

JL  ^Ipcdiente  il  lèminar  primaticcio  , o il  tar- 
divo, o il  femjnar  fra  l’uno,  e i’  altro  tempe  ? Secon- 
do fe  nel  tempo  da  laminare  debbad  aver  riguardo  agl* 
inlìudì  Celefti  de7  Pianeti  , particolarmente  della  Luna?  \ 
Quella  feconda  quiftione \ per  effer  lunga  , e per  non 
interrompere  il  filo  dèi  .difeorfo , farà  trattata  per  le,  : 
fola  nel  lèguente  Capo  . E però  circa  la  prima  va  fuor 
di  dubbio  , che  il  feminar  nel  mezzano  tempo  fra  l7unof 
e 1’  altro  cllremo  fia  fempre  il  più  ficuro  \ perchè  fuor 
di  tal  tempo  , eh’ è il  proprio  , fi  corre  rifehio  di  p^;- 
dervi  le  tementi , quando  il  Ciel  non  fia  propizio , o 
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■che  acceleri  5 o che  ritardi  le  piogge,  il  freddo,  c 
la  fiagion  , che  conviene  alla  lor  fèminagione  . Di  pfa 
fembra  certo , che  il  feminar  tardivo  fia  di  tutt’  i te  rapi  e 
men  ficuro  ,e  men’  utile;  menatile,  perchè  non  fi  a vran-  • 
noi  fiori  primaticci , o anche  anticipati  un'anno  prima 
del  dovere  ; e men  fiairo  , perchè  i femi  tardivi  loprag-  • 
giunti  dall’ eccelli  vo  freddo,  e rigidezza  dell’ inverno, 
ovvero  dall’  ecceffivo  calore,  e liceità  della  fiate,  o 
non  vi  potranno  nascere  , o nati  non  vi  potranno  cre- 
fecre  , o vi  crefceran  fiacchi  , e mal  fani , dall*  intem- 
perie dell’incongrua  ftagione  fòpcrchiati , ed  opprefil  . 

335.  Rimane  folo  a decidere,  fe  il  feminar  prima- 
ticcio , benché  men*  fiairo  del  femi  narrai  m '•zzo  tein* 
po  , fia  pur  di  queìo  tanto  piu  utile,  che  gli  fi  deb- 
ba preferire.  Dico  . che  merita  quello  [òpra 'tutti  afc 
. fidatamente  la  preferenza  : perchè  da  una  parte  può 
darli  qualche  riparo  alia  minor  ficurezza  , ed  al  perico- 
lo di  perdervi  la  temenza  , e dall’  altra  parte  vi  fon—# 
de’  vantaggi-  .confide  rubili , che  farò  pzx  dire  - Il  primo 
riparò  è , che  fc  fono  femenze  autunnali , e voi  antici- 
pate a feminarle  ancor  durante  il  caldo  eftivo;  potre- 
te feminarle  in  luogo  frelco  , ed  ombrolò,  e tenerlo-» 

\ umide,  innaffiandole  frequentemente;  e fe  fieno  di  quel- 
le di  Primavera  , che  voi  feminate  , mentre  ancor  du- 
ra il  freddo  del  verno  ì mettetele  in  luogp  meridiona- 
le , efpofic  al  Sole,  e riparate  da  Tramontana,  c pra- 
ticate l’ idufiria  riferita  dal  Sig.  Clark!  jP-T.  2.  c. 
ii  Chi  volefic  con  certezza  .aver  le  piante  innanzi  tem- 
po, potrà  far  ciò  , che  praticano  con  buon  fuccelfo  i 
Giardinieri  di  iàdail'Aipi  . Scelgono  quelli  il  fito  elpo- 
Ilo  al  Mezzodì  , e vcrlò  mezzo  il  Gcnnajo  cavano  la 
terra  quattro  piedi  in  profondità  , ed  in  lunghezza— » 
a piacimento  . Riempiono  quella  buca  per  tre  piedi  di 
leyime  di  Cavallo  , pur  allora  cavato  dalla  fialla,  c 
fopra  vi  pongono  un  piede" di  terra  delia  migliore  ; il 
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che  fatto  tardano  poi  otto,  o dieci  giorni  a fcminar- 
vi  j affinché  il  calor  del  letame  (vapori  in  detto  tem- 
po , e che  vi  retti  un  calor  moderato  ; il  che  il  cono** 
i*ce  ponendo  -un  dito  nella  terra  ; poiché  fenza  tal  pre-! 
cauzione  correrebbe*  rifehio  i femi  di  reftar.ar’ficci  , ed 
abbruciati  * Ivi  feminano  tutti  li  fiori  di  Primavera  , ed 
Ettate  , che  con  felicità  infolita  venendo  difefi  dal 
freddo  da’  vapori , ch’efalano  dal  letame  5 e dalle  bri- 
ne da  ttuoje  , con  le  quali  vengoa  coperti  la  notte 
crcfcono  a maraviglia  le  piante  , e fi  nutriicono  ab- 
bondantemente* £ 

336.  Una  limile  induflria  ho  io  adoperata  pure  col-*’ 
1-e  temenze  autunnali  ; ma  con  maggior  moderazione, 
per  non  apportar  loro  nocumento  , e (è  ne  rìcavan— » 
due  buoni  vantaggi  ; ho  tatto  mettere  un  palmo  alto 
di  concime  già  fermentato , quando  ha  perduto  il  Tuo 
gran  bollore,  oppure  un  mele  prima  del  tempo  da  fè- 
minare  ho  fatto  mettere  un  palmo  di  concime  recen- 
te , e (opra  di  quello  un  altro  palmo  di  terra  , adac» 
quandola  per  quel  mefe  , acciocché  il  letame  , fermen-* 
tando  calPumido  dell’acqua#  sfogattc  il  Ilio  primo  fer- 
vore 3 e la  terra  de*  fhoi  aliti  gratti  , e fulfurei  s’ im- 
bevere : i forni  fopra  quefta  terra  feminati  ricevono 
infieme  fomento,  per  (libito  germogliare  , c foftanzioiò 
nutrimento  per  crefcere  più  vigorofi , eh’  è l’un  van- 
taggio; e l’altro  è,  che  fcorlò  un  anno,  o due,  tro- 
vali quel  concime  già  diftrutto  , e ridotto  in  terra, 
la  qual  cavata  dal  fondo  , e ri  me  (colata  con  la  primie- 
ra  , di  già  sfruttata  ; farà  un  mitto  di  terra  fertile 
forfè  più  che  la  nuova  , e ci  rifparmiano  di  rinnovarla  . 
Quella  mede  firn  a pratica  ho  u fata  parimente  con  le  pian- 
te de’  Ranuncoli  , degli  Anemoni , mafìlme  quando  do- 
vean  piantarli  in  luogo  frigido,  e meno  efpotto  al  So- 
le , e n’  è flato  buona , quale  ijberavafi  , il  nutrimen- 
to V ~ 
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337.  Pupffi  dunque  da  una  parte,  come  dicevamo  , 
col  primo-  riparo  delle  riferite  induftrie  il  pericolo 
precavere  , di  perdervi  le  Temenze  col  fèminar  prima- 
ticcio ; e per  fecondo  riparo  puoffi  ancor  precavere-» 
il  pericolo , con  terbare  una  porzione  di  temi , da  te- 
minarla  nel  proprio  luo  tempo  , quando  la  difàvventu- 
ra  porti,  che  vada  male  la  prima.  Dall’altra  parte-» 
fono  bene  importanti  i vantaggi  del  feminare  antici- 
pato ; certo  è , che  oltre  all’aver  fori  nella  Tua  pro- 
pria ftagione  da  quefta  feconda  temenza  , teminata  nel 
mezzano  tempo,  P averli  ancor  preventivamente  da—», 
quella  prima  , fia  cofa  molto  utile,  ed  interdente , per 
tener  fiorito  il 'giardino  più  lungamente  , ed  eziandio 
in  ogni  tempo  colle  varie  fpezie  de*  fiori  tra  primatic- 
ci , e tardivi  : ma  vieppiù  cretee  il  vantaggio  dalla—» 
confòlazion  di  veder  predo,  un  anno  prima  , o quell* 
anno  medefìmo  il  frutto  delle  proprie  fatiche  , cioè 
di  veder  fiorire  lènza  indugio  molte  almeno  delle  no- 
velle piante  , le  quali  fenza  tale  anticipazione  di  tem- 
po fiori rebbono  nei  tecond’anno  , come  fono  Ranunco- 
li , Anemoni , Garofani  &c.  e talune  nel  terzo  , e quar- 
to , come  i Giacinti  , Tulipani  &c.  La  noja  di  do- 
ver affettare  il  fiore  oltre  ad  un  temedre  , ha  fatto 
trafeurare  a’  Fiondi  rutilidìmo  traffico  delle  temenze  ; 
ma  col  fèminar  primaticcio  noi  godiam  tanto  predo 
del  fiore  delle  piante  novelle  , quanto  delle  antiche-» 
fra  il  giro  di  pochi  meli. 

338.  V’è  filialmente  l’ultimo  vantaggio  , che  le-# 
piante  vengon  sù  più  rigogliote  , e rieteono  affai  me- 
glio condizionate  Copra,  tutte  le  altre  poderiori  ; si  per- 
ché hanno  maggior  tempo  per  radicarfi  , e crefcere  , si 
perchè  trovano  meglio  difpodo  il  terreno, per  darle  un 
più  convenevole  nutrimento.  La  terra  fulla  fine  dell* 
Inverno,  c principio  della  Primavera  trovali  più  che  mai 
ben  impregnata  di  nitro,  che  la  feconda,  così  fulla-» 
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line  dell’Eftate,  e fui  cominciar  dell’Autunno  trov*r 
ben  cotta , e colma  di  zolfi  , e ignicoli  , che  feco- 
la rendono  , niente  manco  del  nitro  ; e perciò 
è allora  nella#più  vantaggiofa  difpofizionc  ,da  fa. 
glio  germogliare  i Tèmi  , e ben  nutrirli  . Per  tali  rr 
gioni  configlian  gli  Autori  di  Agricoltura,  che  la  ih 
minagione  del  frumento  facciali  di  buon*  ora  , quanto 
predo  ci  fia  permelfo  : anzi  da  molti  di  loro  al  riferir 
del  Sig.  Barone  Nicofia  Par.  c.$o,  configliafi  , che 
fi  femini  prima  delle  piogge  , perchè  il  teme  fi  conler- 
va  nella  terra  , come  fe  folfe  nel  magazzino  ,e  al  ca- 
der delle  prime  piogge,  trovandoli  la  terra  calda,  vi 
s’eccita  coll*  umido  dell*  acqua  la  fermentazione  , la_-» 
qual  macera  preftantementc  il  teme  , e lo  fa  fubito  ger- 
mogliare , e poi  lo  fa  tanto  (enfi burnente  crefcere  , che 
allor  quando  natee  , non  che  il  terotino  , ma  il  femi- 
nato_per  tempo  dopo  le  prime  piogge  , quello  già  tro- 
vafi  adulto,  nè  fi  lafcia  mai  piu  arrivar  dall’altro  , e 
quel  vantaggio  , che  innanzi  tratto  prete  una  volta  , 
contervalo  fino  alla  melfe  , e rende  più  copiofo  il 
frutto  , tebbene  alcuna  difgrazia  non  lo  colpifca.  Cosi 
ho  Pentito  dire  di  un  Gentiluomo  peritifllmo  di  Agri- 
coltura , che  teminava  il  grano  prima  della  caduta^» 
delle  piogge  , ove  la  qualità  del  tempo  lo  permetteva 
per  lo  notabii  vantaggio  , che  ne  ritraeva  • Però  ne’ 
terreni  noftri  di  Sicilia  , che  fon  comunemente  forti, 
e denfi,  bifògna  alpettar  le  prime  piogge  per  ammollir 
le  dure  glebe  ; ma  in  terreno  freteo , fciolto  , e leg- 
giero , il  qual  fi  lafci  fendere  dall’aratro  , ne  ftimo  ben 
vantaggiofà  la  pratica  , bensì  convien  caricare  un  po- 
co più  la  mano  nello  fpargere  la  temenza  per  quella 
porzioii , che  ne  furan  gli  uccelli , e le  formicele  , ed 
acciocché  non  venga  derubata  , convien  tutta  diligcn* 
teme  nte  coprirla  di  terra , e quindi  uopo  è replicata- 
mente  nettare  , e ripulire  quel  terreno  di  tutte  Per- 
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be  cattive  , che  in  tal.  Ib ita  di  feminato  , più  clic  m 
ogni  altro  3 faran  ficui-amente  per  pullulare 

35 p.  Almeno  è fìcuro  , giuda-  il  favio  lèntknento 
del  Barone  Nicofia  fondato  filila  propria  fpericnza’,, 
c full’ autorità  di  Plinio,  $ che  non  li  deve  tardare^ 
un  Ibi  giorno  di  daf  principio  a laminare,  quando  li 
può  , dacché  vi  fono  date  1 acque  $ mentre  colf  elpe- 
rienza  li  vede  die*  egli che  i campi  prima  laminati,, 
lempre  donano  più-  grani  di  quelli  ièminati  alTuitimo, 
•JL  quantunque  da  Plinio  riferitali  lib.  18  , c.  za  : Sun& 
qui  propcrent , atquc  ita  pronancient  , fsjìinatam  fomen- 
terà pepo  de  cipero  , jerotinam  femper  \ in  Sicilia  però  nem- 
meno li  condire  la  prima  lèmiaagi  one  ingannarci  ma- 
la tarda  inganna  Tempre,  come  lo  dello  Plinio  nel  me- 
delimo  luogo  lo  vieta-  , col  dire  che  di-  comun  fen- 
timento  conviene,,  non  lem  ina  re  . vicino  all*  Inverno  ,> 
clTendone  grande  argomento , che  i Temi  vernérecci , le: 
fono-  Ièminati  prima  del  Verno  , nafeono  in  lètte  gior- 
ni , le  dopo  la  bruma  y che  viene' ne’  giorni  brevifìì-- 
mi  deH’anno , appena-,  io  quaranta  Inter  omnes  auietfc 
uzvemt circa  brumam  fcrcndunt  non'  cfjè  , magno  argu-- 
wento  , quouiam  byberna  [emina- , cuw  ante  brumam  fa- 
ta ftnt  ìjeptmo  die  erumpant  y fi  pojl  brumam  vix  qua - 
drogìnta  ^ Noi  ogn’anno  ne  abbiamo-  Ipcricnza  ne’  no- 
fili,  fiori  i dopo  la  naie  ita  delle  piante  , ove  alcuna—*- 
lie-  manchi , che  o non  nacque  , o appena  nata  morì ,, 
per  decoro  del  giardino  , e del  buon  ordine  r ripiantia- 
mo ne*  Ipazj.  voti  altre  radici,  cd  altri  bulbi  , che 
tal  fine  tenghiam  di  rilerba  ; ma  perchè  in-  tanto  en- 
trato ò già  lMnverno- , perciò  quelle  piante  riefeono: 
quali-  lèmprc  notabilmente  men  profpcve  delle  compa- 
gne , che  le  precedettero  nella  nalcita 
. , 2 40.-  intorno  poi  alla  maniera  di-'  lenti n are  i lèrnì^ 

i flimano  aiutili  ,<  che  lia  efpediente  di  macerare  i femiy 
\ cioè  di-  tenerli-  infidi-  nell-  acqua  prima  di  feminarli  j 

ed 
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cd  io  co!  fèutimento  del  Ferrari  , dei  Clarici  , e di 
più  altri  flimo  cela  utile  il  farlo  , e l’ho  praticato 
con  vero  profitto  : il  profitto  non  è già  , come  talu- 
no penfar  potrebbe  , che  col  macerare  i fèmi  , pofUi-  . 
no  effi  migliorar  di  condizione  , come  ben  riflette  il  Cia- 
nci , ma  é quell*  altro  , di  farli  nafccre  pretto  , e mol- 
to prima  di  quei  tempo , che  perderebbon  , finché  a_^ 
poco  a poco  polTano  macerarli  coll’  mero  umido  della 
terra  . Ci  fono  de’  Temi  di  dura  corteccia  , che  refifton* 

& fchiuderfi  , come  fon  que’  de’  Ranuncoli , i quali  talora 
tardano  a germinare  fin’  oltra  le  fei  , e lètte  fèttimane  , 
cd  in  tanto  trafvà  il  più  bel  tempo , per  crelcere  i germo- 
gli , e fortificarli  prima  dell’  Invernp;  e per  quelli  mafc 
imamente  par.  neceflaria  la  previa  macerazione,  accioc- 
ché non  perdano  il  vantaggio  del  primaticcio.  Intorno  al  . 
modo  di  farla  * poflòao  i lèmi  tenerli  nell*  acqua  pu-^ 
ra  infufi  per  dodici  ore  , ed  i più  contumaci  per  ore 
ventiquattro,  o eziandio  per  due  giorni  : gli  antichi 
Agricoltori  gli  maceravano  con  la  morchia  , c col  ni- 
tro  , fcìold  nell’acqua  , come  riferifee  Columella  ^>e 
f re  ruP.  L n ; c.  io  Prifcis  astem  ruflicit  , nec  mutui 
Virgilio  frius  amurcà,  vcl  nitro  maccrart  , & ita  feri  pie* 
cult  * La  morchia,  trcd’io  , ’che  ferva,  per  ammor-  « 
bidare  , ed  intenerire  la  lcorza  , e ’l  nitro  , per  fecon- 
dare il  corpo  del  teme  , e farlo  nafeer  più  lollecito^; 
c vigorolo:  però  io  dubito,  che  l'olio  della  morchia 
polla  far  del  male  ; perchè  una  volta  , per  farne  qual- 
che pruova,  lavai  nell’acqua  uno  ftraccio  vecchio  , mol- 
to ben  inzuppato  d’olio,  e verfai. quell’ acqua  in  al- 
cuni' vafi  di  Ranuncoli  , ma  le  piante  ne  patiron  taa-* 
to,  che  molte  nc  morirono,  come  abbracciate. 
sì  Virgilio  cantò  di  aver  veduti  degenerare  i Temi  in 
cotal  guifo  medicati  . Georg.  L i.  V ,~t 

fK  Semina  vidi  equi  devi  multa  medere  ferentet , 

Et  nitro  prius , & mar*  peri  under  e marca  , 

T./L  K k j Gran- 
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$41.  Sarà  più  ficuro,  che  mettali  nell*  acqua  rifa-' 
io  falnitro  , il  qual* è certo  , che  può  giovare  , ad  agc-* 

: volare  la  germinazione  , ed  è cola  provata  , purché  la 
dofe  ne  fi a moderata  , e potrà  poi  con  quell’  acqua  mede- 
f lima  (prezzarli  la  terra  già  feminata  . Al  riferir  del  Gla- 

rici  par.  i.  e.  s il  celebre  Malpighi  nel  Trattato  della’  • 
Vegetazione  de’  fornì  moftra  pure  altri  modi  di  mace- 
razione dicendo , avere  fperimcntato  , che  li  macerati 
con  lifeiva  , e calce  nacquero  in  quattro  giorni  ; li  mace- 
rati nell’  infusone  d’Antimonio,  e (uligine  l’ottavo-,  quel- 
li nel  tartaro  l’ undecimo  3 il  duodecimo  quelli  macerati 
nciriufufìonedi  comodi  Cervo;  il  vigefimo  quarto  quelli 
nei  vino;  ed  il  vent’  otteflmo  quelli  nel  Nitro  .«Il  Lau- 
rembergio  L.  i,  t.  17  loda  l’acqua  di  calce  colata, 
il- che  »’  accorda  col  primo  modo  del  Malpighi  » e però 
1 , ov’  è (lata  (penta  la  calcina , par  che  fia  la  più 

sbrigaciva  ; nè  par,  che  pofTa  nuocere  ai  lenii  ; percnè  ho 
(perierua  3 eh’  elfendo  feorfa  per  accidente  molt’  acqua 

• di  calcina  in  un  ajuola  di  Ranuncoli,  che  dava  vici- 
na al  luogo,  ove  quella  (pegnevafi,  non  (olo  non  ar- 
recò loro  alcun  detrimento , ma  parvemi , che  fotte  riu- 

\ feiea  di  giovamento. 

54».  Difpofte  già  dunque  le  fomenze  o colla  mace-* 
razione  , o lènza  di  quella  , le  regole , che  s*  hanno  ad  * 
ottervar  nel  feminarle,  fon  le  Tegnenti  • Primo  fi  zapp i, 

* fvolga  profondamente  tutta  la  terra  in  tempo,  che-# 
non  fia  o bagnata , o totalmente  afciutta*ma  fomplice- 
mente  umidetta  alloi  quando  al  zapparla  , tutta  fi 
fpappolla  , e (tritola  minutamente  ; perchè  s*  ella  è ba- 
gnata di  frclco , s’ impatta , ed  indura  poi  in  zolle~», 
impenetrabili  illa  tenerezza  delle  nafcenci  radici , co- 

' me 
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me  fi  è avvertito*,  e s’ ella  ciòcca,  occ upa  un  ì?*mor 
luogo  , di  quel  che  occuperebbe  , quando  fbffe  umidj  ; 
quindi  , come  già  fi  è detto  altrove  , parlando  de'  re- 
gnali della  buona  terra,  allorché  terà  bagnata  , fermen- 
tando fi  gonfierà  , e farà  forza  > per  occupare  tm  mag- 
giore fpazio  \ ma  luogo  non  trovando  ai  lati  ove  dila- 
tarli , mafilme  qualor  fia  riftretta  ne'  vafi  , fi  coflipe- 
rerà  in  fé  medefima  , e fatta  dente  , e dura,  farà  mal* 
a propefito  per  tutte  le  gentili  piante  , e vi  patiranno, 
come  violentemente  affogate  . 

Zappata,  e fciolta  fottiimente , come  farinai; 
tutta  la  terra , già  prima  netta , e crivellata  , fé 
metta  cfl  canto  un  poco,  la  qual  deve  poi  crivellarli  , *• 
e fpargerfi  fopra  i temi  , per  coprirli:  tutta  la  fupcr- 
fizie  dell'  aja  fi  agguagli , e fpiani  diligentemeute  , ac- 
ciocché parte  de’fe/ifi  * fé  cadon  nel  baffo,  non  vi  rc-\ 
ititi  tepolti  : fpargafi  la  temenza  ugualmente  per  tutto, 
e più  collo  rada,  che  fpeffa  ,•  avendo  riguardo  a quel,* 
clic  farà  polcia  , quando  diverrà  più  adulta,  che  avrà 
bilògno  di  più  ampio  Ipazio.  S’ella  è bambagiote  , e 
conglomerata  , come  quella  degli  Anemoni  » per  illac- 
care un  grano  dall’  altro  , e poterla  fpargere  tegregata, 
io  pratico  di  melcolarvi  terra  polve  rote  , epoifregan-d 
dola  fra  l’una  palma,  e l’altra,  vengono  agevolmen- 
te i grani  a tep.irarfi  dall’  attacco  fcambievolc  , e cosi 
polcia  la  Ipargo,  ed  ella  nalce  per  tutto  ben  dillribui- 
ta . Sulla  temenza  o lì  crivelli , o fpargafi  ugualmente  * 
con  la  mano  la  fuddetta  terra  polla  da  parte,  oppu- 
re , come  ancor  ufo  io,  lènza  Iparger terra  fopra  i te- 
mi , con  le  punte  di  tutte  le  cinque  ditadella  mano  , va-»* 
do  leggermente  grattando,  e rimefcolando  tutta  la  fu-» 
perfi zie  della  terra,  finché  i temine  vengan  coperti* 

SA 4*  £ qui  avverto  premurotemente  , che*  fopra 

i temi  di  piccola  mole  non  vi  lì  inetta  più  , che  unu* 
tenuilfimo  velo  di  terra , quanto  meno  fi  ootrà  5 per-* 

• K k a ché 


téó  FAUTE  III.  CAPO  XXIV. 

clic  un  tantino  pi ù di  terra , che  gli  aggravi , 1’  op- 
prime si  , che  non  nalcono  , e vi  reftan  tepol  ti  ; co  fa 
da  me  prova: iflinu  , e con  ugual  premura  raccomanda* 
ta  dal  Kajo  L,  i top . iS*  Swnmperc  tovendum , nc^ 
/mino  dii  è dmtrgantur  , aut  rumi  a terra  obruantur , adea- 
que  fine  ulh  rejurrettims  fpe  fepeliantur  • 11  P.  d’  Ar- 
dene , mentre  inculca  il  raedefimo  dogma , par  che-> 
lo  contradica , nel  preferiver,  che  fopra  i lenii  de’Ra* 
nuncoli  mettali  un  mezzo  pollice  di  terra  ; ma  noi  qui 
proviamo,  ch<;  un  mezzopollice  1’ opprimerebbe  , co- 
me più  d’  una  volta  mi  è lùcceduto  con  quella  Ile  Ila 
lènaenza  , con  quella  de*  Garofani , e con  altre  picco- 
le temenzine  : bada  , e (bverchia  una  lòia  linea  d’  al- 
tezza di  terra,  cioè  una  feda  parte  dimezzo  pollice, 
e col  di  più  fi  da  a pericolo  \ chc*o  non  germogli  li  rot- 
to, ove  le  viene  impedito  il  relpi/o  dell*  aria  , che-j» 
ha  di  bifògno , ovvero  il  piccolo  , e tenero  germoglio 
non  ha  tanta  forza  da  lòllcvar  con  teco  la  molta  ter- 
ra , che  gli  fovrada  ; e però  come  un  parto , che  non 
può  venire  a luce , 11  dentro  fi  corrompe  • 

34?.  V idruzion  , che  ci  dà  la  Natura  per  lo  fe- 
• minare,  è molto  femplice,  ma  debb’ ella  edere  la  piu 
favia  : lafcia  efla  cadere  i temi  tenz’  altro  riguardo  fili- 
la nuda  terra  , nè  prendefi  altra  briga  di  coprirli , (c 
non  fé  quando  per  mero  accidente  o i venti  , o le-»’ 
piogge  , o i piedi  degli  animali , vi  portin  fopra  qual- 
che poco  di  terra , ma  quanto  poco  per  ordinario  ì e 
la  maggior  parte  te  ne  rimangono  (coperti  j per  que- 
llo però  non  germogliano  , e non  vedon  di  mille  pian- 
te la  fuperfizic  della  Campagna  ? Tale  ha  data  indo- 
le ai  temi,  eh’ eziandio  Scoperti  all’  aria  , pofiano  pur 
germinare  $ ma  l’arte  tanto  è buona,  quanto  agevo- 
la le  condotte  della  Natura , lenza  però  mai  feodar- 
f\  dalla  fua  imitazione  : te  non  copriamo  i temi , il  ven- 
to le  porta  via  T e gli  animali  te  li  depredano  , e di 
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più  Infognerebbe  affettar  tal  ora  lungamente  % per 
dcrli  natècrc  , finché  arrivi  altra  providenza,  ordina- 
ta dalla  ftefla  Natura,  per  tali  tèmenze  efpofte  all’aere, 
per  le  quali  ha  (àviamente  ordinata  la  continuazione 
delle  pioggie  per  uno,  e per  più  giorni,  o per  inte- 
re tèttimane  non  interrotte  , o anche  per  meli  frequen- 
tendente  replicate*  acciocché  colla  continuazion  del  mol- 
lume i noccioli  quantunque  duri  nc  vengano  penetrati, 
c fchiudanfi  per  germogliare  • Quella  perdita  di  tem- 
po, ed  i fuddetti  inconvenienti  noi  ripariamo  col  te- 
ner coperte  le  Temenze , e con  tener  umida  la  fuper- 
fìzie  della  terra  , ma  fè  molta  terra  vi  carichiam  di 
fopra,  noi  ci  (codiamo  dall*  imitazion  della  Naturale 
dalla  Tua  retta  guida , e 1’  arte  noftra  in  vece  di  age- 
volar le  tèmenze  alla  natèita , potrebbe  apprettar  loro. 

. la  tèpoltura  . 

34 6,  Finalmente  la  coltura  propria  de’  Temi  comin- 
cia dall*  innaffiarli  la  prima  volta  , fubito  che  (i  fon—» 
feminati  : deefl  far  ciò  con  arte  , adagio , e pian  pia- 
■'nino  con  man  gentile,  guardandoli  di  verfar  l’acqua 
eoa  impeto  tutta  ad  un  tempo , e tutta  in  un  luogo, 
movendo  tèmpre  la  mano  ; perchè  (concerterebbe  i tè- 
mi dal  Tuo  (ito,  feco  drafei Dandoli , e fconvolgerebbe 
la  terra,  e di  (office  , e morbida,  ch'ella  era , la  cal- 
cherebbe , e addentèrebbe  tanto  , che  i tèmi  ne  po- 
trebbono  redar  (òffocati  . Quell’  avvertenza  è tèmpre-»^ 
neceflaria  nell’ adacquar  le  piante,  ma  è più  neccffa- 
ria  per  le  Temenze  , ed  è poi  importanti  filma  più  che 
. mai  in  ogni  primo  inaffiamento  : allora  la  terra , zap* 

. pata  di  fretèo,  mentre  (èie  da  larga,  e (òllevata  lo- -> 
pra  di  tè  , ad  ,ogni  piccolo  urto  tèa  cala  giù  , e Tac^ 

. qua  , fe  da  in  copia  » che  feorra  , Teco  la  ftratèina  /t 
e col  Tuo  pela  la  calca  * ciò*  che  non  avviene  così  fa-» 
cilmente  di  poi , quando  la  Tuperfizic  della  terra  più 

volte  leggermente  bagnata  fa  eroda  , c fi  a fio  da  • O 

voMoi 
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ne . Quindi  in  poi  potrà  dargli!!  qualche  ora  di  So; 
le , e col  progrefTo  di  tempo  qualche  ora  di  più  ed 
una  mezza  giornata,  feppur  non  lo  vieti  o il  clima, 
o la  ftagione , quando  ancor  calda  li  mantenga  . Seri 
ve  finalmente  quella  coperta  per  una  qualche  "difcfi_, 
contra  gl’ infiliti,  che  potrebbon  farvi  e Cani  ,eGat-' 
n»  * 5ual‘  ove  non  veggan  la  terra  morbida  , © cava-  1 • 
ta  di  tre  reo,  mentre  fta  coperta,  fogliono  afte  neri!  dal- 
lo «cavarla , come  fanno  per  mal’  abito , mettendo  tut- 
to il  colto  a fcompiglio  ; benché  a quello  difordine.* 
prefcriveremo  altro  più  lòdo  riparo,  di  rami  d’alberi, 
di  lpine,  o di  canne  legate  a graticcio,  che  lor  im- 
pedivano ,piU  lìcuramenre  1’  accedo  , e lo  fcavamen- 
to  • 

J48.  Nati  che  faranno  i ftmi , ed  alquanto  Col; 
levati,  Ipargetevi  fopra  un  pochiuo  di  terra,  o colla 
mano,  o col  crivello,  la  qual  fervirà,  per  rincalzar- 
Ji  ai  piede,  ma  non  lìa  tanto  , che  gli  aggravi , e cuo- 
pra  , potendofene  aggiugner  dell’  altra  , fe  fia  duopo  , 
in  appi-effe  , quando  faran  più  crefciuti  . Nafceranno 
infieme  coi  buoni  Temi  molt’  erbe  cattive  , le  quali  bi- 
sognerà fveller  di  mano  in  mano  />che  anderan  na- 
fecndo  ; perchè  fè  tarderete  a Sellerie  , dopo  che  avran 
propagate  le  radici  , ftrapperete  infìeme  le  piante  elet- 
!e  » °.,  [n,°verete  dal  proprio  fìto  , e romperanfi  mol- 
te delle  lor  capillari  radicette  con  detrimento  . Chiù,  ' 
le  avrete  trafeurato  di  torlc  nafeenti  > e poi  fien  uià 
grandi , ed  abbarbicate  , per  evitare  il  danno , cheque 
può  feguire,  allor  quando  s’hanno  a fvellerc,  non_, 

^ovra  efler  la  terra  nè  troppo  lecca,  nè  troppo  ba- 
gnata i ma  di  una  mediocre  temperatura  i come  fi  di- 
rà meglio  a fuo  luogo . - • 

349-  Altre  fpezie  di  cotefte  novelle  piante  debbo- 
no lp untarli  per  neceflltà  , e foli  tutte  quelle  , che_> 
centro  lei  meli,  o in  un  anno  crefcono  alla  Tua  pei-fet- 

ta 
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maturità  , e dopo  d’aver  dati  fiori  , c forni,  fenZJ' 
muojono  con  tutta  Ja  lot*  radice:  a cotefie,  poiché  han- 
no da  crefccr  moltó  , fa  duopo  aflegnare  un  terreno 
più  fpaziofo  di  quei  , che  occupano  Jà  infieme  nati  , 
e toLti  nel  feniinario  ; e poiché  fon  definiate  ad  abbel- 
lire il  giardino  , c fon  da  di fporfi  da  per  tutto  con__* 
buon  ordine  , e .fimetru , non  fi  può  fare  a meno  dì 
non  trapiantarle  . V operazione  , effondo  da  fo  vio- 
lenta, per  ordinario  incomoda  grandemente  la  pianta, 
c talora  riefee  micidiale , e però  bifognerà  efcguirla 
con  diligenza  , e deprezza  , per  non  maltrattarla  , e' 
per  non  romperle  le  radici  » mafl/njc  la  principale , che 
i uoftri  Villani  chiamano  il  chiodo  , la  qual  va  dirit- 
ta dal  tronco  a profondarli  giù  baffo  più  di  tutte  le-, 
altre;  ma  l’arte  di  far  ciò  , farà  infognata  , ove  fi 
tratterà  in  generale  del  trafportamento  . 

gzo»  Tutte  le  altre  fpezic,  delle  quali  non  fiavi  pre- 
ci la  neccflità  di  levarle  dal  primo  fuol  natio  , vi  lì  la- 
feino  dare , che  farà  cofa  più  utile  , avendo  io  repli- 
catamente  prpvato,  che  febbene  fienvi  alcuue  fpezie  , 
alle  quali  non  nuoce  troppo  il  trafpiaatarle  , quali  fo- 
no i Garofani  , le  dlofc,  &c.  pur  feaapre  qualche  colà  vi 
•patifoono  , e fo  non  foffe  per  lo  bifogno,  che  v’  è ta- 
lora, di  doverle  cambiar  la  terra,  quand’è  sfruttata, 
o di  doverle  allargare  9 quando  fìen  troppo  fpefle  , non 
vi  fi  perderebbe  niente,  a lalciark^ftar  tempre  elicte- 
ne! proprio  (ito:  però  a molte  altre  fpezie  , come  fo- 
no Rauuncoli , Anemoni,  Ciani  (SiciL  Ambrette  ) &c. 
la  mutazione  del  fito  riefee  tenfibilmentc  fyantaggio- 
fa  rifletto  ai  compagni  e che  nò  ’1  mutarono , come-» 
ko  per  ifperienza  ; e però  per  tali  fpezie  convien  pre- 
venire il  difòrdine  , qualor  fi  potrà,  teminandole  ben 
larghe  , acciocché  non  ci  arrivi  la  necpflìtà  di  doverle 
potei?,  trapiantare  . Quello  è quanto  appartienfi  alla 
coltura  particolare  delle  temenze  , ed  in  tutto  il  ri-L 
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manente  ella  è conforme  alla  coltura  generale  d’  ogni 
pianta,  e alla  particolare  della  propria  Ipezic.  ili  cui 
è la  Temenza#  ^ 
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Qttiftione  Fife  a ihtorno  all'  influjfa  de* 
"Pianeti  falle  Piante > e fui  corz 
pa  degli  Animali . 
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Engo  alla  feconda  quiftione  ^ che 
è laici ata  qui  a difeutere  feparatamen- 
te  , cioè  fe  nel  tempo  del  (sminare  £ 
e còsi  ancora  del  piantare,  potare  , e di  altre  tali  ru^ 
dicane  faccende  , debba!!  aver  riguardo  ai  varj  alpetJ 
ti  de’ Pianeti  , e principalmente  della  Luna  • TuttJLJ 
la  venerabile  Antichità  con  feco  molti  autorevoli  Mo-, 
derni  dice  di  si , e vuol  che  rigorofamentc  li  oiTcr-*’ 
vino  le  Fafi  Lunari  , e chi  una  , e chi  un  altra  nc \J 
aflegna  , c preferifee  per  lo  buon  punto  da  femmare 
piantare  , &c.  però  la  defla  varietà  , e difeordia  de*: 
ior  lènti  meli  ti  , in  afTegnare  il  prefuppolto  tempo  prò-’ 
pizio  , o disfavorevole  , fa  ben  vedere  1*  infulliltenz* 
di  un -canone,  preflò  di  lor  si  lacrofàuto  . 

352.  Palladio  con  la  piu  comune  opinione  vuoi  * 
che  tutti  univerfalmente  i lèmì  lì  mettano  a terra  nel 
crefccr  della  Luna , ed  in  giorni  tiepidi  « ZJfr,  j , Tifi 
6 : Omnia  qn&  fcruntur  , crcfientc  Luna  , & dietim 
fidi:  funt  ferendo,  : ma  il  Laurembergto  L.  1 , C.  7 fad 
(tiene  , che  il  moltiplicar , e ’1  far  riufeire  i fiori  dt 
rara  bellezza  , grandemente  dipenda  dai  feminarll 
nel  punto  del  Plenilunio  , Altri  Periti  in  quell’  arte  al 
riferir  dei  P.  Ferrari  jL.  C.  i,  pretto  il  quale  potrà 
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cggerfi  la  varietà  delle  fentenze  , tengon  , che  i bui’ 
bi  j ed  ogni  Torta  di  radici  > debbano  piantarli  a Lu- 
na crefcente  * e per  contrario  ! Temi  a Luna  mancan- 
te . Di  poi  efTo,  e dietro  a lui  il  Curici  , (landò  per- 
fuafì  del  buono  * e .del  cattivo  influir  della  Luna, 
fpacciati  come  cola  eziandio  fpenmentata  , che  il  le- 
creto  di  far  forti  re  fiori  ottimi  , c doppi  dalie  femen- 
• zc  ftia  nel  fcminarle  quattro  giorni  avanti  , o quattro 
dopo  il  Plenilunio  *,  ed  il  Clarici accennando  certe  oppo- 
ile  fperienze  de7  Franzcfi  , che  riferirò  , «metta  di  le,' 
di  averne  avuto  favorevole  (perimento  . s Può  ben  efse- 
re  , ( fon  le  fue  parole  ) Par:  z>  C.  z , che  Pefperienàte 
fatte  da  loro  in  frauda  , per  caufe  a noi  ignote  , fle- 
tto loro  riufeite  nella  forma , che  ci  afTertfcono  . Ma 
qui  tra  noi  è (deceduto  ben  altrimenti  : potend’ io  di- 
re con  verità,  che  particolarmente  negli  crbaggi,e 
ne’  fiori  , che  nafeon  di  fème  , tengo  (perimenti  con- 
trarj  : ciò  eh’  anco  è avvenuto  ad  amici  , che  n*  han 
voluto  far  pruova  5 a le  bene  non  mi  perfùado  , che 
ciò  da  provenuto  per  occulta  virtù  della  Luna  , vor- 
rei però  credere  , che  la  Luna  abbia  influito  in  efle^» 
piante  maggiore  , o minore  umidità  , come  vuole  il 
Tanara  , Econow.  del  Cittad.  in  V'illa  L.  7,  o in  quella—» 
forma  , che  c*  infègna  Girolamo  Fracafloro  nel  Capo 
4.  de”  Giorni  Critici  ; II  Montanari  già  noflro  ce- 
lebre Profeflore  ce  a*  infègna  pure  una  nobile  Tua  ra- 
gione •*,- 

5^;  A due  riduconfi  cotefte  Ior  ragioni  , o più  to^* 

ilo  due  fon  le  maniere  , aflegnate  dagli  Autori  più  an- 
tichi ì come  può  la  Luaa  influire  su  i femi , e fui  le-», 
piante  : ma  i Filofofi  odierni  v’  hanno  aggiunta  la  ter- 
na molta  meglio  acconcia  di  quelle  due  « Dicono  quel- 
li 3 che  la  Luna  , quand*  è più  luminofa  , produce  co’ 
raggi  Tuoi  qualche  calóre  f e però  la  notte  va  ella—» 
fommi adirando  alle  piante  qualche  piccol  fomento  fi-' 
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ito  al  nuovo  arrivo  del  Sole,  Dicono  altresì,  creila 
infiuifca  con  non  lo  qual  fuo  umido , e fua  frigidità  9 
ciò  che  altri  (piegano  con  ia  carenza  del  fuddett® 
calore  , quand’  ella  manca  di  lume  , ed  altri  feuza_v 
(piegare  a fu/ficienza  * ond’  ella  lìa  umida  , e fredda 
in  quelle,  e non  in  quelle  Fall , col  freddo  , ’e  coll* 
umido  la  fan  filile  piante  cofe  mirabili  operare  » Ma  £ 
Moderni  ricorron  più  tofto  alla  variazion  della_> 
gravità,  che  la  Luna  induce  colla  fua  prefenza  intut- 
t’i  corpi  fublunari.  Nè  lor  mancano  e templi  d'  altre 
notabili  effetti , chela  Luna  cagiona  quaggiù, da*  qua* 

, li  coda  , eh*  ella  sù  i corpi  fublunari  potentemente^ 
influifea  : le  Maree  , il  flutto,  e riflulTo  del  Mare  , poi- 
ché van  d’accordo  col  moto,  c colle  fali  della  Lu- 
na, pruovano  il  predominio,  che  tien  ella  (opra  le 
acque  del  mare  , che  tutte  agita  , e fmuove  . Di  piét 
de’  venti  , e delle  piogge  , e di  tutta  1*  Atmosfera.^ 
dell’aria,  idi  cui  cambiamenti  corrifpondon  frequen- 
temente  alle  fari  Lunari  , non  tembra  ella  pure  la  prin- 
cipal  moderatrice  ? Cosi' fui  corpo  degli  animali  ci  li 
rendono  evidentemente  fenttfrili  le  fue  influenze  : gli 
Epitetici  , che  patiteono  il  morbo  comiziale  , non_j» 
iftan  (oggetti  al  poter  della  Luna  ? detti  perciò  Luna- 
tici , perchè  a Luna  nuova  (òrprendeii  periodicamen- 
te il  perniziofò  paròfifmo  : ed  i Granchi  , ed  i Ricci  f 
eie  Oftreche,  e tutt’ i marini  Tcftacei , perchè  (bn_^ 
pieni  , e pingui,  più  che  mai  nel  plenilunio  ? lo  loia 
per  lo  benefico  influffo , che  la  Luna  in  tal  tempo  lor 
lòmminiftra  ; e però  qual  difficoltà  fpeciale  pe’ temi  é’ 
e pelle  piante  un  fimile  influffo  può  far  negare? 

Confetto  , che  i riferiti  efempli  , quando  fo(- 
fer  veri  , concilicrebbon  tutto  il  credito  al  controver- 
(ò  influir  della  Luna  sù  i corpi  vegetabili  $ ma  pur  i« 
non  me  ’l  perfuado  , e 1’  ho  per  vano  con  Inolti  eru* 
diti  Moderni , faggfiamentc  più  critici  ,e  F ho  alme- 
LI  z no. 
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no  oer  pòco  , o niente  a noi  fenfibiie  ; e le  Zia  pur 
ienfìbile.,  dico,  che  non  colla  tutt’ora  il  fuo  determi- 
nato effetto , come  e quando  giovi  , e nuoca  alle  pi» 
aiuc  , cd  ai  Temi  , pur  mancanza  di  alcun  lòdo  , e-, 
baftevole  fperimento  : 1’  ifteffo  intendo  , e con  maggior 
j-agione  delPinfluffo  , tutto  ideale  , delle  Stelle  , e de- 
altri  minori  Pianeti  , ( eccetto  il  Soie  , del  qual  fi 
1Ì,  eh’ è come  l’anima  di  quello  baffo  Mondo,  avvi- 
vandolo col  fuo  poffente  calore  j ) ed  a provarne  1’  al- 
lumo vo  di  [correndo  cosi  • 

* 555.  Tre  fole  maniere  veggiam  noi  , colle  quali 
par , che  poffano  gli  altri  in  fulla  Terra  influire:  una 
è eo’  raggi  del  lume  , il  qual  fanno  pervenir  quà  giù 
iìn  delie  lor  diftanze  lontaniffime  , come  fon  quelle^ 
de*  Pianeti  y e molto  più  delle  Stelle  , affatto  immen- 
fè  . L*  influito  del  lume  lì  la  , eh’  egli  è di  rifcaldare  y 
ararefare  , e dar  paboJo  ai  vegetabili  di  particeiie^» 
ignee  j ed  è certo  del  Sole  , che  influì fee  coi  raggi 
Tuoi  fulla  Terra,  e (òpra  tutt’  i Pianeti,  e v* infiuifee  in— 
iìgnemente  , e la  quantità  dell’  infiuffo  è fecondo  la__» 
quantità  , e denfità  de’  raggi  . Ma  il  lume  degli  altri 
Pianeti  è quel  medelimo  , che  ricevon  cffl  dai  So- 
ie , e che  riflettono  a noi  per  la  loro  opacità  j ma  e, 
a)  raro  , e debole  , che  vano  è lo  fperarne  alcun  fen- 
dibile infiuffo  di  rifcaldare  , rarefare  , e dar  pabolo  ai 
Vegetanti  : al  foio  delicatifllmo  fento  dell’  occhio  li 
tend’  effo  percettibile  frà  le  tenebre  della  notte  , ma 
è cosi  fcarlò  , che  prefente  il  Sole  ci  Icomparifce  • 

35 6.  Il  lume  poi  della  Luna  , benché  paja  si  chia- 
ro , quand’  ella  è piena  , in  affenza  dei  Sole  , purei 
raccolto  in  gran  copia  nel  punto  del  foco  di  mi  am- 
pio fpecchio  flltorio  , qual’  è il  Viiettiano  , o I follili-  - 
haufiano , per  pruova  fattane  , non  ha  potuto  dar  fe- 
gno  minimo  d' alcun  calore,  o di  minima  rarefazione 
in  un  tgTgogmxQ  mpbiMifflO , che  vi  fu  efpoffo  . U , 
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diametro  di  quello  fpecchio  è di  43  pollici  Parigini,1 
e quindi  ne  viene  1*  ampiezza  fua  circolare  di  14$$ 
pollici  quadrati  , ed  i raggi  Lunari  , che  occupavano 
tutto' quello  fpazio , riduce  vanii  nel  foco  alla  ftrettez- 
za  di  un  cerchietto  di  mezzo  pollice  di  diametro  . , cioè, 
fatto  il  computo  , i raggi  riducevaniì  a dentiti  7396 
volte  maggiore  di  quella,  che  prima  avean  da  fè  nella 
fùa  rarità  naturale.  Or  fc’l  lume  Lunare  , cosi  adden- 
fato,  uguagliato  avefiè  l'intenfione  deir  ordinario  ca- 
ior  (òlare  j per  poter  eflò  uguagliare  il  calore  , e gli 
effetti  di  un  fblo  giorno  di  Sole  , vi  abbifògnerebbon 
di  Luna  piena  giorni  7396  . Ma  fe  lo  fpecchio  fiato, 
fofie  cento  volte  piu  ampio  , e cento  tanti  ib(Te  flato 
più  denfo  del  punto  del  foco  il  lume  Lunare , appena 
forfè  , e lenza  forfè  pervenuto  farebbe  all’ intentiti  dei 
foli  to  calor  Solare  , e però  , a far  l’effetto  di  un  gior- 
no di  Sole  , appena  bafterebbono  739600  giorni  di  Lu- 
na piena  , e quindi  ne  tiegue  indubitatamente,  chcL*' 
debbono  cffere  dei  tutto  infentibili  , da  non  farne  ca- 
lo veruno  nell’Agricoltura  , gli  effetti  del  lume  della 
Luna  per  ribaldare  , rarefare  , e fommiaiflrare  ignicoli 
alle  piante  per  nutrimento . Una  fòi  ora  di  più  , che 
lplenda  , fgombro  di  nuvole  il  gran  Pianeta , farà  un 
maggior  calore  , ed  un  maggior  effetto  nei  vegetabili, 
che  non  più  , e più  anni  di  non  interrotto  Plenilunio. 
Ora  può  darti  mai  credito  alla  fallace  ofTervazione  , 
che  qui  cava  fuora  il  Clarici  ì p Io  tengo  ofTervato, 
che  nell’  Efiate , e nelle  notti  più  corte  la  terra  de* 
vati  fi  ritrova  la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole  aver 
confèrvato  più  calore  nel  tempo  del  Plenilunio , che 
quando  la  Luna  è (otterrà  % Sarà  fiata  la  calma  , o il 
vento  caldo  , e non  la  prefènza  della  Luna  , che  il  ca- 
lor confervava  5 nè  Vilettio,  nè  Ifchinhaus  , nè  il  SigV 
delaHire,  nè  P Accademia  Medicea  , nè  alcun  altro, 
con  ifpecchi  udori  di  vada  ampiezza  bali  potuto  mai 

prò- 
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provare  ne!  lume  della  Luna  minimo  indizio  di  calo- 
re ; e però  non  occorre  (òpra  tal  calore  andar  piu  ol- 
tre fantafticando , 

.?f7.  La  feconda  maniera  , come  par,  che  influir 
pollano  i Pianeti  (òpra  la  Terra,  può  fondarli  full’opi- 
nione  , da  me  foftenuta  nella  difiertazione  prima  dc~j 
L un/t  tic , e provata  con  (ode  ragioni  , e (perienze  , cioè 
coftando  i raggi  del  lume  di  particole  di  puro,  c vivo 
fuoco  , velociffimamente  vibrate  dal  corpo  Infilinolo  \ 
poflon  effe  agevolmente  far  tutto  ciò,  che  il  fuoco  fa, 
cioè  incider  , c minutamente  difeiorre  la  teftura  de?, 
corpi , e dar  moto  , e trasportar  con  feco  ràpidifiìma- 
mente,  e lontani  (fimo  le  particelle  più  (otti  li  , (lacca- 
te dai  corpi  (ledi , onde  viene  il  lume  , (ìa  diretto  , o 
fia  riflcffo.  La  realtà  del  trafporto  ho  io  fatto  vedere 
ocularmente  nei  fumo  chiufo  dentro  un  yafo  di  vetro, 
ali*  orifizio  del  quale  applicata  (la  una  lente  ufloria , 
il  fumo  vedefi  cacciato  giù  per  lo  cono  radiofo  con 
moto  violento  , e verfò  il  punto  del  fuoco  , ove  (bn  piu 
dea  fi  i raggi , va  più  rapido  , e accelerato  • £d  io  me- 
defim©  ivi  afleri(co  , die  di  tali  particole  (laccate  dal- 
la Terra,  dai  Pianeti , e dalie  Stelle,  trafportate  dall* 
impeto  del  lume  , n*è  fparfa  raramente  tutta  la  vafti- 
tA  del  Cielo  *,  finche  dipoi  le  ftefie  particole  , perdu- 
to l'impeto  di  fuggire  , infievolito  dalla  lor  nativa  gra- 
vità , cominciano  a far  ritorno  in  ver  quel  centro  di 
gravità , che  più  potentemente  per  la  vicinanza  , o per 
la  maggior  efficacia  delle  forze  attraenti , a fe  l’invita, 
c cosi  finalmente  ricadon*  effe  , fra  lor  condcnfate  , a 
maniera  di  fottiliffinu  pioggia  , altre  nella  nofti*  At- 
mosfera , ed  altre  ne*  Pianeti , ond*  eran  partite  , ma 
per  la  maggior  parte  nel  Sole , che  più  fortemente  di 
tutt*  infieme  i Pianeti  a iè  li  attrae  : ficcome  vanno  a 
reftar  nella  vada  Solare  At  rollerà  le  meidefime  par- 
ticole raccolte  dalle  Comete  nel  lunghiflìmo  lor  viag- 
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fio  9 mentre  vengon  dalle  più  riinote  parti  dei  Sic1* 
lo,  a compiere  il  lor  giro  intorno  al  Sole,  dal  calo* 
del  quale  teiolte  in  fumo  dette  particole  , firn  effe  } 
che  forman  delle  Comete  la  coda  ; quella  le  va  fèm- 
pre  dietro , oppofta  al  Sole  , ci6  avvien  lenza  fallo  9 
perchè  quei  fumo  fiegue  l’ impullo  , c la  direzioni  de* 
raggi  Solari  , potenti  a Ipingerlo  dietro  , ed  a portar- 
lo (eco  lontaniflimo  , per  quanto  fiendefi  vifibilmen- 
te  , ( e più  oltre  ancora  ) la  lunghezza  della  coda , ta- 
lora enorme  . Le  medefime  particole  planetarie  , {par- 
te per  la  vaftità  del  Cielo  , di  notte  i raggi  del  S®,' 
le  a noi  riflettendo  , fon  efTe  , che  ci  fan  vedere  il 
tenue  lume  Zodiacale  , benché  da  noi  diflantillimo  , 
feoperto  la  prima  volta  dai  dotto  P.  Francefco  Noci 
1’  anno  1584.  Obfcrv : Adathcm.  & Pfyf  in  India  , 
China  fallii  ; c pofeia  veduto  dai  Sig.  Mairan  , e col- 
le fue  dotte  oflfervazioni  illullrato  . Siccome  ancora—, 
raccolte  le  medefime  particole  più  vicine  alla  Terra  , 
e condenfate  dai  freddo  nelle  regioni  Polari  , colla_j 
Icambievole  fermentazione  , fi  accendono  in  Aurore^ 
Boreali  , e fi  rifolvono  in  quel  lume  *ftefTo  , che  fin 
allora  (èco  aderenti  , e raminghe  per  lo  Cielo  le  avea 
portate  ; 

Or  ecco  la  maniera  come  può  influir  la  Lu- 
na in  filila  Terra  , o anche  pofiono  gli  altri  Pianeti , 
benché  da  noi  affai  più  lontani  r poiché  col  lume  ri- 
flcfTo  3 che  ci  vicn  di  là  , poffono  in  un  venire  le 
iòttilifiìme  particole  di  qualche  fluido  , che  colà  ri-  • 
Legga , o che  che  altro  fia , fiaccato  di  là  con  impe- 
to, e fino  a noi  vibrato  dalle  ignee  particole  del  lu- 
me, e da  effe  medefime  accompagnato  « Ma  quell’  al-' 
tro  influffo  quantunque  vero , patifee  la  medefima  dif- 
iìcoltà  del  primo  s anzi  maggiore  , dovendo  e/Te r mol- 
to più  teorfò  5 e raro  di  quél , che  non  è il  lume  del- 
la Luna,  e de’  Pianeti  5 perchè  dai  lume  Solare  » ri-' 
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delta  dii  Pianeti , dibfcefottrar/ì  la  maggior  parte  l cfe 
a noi  viene  in  forna  ci  puro  lume  , e piccola  debb’  efc 
ftre  la  parte  refidua  , la  qual  »c  viene  includi,  o ade- 
ftnfè.  alle  particole  planetarie  in  forma  di  teauiffimo» 
«ffiuvio  caldo , ma  non  iènfìbile  , nè  luminoib  ; come 
più  diffufamènte  /piegali  nella  citata  Didè reazione  « E 
però  (è  il  lume* con  tutta  la  fua  paderofà  attività  di 
puriffimo  fuoco  , qual  eflfo  é , produr  non  può  effetto  , 
che  fia  fenfibile  ; molto  meno  io  produrranno  que* 
pochi  effluvj  tenuiffimi  , che  fono  un  fuoco  impuro 
e mifto  colle  particole  planetarie  , che  (èco  porta  % le 
quali  non  par  , che  poffano  avere  attività  maggior  di 
quella  , che  ha  il  puro  fuòco , anzi  debbono  averla—* 
molto  minore , *><:;.■; 

-La  terza  maniera  dell*  influire  -può  efser  quella—*' 
della  feàmbievoie  gravità  * la  qual  fi  efercita  realmen- 
te fra  i Pianeti  , e la  Terra.  Che  i Pianeti,  fieno 
globi  totali , e che  in  effi  diali  la  gravità  , come  ia 
Terra  , e che  ia  gravità  nella  Luna , la*  qual  dirige  i 
cqrpi  al  di  lei  centro  , ftenda  la  fila  forza  molto  ionf 
tano  fino  a tirare  a fè  Paria  gravitante  futla  Terra, 
O con  ciò  il  pefb  nc  diminuifea  , fu  il  primo  ad  info- 
gnarlo il  chiariflimo  P,  Onorato  Fabri , gran  Filofofo  , e 
Mettamatico  t e così  fpiega  egli  il  mirabile  fenomeno 
del  fiuffo  , rifluflo  9 e movimenti  dei  Mare  3 che  vati 
d*  accordo  coi  movimenti  della  Luna  s poiché  al  pa£ 
faflaggio  della  Luna  V aria,  che  Je  fta  piu  vicina  , e 
immediatamente  fòggetta  9 rivolta  in  ver  del  centro 
della  Luna  la  fila  gravità $ e così  viene  a diminuir  di 
pelò  V aria  (bvraftante  al  Mare  , c però  levato  dell’  a« 
ria  , e delle  acque  T equilibrio  , il  Mare  direttarnen- 
tp  (oggetto  alla  Luna  lòlle  vali  lòppa -al  filò  confuctò  ii- 
vello  j et  quindi  ha  origine  la  marea  » Quefta  dottrina 
più  diligente  mente  coltivata  dal  celebre  Newton , fu 
cftefa  più  ampiamente  alla  gravitazione  icantbievolc , 

^ • che 
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che  chiama  «gli  attrizione  , fra  la  . Terra ,«  i Pianti?' 
ti  , « fra  un  Pianeta  , « i’ altro  , c fra  tutti  generali 
mente  i corpi  deli’. Uni  ve  rio;  la  qual  mutua  gravitai 
a ione  viene  oggidì  animella , ed  approvata  unire  rfal-* 
mente  da  tutti*  ed  io  i’bo  foftenuta  iti  una  mia  diO 
fcruzione  Geografica:  De  dimenfknr , & 7W/ar- 

r/x  . *Ubi  e ti  am  de  ineguali  granitele  in  d'mrfit  Regie*, 
métti Penarmi  v;  U ;«‘*q  ib  «liamd 

<1  319*  Or  benché  ita  vero  # verifiimo  cnxeft’  altro  i#-» 
fi ufio  de’ Pianeti,  .che  or  affievolircelo  , ed  or  avvaW 
locano  colle  vicendevoli  attrazioni  de’  corpi  tcrreftr! 
la  graviti  ; pure  attefà  la  lo r molu  lontananza  •’  £ 
co*l  debole  i*  azione , eh’  ciTa  hon  rendei!  mai  fcnfibi- 
le,  per  quanto  fo  io  , eoa  verno  altro  (perimento  pie*; 
cetto  elle  col  mpto  delle  tnaripc  acque  , e deUfÀtmo* 
sfera  «dell’  aere  , che  vi  ibvrafta;  perciocché  le  acquei 
e l’  aria  iòn  fluidi  da  fc  mobiliffimi , aè  poflba  mal 
filar  cheti , fe  non  /è  nei  perfetto  equilibrio  ; e ogn*  . 
uno  fa  ,;che  qualfifia  forza  , comccàè  minima , bada 
a levar  via  l’equilibrio , e .a  dar  moto  a qualunque* 
gran  mafia  di  fluido  , quand’ ella  ftia  perfettamente#’ 
equilibrata . Quindi  pud  ben  la  Lana  colla  (ita  mera 
pretènda  full* Orizante  influir  fui  Mare,  e fnU’Atmoi 
sfera,  con  fbl  togliervi  1*  equilibrio,  ed  ia  Marc  cali- 
£àr  le  maree,  e nell'aria  eccitar  del  moto  , e con* 
correre  con  le  altre, terrene caufe,  a fiifdtare  t venti,’ 
c i venti  pofcia  tirAc  poflbn  ii  dietro,  a fc  or  le  piog- 
ge , or  la  ùccità  « Di  più  come  le  marce  credono 
nel  Novilunio,  e Plenilunio,  e negli  Equinozi  , o 
mancano  in  altri  tempi  per  lo  concorfo  delie  {ortes* 
attraenti  dei  Sole  , ora  coipiran^i , ed  or\ contrarie- 
quelle  della  Luna  > .fecondo^  fiti  combinati  di  mmb Ut 
due  i.  Pianeti  , come  difFufamentc  (piegali  nella  Fi  fica  ;> 
cosi  debbono  eflcr  pur  varj  ne’medejimi  tempii  c nel- 
le differenti  hi i della  Luna  i movimenti  dell9  aere  , 

Mi  Ih  ~ \ M ® " 5 fili 
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«s  gli  effetti  cagionati  nell’  Atmosfera  dalla  varia  còmi 
binazion  de’  liti  , e delle  forze  attrattive  dell*  uno  , *è 
.deli’ altro  Pianeta,*  Quindi  fon  iò  propenfo  aictfede!l| 
che  le  alterazioni  nell’ Atmosfera',  i vénti  le  piogge  , 
e le  mutazioni  del  tèmpo  , hanno  qualchè  vera  con* 
nc filone  con  lo  diverte  fafi  Lunàri , ttìà’non  già  tutta 
la  dipendenza  ; perchè  taji  effetti  dipendono  altresi  dai 
coiicorfò  fortuito  di  più  altre  concaufè  terreflri , del* 
le  quali  perchè  hàn  fi  sà , quando  cóme  concor- 

rano colle  loro  azioni  , pérciò  gli- effètti  non  fono  (la- 
bili, e deterniinati  $ come  quello  della  marea  > èj 
quindi ; delie . mutazioni  dei  tempo  , per  prevederle^ 
non  può  cavarli  co  fa  di  lòdo  dalle  fall  della  Lunari 
*££Cttpche  qualche  indizio  conj et turale  , Che  scabbia 
per  via  «P  oifer  vazùmi  y*e  frequènte  iadu^wkfV' 

\ * $40*  • Oltre  f divifàcl  due ( effetti che  -può*  cagio- 
nar, la  Luna  nelle  acque  del  Mare  , e nell’Aere  dell’ 
Atmosfera,  non  ci  colla  di  alchn  altro  effetto  tènfibi- 
te  f éhe  le  fi  pofTa  fondatamente  attribuire  , nè  li  co- 
Ijofte >jCome pofia  mai  colà  di  bene,  o di  maieepera- 
ap-net-corpo  del Etèrne  , è ^ della  pianta  ^ud  poco  di 
aumento*,  o feemamento  di  pefo  , che  può  ella  nel  cor- 
po  ifteffo  , e nell’aria  intorno  Cagionare  . Quel  minor, 
pelò  y che  fa  (òpra: de’ corpi  l’aria  dell’  Atmosfera-*, 
mentre  foffiaoo  i.  venti  umidi,'  e Àuftrali  y e ’l  mag- 
gio*-pefp>  che  fai  quando  fpirano  i ventf  fecélli  , e? 
Boreali  > rendefi  potenti  fiimo  col' moto  del  Mercurio  * 
Che  iccnde,  o Tale  per  più  gradi,  e per  più  pollici  nel 
Barometro  j il  quale  aumento,  o decremento  di  pelò, 
è mica*  minore  di  quel,  che  può  caufàre  la  Luna 
con,  tutt’  infieme  i Pianeti  , come  meglio  foggi  ugnerò: 
caperò  te  quelli  alcuna  colà  giovar  mai  potefleio  al- 
la buona  riulcita  delle  piante,  e de’toro  tèmi  , molto 
maggiormente  giovar  dovrebbono  i venti  fuccennati  , 
che;  feco  portano  altre  buone  doti  i e però  più  collo 


9 
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la  qualità  de*  venti  ,noa  già  le  fati  Lunari.,  nè  lrpoà 
,df’.  Pianeti  , ^Servir  dovrebbero  gli  A&rkaU 

Wf  -v'K?  ' ' ■*•  *.  - ■ti'r**  . ir  - 1 4 •;  .ti  t>  ^ „;«•(/ 

36 la  Del . refto, (diamo  * che  fianor  ftnfibili  * «.  et* 
paci  di  jprodurte  alcup  cfFettp  notabile,  i divilàtl  treJ 
influii!  Plancurj  $ dimando  io  come  fi  *à  , che  proda-* 
etno  il  ul,e  tal’ altro  effetto  ne'Vegetabili § buono 
m circoftanea  in  tal'  altra  reof  Dovrebbe  ciè 
cpftare- , o p^r  ragipne  , © per  ifpcriciua  * Ja  quatti» 
la  ci  ballerebbe  ♦ E primamente  qual  ragione  ci  pudr 
mai  perfuadcre  , che  un  tantino  più  , o manco  di  gra-* 
vità  nel  corpo,  della  pianta  , o dei  teme  9>c  ne’  corpi 
circolanti , nell’ acqua , nell’  aria,  e nella  terra , teaw 
g*  virtù  , c poflauza  di  far  concepire  ^.  e Svilupparci? 
nel  già  conceputo  lème , una  pianta  ora  doppia  , eé 
ora  (cerapia  , or*  bene  5 ora  -mal  condizionata  * Qual 
connefììone  hanno  mai  fra  le  quella  caulà  con  queito 
effetto  * «cflùna^ne  comparifce  » Cosi  dicali  degli  ©ft 
fluvj  Lunari  9e  Planetari .f  cdel  intèafibil  calore  >yfce. 
dar  poflon©  i Pianeti  # i quali  quando  anche  arrivalle* 
ro  a far  qualche  fenlìbilità  , faranno  altari  effetti  vgLf* 
non  quell©  9 feppur  la  ragione  ,-  Ja  .qual  fin’  ora  nom  i 
apparile  e * o la  Ipe  rienza  , della  quale  óra  parleremo 
non  ce  ’1  .dimoftrano  •’  . *••»  .0.  0:  "Sì  /..f  ’"?r 

«j4fe  L’opini  on  dell’ influirò  dc’Pianerì  Tulle  pian**  * 
te  effeado.  tanto  uni  verfele  , e tanto  antica  9 fenza  ceiwi 
car.  altro  , fi  dovrebbe  prefamere  radicata  nella  comu*~ 
ne  .Ipcrienza  , . ma  qui  ftà  'il  male  , che  polla  feria-*  ! 
mente  al  cimento. della  pruòva  con, tutte  le  dovuti- 
tintele  , di  punto  in  bianco  cfi  raoflra  vana  , e falli-  - 
fee  . Direm  noi  dunque  , che  . tanti  grand*  Uomini  $ e* 
fpe  r tifi!  mi  nella.  Agricoltura , amichi 9.  e moderni  £ $ 
fon©  ingannati * ed  hanno  docciata  iperMfcfef 
to  premuro famente  hàn  femore;  raccomandata  V ©flct*- 
ygnza  degli  alpctti  Lunari  ì>ie  .PUnetarj  fenz’  averne 
*$•  _ M m a avu-  * . 

briè-Lr  • ~ 
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avuta  mai  alcuna  fperienza  ì Macrofrio,  Plinio,  Vvr 
zone  , Palladio  Virgilio  , Col  ufficila  , Lucrexio  ,Cair 
dano  , c mille  altri  di  gran  nome  , hanno  promulga- 
ta una  si  folfenne  impoftura  ? e Ciceroue  medefimo  s> 
fàggio-^  e critico  nei  giudicare',  retlò  aacl*’  egli  in- 
gannato , ed  inganna , quando  fr  riffe?-  L,  z.  De  Nat* 
£)tof.  Multe  a Luna  mattane  f & fluunt , quìbut  & 
ani  moniti  alani  ur  , avgefcontqw*  , Ó?  pubtfcaup matte* 
ritatenque  affequantur  , qf*<*  orimtur  m fórre?  Noiiu» 
par  certamente!  colà  da  dirli"  j ma  pur  cento»  pruove 
jnoftrano,  che  ir  fono  ingannati*  uè  la  ior  opinione^ 
po rè'  mai  eifer  fondata  lòpra  fodii  sperimenti,  ma  fò~ 

> pra  vane,  e volgari  dicerie  : così  modrano  le  odierne 
Ipcrienze  , a comprovare  un:  tal  punto,  fèmraeate  in*- 
tr  ap  refe;- 

Dietro  tanti  altri*  autore  voli /fimi'  l})cri  menta*— 
tori  , ne  ho  fattoi  io  ancora  le  mie  pruove  :•  ho  fèmi— 
nato  e piantato*  Tempre  in»  ogni  varia  differenza  dii’ 
tempo,  allor  quando  mi  tornava*  meglio  in  acconcio^ 
ja a non  ho  avuto*  mai-  il  merito  di  veder,  che  IaLu*- 
ìna  guardale  di  buon  occhio  n e con;  qualche  fenfibile 
Specialità  favorifTe-  i miei  tèmi,  ie  le  mie  Piante  po*. 
fte  fotterra  nei  Plenilunio  , febben  ella  poi-  nemmeno» • 
mi  ha  fatto  il  torto  , di  guardarli  a sbieco-,,  quando* 
fbao  <lati  . piantati*1  nel  Novilunio  , © iti*  altre  varice 
fa  fi  * Ella*  meco  il  è diportata  con  tutta  T indifferen- 
za,«come  per  me  non  ci  foSfeftata  ed>ho*  Sèmpre*' 
ricevuto*  il*  bene  , d?  onde  i'ho  Sperato,  c*b  male  de- 
cade l’ho  temuto  cioè  dalla  buona  o cattiva  qua*- 
liti  de’ Semi  ,?  delle  radici»,  de’  bulbi  ,*  del»  terreno  dai* 
fieo  , . dèlia  Stagione  ,<e  della-  coltura  - ì • ■ ' * 

3.64*  II'  B*  Pietro*  Fcrreri  Palermitano^  (pettiffimo» 
fiori  fta*  erode  va-,  » di»  aver  Saputo  » finalmente  iltantò  ri-' 
cercato  ,t  Secreto  di*  far  riuScire  ^Ranuncoli  gli*  Ane*: 
wni  y c-'  mtf  altri  fiori  belli  » e doppi  ^confidatagli t . 

••  * - ‘i*.  — ■--  * .<  — — • ■ , 
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ét  m Giardiniere  Genovefe*  r ed  era*  qtfeffo  appunta 
di  (emanare  i fèrm  ne’ giorni  intorno  i Ptenilunio  * e* 
già  egli  tene*  pronte  le  lue  temenze*  per  farne  pruo- 
va  < Per  torlo?  di  errore , gii  diedi  delle  micf  femeir» 
2tr,  preparare  eoi  vero'  fecreto  delle  polveri  * con  prò- 
porgli  y che  feminafic  le  lue  nel  Plenilunio  ,ae  le  mie 
nell’  avverfb  Novihmio',  o in  altro  qualunque  tempo' 
&*  inimica  coftdfaxiouc  , come  fatto  avrei  pur  io  di 
tuctfe  te  mie  y ctic  dovca  ftnf  inare . Egli  però’  , cfto* 
Itavi  perfuafiffiwodèf  fuo  fecreto  ,•  if  quaL  trovava 
confermato»  dal  Ferrari  , e dàf  Clerici,  e refiava  pu- 
re convinto'  della*  verità  del  mio*,  di  cui  tieavea  ve* 
duro  Pefito’dfe’  nobili  Fiori , che'  mra’  erau  iòrtrtl. 
quet*  primo’  anno* , che  era  venuto  in  Pàlermcr,.  noo-a* 
voltó  avprtelrfor  nè  le  mie  , nè  le  fue  ; ma  per  tener- 
li* al‘:fic«ifoy  tutte  a Lima* piena* le  (crarnò  ;.  ed  io’tut-r 
tealP opporlo'  a*  Lunjvfcema  , e lógora.  Ma  parie** 
&C  proprie  non  avendò1  profittato*  niente  col  fecrétO' 
dèi  Plenilunio,  non  riufciron  cofa  migliore  afel  fòlito; 
ed  i’ Fiori  ne  fbrtiron*  quali  tutti  feempj  -,  però  le  da- 
tegli4 da  me1,- e le  da  me  fèminate  , riunirono  di  queUr 
l*  maravigliofa  bontà  , che  fi  è riferita* , nè  altanìt> 
fènfibile  varietà5  v*  intervenne  tra  i-  teminati-  diluì,  e- 
i feminatì  da  me*  nelle  due  fafi  oppofte  • 

-jdj;  ’ Degli»  altri’,  che  parlano  col1  fódò* linguag- 
gio di  propria  e lunga  ff>erienza‘,  fia  il  primo  il  no** 
ftro  Sig;  Barone  Nicoli*  il  quale  fiiol  fondàre  , •> 
confermare'  i dogmi  dèli’  Agricoltura  còlle'  lue  mede-- 
lime  offe rvaa ioni  : die*  egli  par*.  (T.  jo;  2 Me*  fi  de- 
ve confidarne  perverun  conto  1?  età  dèlia*  Luna*,  fc* 
carice  y O’  manca..,**  - e dcl:  continuo  pur*  fi1  vede.> 
oolP  efpericnra  , di  non*  farli"  più*  vìgòrofi  i fibroina-* 
ti-,  quando*  cee  tee  la1  Lima  , di*  quelli*  feminatì  nello» 
farinuirc  della-  mede  fi  ma  quantunque-  molti'  autorii 

gravi  cofi  comandafiero  >3  i quali  preoccupati'  dà»  qtte-- 
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fta  opinione  , fenza  eterne  la  /brillerò  per  vera  M % 
franzefi  impegnati  per  i vantaggi  dell’  Agricoltura 
fono  fiati  molti,  che  han  tentate  tutte  le  vie  , 
tutte  le  maniere  di  verfe.,  per  accertarli  della  veri*/ 
tà  , o falliti  dell'  influflò  Lunare  , e alla  pruova  1*  han-* 
ko  fperimentato  pur  Tempre  inlùflifiente  . Il  P.  d’  Alfe; 
de  ne  nc ‘apporta  molte  tel^monianze  dalla  pagina-* 
$S  fino  all’  j ed  è , da  «dirli  quella  del  Sig.  de  Ia^ 


fere  di  <juaìchec  confide  razione  nell’  Agricoltura , per  * 
feguirne  e fattamente  f ufo  , ch'io  truovo  fiabilito  , 
quando  mi  fp/Te  paruto  Jbupno  j ma  finalmente  tuttOr* 
ciò  , cHe  ne^ho  apprclb  colle  mi?  o nervazioni  fonr, 
ghè  e frequenti  ,,  efatte  , e.  fincere  , è fiato  , ehe^* 
tali  dilcorfi  non  fono  altro,  che  vecchie  dicerìe  ;*ii  ;; 
Giardinieri  mal  cfperti  , per,  mettere  a coperto  4a_^r*. 
loro  ignofanza  intorno- ai  principali  punti  dell’  Agri-b 
coltura  &c.  Seminate  , e piantate  ogni  forte  di  teml^ 
o di  pia«t&  in  qualunque  quarto  delia  Luna  >^o  vi; 
aflìcuro  di  un  fucceflb  eguale  delle  voftre  Temenze  ,c 
delle  voftre  piante  ? fé  le  voftre  Temenze  non  fieno 
punto  difettofc,  e che  la  ftagione*noa  vi  fi  oppon-ì 
ga,..  s Apporta  il  teftiraonio  di  Roh^ult-,  il  quafo-»  ' 
allega  il  collante  (perimento  di  più  di  a?  anni  >d**  ? 
ranteVil  qual  tempo  andò  egli  tempre  più jdilìngan*  a 
nandofi  intorno  alle  pretelc  influenze  *.  7raft:  Plfyf»  , 
Ttm:  2,  c.  27  art.  15.  così  folli  e ac  ìejardinter  fai 
lì  taire , ia  di  cui  probità  non  è punto  fofpecta,  nè^ 
ii  fiipere  dubbiqfo  , che  tqtte  le  («e^ipefjcnfc  fono  t 
concorfe  , a levargli  dar . preye&zionc  *deMn«itilitài*  r* 
d' offe r vare  Io  fiato  della  Luna  nell*  arte- della  colti^  - 
ra  , ed  in  particolare  per  lo  troncar  degli  alberi  : far:  ' 
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gdd.  L*  iflelfo  d*  Ardeae  ^faftilMò  d*  accumular 
più  altre  teftimanianze  , fcggiugnc  U fùa  j ben  me- 
ritevole di  riferirli  . Preoccupato  già  egli  prima  dal-  _ 
1.’  opinion  comune  , in;  tutine  le  lue  operazioni  cam-  ' 
peftri  coniugava  tempre  Calendario  , per  fàpere  i 
divertì  afpetti  della  Luna  , e con  «fucili  Iblea  rego- 
larli * ma  pofeia  meflo  in  dubbio  dalia  léttura  di  buo- 
ni autori  moderni: , s*  impegnò  a méttere  in  chiaro 
quello  punto , con  farne  diligente  inqniffeìone1’.  „ la; 
die’  egli  , la  comminciai  a‘  fare  , e 1*  ho  regolatamen- 
te continuata  per  lo  trattò  di  parecchi  anni  » fcriyen- 
do  fènza  interruzióne  , e colla  data  del  giorno  , tut- 
te fe  operazioni , che  fi  facelfero  lotto  ai  miei  oc- 
chi alla ' Campagna  k io  notava  pure  alla  margine  & 
variazioni  un  poco  confiderabili  di  ciafcuna  ftagionc  # 
per  poter  /di  poi  comparare  con  più  aggiuftatezzaL» 
gli  anni  cogli  anni , ed  i meli  coi  meli  • Quello  con- 
fronto d*  olfervazioni , da  me  fatte  con  molta  efat- 
tczza  , 4BÌ>è  tembrato  egualmente  'tempre  dirooftra- 
se  , che  1 differenti  eliti  dtf  lavori  aveano  tutt’  altre 
diverte  cagioni  A che  le  <pretete  influenze  della  Lu- 
na . I Tuoi  medefimi  Partigiani , quando  hanno  efami- 
nate  le  colè  lènza  preoccupazione  , fon  convenuti  a 
confefiare  la  verità  , e ’1  poco  fondamento  di  cotelte 
opinioni  f fecondo  le  quali  in  alcune  Provincie  del 
Reame  falli  a Luna  novella  ciò  che  in  Linguadoca  , 
md  in  Provenza  non  lì  fa  | che  a Luna  provetta , ben- 
ché I*  intenzione  fia  per  tutto  la  medelimi  • 1 Giar- 
dinieri d*  Avignone  , e di  Nimcs  , benché  lòtto  il  me- 
defimo  clima  , non  fon  d' accorda  fra  di  loro  , facen- 
do gli  uni  con  buon  augurio  in  una  Luna  quel  me* 
de  fimo  , che  gli  altri  fatino  ih  un  altra  &c. 

£ jó?.  V ultimo  teftimonio*  fia  il  Sig.  Pluchc  colle 
fi ie  ftvie  riflefionr.  Tèi*.  %.  Di  al.  6 . 2 Prior:  Var- 
rei $ che  la  coltura  delle  piante  fode  in  certo  modo 
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confimi  le  al  vero  culto  della  pietà , cioè  a dire  fee- 
yra  affatto  da  vani  fcrupoii  , e fpogliata  dr  ogni  vi- 
tuperevole fijperfHone.  Ma  oh  deplorabile  cecità  i fiam 
più  che  mai  opinati  a preftar  fede  agi*  infittili  della 
Luna 5 e de’ Pianeti  i òpra , la  coltivazione  de* campi, 
e degli  ortali  « Si  offerva  tuttavia  fedelmente  1J  uib 
di  non  leminare  9 e di  non  piaatare  , o tagliare  alcun 
albero  a Luna  feeraa  . Si  guardano  a tale  oggetto  alcu- 
ni giorni  determinati  , la  cognizione  di  quelle  in- 
quiete oifervanze  è fòvente  il  maggior  forte  che  ab- 
biano certi  nofhri  9 più  tolto  ciarlatani  % che  giardi- 
nieri . E pure  la  falliti  di  tutte  le  loro  vane  fiiper- 
dizioni  fi  va  ad  ora  ad  ora  manifeftando  per  mil- 
le , c mille  fpcrienze  3 la  cui  mercè  dovrebbono  i giar- 
dinieri ora  mai  difenderli , e difingannarli  - Ma  quarta 
do  una  pianta  fa  buona  pruova  , fi  ringalluzzano  den- 
tro fc  ftefll , per  avere  feelto  a piantarla  , quel  pulì-' 
to  di  Luna  , cui  truovan  legnato  nei  loro  Taccuino  « 

E fc  mai  la  medelima  pianta  feminata,  o polla  da  un 
Cip  yicino  in  un  tempo  tutto  diverto  , fa  riufeita-j 
miglior  della  loro  , dan  fubito  la  colpa  al  terreno  f 
all’  aria,  od  a*  venti  : nè  in  quello  to  condannarli  : ma 
non  pollo  tollerare  9 che  profieguano  tuttavia  a ido- 
latrare  la  Luna# 

Con*.  Co  cella  medelima  9 ed  ìftefiiffima  ofTerva* 
rione  mi  fece  ultimamente  vedere  in  una  fua  Lette- 
ra Moasù  Normand  direttore  9 e ingegnicre  degli  Or- 
ti , e Verzieri  di  fua  Maefià . Egli  s’  efprcffc  in  que- 
lli preciii  termini,  che  tuttavia  tengo  a memoria*  che 
di  mille  elperienze  da  lui  già  fatte  con  ogni  eCutez-  , 
ZA  per  molti  9 e molti  anni  intorno  a ciafcuna  ope- 
razione , attenente  alla  Coltura  delle  Piante  , .non  nf 
a.vea  trovata  men  una  5 la  qual  iavorifTe  la  fcrupolefà 
fyg gezioae  9 che  fi  prendevano  i noftri  predecefTori  9 
di  badare  a’ varj  afpctti  della  Luna.  L’autorità  d'un 
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«omo  si  accredita  to  in  tal  genere  , ed  il  quale  oltre  le 
cognizioni  più  (ingoiar!  , ed  oltre  al  godo  piu  raffinato, 
ha  un  e(perienxa  gii  confumata  , e perfetta  , mi  fa  pifi 
pmprefiione  , e più  forza  di  quante  chiacchiera  van  [34 
ccndo  cent’  altri  {accenti  , che  la  facciano  da  mao» 
Ari  » Quello  pure  era  il  fentimento  di  Moaliù  de  it_* 
Quintiniè  fuo  predeceflore , il  quale  folcva  dire  , non 
cftcrvì  cola  più  ififuUà,,  che  perderli  ad  o (Ter vare  il 
giorno  della  Luna , quando  (i  vuol  porre  , o tagliare 
una  pianta;  doverli  ben  fare  ogni  colà  nella  Tua  (Ca- 
gione , fceglier  , per  quanto  fi  può  , il  tempo  propizio, 
ed  affettarne  fucceffivamcnte  il  buon  efico  , non  dal 
giorno  , che  fi  è prescelto , ma  dalle  influenze  del  Sc- 
ie | e dalle  drfpofizioai  deir  aria  , e dell9  atmosfera  • \ 

, Cav*  Se  Piufiuflb  del  Sole,  e de9 Venti  è tanto 
chiaro,  perchè  oflinarfi  ad  attribuire  tanti  effetti  alla 
Lunaria  di  cui  attività  non  fi  fa  , nè  {entire  , ai  ofg 
fervare  ì 

v ' Prior.  Ella  i una  prevenzione  derivata  da  noftri 
Progenitori , ed  una  vera  reliquia  dcllJ  antica  idoli* 
tria  . 1 primi  uomini  , che  regolarono  dopo  il  diluvio, 
fi  ter v irono  d’un  mezzo  comodi  (li  nio  , ed  e (pollo  agli 
occhi  del  mondo  tutto  , con  affollare  le  varie  parti  dei 
snedefimo  anno  alle  faccende  di  ciafcheduna  Stagione* 
Prefer  di  mira  le  facce  della  Luna:  e ficcomc  ricoi> 
revano  Tempre  a quello  pianeta  , per  Affare  il  tempo 
delle  . loro  faccende,  così  s’ iutroduffe  a poco  a poco 
quella  falfa  opinione  , che  la  Luna  infLuifle  nelle  loro 
operazioni  * Quindi  attribuendo  alla  medefima  nuo- 
ve virtù  , a mifara,  eh'  ella  s’andava  avanzando  ver- 
fo  la  quintadecima  , la  gente  cominciò  a perfìiaderfi  , 
che  le  temenze  gettate  {opra  la  terra  a Luna  crcteen- 
le  , od  a Luna  piena,  acquiftaflero  maggior  vigore;  e 
quelle  all'  incontro  , che  fi  feminavano  a Luna  tee  ma, 
vocifera  mcn  rigogliofe  , partecipando  V une  , e Paltrc 
r-  //.  N n del» 
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. fièli  «ri  prete  fa;  ròbufczza>,afiicctìe2za<*  deifbtnédefiml’. 
Luna  . £ ficcome  verlo*  il  pieno  dèilajLutìafa^pifevol- 
,te  offervato  3#cJie  i -Granchi  ,,e  IbOfirecbWoa&ctfgrtfc 
,*e  bercji&rrite  , cosali  fuppofè  ,,  die:  la^  Lana;  pie  né 
coitfribuiffé  alla/  loro*  graffe  zzai':  onde'  porr  è:  notò  ufi1 
.proverbio  a.o  una  regola  a.cKe  lai  fperienza;  ha’  militi» 
volte  fmentita*  ma^  fèmpre  in  vano»<c* 

Lafcio  il  riraanenteyche  fòggiugne  l’  Autore* 
xontra  l- influenza*  delle;  Stelle  -,  perchè:  può: bea  oga*' 
uno  veder  da  fè  , che  fè  non  èanoiienfibiiè  fùllcputi- 
te  1*  influffo  dcila-  Luna^  la>  qual  ci  ila*  vrciniflìma-riC; 
petto  agli  altri  Pianeti  , se  Stcllepcome  potr£ mai  quel •- 
Ja-influenza  tanto  piu  lontana  effètto-  fènfibilè  fra  noti 
produrre  }'  ma  pur  là  malizia  *,o  la*  (ciocche zza*di  certi  i 
^Aftrologi  impòflori  ha  pretefo^i  pervadere- agU4cioc~- 
ychi  però»  lor*  pari  y che*  dall*  afpetto  de*  Pianeti,-* 
delle  Stelle;  dipenda  tuttodì  bene  e.  tutto*  il  male  ^ 
che  c*  interviene  ••  * * . 

\ Mà  diràA  qui  talunoynon  fori’  vero*  aImeno  5> 

«he  la  JLunaoperi-  col  fuo  influffo  ful  corpo  degli  ani- 
mali ? poiché- fi  fa  per  ficuro;  deb  Mal  Caduco',-  c dii 
parecchi  altri  parofifmi  y che  van  di*  concerto  col  pe-- 
riodò-  Lunare^  e fi  fi  pure  indubitatamente y che  i Rio  . 
ci , Granchi , e Tèflaceb  marini?  crefcanoy  e mancano’ 
di  pienezza  >sCol ' crefcerye  màncardèlla  Luna  f e grafiti 
crovanfia  Luna5  piena’,,  e magri*  a Luna*  nuova  • Dico1 
prima,,  che  non  ho  ioo  impegno  qui  per  1 felci  ufionc.*  di 
quell’  altro  influiTo  ,%  potendo  be^eflercf per  avventura,, 
che.'  ab  corpoj  degli.  animali  ,r  alquanto»  piè1  delicata- 
mente» organizzato' rche  uon  è il  corpo  ruvido  dàlle_> 
piante  ,,  divenga'  fènfibilè*  talora  il  tenue  movimento  y 
che  può-  eccitare**  ne'  loro-  fluidi’  pitti  fpiritofl  quel  pio- 
oiolò  motodbeondènfazione  yo  dilatazione  rchìe  la  Lu- 
na* eccita,  nell’  Atmosfera' dell’  aere*  colf  aumento» ,-  o- 
dfccrcmentadèlià  gravitàyche  vi  cagiona v Dicodi  pof,, 
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tfhe  Meo*  tfucft’iltro  influffo  daipiù  fenfati  Moderni  £ 
Ritenuto  per  in  full»  dente* 

••  j 70.  ' Lvvi  però  frà  4 Moderni  il  Sig.  Ricardo  Mead 
Medico  Inglefe  della  Regia  Società , il  quale  nel  fiio 
libro  Opera  Addica  > e nei  primo  degli  Opufcoli , Da 
imperio  Selci  >*c  Luna  in  ter  por  a Ti  umana  > iofÙen  l’opi- 
nione * che  la  Luna.,  c ’l  Sole<colla  predetta  va  ria  zion 
di  graviià  , la  quale  inducono  nell’aria  dell’Atmosfera,  ' 
poffono, e debbano  fare  fo’l  corpo  limano  della’  impre'T- 
iionc  molto  fènfibile$  c che  le  portano  fare  , pruovalo  % 
♦egli  , con  dimoftrar,  quant’  -ella  «è  notabile  la  quanti^  * 
tà  del  pelò*  che  or  s’  aggiugne  , «d  ortogliefi  al  rari  a,  1 
ficcome  in  corifèguenza  la  ^quantità  della  tua  «,eftrizix>-$ 
ne  con  aumento  di  elafticità e della  fu*  dilatazione^' 
con  decremento  della  medefìma  eiafticità  . Quindi  giu- 
dica egli  , che  tal  variazione  di  pelo  , e di  dentiti  nell1  • 
ambiente  dell*  aria*  che  ci  Ha  intorno,  polsa  benfare 
degli  effetti  fenfibili  di  altrettanta  dilatazione  * o re-  ‘ 
frizione: nc4 fluidi  almeno  più  tenui,  e fpiritofi  dell* * 
animale:,  e poi  di  là  venirne  i parofifmi  ,cd  altri  fimi-  ' 
lieffetfL,  come  appunto  V Rptleffìa  , e gli  altri  morbi , 
che  diconfi  lègui re  il  corto  della  Luna  , e fua  radice-#  ‘ 
tengono  nel  fangue^nei  fugo  de4  nervi  , e negli  Spiriti 
vitali , ne’  quali  giuoca  maggiormente  l’elafticità.  <3ie'  ‘ 
jpoipertal  mezzo  i due  gran  •Pianeti  facciano  effètti-' 
vomente  la  detta  iwprcffiane-  , lo  prova  egli  con  la  Tua,  e 
cdn  molte  altre  tefttmontanze  di  autorevoli  Medici,  ac- 
quali hanno  trovata  un  elatta  corri  fpondenza  di  periodo 
•colle  fafr  Lunari  in  molti  generi  di  morbi  , e fopra  tutto  V 
nel  morbo  Comiziale  , del  qual  patilconogli  Epitetti-  ‘ 
cadetti  perciò  Lunatici  comunemente,per  la  collante  of. 
fèrvazione.,  che  a Luna  nuova  , e a Luna  piena  fòglio- 
no  particolarmente  venir  lòrprefi  dal  mal  Caduco. 

^6 1.  Io  non  aiterei  contradire  alla  fua,  e all’  altrui 
autorità  , ie  altri  valenti  Medici  , ed  òffervatori  lor 
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pari  noi  attedi  fièra  11  coltrano»  ne’  loro  libri  , ecòsfc 
anvhc  a bocca  quefti  noftri  Medici  da  me  confili  tati -j 
Sopra  il  difcccdi^Ojjti  cui  debbono» edere  univeifal mente 
tutti, gl’  influflì  Lunari  , è degno  da  feggerfi  I’ erudite^ 
Libro  del  Sig*  DJLGiufegpe  di»  Gregorio^  Rutfò,per!td> 
Profeflbr  di  Medicina  d*  quella  Città  die.  intitolato^ 
JDifjcr taxi oni  Critica  fifiebe  delle  vane  offerita  zi  oni  della  Lut* 
tra.  intorno  a Sala/JL,  e alle  Purghe  in  citi  tratta  fi  dell  Epi+- 
ìlfpCy  Cri  fi , e Purghe  meflr  itali  : & oltre  di  alcuni  animatici 
fe/ciy  piante, fietre+ed  altre  coft  foverfe , per  nulla  dipende*-  t 
$Ì  da  movimenti  di  Luna.  In  Palermo  1 7+x.t  quivi  potrai 
uno  leggerli  alcuni  gravi  Autori  , che  avendo* inili tuit or 
feria  eiame  fidi’ aderita  co*ri(ponjdenz*  tra*  il  periodo* 
della  Lunar  e quel  dei  predetti  parofifmi , vi  a»  trovatati 
la- diferepanza  . Attefa  U frequenza  delle  Fafi  Luna*’! 
di  lètte  in  fette  giorni  y facil  cola  è , che:  chi  vive-* 
preoccupato-  dall’  opinion  dell’  inftuflò  , cotanto*  ami- 
cale di  Volgata  , a vircà  della*  Luna  attribuì (ca^la  con»- 
cerrenza  meramente  accidentale  y che  talora  può*  dare 
dpJF  uno  ,.e  dell’altro  periodo»  j ficcarne  quando  poi  (òr~ 
tifea  , che  il  male  prevenga  la  Luna  , ola  polpoaga  per 
qualche  giorno  , o eziandio  per  più  giorni  , allora  mai 
non  manca  la  (bufa  di  qualche  altra  indi  fpofizionc  nel 
Paziente,  la  qual  contribuita  ad  accelerare,  o ritarda- 
re  il  periodo  del  parofilmo*  Ci  vorrebbon  delle  aflèr*- 
nazioni  ben  rodanti-,. e per  iungotempo  continuate y ad 
accreditar  fit  gli  animali  k controverfa  fenfibiiicà  del 
Lunare  infiuìfo  » Perocché  contrada  ella  ugualmente^ 
milita  l’ argomento  già  fatto c onera.  l’  Kiflufiosù  i corpi 
de’  vetegabili  ^ cioè  che  k variazione  del  pefo  nell*  At- 
mosfera delF  aere  re’l  cambiamento  della  fu*  rarità  , 
c denfità  fuc  ce  de  quotidianamente  colla  murazion  de* 
venti* , e colle  continue  vicende  or  del  caldo,  che  l’ariat 
irrefà  , ed  or  del  freddo  , che  la  condenfa  , come  mo- 
drno-  i iiaromatri- , ed  l Termometri  -r  ma  pure  non-* 
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Veggo  ufi  fuco --de  re  in  tal  tempo  taf  pirofila»  , nè  rsa 
&’  accordo  con  le  dette  mutazione  ' 
fc  j72ro  JBd  acciocché  non  dicali,  la  variar  ioti  dellà_> 
gravità  f e delta  diiauzìon  dell’  aria  proveniente  dtl*^ 
la  qualità  de*  vettti,  « dalla  temperie  del  calore  5 o 
del  freddo,  dfer  molto  minori  di  quelli  variazione  , 
che  inducon  la  Luna,  e*l  Sole  colla  ìor  prefenza^  r 
ibggiungo  l’occorio  appunto  in  queflr  grorm  « Men- 
tre di  quelle  colè  tèmo  r il  Mercurio  bel  Barome- 
tro trovafi  elevato  ad  oii  *ahe^ea  €raordrnarr?r  ^ tanto  * 
che  la  drlFeretu*  di  quefta  Jpfefenrte  alla  Ara  minimi 
altezza  , quando  Arcade  alla  maggior  batfezza  , è di 
circa  due!  pollici  5 e mezzo  Parigini  , cioè  V undeci- 
ma parte  kt  circa  1 di  tutta  r attezza  fua  ordinaria  y 
la  qual  nei.  tubo  Torricelliano  importerebbe  !a  diffe- 
renza ài  tre  piedi  in  circa  d altezza  d*  acqua  ."Or 
avvenga  , che  il' Mercurio  , o P acqua  fondano  nel 
fùo  tubo  alla  minor  altezza  per  un  vento  auftralo, 
che  fia.  caldiflrmo  , come  fuol  eflere  frequentemen- 
te in  Palermo,  farà  Paria  doppiamente  rarefatta  , co* 
skpci  la  minoranza  del  pelo  , corri (pondenre  a tre 
piedi  d’acqua  , o due* polirci  rc  niez’zo  di  Mercurio, 
come  ancora,  ma  d*  gran  lunga  più  , per  recceCft- 
vo  calor  dei  vento,  che  Paria  eftreimmence  dilata, 
C con  ciò  verrà  eziandio  fuperata  rutta  la  dilatazion, 
che  portoti  indurre  la  Luna  «*1  Sole  perocché 
condo  ri  calcolo  del  Newton  la  minoranza  de!  pelb  , 
che  poUbn  faTe  quelli  due  Pianeti  inficine  nelKEqua*  ; 
tore  , dove  può  avvenir  fi  mafimra  , non  è piò  di 
dieci  piedi  , e mezzo  d*  acqua  ? tira  ne'  naftrr  Climi 
di  qi ti  dai  Tropici  ella  è confkTerabrfmente  minore  , 
e qui  avendone  dimandato  ai  noftri  Barcajuofr,  i qua- 
, K offervan  per  tutto  Palmo  i movimenti  delle  acque, 
dico»  elfi,  cfce’i  lor  Ari  levamento  non  è mtt  più  cft 
-etc  palmi  nelle  pi&k  ak e -maree  . Non  è dunque  mi-, 
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norc  Io  fcemameato  .dcj-'pelo  # c la  dilatazion  tfcJl* 
arja.9  che  ii  fa  intorno,  a*  no  (tri  corpi  .colia  frequenti»  >3 
r^itMazion  de’ vveptij  e delT  ambiente^  ora  caldo  , ed 
ora  freddo  , ^azi  debb’ella  più  lodo  clTer  maggiore^# 
,di  quella  leggerezza  ,c  dilatazione  , che  potfoa  cagio-* 
narvi  la  .Luna  5 e/i  Sole  cojlcjorp  .unite  attrazioni  ; c> 
però  i parofifmi  fudetti  dpvrehbon  fuccedere  .ancor  più  » 
vigorofì  nel  calo  da  .noi  pr.oppftp  ^ c dovrebbe  averfene 
continua  cfpprienza  g e /ariète  collante  quella- induzio- 
nca  la  qual|in  ora  non  abbia m mai  avuta  ^ * 

; 3 73*  Violane  a dir  del  fenomeno  de’  Teftacei  ma- 
Tini  , autenticato  dalla  comun.yoce  , e da  mille  gravidi-5* 
mi  Autori,  tra  i quali  ;Jè  Macobrionel  7.  de’  Saturnali  ,1  • 
lo  ftcflb  AriftotcJe  ^ if  qualjfùpponendolo  come  vero  , c 
- indubitato*  nel  libro 4. delle £art,Ld.eg li  Animali  , ne' 
dà  la  ipiegazione,  e iieg3*  che  la  ragione  e per  cui  fono 
i Teftacei  piùpingui  trehP  lenito  io  , fi»  perchè  in  tal 
tempo  pafeanfi  più,  coptamente ma  intende  .,  che^» 
.contribui fca più  tofto  alla  lor  pinguedine  il  tepore , del 
qual  godono  tai  frigidi  ammolli,  eccitato  dalla  maggior 
copia  del  lume^Liina  p ieri*  £t 1 t.  pìtniìuniii  ubcnui , & 
$9*0  per  ìd itn,pus  upitfw  pafctjutur  ,,#/  quidam  pu*i 
font  , fed  quid  ru&es  tepidi  firei  Juntprcptjcr  luccm  picnic- 
rem  : pulir m cnim  dcfidcrant , queniam  / rigori  patente  fc- 
rÒ  a quefta  ragione-  del  calpr  Luijare  già  li  i rilpófto,  ch&' 
non  ha  ella  verun  fondamento,  di  minima  probabilità  ; 
c quando  fi,  volere  dar  credito  ai  fenomeno,  meglio  di-- 
rebbefi,  elici. Teftacei  uopo  abbian  di  lume  , per  veder’ 
la  preda  , onde  fi  ^nutrifeono  \ e però  a Luna  piena— 
*Tiai?iaUnc,,P  di  nottue  , fien  più  graffi  4 ed  a— •-* 

J.un.4  p\ìovav  iqancando  di  Jmre  fien  coftretti.  la  .nottéb 
A iw  digiuni . Ma  la  fcrupolofa  critica  d’vóggi  dì  non* 
anunet.t ’ occjii  tjutjtxfcquel , che  fpaceia  il  volgoli 
ancorché  autorizzato  dall'antichità.,,  quando  non  reg*- 
ga  ali;  eiaaj.e  delia  fperieuza*  come  avviene  nel  no-* 
filo  calò.  a 74. 
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:Ahdv  aitata i\*z  ■ *?  t } annedfc fi  ìk  a*  ' ft  Ha  fu^-  cfi- 
aébncipcr  qwdi&ctimteJ  v <k-  ur*  ave aflift i ? A flirt  i chk  ;I 
Ricci  a le  Oltreché  y e htflf  pieni'  a Luna  piena  y e vótfòi- 
Luna»  fcema  ^ ma  polcia  più  volte-  notato*  avendo  , che 
falliva^  ed^rsTiicHta^  efjji fcoìti  an  tAlà  pienezza'  loro 
colla  pienezza»  della»  Luna  ,r  peraveme  *pi&  licura  aoti- 
zia'&p&chipl*'  a.  due  ^differenti  f^cawfcfct  qtuft1£i  vo- 
so  coti  tiiì-forta  di  p^q.U.v^i^en^ft.p^  UCit- 

P negarono  efler  ver# tal  corri fposden za 
dk  tempo  unté&r-yèThb  tagrtfféittv  ^magrezza 

di*  cotefti  animali  non  dì  pendeva-  dalla  Luna  r ma  piu 
tolto  dalle  circoftanze  di  Stagione'  ora  propizia ed  ora 
contraria  ^fé  daropia  ,,o  fcsvlezza  di 'nùìrriqéhcdV  <>vdE 
aib'9*4  ciie  lor  non  iapefTero  - Quando  dimaqda^ai  pe- 
iofcl'ìfctV  arteynòitfi  hapiùche  rvaljtf<r  il  ior 
dèttoi^che  nontutta  IV  am  oriti' di'  un  Ari(tofccleVfIktta# 
UOaqucfto^particoUre  male  informato*  Sòpt&tiè:  fl  è 
gi&rjfèrito  più  avanti  il  fen t i mento-delSig; Pluclie/y  Ove 
conchiude  ,tche  dalla  falfr  peritarti  oné  deli  vOtgo^n’èpòl 
nato  un  proverbioso  una  regola  , che  li  fpeHenza  ha^i 
mille  voice  finenti ta  y ma  tempre  ih  vano  ••  L&ftèffe*  (pe- 
rienza  ha  tatto-mafccre  in:  Italia  uttproverbio’contrarioi 
che  moftra  fallò  il  fuppoftò  Fenomeno*  £gf  Che  ha  da  fai 
la  Luna*  co*  Granchi  t & notato  dalla  Crufca*allà  paro* 
la  Granchio’ .-Ancor  qui  potrà  lèggerli  la  Di^^ertazione• 
p del*:  lodato*  Sig.  di  Gregorioiv  il- qual  dice  d*  eflbt 
Rato  ancbVegli  oHfcrvatore*  * Ancotàsio-  provando  , e->- 
riprovando  s ti*  ho  fatta  fperienza  in  il^ezialità^  sùd*  ixd 
cibo , che  tanto  mi  aggrada;  de*Ricti -di? mare col  ca-- 
tèndano»  accintola  più  delle  * volte  ho  rit  rovate  le  lóro  To- 
ftanze  (ecclvt^ervote  panche  in  faccia^ d**una^pieni^Tima, 
Luna  : e cita  di  più  come  autorevoli  tcltimonjdi  pruo- 

VaGarmanno  , Antonio  le  GrartdsCirilii  yRoaultio  &c.- 
Magià  detto  è a fufficicnza  contra  tutte  univerfalmente 
It  vaneoflervanze  degli  alpecti  della-  Lunari  de’  Pianéti 
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wainofi  t e delle  Stelle  f per  la  propofU  rifoluziott  delti 
quietone  * c però  nc  torno  alla  continuazion  deila  col- 

Wri».  . .:•>!'’  * 1 1 . * ' • ■ . j 1 1 » • .j,s/  i>!  , 
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Tropagazjon  delle  piante  col  piantar  di 
- ramo  , collo  sbranarle , colle  Pro- 

. ; Pa&&m>  9 Margotte , * reg/’  ‘ ^ 

. - . . : j .Innejti,-^  •...  •* . ■:•  :i> 

,c*. ■■  : t ’ti't c 1*  n. 

Opp  che  g è tràttatp  della  prima  , e prin- 
cipi maniera  da  propagar  le  piante, per 
:via  delle;  lor  > temenze  , fàran  materia  dei 
prefentc^Capo  le  varie  altre  maniere  , che  fono  in  ufo 
per  propagarti? Coll’  ufo  di  quelle  altre  lottenghiamo 
due  r gran  vantàggi. , cioè  uno , che  potfìara  con  fqr  vare 
in  perpetuo  , e moltiplicar  quelle  raize  ,i che  ci  fon  riu- 
jcite  una  volta  buone  dalle  Temenze  * l'altro  è , che  que- 
lle tali  maniere  fon  più  compendiofè,  giacché  il  molti» 
plico  dellapianta  et  rendono  prontamente  con  . tutto*  il 
Ilio  fiore  o nell'  anno  mede  fimo,  o Tèmpre  men  tardi,  che 
Jc  Temenze.  , • c;,  •„  . ^ 

276*  Come  la  Natiiraitieo  preparati  i primi  rudi» 
menti  della  pianta  nel  gufeio  dc-fèibi  f cosi  li  tien  pre- 
parati nel  hoceiuojo  di  eia  (cuna  gemma  j c però  intor» 
no  alle  gemme  aggiratitele  altre  maniere,  da  moltipli» 
car  le  piante  , poicche  fiaccate  dal  ceppo  materno.,  pof- 
fono  Tviltipparfi  , e crelcere  in  tante  altre  novelle  piani 
tc  • Alcune  fpczic  di  rcgitabili  produco»  fotterra^ 
nella  radice  , o nel  bulbo , o nel  tubero  cotali  gemme^ 
difpofte  a crefcere  9c  moltiplicarli  ; altre  Ipezie  le  prò* 
ducono  nel  tronco,  c.nei  rami , ed  altre  in  entrambe 
le  parti  , Copra , e lòtto  terra  * Quelle , che  fotterra  le 
«.  pio- 


parte ih."g*à no  scxw.  <«t? 

producono  , fogliono  eflerir  più  factfiad  appigiiarff, 
o perchè  hanno  già  mele  inori. le  radici  * o perchè  al 
-metterle  hanno  una  maggior  dWpofizione  dall»  cilcr  già 
< imparentate  colla  terra  , ove  fon  nate-  Ella  è que- 
■ Ha  la  prima  maniera  , da  propagar  le  piante  J iftrap- 
j)anfi  dal  ceppo  materno  tutti  que’ germogli  , che  vi 
li  producono  intorno,  cioè  le  barbatelle , ,o  pollonci- 
4 ni , già  fomiti  di  barboiinc  , le  cipollette  attaccate 
~ lal  bill  boi,  gli  occhi , che  dai  tao  fuora  dal  tubero,  co- 
me negli  Anemoni  , e le  radicette  , che,  fi  truovaao 
'annefie  ' alia  'radice  e taiora  fiaccate  come  ne’ Ra- 
nuncoli . Alcune  (pezic  di  bulbi  fono  in  altra  manie- 
ra mirabilmente  prolifiche  , e fòglion  eiTer  gli  fc aglio- 
fi  , compofii  di  ìfcaglie  , a guifa  di  carciofo , qual’  è U 
«Cipolla-di  alcuni  Gigli  ; ogni  (caglia  , che  vi  fiflrap- 
•pa  , piantata  fi  -crafnuita  in  bulbetto  , il  qual  produci - 

* ce  la  lòa  piantarelia  ^ e poi  ingrofiato  cogli  anni  pro- 

* duce  i «fiori  , * ed  io  P ho  pratticato  con  riuicita  io*#’ 

- «qualche  Giglio  Martagone  * ; - .[ 

377.  E’ però  da  avvertire,  che  nello  ftrappardaJ- 
~4c  madri  ic  fcaglie  i »bulbcttini  , gli  occhi , le  radi- 
aci , i piatitoncelii  , e tutto  ciò  , che  la  fenice,  ùrÀ 
‘ utile  medicarne  la  piaga  col i’iiupiaftro  della  tremen- 
tina per  certe  piante  più  delicate;  e farà  noce  voi  o* 
io  'Jftrappame  in  tanta  quautità,  di’  ella  ne  redi  mal 
' Cóncia-  dalle  molte  piaghe  , ed  o ne  muoja  ,»  o per  la 
•debolezza  non  dia  quell1  anno  ii  fiore.  Perciò  tali  (e- 
~ paragoni  «di'  germogli  fanirofi  dalle  madri  più:  robu- 
.fio,  e (I  far  ior  bene  .»a  {gravarle  dalla  molta  pro- 

* le , che  i’ opprimerebbe , Infoiando  Jor  (blamente  ia^» 
-'prole*  piÙ  Jtehera  , Uiquàl  meglio*  fi.  nutrifee  àllepop- 

- pe  deli#  madre  , c vapoi  a rifehi®  di  perire  (pop- 

’i'pata  immaturamenteib  ni:  j.  . ..  ; ~ \- 

'*  ' Pcr;quelle  .piante  , le  quali  non  producon  la 

, chanci  tronco  ,ie.ne’  rami  ha  Ikputo  l’un^t- 
//.  O o ao 
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c fio  ingegno  trovar  piò  maniere,  per  moltiplicarle,,© 
* aid  «contò  a quattro  : i.  Tene  fiaccano  » rami  , e pian* 
tanfi  y per  forzarli  a produr  le;  radio  » 2*  fbranafi  |a 
intera  pianta  ut  più  parti  y cattcchev  fc  ne  (tacchina  i 
rami,  cialcuao-con  fèca  portando  un»  parte  dr  trqn- 
co,  c di  radice  * j.  de’  ramr  tò  fan  propaggini ,*  a 
margotte  y,  ciò»  che  fatti  coricando'  , e*  coprendo  di 
terra  i rami  , cosi'  come  (fanno  attaccati*  alla  Madre,, 
acciocché  dà  quella  (ottenuti  y. produca»  .pii1  figura- 
i mente  le  radiche»  Se' no»  fi  fa  altro,  che  quello, di* 
cefi  propaggine-,  e propagginare  y ma  fe  ai  ramo  co- 
. ri cato  facciali  un  mezza  taglia,  acciocché  di  là?  cac- 
aci fuora  piò  agevolmente  le  barte, chiami*  margotta, 
t c margottare^  4»  finalmente  propaganti  le  piante  per 
•miai  d’ Infletto,  detta  altrimenti  Incalmo,  collo  (lac- 
car def  tronca  o le  gemme,  oi  forcoli  inferendo* 
li  poi  deliramente  fòpr*  altra  pianta;  fai  valica  , o racn 
buona»  Di  tutte  quelle  maniere'  soderemo  intògnandor 
la  pratica  , acciocché  riefeano  profittevoli  eziandio 
a tutta  1*  Agricoltura  „ 

349»  Nel  puntar  di  rama  debbott  ottervartt  fe  (e- 
fruenti  regole  : il  rama  fi*  vegeta , e novello*  di  uro 
fot  anno-,  or  due,  a letta  tratto  dal  pedale, e noiu-r 
•dalle  braccia  , con  più  facilità’  farà  per  abbarbicarli;, 
c ciò’  avverrà  con  più  ficurezza  , fe  il*  ramo-ttaftac- 
caro  dalla  madre  con  fquarcia  piò  rotto  , che  con  ta- 
glio di  ferro  y ma  pure  quando  fila  ne  cedano  adbpc- 
rare  if  fèrro  , non  tta  la  (ega  , ovvero  dopo  aver  lega- 
ta, radali  con  alcia  , ofeure  tutto  il  piana  dei  taglio;, 
perché  l’ attrita  dell»  lega  riscalda  r ed  abbrucia  la 
-parte  legata  onde  hanno  da  pullular  le  radici  An- 
cora qui  la  piaga  deve  medicarli  coll'  tmpiàttra»  cod- 
ine tta  detto  dr  fopra  y a fin  d*  impedire  , che  fumar 
nativo  non  fen*  elea  per  quella  parte  , nè  vi?  entri  lr 
«ttraneo  , che  può  putrefare  il  ramo*  Quella  poi  sia 
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baftantemente  lungo  , acciocché  pofla  ripiegarti  \ no» 
dovendoti  mettere  diritto  in  terra  , ma  coricato,;*! 
incurmo  a guifc  d*  arco  * di  modo  che  la  parte  in- 
fima del  taglio  retti  Sepolta  *1  9 ma  pur  guardi  la-# 
luperfizie  deila  terra»  la  curvatura  fila  nel  fondo  del 
dotto  , e la  cima  ne  venga  $ù  con  due  o tre  gemme 
deile  più  fané;  che  rettino  feoperte  fuiia  fuperfizicL# 
dei  terreno ..  Pullulano  le  radici  da  tutta  la  curvatu- 
ra » c di  è proyato*  che  i rami  curvati  ii  appigliano 
con  maggior  Scurezza  « Se  ne  può  dar  per  ragione* 
che  la  violenta  curvatura  forzi;  e fiftringc  le  fibre 
dalla  parte  concava  dei  legno  ; onde  l'umor  chi-# 
fa  forza  per  ifeorrere  » trovando  intoppo  sbocca  dal- 
la parte  con  vetta-;  ove  le  fibre  fon  dilatate  » o anche 
infrante,.*  quivi  formando  Va  ie  radici;  le  quali  coi 
me  ho  io  più  volte  otteryato,  nafeendo  dai  ilegn&| 
o tra  il  legno»  e la  corteccia»  più  facilmente  (pun- 
tano dati*  adito  aperto  nella  corteccia  , che  di!atati| 
o fende  colla  violenta  piegatura  del  ramo . Il  tempo 
da  far  tal  piantagione  farà  fu  Ila  fine  d’  Inverno  » a 
principiodi  Primavera  meglio,  che  di  Autunno  ; per* 
che  nel  primo  bel  tempo  r umor  de’  vegetabili  mette* 
fi  in  moto  ; e le  piante  firn  più  difpofte  a germina- 
re* 

380.  ; li  Signor  Lignon  famofo  Botanico  della 
/là  di  Luigi  il  Grande  trovò  una  buona  maniera,  pet 
far  metter  radice  ai  rami  « Ito  egli  alla  Guadakpa 
nell*  America , per  far  raccolta  di  piante  efotichere 
^rafportarle  nfelP  .Orto  Regio  di  Parigi  » pensò  di  pro- 
curar la  radice  ai  rami , con  tenerli  fidamente  in  fu-  1 
fi  neil'acquA'v  Né  tentòcU  prima  pruova  con  una  ver- 
ga di  Granato  nano , grotta  quanto  nna^penna  da  ferì- 
vere  » ia  qual  tenne  in  una  ampolla fidi  vetro  efpofta 
al  Sole  per  più  fettfrnane  , fpetìò  mutandole  l'acqua» 
cd  in  tempo  caldo  anche  ogni  giorno»  per  non  cor- 

O o a rom- 
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vomperfi*  À capo  di  tei  fcttimane  fi  accorte  , che  gii 
(puntava  il  primo  filetto  d*  una  radice  r e allora  GQ^ 
minciò<  egli  a Jpargervi  fopra  qualche  pizzicori  ter-- 
«a  polverizata,  per  darle  alimento  più.  fodò  ,*  e do* 
pa  due  giorni  vide  nata  la;  feconda  ed  aUi^dieci  r 
•>  dodici  giorni  r effondo- le  due  radicettc  notabilmctl* 
te  creteiute  ,.  cominciarono  le  gemme  ad  ingroffate,  r 
predo*  fi  fvilupparon  le  foglie *r  Quindi  piantò  in  buo- 
«a  terra  il  nafcente  arbofcelio  *e  vi  tarebb^ir  e riu- 
lei > come  ogn*aitro  , profperUfixnov.  Per  aifichTarfi  via 
più  di  quella  nuova  maniera  , reiterò-  le  fperienze-r 
con  altre  piante  tutte  > com?  egli  afferma  riuteita 
con  felicità.*'  Voli*  io  provarla  co 1 polIoneeHkder Ga- 
rofani r per  tehtar  te  più  facilmente  produceffer  de*** 
barboline  nell*  acquai  che  nella*  terra  r a almeno  te 
ia  tutti  ;i  tempi,  eziandio  nell?  eftà  ,*dc  producdte- 
jro  , ciò-  che  ; (irebbe  qualche  vantaggio-;- e trovai., 
che  riefee.  ancor  nell*  eftà  , ma  come  farA  per  riferi- 
re nella  coltura  de*  Garofani  * è cote  nojo(à>  per  pt& 
di  un  mete  ,'  o anche  dwc  .,*  mutar  P acqua  ogni  gioi^ 
oo*  com’  è*  neccffario  ,*e  poi  ricavarne  naro  qualcii^ 
uno,  che  mettala  radica  » Quindi  par,  che  per  có- 
teda  pianta  eh*  A si  dilpofta  a^  cor  romperli'  col  tropi- 
po  umido , non  fia  guari  a propolito  una  tal  manie- 
ra- y © fi*  utile  propriamente  con  ramo  d*  alberi  > o 
arbufti  y a di  altre  piante  di  legno  più  lodo'*  .. 

38 1.  <11  fècondo^  mezzo  da  mokipltcar  le  piante,' 
eh*  è lo  sbranamento  è poco-  ufato-,  e a non’  pochi 
arriva  nuovo*,  ma  io  pure  i' ho  per  onodc’  buoni  mez> 
zi quando  fia  ufàt©:,  colle  piante  terragnole,'  colici 
quali  ae  ho  certa  -fperienza  ,»  c-  1?  ho  provato  co?Ga«- 
rofani  molto  proficuo  ^co<ne  a fuo  luogo  riferirò^; 
iebben  cogli  alberi  ,-  e arbufti  :di  troncò  alto',  parmi, 
.che  poffa  incontrar^  qualche  giufta  difficoltà  . Si  fiac- 
ca una  mezza  pianta  dall’altra  metà,  e quindi s'ei- 
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;fon*  è capace  , fi  (parte  cote  nuova  divisione  in  quat- 
tro y ed  in  più  parti  per  quanto  lo  permetta  la  rcu 
bade  zza  del  tronco  , e la  foltezza  delie  radici  ; do- 
..«Ctedofi  dare  , come  fbpra  ho  accennato  ^ ad  ogni  brac- 
. cio  divifo  una  competence  porzione  di  troncoy  c di 
» radiche  + altrimenti  per  la  troppo  avidità  . dei  mai- 
. tipìica  ,tfi  va  a rifehio  di  perdere  il  tatto  , o la  nug- 
gìo*  parte.  Co»  ugual  premura;  avverto  , - che  la  pian-* 
fa  , sù  di  cui  falli  tal  cruda  operazione y tóai  iwx>va y 
e ben  vegeta,  perchè  netta  vecchio yofè  fìai-dchala, 

. e nella  nuova  , fe  fia  infermicci»*  ri  taglio  rferfcei mo- 
-ieS^,  le  non  ancora  raickWe  v Se  potrà'  farli  .con  ine- 
«ro  fèpi^rcio-^fenza  adoperar  ferro,,  ferà  .meglio fatea 
operazione  , ed, ove.  debba  fatfi  con  taglio,  /vaici*- 
vi  di  coltello  ben  affilato,  c di  lama  lottile  , accipc- 
. ehè  il  taglio  rielea  più  agevole  *te . ne  patirà  meno 
,.bpklMar!'  , nrr  ’ *«r*  . jw  r.  \irJlì 

- .r:  3$*»  Non  ho  ulato  io  , d*  applicare  fmpiaftro'aK 
la  ferita*  per  timore  dr  non-  impedir  la  -naie  ita  dette 
«nuove  radiche  , /che  pud  forile  da'  ■ quel la'  banda >pi  ma 
^pure  penlò  , che  fianfeglid  medicar  la  7 si  perchè  ap* 
.penar  mai  dopo  un  anno*  vi?  hot  trovate  radici1  -.nuove:  r 
nate  di  là-,,,  e sì  perchè;  facilmente  vi  Rottali  nafee— 
*re  ,>  forzando  quella*  tenue  litura  ,•  che  lhumidò  facil- 
mente ftaccav  Ufi>  io  bensì  nel  piantar  coralli  mem- 
bri re  etti , di  fepcllire  il  troftcoitutttry  peb  coprine^ 
di  terra  il  taglio  acciocché  non  he  ivapòrli*  umore,, 
ma  copertolo-  coll’ impi  altro  , non  èi  più^.necdfaria  ,, 
di  fepettir  ;tutto  il  , tronco  r effèndi) " incomodo  .il  far- 
lo , quando-  fi»  lungo:  e per  quella  difficoltà;  delttc-» 
«lunghezza  dèb  tronco,  forfè  ancor  per  qualche  al- 
tirar  ,,  che  può  moftrar  la  fpcrienza  , cfubrco  détta  biuo-- 
. »a  riufeita  di  cotefto  sbranarrtento  y applicato  agli  al- 
beri. Tutto  quello  lì  vedrà  da  me  pratticato  nei  Ga~ 

, rofaui  con-  prolpera-riufcita  ^ e cob  vantaggiosi  chcj* 
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da  ciafcuno  di  <que#  membri  redii  si  ottengono  i fiori 

in  quell’anno  medefimo  poco  men  j c]he  in  quel  mi- 
mero  j che  prodotti  ne  avrebbe,  l'intera  pianta*.  '' 
383.  11  panico  timore  > ohe  stanno  alcuni , di  non 

perder  |e  più  .degne  piante  , ( opmpar  loro  di  perder- 
le , c farla  da  parricidi  ) colto  fmcmbrarle  , fa  per- 
der loro  il  moltiplico  , forfè  più  copiofo  e più  fi- 
curo  d ’ogn’ altro  ; ma '.correggano  la  falfa  apprenfio- 
fic  colla  fodezza  della  ragione  „ Smembriamo  noi  * 
rami ^ ed  i po  (loti  celli*  e piantati  fi  abbarbicano*,  or 
quanto  piu  facilmente  debbonfi  zpprigliar  cotefti  mem- 
bri , recifi  si  , ma  infieme  forniti  di  radiche , quan- 
te lor  oecefiltano  ? per  foften tarli  ? La  ficurpzzà  , clic 
• non  muojano,  dipende  da  due  condizióni’}  lafpttm* 
è,  che  ie  porzioni  non  fieno  troppe  fottiii,.e  man- 
canti di  radiche  la  feconda  è , che  fieno  trattati  de- 
- licatamente  , come  infermi , per  tutto  quell’  anno  , op- 
pure come  fe  folTer  rami  ? e pollpncelli  privi  dì  ra- 
diche ; e però  lo  fniembramento  dee  farfi  dopo  gii 
<infrplcata  la  ftagione  , nel  fine  di  Autunno  , nell’Jn- 
verno  * e nei  principio  della  Primavera  0 e non  deo- 
fio  fiar  cfpofti  al  Sole  * che  per  qualche  ora  nel  pri* 
pio  mefe,  febbenc  poi  pollano  zrrifchiarfi  di  mano  in 
«nano  ad  un  maggior  calore.  Di  più,  perchè  in  un 
anno  la  pianta  non  fi  fortifica  ba4an  temente  per  far- 
vi fopra  delle  operazioni , eh’  efiggon  gagliardi  , non 
dovran  .farfi  (opra  di  efla  nè  margotte , jiè  nuovi  sbra- 
namenti in  quell’  anno  p per  non  metterla  a pericolo 
di  perire,  còme  fio  provato,  rifcrbapdofi  a farli  do- 
po due  anni,  quando  fia  divenuta  più  gagliarda , OP 
Tcryate  quefic  due  condizioni , pofiò  attediare  zi  timi- 
di fulja  propria  fpcrienza,  cheJo  sbranare  rie  Ice  più 
ficurp^cfie  #1  piantar  di  ramo  , e dovrebbe  quello  nini- 
%c  manco  di  ou<  lio  metterli  in  ufo  . 

Vanghiamo  ?lÌU  terza  maniera  del  moltipli- 
co» 
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' CO  , eh*  è il  propagginare  , o margottare:  fa  Hi  co*  rami 
più  vegeti  , e novelli  di  no  anno  y i eguali  fieno,  badante- 
# menté  lunghi  ,e  piemie  voli , affinché  no»  vengano  mol- 
. to  a patire  nell*  incurvali  fot  terra  , comecché  non  fu 
. mortale  qualche  fquarciatura  tollerabile  f che  ne  fucce- 
da  • Per  fa  comoditi  di  far  le  Propaggini  t e le  Mar- 
gotte y oggi  df  (Canno  in  molto'  ufo  le  grafie  di  bocca 
larga y perché  altrimenti  non  vi  faria. fpazio  baffevoje, 
. per  coricare  i rami.  Per  tenerli  fermi  nel  loffio  , (pagata 
quivi  accanto  al  pedate  della  pianta > fi  conficca  in  wro 
, una  forcai  fa  y o rampino  di  legno  yo  caana  9 che  li,  tra t- 

- tenga  j e il  foflo  (cavasi  profondo , quanto»  lo  richieggo 
fa  qualità  della  pianta^piccpjp',  snella. è umile  9 e gran- 

rdteya’ ella  é^d’alta  datura*  Glifi  levauo  i rami  *-e  le 
foglie  fuperflue *:MuVk  \ (f  mozza  fi|  jcmi  * fefc.ÙMld»- 
-ti  due  & tre  occhi  yi. quali  calatoia 4 eamo>  e4ipc$> 
vato  nel  foffio  s deono  reftar  &orr  y per  germogliar?  * 
Le  ftmplkr  propaggini  tarda»,  più  lungo  tem- 
che  le  margotte*,  0 metter  radici  £ ma  è ficuroy 
.che  le  metterai  nella  primavera  y o al  più  tardi' do- 
~po  un  anno  T quando  le  margotte  le  mettono . dopo 
due  y o tre'  meffi>  pero  il  taglio  in  quelle  , ebeapr^ 

: ¥ adito  facile  alia  nafqkgt;dellc  radiche  , t afora  Vapre 
alfa  corrtìaioncà^p|ruccide  ••  In  quelle  Inezie  di  pian- 
ter  che;  non  iliaci  li  affi  abbarbicar# , poi- 

fi  a mr  prevalerci  delle  Propaggini  y ma  pelle  difficili  * 
Stri  più  elped iente  y valerci  delle  Margotte  * Si  fa_* 
mr-  mezzo  taglio  t e meno  ancora  dell»  metà  T nella 
parte  incurvata  * che  va  giù  nel  fondo  del  loffio,  quan- 
to fi  potrà  più  vicino  al  tronco,  e (affi  obliquo  f a 
if  taglio  df  penna  da  fcrivere  , benché  taluno  lo  fa  per- 
pendicolare al.  braccio  ••  Ma  ho  io  fperienza  di  un— r 
taglio  più  ficurOy  cioè  con  la  punta  di  un  fbttil  tem* 

- perino  (pacca#  nel  m:zzo  il  legno,  perforandolo  da 
j banda  a banda  con?  una  fiaccatura  , fuffici  ente  mente 
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lungi7,  'quanto  pófla  inferirvi!!  una  feheggiiizza  di  lei 
gne*,  tanna  , o pietra  , o akro  , che  non  corro, iipa- 
■tì  , -la  qual • tenga  ben  (èparate  le  due  metà  del  legno, 
e nè  impedì  tèa  da  riunione,  aèeiocchè  la  piaga  non 
ni  cicatrizzi  , dovendovi  ceftàr  aperto  1 adito  alla—* 

- nàfcita  delle  radiche  p-la  quale  fcheggia  Vuole  met- 
‘ terlì  ancora  per  lo  fine  medefimo-  Hègii  altri  due  ge- 
, ieri  di  tagli.  !In  tal  guifa  tì'fta  fiotto , efcé  la  Mar- 
a vatta  non  puri  morirti  perchè  reflli^'tongiunta  alla-» 
madre  •daH’un*  pe  dali’  altra  bàndfeidèlla  fenditura, 
quali  come  prima  fe '-ne  flava  , e t e tarderà  farle  al- 
quanto più  a produrre  le  barboline,  pure  le  produi  - 
rà  Scuramente,  come  ho  provato.  1 - 01  ; ~ 

3g<s:  Polfono  le  Propaggini  , e -le  Margotte, farli 

anche  in  altro  vaio  vicino,  :quando  il  braccio  (rallun- 
go , e poffon  farli  fòpra  terra , o eziandio  in  aria  fol- 

• levate  coma  più' diftefamente'  fare»  per  dire  nella 
-coltura  de’ Garofani /tifi’ quali -fono  ufitatiflime  . Il 

tempo  da  farle  ne’  Garofani , giuila  1*  comune  pra- 
tica , è il  melò  di  Luglio',  cioè  immediatamente  do- 
po che  sfiorii  cono',  epolfon  continuarli  nell’ Autun- 

• no  , perchè  allora  col'  caldo,  .che  le  ajuta  , credefi, 
s che  fi  abbarbichino  con  maggior  preftezzd  *,  «a  ho 

provato,  che  polfon  tarsi  in  tutt' i tempi  , eccettua- 
toli temoo  della  fioritura:  cosi  dico  delld  altre  pian- 
te , irr  isolte  delle  quali'  foglion  farfi  nell’  Inverno  , 

- # Primavera;  ma  le 'fatte  nell’Eftà-,  b i fogna  , che-, 
/tenga ufi  da  principio  in  luogo  t'refco,  e porle  fr  va 
-dando  fole,  ed  acqua /per  farle  pre  le  la  a germoglia- 
te • Quando  fi  vedrà  , che  la  Propaggine  , <o  Mar- 
-- «rotta v vada  crtfccudo  , efpiegando  le  fue  gemme  , e 
«_je  fife  foglie  , pttwìuprefémertì  , che  fu  «4k  fornita 
-ritti*  barboiine , e peri  fi:  t atìicfo  ' deliramente  lai  .terra 

• li.-.'orùo , chc"la  ricitdptfè  j fs 'cri ferverà» , s tlla  real- 

ons.i'nte-’lwfiwbliarbicata  ; , ed:  idiorappovi'ùi-tioncai  h , e 

<Uc- 
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ftaccaffi  dàlia  madre  , per  piantàrS  altrove  ; ci 5 
che  dee  farli  già  rinfrefcata  laftagìonc  nei P Autun- 
no , o nel-  Verno,  o nella  Primavera  , quandq  farà  il 
tempo  proprio  , da  trapiantar  quella  forte  di  pianta  • 
Che  fè  ancora  non  atfrà  mette  radici,  fi  tardi  ancor 
più  ; c fé  il  taglio  della  Margotta  flafì  rammargina- 
to  , come  talora  fuccede , fi  riapra  , e tornili  a co-’ 
prirla  di  terra,  finché  faccia  il  fuo  debito. 

SS 7.  Retta  la  quarta,  ed  ultima  maniera  di  propa- 
gar le  piante  coll*  Inncfto  -,  invenzione  veramente^ 
maravigiiofà  , di  far  comparire  {òpra  una  pianta  fel- . 
vatica  , e mal  condizionata  fiori,  e frutta  di  pianta 
gentile,  e di  ottima  condizione:  anzi  é arrivato  il 
capriccio  degli  Agricoltori  coll’itfò  , o più  cotto  ahu-. 
lo  di  quell’ arte  , fino  a violentar  la7 Natura  ,1  forzati 
dola  a produrre  sù  d#  una  pianta  fiori  , c frutta 
un  altra  non  fol  diverfa  di  fpezie  y ma  pur  di 
re  del  tutto  difparata  . La  natura  però  fuol 

alle  violenze,  e raro  è il  calò,  che'  riefcan_ 

netti , c non  mai  rendo»  frutto  di  fapor  grato  : quin-  r 
di  è regola  uni  ver  fa  le  , che  1*  innettameuto  facciali 
tra  le  piante  dello  fletto  genere  , fol  differenti  di  fpe- 
zie.  In  poche  fpczie  di  piante  a fiore  può  u fa rfi  l’in- 
netto.  , perchè  non  può  farfi  , che  filile  piante  le- 
gnofe  , delie  quali  poche  ne  abbiam  di  fior  riguarde- 
vole : ma  per  quelle  che- fono-, -mettcreui  ’ qui  cutter 
le  maniere  da  làneftare  , fin’ ora  -inventale  y* por  feP- 
vi  ree  ne  più  utilmente  alla  .moltipi’cazion  defi  j pian- 
te fruttifere.  Quafi  tutte  le  ha  raccoire  il  big.  Piu- 
che,  ed  una , che  ve  ne  manca  , farà  da  noi  foggiui*- 

» . * * y $ 

ta  . ' •'  ' ' •* 

588.  La  prima  maniera  , che  chiama*!  Ginnetto  a 
ibrra  , eda’ Giar ìini  rri  ' a sfefi  , a pcrfJiflo  &c  ili  si- 
tri!.  a 7 reca  t confide  nell’  iufrrir  fhpra  il  legno  del 
Llvan.  o Ull  |òrcofo,  o*  fi.»  una  vcrghrlla , detta  Cal- 

T.IL  Fp  ' mei- 
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Incita  „ Vermena*  &c»  d?  altra  pianta  dometticav  Pbr 
ciò*  fare  , fi.  fcapezzano*  tutte  le  rame  dei  Selvatico  y 
c fra  tutte  fcelgpnfi.  le  più;  giovani,  le  naen  nodofe, 
e le  più;  liftie  di  feorza  ;•  vi  fi  fa*  H taglio  orizzontale* 
ben  piano  , e Jxfcio  u quindi  fi»  fiacca  in  mezze  , tan- 
to e non  più  , quanta  vi  fi  porta  inferir  la  verghel- 
Éar  quefta  fia  lifcia  r e novella  d*  un  anno,  ed  ab* 
Eia]  tra  gemme  almeno  che  fien  feconde:  nella  fua_>» 
cftrcmità  inferiore  tagliali  a fcalpelio  dall’  una  y c-r 
dall1  altra  banda  fino  ad  incontrar  la  midolla  9 la—» 
qual  non  debb^efiere  offe  fa  r e fobico*  s’ inferi  fee  nel* 
la  fiaccatura  giàjpreparata  y una  fòla-,  fe  la  rama  del  feJà 
vatico  c fòtrilef.e  s’  ella  ègrofletea  rfene  mferifee  una 
feconda  dalPàltra  banda  oppotta  ; fe  poi  fia  tanto  fattile* 
giu  fio  quanto  èia  calmeria  da  in  ferir  fi,,  vi  fi  adatti  be- 
ne , e corrifpondat  feorza  con  feorza  da>  entrambe  le  ban- 
de 5 che  riufeiràt  ottimo  il  incalmo  ».  Ma  fe  ’1  tronco  per 
là  fila  giallezza  fia  capace  d’ eflcre  fpaccaca  in  crocea 
con  due  fenditure,,  potranno  inferirvi!!  quattro  cab» 
meJle  alle  quattro*  ettremità , ed  allora  chiamali  In* 
jiefto  a croce  » Quindi  fi  rammargina  là  fenditura  con* 
pezzetti  di>  feorza  incrocicchiati  acciocché  nulla  vi 
pofla  entrare  : pofeiat  fi  difenda  in  quelle  feorze  un—»* 
impiaftradt  cera,  e pece y o trementina-  , ovvero1  una 
poltiglia  di  creta, e fieno*  impattate  inficine  ,,  e final- 
mente la  tetta  del  tronca  tutta  quanta,  fi  falcia  eoa 
una  pezza  di  lina,,  e con  funicella  tutt*  incorna  ffcrct- 
lamento  fi  lega». 

La  feconda  maniera  dicefi  Inneità  a ftalfit- 
to  , o a calteritura  dallo  fcalfire  r intaccare  * calte- 
rirc  r a incidere  che  fi  fa  nella  corteccia  , e nel  le- 
gno de"  grò  (fi  tronchi  : cioè*  fi  feava  con  bulino,-  a 
fealpcllo  una  cafteritura,  o fia  incifura  in  filila  feor- 
za, e fi  profonda  nel  legna  tanta,  che  po(Ta  incaftar- 
vifi  la  vermena  domeftica,  i*  eftremiti  della  qualar 

tà- 
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figliali  in  tal  «odo  # die  poJSa  empiere  con  efàttezzt 
il  vacuo  dello  fcalfitto , e poi  vi  fi  adatta  , calcando- 
la con  forza  per  incaparla  * Ancora  qui  fi  medica 
coU’impiaftro  la  ferita,  e cuoprefi,  «falciafi,  come 
«letto  si  è (opra  , il  cucuzzolo  del  tronco  « 

*90.  In  quelle  due  (orti  d’ inneft®,  nel  incavar  la 
calmelJa  nella  ipaccatura  , a incifhra,  (òpra  tutto  con* 
aricn  badare  , die  la  fua  Icona  corrifpond*  efatta- 
mente  alla  fcorza  del  tronco  , altrimenti  non  fi  pa- 
tran  legare  inficine  : imperocché , come  oflervafi  nel- 
ic  Tranfazioni  Anglicane,  la  prima  lega,  ed  unione 
^eil’  incalmo  non  fi  può  far  ne  tra  legno , e legno  , 
***’ & g&  come  orto  duro,  cd  incallito  , nè  tra  runa, 
c l'altra  parte  legnola,  e dura  del  corticc,  ma  lòia* 
mente  , almeno  da  principio,  è capace  di  attaccarli  la 
tenera  cuticola,  interporti  fra  il  legno,  e la  Icorza, 
cioè  quella  pellicola  , analoga  al  Perioftio  , che  fi  fra- 
mezza  fra  rollò,  e la  carne  degli  animali  v Ella  fa 
dece*  Libar  dai  Latini  , e di  là  n’  è venuto  il  no- 
me di  Libro;  perché  quelle  cartilagini  , tratte  dagli 
alberi,  furon  la  prima  carta  , in  cui  fcrivean  gii  An- 
tichi..  Qr  ella  è comporta  di  varie  del icatiffi  me  fpo- 
gli.e  .attaccate  1 una  full*  altra  , e 1*  intima  (poglia  , 
che  tocca  il  legno , diftaccafi  a Primavera  dalle  altre 
aderenti  ai  cortice  , per  unirli  più  fortemente  al  tron- 
co, e •’  ingrolTa  , e $’ indura  , cd  in  legno  fi  conW 
verte,  e cosi  aggiugnefi  ogni  anno  al  tronco  un  nuo- 
vo cerchio  legnofo  di  que' tanti,  che  compongono  ii  * 
tronco;  e quindi  noi  contando  tutti  que' cerchi  con- 
centrici , che  han  per  centro  la  midolla , potremo 
(àpere  la  giufta  età  di  una  Quercia  annoia* 

39* • Poftocché  dunque  T attacco  dell*  ianefto  fa£ 
il  primamente  tra  le  due  cuticole  del  fèlvatico,  o 
del  dimeftico  , uopo  é fituar  la  vergheila  in  sì  fatto 
nodo  , che  il  tenue  filo  di  una  cuticola  corri  (pondi 

PjP  * giu- 
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^iufto  , e fi  combaci  coll’  altra  , ciò  che  a parer  mio  * 
fi  ottiene  meglio. , guardando  di  far  corri  fpondere^» 
non  già  Fellema  fuperfizie  delle  due  fcorze,  perchè 
quella  del  tronco  ,o  ramo  làlvatico,  è tempre  più  gro£« 
fi  della  tenue  le  orza  della  verghclla  ma  più  t olio 
badando  , a far  corrilpondcre  la  lor  luperfizie  interna, 
ovvero  eh*  è 1*  iftellb,  V ultimo  termine  de’  due  legni,  - 
dietro  i quali  vengono  le  due  cuticole  : alla  mancan- 
za di  quella  necelfaria  notizia' può  attribuirli,  che-* 
talora  non  abbian  prelà  gl*  innelli , per  altro  fatti  da 
man  perita. 

392.  La  terza  maniera  è l’ inneflo  a corona  , il 
quale  fuole  adoperarli , quante  volte  il  tronco  ila  trop- 
po groflò  , ' quando  può  dubitarli  / che  ai  fenderlo  li 
Spacchi,  con  far  troppo  lunga  la  fenditura.  Allora»* 
intorno  al  cucuzzolo  già  recitò , e Ipianato  fi  vacon-' 
ficcando  di  tratto  in  tratto  tra  la  feorza  , e ’l  legnò  > 
'una  zeppo  lina  foggiata  a -cuneo  , e cavata  la  zep-  \ 
poiina  vi  s’  interitee  la  punta  del  forcole  , tagliata  - 
ùmilmente  a cuneo  , e cosi  attorno  attorno  può  co- 
zonarfi  con  otto  , o dieci  forcoli  il  grollo  tronco  : 
quindi  li  medica,  e fafeia  il  tutto,  come.fopra  fi  è 
detto . * 

Evvi  una  quarta  maniera  più  capricciofà  , ch'è 
Tinneftar  di  ramo  in  vicinanza  3 cosi  detto,  giac- 
ché non  può  praticarli  , le  non  colle  piante  vicine , che 
li  toccano  , o con  quelle  piante  ne’  vali  portatili , che 
polfono  avvicinarli  . Lanciando  le  due  piante,  tali 
quali  fono,  balla  fof  fendere  per  lo  mezzo  il  tronco, 

© il  ramo  del  falvatieo  , tanto  quanto  è uopo  , a-* 
potervi  far  pattare  per  entro  la  vetta  di  un  altro  ra- 
mo della  vieina  pianta  gentile  \ dopocchè  làrà  .ella-# 
quivi  inferita,  fe  ne  cuopre  V aperta  con  cera, 

falciasi  corr  pezza  di  lino,  ligafi  con  fupicclla  * e poi 
s’afpett*  finché  1’  eltraneo  in  progettò  di  tempo  lìa- 

“ fi 
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fi  incorporato  col  tronco  , e allora  fi  taglia  il  ramò 
inferito , e fi  fèpara  dalla  propria  madre  , per  lardar- 
lo nutrire  dalla  fèlvatica  matrigna,  la  qual  allora—» 
è da  feoronarfi  , fagliandola  de*  proprj  rami  , accioc- 
ché de*  rami  dell*  innefto  torni  vigorofa mente  a coro - 
narfi.  11  Sig.  Carlo  Stefano  nella  fna  Agricoltura-» 
JL.  3 , €•  18  , preferi  ve  , che  fi  taglino  tutt’  i rami  del- 
la pianta  gentile,  eccetto  il  ramo  da  inferire  , e ’l 
fèlvatico  del  tutto  fi  fcapezzi  , levandogli  i rami  iti- 
fino  fu  *1  tronco,  e ’l  tronco  pofei a fi  fpacchi . Con 
quella  foggia  d*  innefto  afferma  , che  può  inferirsi  ogni  - 
fòrte  d’albero  (òpra  di  ogn*  altra  forte  di  genere  di- 
verfò,  come  farebbe  l’  ulivo  fòpra  la  fica j a ; e fog- 
giugne  , ch’ella  era  maniera  molto  usitata  al  fuo  tem- 
po nel  paefe  di  Mans,  dove  ricordavasi  , aver  man-  . 
giato  d’un  Uva,  che  avea  il  ftipore  di  Noce,  per- 
chè la  vite  era  fiata  incalnuta  nella  noce  nel  modo 
predetto  • 

390.  Il  medesimo  innefto  può  effettuarsi  in  altre- 
guife  , le  quali  a ciafcuno  potrà  il  proprio  ingegno 
fòggerire  v.  g.  potranno  fcavarfi  nel  tronco  , e ne* 
rami  del  fèlvatico  due  incifure  , da. un  fianco,  cdalP 
altro  , e feiegiiendo  due  rami  dei  dimeftico  , vi  fi  farà 
in  ciafcuno  una  pari  incifnra  , fazionata  in  ma’niera  , che 
debbano  combaciarsi , e toccarsi  a pelo  a pelo  Tè  due  cal- 
teriture,  incalvando  efattamente  i due  rami  nel  sito  del- 
. le  loro,  tacche  . Poffono  anche  fiaccarsi , o fcorticarsi  i 
due  rami  da  un  fblo  fianco  , c adattando  con  efattezza  una  ' 
piaga  fopra  dell’  altra  dovranno  ftrettamente  legarli  , o 
attorcigliarli  , quando  fieno  vergheile  pieghevoli  * 
e cosi  polliamo  in  altri  modi  accoppiare  insieme  il 
dimeftico  col  falvatico  j purché  fempre  s’  abbia  ri- 
guardo ad  applicar  con  diligenza  1’  intima  fupcrficie, 
o-  cuticula  dell’uno  coll’intima  dell’altro  •*  Quelli 
foggia  d’ innefti  ,dice  il  Sig.  Pluche  , fa  fempre  miglior 


PARTE  HI.  CAPO  XXVI. 

riufcit*  degli  altri  ^ concioffiachè  laddove  negli  altri 
* non  concorre  all’  operazione  * che  un  'Cucchi  o folo* 
qui  ne  concorrono  due  * c in  confeguenza  è molto 
più  facile  * die  la  rama  domeftica  faccia  prelà  * c 
die  incorporandoli  nella  fòlvatic* * la  ingentilifca . 3 
3pì»  La  quinta  maniera  è V insetto  ad  occhio  # ' 

<o  a feudo  , nel  quale  ci  ferviamo  di  un  pezzetto  di 
icorza*  tratta  dalla  pianta  gentile  con  un  occhio*® 
fi  a gemma*  o nocchio*  la  qual  fuol  tagliarli  a figu- 
ra di  fqudetto  triangolare*  tempre  piA  lunga  , che.-» 
larga  • Nel  tagliar  tale  feorza#  farà  bene  # che  nel 
mezzo#  ov’è  rocchio*  ne  venga  con  rffo  attacca- 
ta una  lòtti]  Um inetta  di  legno  * non  già  che  quel 
legno  ajuu  l’innefto  a far  prefa  * ma  perchè  fi  ila 
più  ficuro  * die  ]’  occhio  non  redi  attaccato  al  legno, 
ai  cavar  de]Ia  feorza  , come  ta]  volta  Succede*  Quin- 
di fi  fa  ama  incisione  a foggia  di  T*  oppure  a cro- 
ce nella  corteccia  .dei  tronco*  o ramo  fai  vati  co  , e 
nella  parte  più  fina  * c Ilici  a ; poi  folle  vando  delira*  . 
mente  la  detta  corteccia*  vi  l’introduce  bel  bello  1® 
feudo  # e ai  che  vada  la  fua  punta  acuta  a toccarci 
Il  piede  de]  J nella  incifùra*  e la  tea  margine  fuperio- 
re#  s’incontri  # e tocchi  efattamente  ia corteccia  incili 
nella  margine  fuperioìrc  del  T * Dopoché  lo  feudo  è fta* 
co  cosi  be'*  fituato , ccdla  feorza  fòJlevata  ac l fclvz* 
fico  cuoprefi*  con  iafeiar  Solamente  (coperta  la  gem- 
ma # e’1  vano  * che  refierà  fra  le  labbra  della  feora 
ga  rovefei ara,  s’empierà  di  filetti  di  lana  * e no* 
di  canape*  la  qual  è troppo  refidente  * c non  dareb- 
be agio  alle  labbra  difimi  te  di  dilatarli , c poi  eoa»  . 
giungerli,  Se  '1  ramo*  o tronco  ne  fia  capace  perla 
fua  groflezza  * fc  ne  fan  due  di  tali  i anelli  « uno  da 
ima  banda*  ed  uno  dall'altra  oppoftal  nè  altro  re* 
fta  che  legare  tutto  in  giro  Tinneflo#  per  mantener* 
bea  applicato* 

hk 
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j tgSì  Alcuni  praticano  un  metodo  troppo  d?ver«* 
fb>,  ma  che  rie  ice  ancor  bene:  tagliano  di  qualunque 
figura  fia  un’  pezzo  di  cortice  del  dimeflieo'  coila  fua 
gemma  , e farà  ottima  di  figura  ovale , o*  bislunga  , 
ed  applicandola'  (òpra  il  luogo,.  ove  fi  vuole  inferi- 
re r van  legnando*  intorno*  ad  eflà  colla  punta  del  col- 
tello la  lua  giuda  figura,,  e ragliata  in  giro  la  cor- 
. teccia  del  (alvaticoy  ne  fiaccano  un  limile  ovato  ,,  # 
quivi*  nel  fuo  giufio  luogo  vrinca(Tan  con  diligenza^ 
. F ovato*  gentile:  : pofiria  con  pezza  bucata  nel  mezzo' 
.*  riguardo*  dell’  occhio  cuopron  tutta  la  circonferen- 
za del  taglio,  la  qual  fi  può  anche  meglio  medicar 
.con  impi  altro  , e vi  fi  pafia  fopra  la  legatura  r per 
mantenervi  falda  P attacco.- 

>53-  Si  è detto,  che  ’1  taglio’ facciali  nella» par- 
te più  Hfcia  , cioè  ove  non  fieno*  nocchi ed;  agrez- 
ze perchè  nel  lifeio-  la  feorza  fi  diftacca  più  age- 
. voi  mente,,  e la  nuova  feorza  , che  vi  fi  deve  appli- 
care ypiù  agevolmente  s?  attacca  . Vero*  è , che  Virv- 
grlio  , ed  i Giardinieri  del  fuo-  tempo*  u fa  van  dt  &•* 
re  il  taglio-,,  e d’  inferire  la  Icorza  giufio- Il  lòpra  „ 
ov’è  il  nocchio  del'fàlvatrco  , parendodor  forfè  yché-‘ 
cosi:  più  ficuramente  ingannaflero  la  Natura  , applicata 
do.  la-  prole  ftraniera  r per  fargliela  meglio  adottare* 
a quella  medefima  poppa  y onde  ne  diftaccavan  la-> 
propria  . Ma  la  lunga  pratica  ci  ha-  fatta  vedere  y 
eh?  era  ella  quefta.  una  precauzione  inutile  y o a&cor*‘ 
danno  fa  *• 

tfom  qua  fi  medi v trudunt  de,  cortice  gemmo?,, 

Et  tenue:  rumpunt  tunica:  , anguste:  in  ipfr 
Fit  mio  [hoc  : bue  aliena'  e*  arbore  germe  n- 
Includane  y udeque  dbcerU  i noie  fiere  libro". 

Georg  xy  in  74, 

&i  più’,  come  qui  accenna  Virgilio’,  cavavano  d ii  fal- 
vatica  illòlo  germe  ,-fenza  pelli:  ai  dintorni  r e qui- 
vi- 
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vi  inferivano  il  (òlo  germe  del  dimeflico  , come  ofler- 
vò  il  Sig.  della  Quintinie  ; ma'o  ella  fi  è perduta 
l’arte  del . fottìi  magiftero,  o più  toflo  non  è tanto 
ficura  quanto  la  noftra. 

597.  Nell’  inneftare  ad  occhio  fuole  fcapezzarfi 
la  pianta  infino  fui  tronco , cosi  nella  Primavera  , co- 
me nell*  Eftà  , quando  il  fugo  è abbondante  , e fi  moz- 
za il  tronco  , o il  ramo  quattro  , o cinque  dita  fb- 
pra  il  taglio  dell*  innefto  , per  lafciare  al  copiofo  umo- 
re  che  Tale  , qualche  sfogo  d’  altro  nocchio  fuo  prò* 
prio,  il  qual  pofTa  ella  nutrire  , acciocché  non  inon- 
di , e fòffoghi  la  gentil  prole  ftraniera  . Quello  fi  chia- 
ma , inneftare  ad  occhio  lacrimofo  ; febbene  poi  , ab- 
bracciata che  abbia  il  tronco  la  nuova  prole  , fta_-» 
in  noftra  mano  troncare  il  detto  cucuzzolo  ralente  il 
piede  dell’  innefto  , affinchè  pofTa  crefcervi  fòpra  il 
cortice  , e ricoprirlo  • Se  però  facciali  1*  ifteffo  innefto 
nell’  Autunno  , allor  quando  1’  umore  non  c si  abbon- 
dante , o non  ha  grande  fpinta  , per  falir  sù  , man- 
candole 1*  agitazion  del  calore  in  quella  ftagione  > ab* 
lora  9 dico,  può  Jafciarfi  interra  la  pianta,  mentre 
non  ha  vigore,  da  tollerar  tanti  gran  tagli,  e cica- 
trizzarli; nè  poi  si  fcapezza,  e feorona,  fe  non  nella  ve- 
gnente Primavera  , allorché  il  fugo  ccmihcia  a mo- 
versi , e torna  sii  inabbondanza  c quefto  dicesi  da- 
gli Agricoltori  innefto  a occhio  dormiente  • 

799,  La  ft  -ftTi  maniera  vien  derta  , 1’  innefto  a zu- 
folo , insicil.  a f ditali  , cioè  a Di-ale  , la  qual  non  è 
diverfa  dalla  proi  ectenie , fe  non  nella  forma  del  Iti  feor- 
za  , che  s’  inferire  . Si  fa  feci’ a di  due  ramicclli  , 

0 fòrcoli  3 uno  fi  I Diva  ti  co  3 c l’a!»»o  fui  dimeflico 

1 quali  fieno  p:  r i#  appuri’ odi  un  el  gjoficzza  : l’uno, 
e l'alno  fi  i:  izza , 1 pofeia  f»  f<i  carilo  circola- 
le in  tr  li  eie  3 per  nair-e  il  <.(»*•«  t fu  c , ed  in- 

' o 3 come  flà  , c che  ioni  coi.  k>.o  abiuro  .te 


uo- 
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buoni  occhi  il  dimeftico  ; c la  parte  , che  (cornea- 
ii  nel  fai  vati  co  , ila  iifcia  , e pulita:  quivi  s’ appli- 
ca quel,  cannellino , o buccia  cilindrica  della  fcotv. 
^a  gentile  5 bellamente  vi  fi  calza.,  e fi  rivede  dell’ 
altrui  pelle  il  fufto  denudato  , e cosi  facilmente  l’ab- 
bracia,.  x 

400.  Quello  parmi  , che  debba  riufeire  4’  inne-' 
fio  più  ficuro^  ma  perchè  talora  non  farà  facile  * tro- 
var due  verghe  di  ugual  groffezza,  e nella  maggior 
parte  delle  piante  non  è cosi  agevole  il  trame  in- 
tera la  pelle  fenza  romperla  , p maltrattarla  4 pen- 
•fò,  che  pofia  ottenerli  1*  equivalente  fe  ail’incifion 
della  «pelle  , fatta  come  ora  fi  è detto  , aggiungali 
un  taglio  perpendicolare*  che  divida  il  cannello  per 
tutta  4a  fui  lunghezza  , ed  allora  con  facilità  potrà 
fiaccarli  tutta  in  giro  la  pelle,  e dove  fiafi  perve« 
unto  al  luogo  delie  gemme.,  (delle  quali  così  abbia- 
mo il  comodo , di  trarne  più  d’  una  , o dueij  abbia- 
mo T altro  comodo,  di  tagliar  le  gemme  con  un  po- 
chino di  legno  . O ella  quella  Icorza  corrifponde-# 
giuda  col  fudo  -ignudo  del  faJvatico.,  e vi  s’applica, 
p è più  larga,  e yi  fi  recide  ciò  , che  ne  avanza, 
o è più  dretta  , e lafciafi  nel  fàlvatico  qualche  par- 
ile di  feorza  , che  in  quella  manca  ; purché  tèmpre  fi 
pratichi  la  «dovuta  diligenza  , in  far  combacoiare^ 

tutt*  intorno  le  labra  dalle  due  feorze  - Non  fa  bw 

+ « * % % « . * 

fogno  qui  di  applicar  qued©  cortice  fulla  vetta  dei 
jramo  felvatico , e/Tendo  più  ficuro , che  io  fi  appli- 
chi due  , o tre  dita  (otto , lardandolo  coperto  della 
iùa  pelle  , come  pratticafi  coll’  innedo  ad  occhio, 
giacché  cosi TJnncdò  a vtà  tutto  l’orlo  fuperioredi- 
fclo  , ed  uno  fpazio  maggiore  ove  legarfi  , ed 
unirfi  infieme  le  pellìcole  interne  .delle  due  tèor-» 
zc  « In  tutto  il  rimanente  queda  forte  d’ innedo 
fiegue  le  leggi  di  quello  ad  occhio,  ed  io  mi  do  a 

T>flt  CLq  «re- 
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creder  ,,  che  poflà;  riunire:  uno  de*  più  (icuri  ; perchè 
poffiam  dare  ai  cannello*  della-  feorza:  quella-  lunghez- 
za , e larghezza-,  maggiore  » che  vogliamo  j c d ove 
abbiali  una:  maggior  eftenzione  di  contatto*  fra  le^#* 
due  cuticole  interne  r e fra  la»  cuticola?  della  tèorza— ►* 
gentile,,  e-  ’1  légno»  (àlvatico ,,  ivi  debbe  avere:  una. 
maggior  prelà  1*  attacco  .* 

40.1-  Refta  la  tèttima ,.  ed  ultima'  manièra  piu*  di- 
tutte  nuova>  e*  bizzarra  *1  Tèdelchi  ,»  e gl’  ingled1 
han  cominciato'  a:  praticare,  if  metodo  di  far  gt’in- 
»efti  in;  tutte  le  predette  maniere,,  n«mgià*  fopra_>- 
i:  rami , e tronchi  , ma-  loprai  le:  radici  ..  Il  Pluche  ,, 
che  lo-  riieritèe  non.  là  di  certo  ,,  (e  un  tal  metodo* 
regge  alla:  pruova  ,.  ma  le  rietèe  ,,  farà  cofa,  non  po- 
co utileL-  Per  primo*  vantaggio  ,.  polTon.  far^  gl*  inne-- 
fti:  (òpra*  le  radiche  de7  medefimi  di  medici ,.  feaza_>* 
perderli  dacché  non  li.  difcapica:  nulla  y quando  uti< 
albero-  P vigorofó*  a:  levargli'  un;  tronco  delle  fue-»* 
radici'  maedre;  „ e lòpra*  db  quello  y td  in  ciafcuno* 
delle-  lie  braccia. potranno  farsi  altretantlinnefti  - Ma 
fe  1*  albero*  sia* (àlvatico*,  c nulla-*  ci:  calga*  di  perder- 
lo ^potranno*  farsi*  lòprai  le  fue  radiche;  dai  venti , qj 
trenta  innedi  , che  in  brieve  tempo  cb  daranno  al- 
tr ctantii  alberi , in  vece,  di  un»  lòia,  che.  dar  potea 
qjicl.  faivatico  ,.  (opraci  fuol  rami  inneftato  ; e que- 
fe>*  è -un?  (Secondo*  piw  importante  vantaggiò  :*  a?  quali1 
il  aggiugne*  il  terzo*  allegato»  dait  Pluche  che  si 
potrà:  piantare  a dirittura  la  Barba-  coll’  innefto*  nel  si- 
to medesimo ,.  ove.  l’ albero  dee  regnare  ;;  laddove-# 
giuda:  le  operazioni  predette  bilògria*  prima*  innefta- 
re,,  e poi’  indugiar,  quasi;  tèmpre  a»  lungo  tempo  per. 
trapiantare-  1 > . - ‘ 

*!:4,oiv  Chi  farà*  vago  ,.  di  far  si  dégna*  fperienza  ,, 
potrà  efcguirla  ,♦  come  ne  pare,  a*  me  , in  tre  manie- 
re* iv  fcavatA  la.  terra*  ihtotno  ai  tronco  d'  una  ra- 

* / * 4 di- 
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dice  , fcnx*  altro  Io  inncfti  con  tutt*  i iiioi  arami  pia 
vicini  } laici  all*  aperto  fole  parti  Impilate*  ^ 
tutto.il  thnaticnte  retti , come  flava-,  coperto  , x in- 
dicato.* Quando  -poi  -vedrà  allignati  gl*  inncfti  ,,<ca*r 
veri  da  terra  tutta  la  radice  fino  aHeniklme  barbe^ 
dividendola  in  tante  partii  guanti  'jòn©  gl’ annetti, 
ciafcuna  con  un  (ufficiente  arredo  di  barbe,  e tut- 
te le  pianterà  ne’Juoghi  desinati,  x.  t<|g  li  dal  pe- 
dale la  -radice-,  e la  innefti  nel  tronco*,  xd  in  uno, 
o più  braccia,  che  non  feran  troppo  lòtterra,  ^ 
laici  tutto  il  retto  delle  barbe  come  ftavano  nel  pro- 
prio lito  . tagli  del  pedale  , e cavi  fuora  tutta 
la  radice,  ia  divida  in  tanti  pezzi  , quanti  fono  i 
rami,  colla  condizione*  che  cialctroa  porzione  ab- 
bia (èco  una  competente  quantità  di  barbe-;  pofeia- » .« 
In  ogn’ama  di  «otefte  parti  faccia  li  fuo  innetto,  e 
le  pianti  in  terra  con  tutta  diligenza,  lafciando  al- 
lo (coperto  la  (ola  eftremità  inneftata . In  qualunque 
delle  tre  maniere  potrebbe  arricchirli  di  nuovi  al- 
beri la  campagna,  e fol  la  terza,  che  laria  più  co- 
moda , lembra  la  più  pcricolofe, 

, 403.  Ma  fi  £ detto  già  degl*  Inncfti  più  di  quel, 
che  richieggano  le  nottre  piante  a fiore  , eftendo  po- 
che quelle , che  fon  legnolè,  e perenni,  come  convien, 
che  fieno  , per  poterli  incettare-*  Nel  catalogo  del- 
le nottre  piante,  diremo  quali  fieno  capaci  d®  ince- 
tto , e la  propria  maniera  di  farlo  ; fol  qui  aggiun- 
gniamo,  che  U;  tempo  da  inneftare,  è quello  per 
ordinario,  quando  la  pianta  va  in  amore,  che  fuol 
e fiere  nella  Primavera,  quando  cominciano  aingrofe  . 
fere  i bocciuoli  delle  gemme»  : 
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tkl  cavar  da  terra  , e confervar  le  radichy 

i bulbi  ? e tuberi» 

• 4C4C  que7' generi'  di  piante*  ,•  die  produ- 

t cono  il  lor  moltiplico  in  radiche  co* 

A me  i Ranuncoli , in  bulbi  come  i Già-- 
cintfc,  «Tulipani , in:  tuberi  come  gli  Anemoni  , bi*» 
fogna  prima  tèpere  il  tempo  ,•  quando'  debbon  cavar- 
li da  terra  e la’  maniera*  come  utifmente  c avaro 
il  moltiplico , e come*  contèrvar  tutto  ciò  , che  ftu> 
è cavato*.  La  regola , che  fi-può  dar  generaimen-- 
te  intorno  al  tempo-  ,-ella  è , che  la  pianta  dèe^, 
cavarli  da  terra  allor  quando  perde  il-  vigore  di  ve*- 
getare , mentre  Ha  come  dormiente  , e prima  cht^r 
riTvegli  alla  nuova:  vegetazione . O-  ella1  è annuale^ 
che  perdeli  nel  cor fò  di  un  anno  y e ibi*  ne  retta-»» 
viva  la  radice , il  bulbose  ’1  tubero \ e’i  tempo  da* 
cavar  ciò  ,•  che  ne  relte , per  ordinario  è quello  ap-* 
punto ,-  quando  le  ne  vede  già  lecca*  la’ pianta,  o po- 
co prima-,  quando  cominciano  ad  appaflir  le  toglie^ 
per  ifpezial  motivo,  che  v’  è in*  alcune*  Inezie  parti- 
colari , come  lì  dirà'  nella  lor  coltura:»  cesi' degli  Ane- 
moni frimafi  colà  più*  utile  cavarli  r quando»  coroin-*- 
ciauo  ad  impallidir  le  foglie*;  a motivo,-  che  allo- 
ra s* imputredifee  la  parte  vecchia  dei  tubero,-  e ’l* 
«omaggio  potrebbe  attacarfi  alla  parte  lana  , fermen- 
tato dall*  umido  della  terra  •-  O*  s’  ella  è pianta  pe- 
renne , che  tèmpre  vive  può>  cavarli  da  terra  , quan- 
do il  verde  delle*  foglie  manca  totalmente,  ed  im-* 
quelle  fpczie  y che  mai”  perdono  il'  verde  ,.  quando 
vengon  meno  le  antiche  foglie  per  ricambiarli  col- 
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le  novelle  • Cosi  cavo  io  le  cipolle  del  Giglio  Gìa- 
cobeo  , che  fta' quali  tèmpre’  verde  , neJ  ffe  mefi  d’IrW 
verno v quando  li  yàn  Corrompendo-  le  foglie  anct 
che  ; . * ■ : * 1 * 

4©^ . Rara  farà  qualche  fpezic  év  piatita’ , la  quat 
non  fiegua  la  data  regola  generale  per  qualche  par- 
ticolar  motivo';  ed:  ella  è fondata  nella  ragione , e 
confermata  dalla  prafli , ed  efperienzà'  comune  : perì 
chè  la  radice  r il  bulbo  , * il  tubero  , quando  già  più 
non  vegeta,  e‘  céflV  di  nutrir  la  piànta',  non1  hai^> 
più  bi fogno*  di  nutrimento  dalla  terra  , e può  do_j* 
quella1  liberamente  levarli  ; ma  mentre  mantiene  in 
vigore  le  foglie  ,*  ne  ha-  tutto  il  bifogao  , per  fò±  • 
ftenertè  flclfa4,  e la  lui  pianta.  Ho  io  tèmpre  ofc- 
tèrvato *,*  che  le  radiche  , tuberi  y e bulbi’,  levati  pri^ 
ma  , che  la  pianta-  fia’  feccata  ,•  o prima  che  le  fcr-* 
glie  almeno’  cominciano  ad4  ingiallirli1,  chf  è*  ii;  fé* 
gna  del-  celiar  già'  la  vegetazione  trovatoli’  fcàmP^ 
e macilenti':  e però» fan*  maliflltoio-  que* , che  li  ca- 
vato dà<  terrà  r (libito*  compiuti1  fiori  ,,  perchè  allora" 
trovatili  (munti’  per  quella  lòftànza  >>  che  han  tra-< 
mandata  alla  nutrizion1  de’  fiori ,*  e tèmenze , per  cui' 
fi  (òn  quali’ fvtfceràti,  e lol  dipoi  che  lì  fon  fgra** 
vati  del’ partoy  fi'  van*  elfi*  rinfrancando^1,  e nutren-r- 
do-  in-  quel»  frattempo*  , che  pafla’  dalla’  fioritura  liut*' 
adì’  apparir  delie  foglie  , quando  già*  ingranati 
abbandonano , non  avendo1  più  bi  fogno1  di  quelle  per 
la  cozione  , che  realmente  fi  fa*  nelle  fogtié  , del  Ior* 
nutrimento.*  " v 

40ÓÌ  Per  quefio*  motivo'  medèlimo*  fanno'  ancbu-i* 
màliflimo  que*  che  ciman  la  pianta  , e taglian  le  fo* 
glie  dopo  la  fioritura  , credendo  faHarrierite,  che^ 
la  radice  , il  bulbo4,  il  tubero  debba  ingroffar’ più’, 
e approfitta rfi:  del  fòftenramcnto’,  che  fòmminiftrar 
dovrebbe  alle  foglie  ;•  lo  fonaminiflra*  è vero-,  ma  per 
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averlo  xeftituitopiù  fino,  ;C  cotto.,  vCosl.ebbUoia^ 
pena  j di  tdover  perdere  ^trenta  «Grolle  de’più  mobi* 
ii  Ranuncoli  per  l'inperizia  di  «.chi  Uro  a cogliere*# 
i fiori,  tpoichè  «tutti  «eran  maturi , mietè  tutto,  «e-# 
fiori , e ,ranu,  e .foglie.,  e itutte  .nc  periron  le  xa- 
.dici/, 

,407*  :Ncl  cavar  di  .terra  .le  rradiche,  .‘bulbi,  ml+ 
puberi  fi  proceda  <con  «ordine,  per  non  ilatei  ara?  4n+ 
«dietro , q *con  attenzione -per  mon  ieritìji  <cól  fer- 
ro ; e fi  ^cerchino  <?iligent.e mente  que’piccóli-figiio- 
lini  , iChe  fi  fono  .fiaccati  dalla  madre*  ia  qual  avver- 
tenza.è aliai  ncceiTaria  pe^JRanuncoli  Afiatici i quali 
fpargon  la  prole  Intorno.,  un po  fontano,.  Que’ram* 
polli.,  che  a fiaccarli  dalla  .madre  lajeian  /erica ^ 
farà  bene  lafciarli  attaccati  /fino  .al  tèmpo  da  dover- 
li ripiantare^  perchè  «cosi  meglio  ..fi  ^cou  ferve  ranno 
.alle  poppe  materne,  e ’1  .nativo  fugo  non  avrà  adi- 
to da /vaporar  per  la  piaga.;  e que^ rampolli  , che^ 
jron  la feian  piaga  ^ mapur.troyanfi /ortementoabbrat* 
xiati  .alla  madre,,  e «con  ella  intrigati,  come  talvol- 
ta avviene, -nel le  radiche  de’ Ranuncoli  , farà  più ,e [pe- 
di ente  diftrigarii.,  quando  ancora  fon  /umidi  , 
morbidi  , die  quando poi  faran  lecchi  e duri,  con 
.pericolo  di  .maltrattarli,  e romperli  in  pe*zi..Nel- 
lo  fiaccare  i bui  b.et  tini  guardi  fi.  bene,  M non  -farli, 
gran  iquarci  , per  con  /Offender  la  «corona,  olia  la 
bafe  del  bulbo  , la  qual  deve  guardarli , come  fuo 
principal  fòftegno  : ficcome  oon  dee  il  bulbo  Ipogliar- 
fi  delle  fue  .-tonache  , mo  firando  1’  e [per lenza che  pri- 
vo di  quel  riparo  datogli  dalla  datura per  difèn- 
derlo dall \efierne  ingiurie.,  per  ordinario  marcilce*. 

, 40$.  A parlar  ora  «delia  .cpnfèrvaaioHe^. di  cid  # 
«he  iavafida  terra  , premetto  una  mi -optatone  «? 
.Sento  che  Icmpre  facciali  qualche  male  alle  piante,  , 
levandole  dai  iuoi  natio,  e che  le  lor  radiche,  bui-- 

bit 
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bf , c ^uberimegliò* debbano  confervarfi  (otterrà , ché 
tenendoli  all’  aria^  efpofti  •*  Conciofliàcofachè  V indo, 
le  lor  conferita.  dabCreatore*  debb?effcr  tale y che-#' 
poffaao  ben?  confètvarfiy  per»  ripullulare  altra-  volta—» 
in-  quel  medefimo»  fitoy  e luogo,:  ili  qual  fu  per  (è 
dèftinato  alla*  lor*  vita',,  e*  conlèrvazione  *;  ed  in  fat- 
ti veggiamy  che  fi  mantengono  affai  bene  alla  cam- 
pagna,. ove  flati»  tèmpre  fotterrat!  ^ Quindi  (è  ne  in- 
ferilce^.che  tènza'»  politi  va’  neceflitày  la  quaF  ci  co- 
(IVingay,  o evidente?  utiltày  che  ci-  (pinga’  ,<  non  fi 
tengano*  mai  i vegetabili  fuori  delòr  nati  vo;  elemen- 
to* eh?  è la-  terra’*  Tàlora:  (laro*  corretti  a difòt  ter-* 
ararli o perchè  il  noftro*  Climax  è differente  molto» 
dal  lor  natioy  e Ci  guaftèrebSorio  *.  fe‘  in  certi  tem- 
pi O'  troppo*  caldiy  o troppo  freddi*,  e piò  vofF  non—»* 
fi  terrebbero  fuor  di  terra»  j o-  perchè  uopo  è fgra-- 
var  le  madri  dalla1  numerosi  figliolanza^.  e di»  que-- 
ftà  valérci  per  là  moltiplicaziòn  della:  (pcziey  o’per-* 
chè‘J  convenga  dar  loro*  altrQ  fitoy  o>  rinnovargli  lai 
terrai  s’ ella  è sfruttata*.  - 

409.  Nel-  redo*  tutto  quel  che  fi  può^lafciare 
in-  terra  ,*  o per  tutto  quel  tempo  , che  vi  fi  può  la^ 
feiarey  vi  fi:  laici  $1  e ciò»  intendala  detto*  con  ifpe- 
zialità  de*  bulbi,,  a?  qtiali  Faria  è più  inimica  .*  Db 
quefti  parlando  il  CI  ari  ci  ri  feri  tèe  , cHene-  Climi  più* 
felici  del!  fuo  di  Lombardia  fi  lafciano  con  buon  fucf** 
oeffo  i-  bulbi  in*  terra  tre- anniy  nel*  termine  de’ qua-- 
li  cavanti,  per  levar  lóro  la  prole. - Altri5  con*  indu- 
ftria'  più'  ìaboriofa*  li  lafciah  bensì'  tre1  anni  in  ter- 
ra,, edj  anco1  quattro*,»  ma  però*  ogn*  anno  verfe  ili 
fine?  dii  Luglioy!  tènzai  fpianta  rii  y o*  muoverli  V li 
fcuoprono*,-  e*  gentilmente'  vatf?  levando1  lóro  là  prò-' 
ie'y  lènza  (mover  per"  nulla*  là-  radice?  y e poi  li  fi- 
èuoprono»  eoo  la  ftèfla*  terra  ^ o con’  migliore-  , e le* 
ikt  fià-  bifòguo*»  con-  accrefèer*  la?  fteffa  fino  ad  1 r.t-»- 
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jpalmo,  per  impedir  d . .che  non  fico  «offef!  dàl  calore* 
C dalle  p ioggie,  la  qual  poi  Jev.ano  meli*  Autunno  , 
falciandovi  /blamente  la  terra  lolita.  V’è  chi  li  ca- 
va  ogni  due  anni.,  /piantando  ogni  annoia  metà  del 
giardino  , e .parimente  gravandoli  da  bulbetti  * e ri* 
lavorata  j e migliorata  la  terra,  fubito  li  ripianta- 
ixo  . Qr  ne’ predetta  , ne’  quali  convien  cene- 
are  fuor  di  terra  le  radiche,,  i bulbi  , ed  i tuberi,  bi-, 
lògna  fapere,,  quaji  Ipezie  .reggano  a IT  aria  per  me- 
li , e non  perenni  , .come  fon  quali  tutt*i  balbi , che 
fi  mantengono  ne’  meli  .caldi  fino  all*  Autunno , ina 
non  già  più  coltre  nell*  Inyerno  ; e quali  reggano  per 
*mo,  e più  anni  i come  fon  le  radiche  de’ .Ranunco- 
li, ,e  i tuberi  degli  Anemoni*  e quali  appena  reg- 
gano per  pochi  giorni , o almeno  patifeano  fenfibiU 
mente,  le  lodo  non  fi  ripiantino,  quali  (buoi  bul- 
bi de*  Gigli  Martagoni  ; ma  cotefte  notizie  fi  darai* 
di  ciafcuna  fpezie  nella  lor  coltura  particolare. 

4J0.  Povendofi  dunque  cavar  di  terra  le  radi- 
-che  ,i  bulbi , ed  i tuberi , si  cavino -in  tempo , quan- 
do fieno  afeiptti , perc&è  Je  fieno  .umidi.,  facilmen- 
te potrau  muffare  : quello  può  anche  meglio  ottener- 
li qolj.e  piante,  che  fon  ne*  vali,  dacché  quando  ve- 
drei», che  la  pianta  .va  per  leccarli , potrem  rinver- 
dire i vali  , coricandoli  di  fianco  .;  acciocché  , le 
venga  pioggia  j non  pofla  bagnare  altro,  che  la  ib? 

„ . fa lùperfiaie  , e’1  reflo  dell’  acqua  , (è nz<a  penetrar  giù, 
fuora  Ije  ne  /colerà  ; e cosila  terranei  vafòdigior* 
^10  in  giorno  fi  onderà  lentamente  aiciugando . DeJ  ri- 
manente quando  fi  cavaficr  umidi , o bagnati  fi  po.- 
tran  leccare  , tenendoli  jn  iupgo  clpefto  a- venti , ma 
non  già  .troppo  al  Sole,,  fe  non  fpjfc  foderato  .c  £4 
ventilazione  dovrà  pure  da^fi  a quelli  , che  nel  ca** 
varli  pajono  afeiutti  , ma  pur  fèropre  conlèrvano  nel 
tc/reno  qualche. umido,  che  afcepdc  dalla  terra,  9 
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die  vico  dalla  notte  3 e fé  non  faranno  del  tutto  fec- 
ali , non  fi  penfi  a confervarli  , perchè  quel  poco 
d’  umido  , che  vi  rc&erà  , è ballante  per  largii  far 
la  muffa,  e corromperli  . Intanto  mentre  fi  afeiuga- 
no  , farà  meglio  mantenerli  con  tutto  il  tronco  , c 
i rami  , coll  come  furon  cavati  y leuotendo  lor  fo- 
Jamente  la  terra  ; e dopo  che  faranno  fèccbi  , fi  fiac- 
cheranno i tronchi  con  facilità,  fènza  pericolo  di 
fquarci  . finalmente  prima  di  confervarli  f fi  ripuli- 
ranno d*  ogni  lordura , e di  tutto  il  lecco  , e *\  fra- 
cado  , tagliandolo  fino  al  vivo  , e medicandone  la 
piaga  col  Polito  impiaftro  9 àcciocchè*  non  ripulluli 
la  cancrena  « 

. 41 1*  Alcuni  per  non  faperli  ben  conlèrvarc  , gli 
lun  perduti . Benché  i tuberi , e le  radiche  , pur-* 
chè  fieno  perfettamente  lecchi  , poflàna  ten erfi  in 
calle  , o fcacole,  dei  tutto  chiulè.  in  luogo  aficiut- 
to  y nondimeno  v’è  del  pericolo  , a tenervi  cosi  chiù-  » 
fi  i bulbi  umidi  9 e fugali  di  lor  natura  3 e però  là-/ 
ri.  il  meglio  di  tener  c*  quelli  , e quelli  non  (bla- 
mente in  luogo  afeiutto  , ma  non  mai  chiufi  di  ma- 
niera , che  l’aria,  e *1  vento  non  vi  poffa  permeare; 
e però  fi  tengano  in  calie  , c fcatole  per  ogni  par- 
te* bucherate  , o dentro  cede , e panieri  ; oppure  ne 
gran  giardini  , nc'  quali  -è  molta  la  lor  quantità  , li  , 
ripongano  fòpra  tavolati  , o cannicci  fituati  in  al- 
to , e non  in  terra  , per  evitar  i’  umido  , feppur  non 
fia  foJajn.  Di  più  i bulbi  non  tenganfi  ammucchia- 
ti uno  l'opra  l’altro  con  pericolo,  che  fermentino, 
anzi  s*  abbia  riguardo  ; a non  farii  fra  lor  Toccare  , 
ed  i più  riguarde voli  llan  più  ficuri  , involtati  «el- 
la carta,  S'hat'no  ^finalmente  a guardar  da' foroi  , 
con  ifpezialirà  le  cipolline  de’ Tulipani  Perfiani , del- 
le quali  feti  cflT  gofofifiìmi  , c arrivano  per  lutino 
a (cavarle  di  lòti  erra  . 
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Dello:  zappare  > letamare  ^ e preparar  la  ter*- 
ra  per  la*  nuova  piantagione  v 

4ltr«*  f ■■■^Rattufi  ora  dr  dover  piantare*  tutto* 
1 quello  , che  fi  è' raccolto’ ed  a_*‘ 
t JL  ben  farlo  convien*  premettere  la» 
preparazion  U£ÌJa  terra, . Se-  abbiali  a preparare  per 
la'  prima  volta  un*  terreno*  nuovo»/  e lelvacico’,  farà.: 
bene  penfarvi*  aiuicipatamente- neLmele  di>  Aprile  , e; 
Maggio  ,,  rompendolo- e cavandolo  tutto*  profonda-* 
mente  »,  e nettandolo  ai  tempo  medèfimo  dalip  pie*' 
tre ,*  dagli-1  fterpìy  ed  erbe  con  tutte  le  Ior  radici  ». 
roaflìmefe  fien  dt  quelie  ,,clu  ripullulano > come  rfn-* 
fella  gramigna  ».  di.  cui  anche  i picco! r frammenti  tor»' 
nano  a germogliare  Il  lavorar  fin*  dràllora^  la  tetra* 
incolta,  fo  l'efèmp io  delle:  Maggefe',.  che  in;  quel» 
tempo  logiiono  prepararli»  riefee  giovevole  per  an- 
tica’ fperrenza  »•  per  la.  ragione  y»  che.'  qui-  apprettò  nr 
daremo.  Rilavorali  la  feconda1  voltai dopo^leprime* 
piògge  y quando  già  (ari  naca  1’  erba*  (tramerà*,,  edi 
allora  fi>  dovrà  lecamire  il  terreno  , (pargendovi  To- 
pra  ili  letame  ben  digerito»  e poi  zappando  y fi  proc- 
ederi di  ben  mefcolarlo- con  la  terra- : quindi’ 1<l_>* 
terra  volta  fi  zapperà  qualche  giorno  primi  di  dar 
principio-  alla  piantagione  , mi  con  maggior  diligen- 
za di,  primi  > cioè  sfarinando  tutte  le  zolle  ».  ridu- 
cendole in  polvere,  acciocché  la*  terra  Ita.  tutta  lot- 
tile y (òffi:e  » e morbida»,  c nettandola  di  tutte  le-* 
pietre  ancor  minute»  e d’ ognT altri*  corpo  cftraneo^ 
ma  per  1’  uno  » e per  r altro  intento?  yfaràl  ottimo 
il  crivellai  la  » come  praticano  i più;  accurati  Giardi- 
•iinien  . Se  poi  quello  non  fia  un  terreno  nuovo , e 
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falvacico  j ma  dato  già  in  ufo  , ed  ingcntLiito  per 
Erbaggi  « e per  -fiorii  baderà  zapparlo  due  volte  * e 
fé  fia  duopo,  letamarlo  ; e «con  ciò  i'iino,  e T aà- 
^ tro'.  terreno  farà  ben  preparato.. 

41  j.  <Qul  cade  in  acconcio  , di  gflcgture  la  r*. 
gioii  fifica  , perchè  giovi  tanto  grandemente  .alle*# 

' piante  il  lavorare , e rilavorar  iòventemente  la  ter- 
ra  . Giova  per  più  -ragioni  : e prima  per  1*  eftirpa- 
.zione  dell’  erbe e radici  eftranee , le  quali  ingoine 
brerebbon  la  pianta,  che* vi  tì  vuole  allevata,  o 
le  rubcrebbono  il  nutrimento  « A quello  fine  riefee 
utile  il  lavorar  da  terra  preventivamente  due  volte, 
•come  fi  è preferì tto  , una  ne’  meli  di  Aprile  , e Mag- 
gio>  primachè  fien  compiute  le  temenze  dell’  erbe 
cattive  , acciocché  non  vi  poflan  germogliare  , e 
1*  altra  dopoché  vi  farà  nata  la  prima  mano  dciTcr*" 
bx  con  le  prime  piogge  • La  feconda  ragione  é , che 
la  terra'  col  lavorarla,  fi  rende  morbida  , e pene- 
tro vote  , c con  ciò  le  tenere  radici  pofiono  agevol- 
mente profondarli , e didenderfi  . La  terza  viene  afc 
legnata  dal  Malpighi , acciò  i teli,dé*quali  è impregna-  * 
ta  la  terra  , fieno  (cibiti  dall’acque  , le  quali  allora  me-* 
glio  la  penetrano,  quani’  ella  è rara  , e feiolta,  che 
non  quando  è dente,  e ferrata*  li  R ajo  aggiugne  una 
quarta  ragione  , che  nella  terra  mofla#,  c (òlleya- 
ta  , penetra  l'aria  fino  alle  trachee  delle  radici,  e 
ne  promove  li  retrazione  , di  cui  han  uopo  le  pian- 
te per  vegetare  . Altri  aggiungono  la  quinta,  cioè 
col  muover  , e rivoltarla  terra  (vapora  la  rea  uli- 
gine , che  nomerebbe  alle  piante  . La  feda  però  è una 
-delle  principali;  perchè  lavoratala  terra,  le  zolle 
efpode  al  Sole  s'imbeono  più  copiofemeute  delle 
igence  particole,  che  vibra  il  Sole  ne’ raggi  Tuoi 
iuminofi,  e cosi  quella  ne  divien  più  feconda , per 
dò,  che  fe  n’  è detto  nel  capo  4.  n.  45.  p.  3*.  del 
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prefèitre  Trattato*  c quella  è un  a4trar  ragione , per 
cui  riefee  vantaggiofo  a f campi  , il  prepararli  per  le 
maggefe  nella  Primavera*  >.  perchè ’l  Sole  eftivocu**. 
ce  le  glebe  , e di  fuoco*  fecondatore  le  impregna-  * e 
però:  cantò  VivgiHo  Geor.  i.  ver.  6'^ 

^ • .......  glcbufquc  jticcnUi' 

PuhxruUnta.  coquat  maturi*  Soiibut  tettar . 

. 414.  L’ultima  ragione  fèmbra  la  più.  po/Tente  ^ 
ed  è aflfegnata  comunemente  da’  Naturali  ili  : la  ter» 
ira-  coltivata  ,-  col  fenderla  r e:  tritolarla.  r fi'  rende-* 
piu  penetrevole  ali*  aria  r e mentr’alk  è (office , c: 
porofà  attrae  dall’  aria-  una  maggior  copia  di.  nitro* 
di  fall-,  e di  tutte  quelle  altre  particole  graffe  r e-** 
nutritive  delie  quali  è gravida  1*  Atmosfera  pel- 
le continue  efàlazioni  r che  afccndon  dalla  terra,,  le 
quali  poi  condenfàte  ricadon  fili  terreno , e lo  fecon- 
dano. V aere  lènza  fallo  , par  che  fi*  la  princi  pai 
(orgente  della  fecondità come  fu  accennato  ai  ca*~ 
po  ò.  n.  79.  * legno  tale  r che  il  Sig.  Pontendera 
nella*  Dijfcrtat.  %.  trattando  delia*  fecondità  delia-#, 
tira,.  (ottiene  che  tutta  ,.  o quali  tutta  ella  prò» 
venga  dall'  aria  ciò**  che  pruova  co»  più  ragionir 
ed  una  delle  più  convincenti-  è , che  la  terra  , più* 
che  fi.  zappa  r c fmuove  , cioè  più  che  aM’  aria  fi 
cfpone,  più  divien  fertile  . Nè  convince  meno* quell* 
altro  fbo  argomento’:  la  parte  più  ferrile  deiia^  ter- 
ra è lèmpre  quella  r che  fla  nella  fiiperffvie  r cioè* 
la  più  efpofia  all*  aria  $ dovechè  la  terra  fcavata  dal 
fondo  , ove  non  ha  mai  veduta  l'aria,  rie  (ce  Aeri- 
le in  prima  y fc  non  fi  lafcra>  per  qualche  tempo  c£ 
pofta  al  Cielo  . Quindi  egli  vuol  di-  più  inferire  ,.noi* 
effer  mai  vero*  che  la  terra  venga  fecondata-  da*# 
fotterraoec  efalazioni  r mandate  s à dal  fuoco  cen~ 
frale  *rcosl  detto  da  alcuni  moderni  Fi lofofi , a’qua* 
li  noi  abbi  amo,  aderito  nel  Capo  5.  a»  72»  e 77.  per- 
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che  r egli  r tè  dal  baffo  venilfe  in  aito  ai- 

cuna  cofa  fecondante  , dovrebbe  riufcir  più  feconda 
la  terra  cavata  dal  fondo  9 che  quella  deli*  cftcrior 
fuperfizie-.  Ma  noi  pofiiam  rifondere  , che  nel  ci» 
tato  luogo  non  mettiamo  come  unica  forgcnte  di  fc. 
conditi  , i vapori  fotterranei , ma  più  tofto  come-» 
una  tenue  vena ,-  che  ajuta  si  a fomminHtrar  la  par- 
te terrea  più  fottìi  dei  nutrimento  , ma  pure  quella 
fola  parte  non  è bastevole  a render  fertile  la  terra  , 

- © fia  queHa  dei  la  lupe  rfì zie , o*  fia  la  cavata  dal  fon- 
do ; quella  porzione  perà  con  quella  3 che  forami- 
mitrano  il  Sole,  e Paria  principalmente*  rendono 
compiutamente  fertile  il  terreno:  ed  è pur  veri fil- 
bm),  che  la  terra  cavata  dal  fondo,  e ben  rivolta- 
ta , dopo  che  farà  Hata  per  qualche  anno  efpofta— r 
all'aria  y e al  Sole  , rende  aliai  più  r che  non  la  ter- 
ra della  fuperfreie  , e però  IcrilTe  Quintiliano-:  Tv*- 
ra  altìùs  cffojfs  generanti: , altntifque  femmina  fc- 
sunti  or  fi i * 

- 41?*  Or  romando  all r interrotto'  difeorfo,  aliaci* 
preparazion  della  terra-,  non  balla  tal  volta  ^ il  me- 
ramente zapparla  : s’ eli  a è sfruttata  , farà-  divenuta 
cattiva , come  che  prima  Ila  Hata  ottima  y e dotata 
delle  tre  buone  condizioni  ,*  preferitte  nel  capo  4 r 
n.  34  e fuoi  eflere  sfruttata  dopo  due,,  o tre  an- 
ni , che  travaglia  fenza  ripofo  j maffime  fè  abbia  nu- 
trita la  ftefia  ipezie  di-  pianta  , la  quale  ftando-tera* 
prc  in  un  ino  , ne  ha  cavati  i fak  ‘omogenei*  e-»* 
ne  ha  tratte  le  particole  nutritive  * che  a fo  cone 
vengono  ,,  onde  la  terra  ne  rolla  poi  del,  tutto im^ 
po  verità.. 14  mezzo  più*  giovevole , per  aver  piante  vi- 
gorolc  * e fiori  molti,  e grandi  * è quello  di  dorè 
ogni  anno,*  © dopo  due  anni  af-più*  *.  nuovo  (ito  al- 
la pianta  in  buon  terreno-  r e ripofato  oppure  ri- 
cambiarle la  vecchia  terra  eoa  della  nuova. > si  ben* 

cotu- 
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condizionata  • Se  non  può  mutarli  , deve  almeno  coni 
ciarli*  s*  ella  è sfruttata  , e s’jella  tiene  altro  vizio, 
emendabile  , deve  corregerfi*  confo  fu.  detto  al  Cap. 

4t0.  Ea  terra  d’ortaglia  è •comunemente  la  piè 
uTata  5 ed  è Tempre  propria  per  le  piante  .da  fiore , 
ed  , è .ottima  iè  Zìa  zipolata  : ma  pur  ,è  molto  loda* 
ta  la  Mondiglia  4 <he  cavali  dal  /ondo  delle  pefchi©. 
•re  . , purché  fi  laici  per  qualche  anno  cipolla  ali’ aria, 
che  la  fende  feconda  : ficcome  vien  molto  commea» 
data  la  terra,  tratta  dal  letto  abbandonato  de’fiù- 
mi , e quella  , che  raccogliefi  da’  viottoli  degli  or* 
ti  , trasportata  dal  cor lò  dell'acqua  nell’  adacquarli^ 
però  lari  più  (icuro  , che  di  queflte  ultime  terre  ci  pre* 
valgiamo,  come  di  condimento*  per  conciare  altra  ter* 

- ra  , potendo  quella  peccar  di  troppa  gramezza , o Che 
le  dette  terre  fien  troppo  piccanti  di  nitro,  e foli  ,cd 
in  vffee  di  giovare,  forfè  nuocerebbono  alle  piante* 
417.  L’ ordinaria  concia  da  darli  alla  terra  yè 
quella  del  letame  # il  quale  la  ingolfa  Te  magra_> 
ila , la  rinvigorilcc  /è  debole  , e sfruttata  , e fo  den- 
fa  , ed  afpra  la  Icioglie  , ed  intenerifqc  : e però  una 
delle  principali  cure  del  proyido  Giardiniere  debb* 
efier  quella  del  JLctamajo  ; nè  il  Padrone  abbia  a Tela- 
to d’invigilarvi  y dacché  la  polvere  de’iìioi  piedi  f 
cioè  la  fu*  affifteaza  , al  dir  di  Plutarco , è H più  per- 
fetto ftabbio  1 che  pofia  alarli  • Dftima  flcrcoratio  ve- 
/ligia  Domini  : 'In  Smpbt/  Il  letamajo  dovrà  Tarli  fuo- 
ri del  giardino  j non  già  per  lo  motivo,  che  appor- 
ta il  big.  Ciarici  # acciocché  dal  puzzore  non  fie- 
no offrii  ji  fiori  , ma  per  amor  della  politezza  piò  ro- 
llo , acciocché  nè  l’  occhio^  jiè  l’odorato  lè  ne  of- 
fenda* fhò  farli  col  TuoLo  iaftricato  di. mattoni,  e 
circondato  di  muro  ; o.  più  ^editamente  può  lc*> 
vai  li  un  follo  nel  terreno  ; sna  debbono  efier  due  i 
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Inumai  'w  o uno  in  due  divifb  v affinchè  iti  una  fi  ri-  . 
ponga  U nuovo  letame r che-  dovrà  col  tempo  dige- 
rirli*' c nell*  altro  fiia;  ripofto  1*  antico  * già  macero, 
cd  atto  a valércene  nelle*  occorrenze  » Q^ivi  fo tur 
d*  ripoftarfi  ^utte  le  colè  corrutibiii*  di  qualunque 
genere  * cioè  V erbacce  »,  e Cazzature  del  giardino»* 
uicremenci  di  ogni  forte  » e cadaveri’  di  animali  » co- 
^erf  jrifuligìne  di'  cammini*  y legralpc;>o  fianviaac- 
eie  dell’  uva  , legni  fracidi*  e tutt*altro  * che  fi  pofi. 
la  ridune  io  quella*  terrea,  fottìi-  follati  za  ? che;  {eiv 
ve  di  nutrimento  » e come  di  baie  alla  formazione» , 
de*  vegetabili  »,  giufta  il  divifàto  nel  Capo 

* feqv.  . * / * * 

; 41 8i  da  avvertire  fopr*  tutto v che  ?I  conci-; 
me  fia  bea  macero»  prima.  41  metterlo  in  ufo  » al-'; 
tri  menti  in?  vece  di?  giovare  » nuocerà-  grandemente: 
bifogna  y che  fia  già  ben  fermentato  » difirutto  v C rii 
dòtto4  io  terra  ^ perché  le  durerà,  tuttavia-  in*  vigo- 
re » fermenterà  »*  e col  fiio  fuoco*  abbrucerài  le  piante^ 
Quindi  acciocché  tutto  egualmente  fi  maceri  »,  palfa*  * 
to  qnalcpie*  tempo  r quando  par  , che  abbia*,  perduto» 
il  calore  ^ dovrà  rivoltarli  tutto  il  mucchio-delie  ma- 
terie folfopra  , affinchè  là  parte*  mcn  cotta-  della  fu- 
gerficic  vada^fotto*  a-  cuocerli  fino  all*  efiinzion*  del* 
calore;,-  Se-  fofler  materie  aride  »-  e lecchi  >>  dovran-r 
40»  bagnarli*  con*  acqua  r perchè^  fenza>  T umido  non» 
fi»  fa*  mai  la  putrefazione  » Pèr  le  nofire  piante  gen- 
tili non  larà;  ben:  maturo  H letami  » fe  non  farà  ri-* 
dòtto  in  polvere  ».  e*  terra  »*  c però*  il  Ferrary 
feguito1  dal  ClàriciV  non  lo  fa  maturo  , fi;  non  do? 
go  tre  anni  di  ulcerazione  -,  ma-  dopo-  due  anni*  lo* 
dò  io  per  ficuro  y edancordopo  un  anno , quando  fia, 
ficrt'  governato  col  rivoltarlo  r come  fi  è:  dettole 
~ fognarlo*  fpecialmente*  nell*  eftà 

Può'  anche  farli  il  letamajo  in  quett’  alerai 

* * ma* 
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maniera  9 la  qhale  ho  io  fatta  pratticar*  con  buona 
riufeita;  e ferve  infie me  , per  poter  rino vare  ad  ogni  ' 
due  armi  la  terra  alle  noftre  piante  con  non  picco- 
lo emolumento  . Ho  fatto  (cavare  un  competente-» 
foflb,  e quivi  ho  fatto  gettar  la  terra  , data  buo-i 
na  , ma  poi  già  sfruttata  dopo  due  anni , che  avea 
nutriti  i fiori  : però  ad  ogni  {Irato  di  terra  noiu-» 
più  alto  di  mezzo  palmo  vi  ho  fatto  gettare  tre  , a 
quattro  dita  di  concime  , o totalmente  crudo , o noti 
troppo  macero  , e così  a ftrato  a firato  , uno  di  ter- 
ra « e V altro  di  concime  fino  alla  fòmmità  dei  cu- 
mula» , che  deve  rifaitare  a monticello  fulla  fiipcr- 
fìzie  del  terreno , per  goefer  del  benefìzio  dell’aria* 
Stando  cosi,  dopo  due  anni  farà  quella  terra  in  i fia- 
to da  fèrvire,  come  terra  nuova,  grafia  , ri  polita, 
cd  abile  a far  delle  vigorofe  produzioni  • Quindi  vo- 
Undo  i vafi  , e le  ajuole  della  terra  vecchia  , e riera* 
piendoli  di  cotefla  già  ringiovenita  , torneràfil  a riem- 
piere il  fofio  di  quella  vecchia  terra  a flrat©  a fira- 
to in  un  coi  «oncime  , come  fi  è detto;  e con  queft’ 
arte  a vrafll  Tempre  il  comodo,  di  poter  ritrovare  la 
terra  medefima  di  due  in  due  anni  lenza  r incomo- 
do , « fenza  la  (pefa  , d’  andar  cercando  , e portan- 
doci quà  , e di  là  la  terra  , per  rinnovarla  * Ragion 
vuole  , che- quella  terra  debba*  riufeir  più  fecondai 
di  quella,  nella  quale  va  m*fcolato  fempli-Cctiìente* 
lo  ftabbio*  perchè  in  quella  il  letame  col  fermen- 
tare , va  fJoglicndo  la  Tua  teflura  ; c le  ignee  parti- 
celle,  che  ne  feappano , annidanti  ridia  fieli*  terra, 
cd  ella  ne  refta  doppiamente  fecondata  , cioè 
(dio  dalla  terra  fbttile  , in  cui'fi  riduce  ibletamc  g* 
macerato,  eh’ è un  principiò  di  kcondità  , ma  iti- 
fieme  dagl*  ignicoli , che  n’  efaibti  o $ ed  è un'altro 
comprincipio  fpecìaliflimo  della  ‘medefima  fecondità* 
come  fi  è dimoiirato  . - - '.>•  •— 


i :ì 


c a fi&'mmn.  sì? 

z «ItflornaL  4U-quantitl-4^l  ?gtfffoi$  4be  sdefcf 

%»cftpU^>'KQUMW*  ma§**a  «!  ° .sfruttata  ^ bifògno^* 
rimetterci  alla  prudenza  * ,$j  piatti  ca  4$1  gi^ioiere^ 
perchè  dipende  dalla  qualità  della  terra,  (è  fia  da 
iè  poco  , o molto  magra  , et  dalia  qu*lW£del' letame* 
ih  fia.  più  p metio  digerito.  Colla  terra  più  magra* 
e*  cpf  letame  ben  /digerita  ;può  ^caricarli  più  liberai 
mencia,  mano  , naa  colla  terra  pteajmagr*,,  e col 
letame  aqcor  crudo  fi  badi  bene non  metterne 
tanta  quantità , chev  pplfa  abbruciar  la  pianta  : f aa- 
fietà  d’aver  piante  ben  nutrite,  e fiori,  magnifici  , 
d’ordinario  fa  peccare  i fiorici  per  eccedo  , ed  io* 

10  (b  di  me  ,clie  ho  rovinate  non  poche  piante  per  60 

fedo  di  terra  grada  . Qaando  il  letale  aqn  farà  bea 
maturò  e npn  fe  ne  averi  del  migliore  , potrà  dif- 
ferii (a  metterlo  nell*  terra  dopoché  * (arati  nate  ]p 
piante  { éd  allora  fi  fparger^lorp intorno,  e zappet- 
tando leggermmte  la  terrafper  mefcolarvelo  , fi  la- 
verà ftarxqii  QeHaAfqp^rfizic  j lontano  dalle  radiche* 
alle  quali  arriverà- pofei  a col  cader  delle  piogge , e 
ne-fcokrà.giù  iufenfibi  Ira  ente/  il  graffo^  per,  nutrirle 
fenza  pericolo  di  nocumento ..  ; t , : . 

^ 4*ju  ..V-jè.  ctyi  .preferì fee  una  forta  diJetame  ad 
mn  altra  : il  Malpighi  predo  il  Clarici  C.  8>p.  i.  loda 
particolarmente  quello  , fatto  d agli  efereatenti  delle* 
pacche  , perefier  ripieno  di  fili  volatili  • I contadi- 
ni , e fiorai  hanno  in  grande;  fi;i ma  il  colombino, 
cosi  quel  del,  poilajo  , quel  delle  pecore*.  e capre,, 
ficcome,  la,  terra  cavata  dal  ftiolo  delle  lor  mandrc  « 

' t * » * 1 ^ % 

11  P,  Ferrari  dilaprava  il  letame  riferito  da  Emma- 
puele  Sverzio  , latto  di  foglie  di  Quercia*  e terra.-» 
flegra  9 -tpsr  eder  <tropp*0  leggiero  : ma  ne  ho  provato 
io  affai  bu^no  uno  limile,  latta -di  Foglie  , cd  erbe 
di  qualunque  genere,  mefcolate  con  terra.  Ma  deb- 
be,„riulcir  ottimo,  fe  1’  erbe  fieno  -delle  fpezie  mede- 

TJI.  Ss  fi-  ‘ 
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firn*  di  quella  pianta  , alla  qtul  (i  vuol  applicare  s. 
v«  g.  volendo  applicarlo  a*  Ranuncoli  , farlo  dello 
foglie  già  fccche  degl*  ifteffi  Ranuncoli  j giacché  ih 
quello  letame  (i  contengono  j fall  fuòi  proprj , e pià 
confacenti  a tal  forra  dì  pianta  , e come  omogenei 
par  che  debbanò  meglio  nutrirla  - A cjùefto  propo- 
sto mi  ricordò  y aver  Ietto  nel  P.  Kircherio  , Pby~ 
fioiog.  caper,  * r 14*  , che  per  ottener 'produ- 
zioni maravigliófe  , abbruciane  rami  , foglie  , e fio- 
ri di  quella  fpèzie  mede  fi  ma  , .come  fi  è detto  ; c la 
terra  abbeverata  Con  lifciva  delle  flcffe  ceneri,  o colle 
medefime  fecondata  , per  V addotta  ragione  de*  fall 
omogenei»  darà  alla  pianta  un  vigore  ftraorennario  » 
42*.  Per  certe  piante  più  riguardeveli  poflòno 
ufarfi  certe  cure  più  fquiflte,  corine  fa  ora  detta  ; ài* 
tri  mettono  in  infusone- i femi  nell'  acqua  , in  cui 
è flato  feioito  il  falnitro  , è con  tal  fòrta  d* acqua 
innaffiano  là  pianta  » ed  ella  figlia  un  notabile  in- 
creménto ♦ IlCavaliér  Digbis  Le  plani . negri.  per  pro- 
var » che  i iali  fieno  il  principio  delia  fecondità  » 
conta  prudve*  di  maraviglia  , operate  da  lu»  me- 
defiiho  ; come  a dire  » femi  di  Canapa  , tenuti  al- 
quanto infufi  nell*  acqua  , ove  dift^mpcrava  una  con- 
veniente porzion  di  falnitro  , aver  generati  fufti  di 
canapa  ih  groflezza  > ed  in  altezza  maravigltofa  a 
vedere  • Altri  pcftano  , e riducono  in  polvere  Io  Aer- 
eo delle  pecore,  e Io  fciolgono  in  acqua,  e con—* 
quella  adacquano  la  pianta;  e fo  , che  oc  fon  ria- 
Icite  piante  affai  poderofè  • 11  Malpighi  Ansici*.  Plani . 
p*  z.  fo.' 21.  racconta  di  un  ivo  amico,  che  femi- 
»ò  il  grano  , il  qual  prima  tenne  infufb  per  uni-» 
notte  in  acqua  , in  cui  avea  fatto  bollire  ifrerco  di 
Colombe  , e di  Capre  , per  trarne  il  fàle,  di  cui  ab-* 
bendano  tali  materie  , aggiugtiendo  a quell’  acqua  un 

poco  di  nitro;  e tal  femenza  , gettata  in  buon  ter8- 
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. reno  graffo , venne  sù  cosi  profpera,  che  un  fol  gr* 
no  produ (Te  trenta  » e più  rampolli , veduti  dai  Mal- 
pighi  carichi  delle  proprie  (pighe*  Vicn  lodata  l’ac- 
qua  ^ in  cui  è itata  Smorzata  la  calcina  , ed  io  ne  ho 
fatta  eiprelfa  pruova  co*  Ranuncoli  , e cogli  Anemo- 
ni, c vi  rie  Ice  giovevole  « Ho  voluto  Umilmente  pro- 
var 1?  utiltà.  della  cenere  , mefcolaca  con  la  terra, 
c snella  è in  poca  dolè  arreca  del  giovamento  ; ma 
snella  è in  molta  quantità  Scotta  , ed  uccide  la  pian- 
ta : cosi  avviene  nc’  riferiti  cali , che  le  predette 
acque  , o materie  applicate  con  diferetezza  9 rie - 
Icono  bene,  ma  fanno  del  male  , le  la  dolè  peccai 
di  eccedo  « 1 contadini  a far  fruttare  un  albero  Ite- 
rile ^ vi  Sotterrano  al  pie  il  cadavere  di  qualche  ani*’ 
male  $ cd  il  P.  Chomel  riferifee  nel  fuo  Dizionario 
Economico,  efier  nufeito  un  piede  di  Cavolo  di  tal 
enorme  g rodi  zza  9 che  fu  a tutti  di  ammirazione  , c 
per  fcp^ne  da.  cagione  , fu  icavato  il  terreno  , ove 
quello  flava  piantato  9 e Sotto  alla: radice  trovofli  una 
fcarpa  putrefatta  • Cerro  è , che  la  carne  , U Sangue, 
c le  parti  degli  animali  , come  materia  tutta  loda, 
e foftanziofa  > podbn  iomminidrare  alle  piante  gran 
nutrimento,  per  farle  venir  portentoiè . ' 

42 3.  Retta  a parlar  di  Un  altra  maniera  , come 
può  prepararli  la  terra  , cd  è una  delle  migliori  , e 
per  i’utiltà  ufariiiima  « La  terra  può  renderli  fecon- 
da col  fuoco , come  fcol  praticarli  volgarmente  ne* 
Campi,  abbruciandovi  lòpra  le  doppie  , gli  fterpi, 
e-  tutto  quel,  che  vi  ha  di  leccume  • Que da  mede- 
lima  industria  pot  rem  noi  ulàr  con  la  terra  de’  nodri 
dori  : (tenderemo  lui  Suolo  la  terra  , dedinata  pe’va- 
li , e (òpra  di  quella , ficcome  ancor  lòpra  la  terra 
delle  ajuole  fpargerem  delle  materie  combuftibili  ; c 
farà  ottimo  a mettervi  i fufti , lè  foglie  , e tutto  il 
leccume  delle  nodrc  mede  lime  piante  . Dovrà  ciò  efe* 

S s z • guir-,i. 
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<feguirfr  ' nert*  AtttunHò  j quando ‘fletto  imminenti  le 
prime  pk>gge*j.  ma  fc  la  piòggia  tarderà  y dato  g ià 
il  fuòco , e-  raffreddato  il  terreno,*  farà  bene  adao* 
‘quarlo , acciocché  r acqua  ne  fermi  bacenere  ,ne  ftioU 
• ga  i iàli , c ne  Y incorpori  colia  terrà  V e così  non  ftarafc 
£ a rilchio , che  venga  il  vento  , e porti  via  le  ceneri* 
rXJna  tale  induftria  è ftatada  me  praticata i.moko,  mi^e 
purché  la  quantità  delle  ceneri  non  fia  malta  *c  tanta* 
che  ne  abbia  poi  a fcotta-r  le  piante  y come  iopr a fu  av- 
vertito **  l \ > • • > Vi  *•:.  v.  ; f 

--  414*  La  miglior  maniera  da  pratrcarcxotefta 
’duftria  y farebbe  quella  di  cuocer  la  terra;;  col  £uo* 
«o  di  fòtto  ^ ciò,  eh’  è alquanto  diffìcile  ad  dcgUW» 
ma  potrebbe  farli  un  follo  , ed  in  effd  una  volta  di 
vpietre  ,.  lìmite  alla  fornace  della  calcinai,  c,lbpra  la 
Evolta  un  buon  ffraco  di  terra  y ecocta  •;*.  che  >&rà 
-competentemente  , levata  una  y fe  ne  potrà  cuocere 
i*u’  altra  partita  , e cosi  tutta  in  varie. frate »q A quq- 
£0  i prò  polito  racconta  il  Pontedera  r Dijfert  su  4* 
tave v egli  veduto- ciò  , che  praticavano  alcuni»  Agri- 
coltori affai.  periti  , » quali  per  render  fertile  un-** 
campo’ sfritf tato  fendevano  il  terreno  hi  g rodi  cefbi 
prima  dell’ etti.,;  e dopo  averli  falciati  cuocer  dal  Sò- 
ie , nel  : fine  : poi  deHy  ellà  gli  ammontavano  jnfieme 
inf  varj  mucchi  a maniera  di.*  volta  , e meffevi  fàcto* 
-djell.e  ffjaterie  corobuftibile  , vi.; davano»  il  fuoco  , è 
^nocevanll  le  zolle  della  terrai;  Dicoftoro  foggiuogiV* 
egji  eh’  erano  le  raccòlte  del  grano  jporteiKofij  ; tfùr 
rum  autem  mmtnfa  rupsrunt  borre*  mefite  r invàdi- 
Vanii.  quelle  zolle  ;di  tanta  fecondità  , chcijper  quin- 
dici anni  continuati  , lènza  mai  1 afe  lare  -a»  ripof>  quel 
terreno  y per  ogn’  anno  rendeva  loro  abbondantemen- 
te le  biade  . _ • t vt  •. 

1 41?.  Son  piu  d*  una  le  ragioni  fiffchè  , perfori 
cagiona  il  fuoco  li  gran  fertilità,  e le  tocca  ben-* 
tutte  .Virgilio  da  buon  filolofo  Gtor. . 1 v . 84. 

S*- 
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' Sape  etiam  fìerile:  intender*  prbfait  agro? ; 7.  . 

. Atquc  tevcm  Jìipulam  erepitanttbu: urcrc  fammi:  » 
■S/W  «rdir  occultai  vira , pabula  terne  • • • 

ringoia  con  ci  pi  un  t \ fot  illi:  omnt  per  ignem 
Lxtoquiiur  vitium  ,'arqac  exudat  'mutili : b umori 
Seu  piare:  caler  ille  via:  , & relaxat 
Spir  amenta  , neo  ut  ventai , lutea  fin  erba*. 

La  prima,  e principaì  ragione  ella  è,  che  la  ter- 
ra s’impregna  dì-  particole  fulforee  ,.  ed  ignee  , le* 
quali  * colla1  1 ero  attività  r fomminiftrane  ^le  pfomt  e_-> 
.quella  occulte  fòrze  r che  -accenna  il  Poeta  , oche 
s danno  tutto-  il  vigore1  a*li a pianta,  e fon  come  lo  fpi- 
rito  foo-,,  che  la  fa  .vivere  , e vegetare  r Conferma 
ciò»  moka  bene  il  tcftè  riferita  {perimento,,  che  yl 
*. fuoco  acce fo  dalla  parte  di-  fotta  della  terra  ,•  fa  £e^ 
.«onda  incomparabilmente  più  , che  non  fa  il  fuoco 
.accefo  fecondo  il  lolita  folla  lùperfìzic  del:  terreno»: 
ne  ior  vi*  truoyo  altra  più  acconcia  ragione  y fo  non: 
.perchè  , nel  pri.mo  cala  ii  fuoco  di  fotta  inveite  r.* 
j^cn^cra^.  tutta  la  terr^  y e pua  ella  imbeerlr  di  tutto- 
i4  foo- a]kà*  ma  non  cosi  nel-  fecondo  cafo ,.  in  cui 
- per  la  maggior  parte  fo  ne  sfuma  iti  aria  con- la  fianv 
.roa  P ignea  vapore  v,  laonde  ioferifea,  che  fuoco 
,rapprcfo-)y  e fmorzato  ne’  pori  delia  terra  è laprin» 
tcipal-  lòrgente  di  tanta  fertilità  r La  feconda  .ragio# 

, ne  è per  io  pingue  pabolo  y che  vi*  lafoia  il  'fuoco-, 
fon  ;fo[  ceneri  coi  ior  fa  li- , da  fo-  impinguanti  • La 
.terga  , pere hè  ’fo fuoco  cuoce  ,t  e digerisce  quache 
.«attivo  umore  y che  può  trovaovifo ,.  e confo  mi 
.ree  fèmcozs  de^  triboli , c dell’  erbe  fanatiche  \ che 
, vi  nafeereb^ono  r La  quarta  ,<  perchè  col  fùo  calbrs 
.farefacendo  la  terra-.,  .ed  apprendo  k feoi»  pori^ti- 
-fa  più  bibula-^  per  attrarre  io  maggior  copia  daV 
•aria,  esportare  alle  radici  della  pianta  materia,,,  da 
nutrirla,,  Ito  è quanto  può  dirli  per  la  buona_, 

u ' n i# 
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preparazion  cella  terra  , e farà  ella  cosi  più  ferti- 
le ed  atta  a piantarvi  dentro  , non  che  i no  fi  ri  fio- 
ri j ina  <hc<;hdia  di  più  fodo  provento  * 

♦ f * * ' * 
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Del  piantare . 


« ' » 

• n » « • 

4-*»  Ercafi  prima  fàpere  il  giu&o  tempo  , 

C e poi  la  buona  maniera  , da  pianta- 
re  i fiori  « Intorno  al  tempo,  farà 
cfTo  pofeia  maglio  determinato  di  ciafama  (peri-  , 
nel  trattar  che  faremo  della  coltura  lor  particolare; 
(blamente  diciam  qui  in  generale  , che  tutte  quelle 
(pezie  , le  quali  fìorifcono  nell' Inverno  , o nella-* 
Primavera,  piantanfi  nell’  Autunno  ; cioè  nel  fuo  prin- 
cipio in  Settembre,  fe  ’l  clima  fia  freddo  3 accioc- 
ché prima , che  arrivi  il  forte  gelo  , le  piante  pop- 
pano trovarli  nate  , radicate  > e rinforzate  tanto  , 
che  fieno  abili  a (ottenerlo:  ma  ne* climi  temperati, 
ccm-  il  noftjro  , il  giutto  tempo  della  piantaggine 
(àrà  in  Ottobre , e Novembre  ; (ebbene  potta  farli  qual- 
che variazione  di  accelerarla  , o ritardarla  più  , o 
meno,  fecondo  che  vogiianli  primaticci , e tardivi  t 
fiori  • Cosi  pure  poflòno  piantarli  nell’  Autunno  lo 
fpczie  ancora,  che  fiorilcono  nelPEttà,  o nel  mede- 
fimo  Autunno;  purché  fien  forti  a baftanza  , per  reg- 
gere a’  rigori  dell’  Inverno  ; e di  quelle  ic  ne  avran- 
no i fiori  di  buon  ora  prima  del  (olito  tempo , e_> 
pofiono  anche  piantarli  nella  Primavera  , ma  faran^» 
più  tarda  fa  fioritura;  tutto  il  rimanente  , che  po- 
trebbe fcapitar  di  condizione , o perderli  nell'Inver- 
no, o che  non  abbia  bifogno  di  lungo  tempo , per 
dare  il  fiore,  va  piantata  nella  Primavera* 


A 
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*' ’A  piantare  iòglrono affettarti  le  primepiog- 
ge  , per  attutire  ii  fuoco,  conceputo  dal  Sol  eftivo, 
il  quale  inficine  coll’acqua  può  eccitar  nella  ten*a 
gualche  violenta  fermentazione  , per  cui  vengano  a 
patire  certi  germi  piò  gentili  , comechè  polTa  quel- 
la giovare  a certi  altri  pii  refiftenti , per  affrettar- 
li a germinare . Quando  però  halli  a piantare,  non 
fa  la  terra  nè  troppo  alciutta,  nè  troppo  molle  , ma 
<ia  mezzanamente  umida  r perchè  s*  ella  è lecca  , al 
bagnarli  di  poi  fermenta  , e gonfiali , e non  aven- 
do largo  Ipazio  , ove  dilatarli  , fperiattnenrc  , fe  ftia 
ne’ vali  , fi  liftringe  in  (è  medefima  , e fatti  dente  , 
c dura  a tal  grado  , che  quali  affoga  le  piante  , nè 
fi  lafcia  facilmente  penetrar  dalle  tenere  radici  , le 
quali  perciò  non  vi  fi  polfòn  molto  profondare  « S’e  V 
la  è troppo  molle  d’  acqua  , mal  può'  maneggiarli, 
e maneggiata  s’ impatta  , ed  indurali  pur  come  cre- 
ta \ a tal  che  deve  cercarli  il  buon  punto,  quand el- 
la fia  già  fermentata,  e moderatamente  umida  - 
42 f.  Per  fiori  , che  fi  hanno  a : piantare  in  ter- 
rà, fi  fiippongon  già  qui  dirotte  le  ajuole  fecondò 
il  di  legno  , e però  non  refW  altro V che  rattettarvi 
dentro  la  terra,  fpianarla,  e portarne  la  lùperfizic-» 
uguali  (fi  ma  5 perché  altrimenti,  le  vi  fieno  ineguali- 
tà 5 le  radiche  piantate  nel  baffo  vengono  a coprir- 
li di  molta  terra  , la  qual  colle  piogge  icende  giù 
dalle  parti  alte  , e le  opprime , e le  piantate  nelfal- 
• to  vengono  a perderla  , e ne  rimangon  fèopcrte  • L* 
fuperficie  può  farli  piana , le  ’1  fito  delle  ajuole  è al- 
■ to  fòpra  il  livello  delle  ftrade  , onde  ne  poti*  (cor- 
rer giù  l’acqua  fuperflua  , altrimenti  compongali  a 
tumulo,  o a fthiena  , per  dare  all’acqua  il  pendié, 
come  ben  avverti fee  il  P.  Rapini  Hort*  I.  1. 

E ff u fet  ne  terra  tamen  rejìagnet  ad  itnbrcs  , 

Vnd  fili  fundo  bulbo ; -cor rampar  aquofiy 
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. Aggtflo  tTmm  tu  mikum  r pa#ìuyt<fgtc  tumtnti , 

• Petidcntique  /rio  prcs.plaMftrt.  jyvabit  , v„  ; . ■ i 

• Epccidat  ut  prona  tellur.e  fupcr/ Ittus  wtter*  ■ li 
419-  Acciocché  le  punte  vengan  cU  (polle  co«_* 

buon  ordine  <,  e .firn  metri  a , tutta;!*  Superficie  del- 
le ajnole  dovrà  dileguarti  con  -Linee  rette  , paralle- 
le, ed  egualmente  fra  (e  diftaoti»  lontane  4*  una  df 
altra  circa  m mezzo  palmo,.  o ancora,  più  , fe  ficnp 
piante,  che  abbiati  bilògno fra  le  di  maggior  inter- 
vallo. Le  linee  potranno  tirarti  còlla  guida  di  una_> 
lunga  regola  , e con,  una  corda.be»  tela,  e vibra- 
ta Culla  tem>,  .filila  quale  Jafcerà  iiupreflo  ii  fu©  ve- 

4jc.  La  regola  generale  per  (ape r dare  alle  pian- 
ate tra  i’una,  c falera  la  fua  competente  diftanza* 
può  efler  quella  ; (è  fieno  piatite  piccole  , che  nè 
credono  troppo  in  alto,  nè  4 troppo  dilatano  in  anv 
piezza  il  lor  cetiò; ft!  come  fon  Tulipani  , : piarci ti  dee- 
la  minor  dittatura.  fi  ardi  quattro  dita,  c la  maggi  p- 
re  di  Tei  ^ acciog:hèj  non  redi  troppo  voto  il  terre- 
mo, e faccia  mak  compartii  , come  povero  , e igni- 
,dp:  fe  poije  piatite  fisno  di  maggior,  grandezza  ,;e 
volume  , a proporzion  delia  lor  molc;k  ti  darà  un 
Maggiore  Ipazio  , quanto  pollano  .abi*pn de volmente*> 
alimentarti,  e ve  dire  con  decoro  la  Superficie.  Ac- 
ciocché ogif  uno  pofla  da  le  regolarli  meglio  circa 
.la  dittanza  fuddetta , non  lòlo  per  le  piante  da  fiore, 
?jna  per  tutte  le  altre  , quante  ne  Ibno  nell’  Agricol- 
..tura  , riduco  la  data  regola  a termini  più  indivi- 
. duali,  e ri  tiretti . La  dittanza  d’ una  pianta  dall’al- 
tra fia  generalmente  tanta  , eh’  elle  eretici  ute  alla^> 
perfetta  lor  datura  , non  abbiano  vicendevolmente-* 
a coprirfi,  ticcbè  vedano  ièmplicemeate  il  terreno, 
ma  non  1’  ingombrino . La  ragion  tifica,  ond’  io  ca- 
vo , efier  giuda  una  tal  regola  9 ella  è , che  deve 

dar- 
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'darli  alia  pianta  tante  éi  (pazio  almeno  9 quanto  ficn- 
donfi  ie  lue  radici  9 acciocché  le  radiche  deila  vi* 
cina  non  «roghino  a lottarle  il  nutrimento  : ma  le 
radiche  flendonfi  per  ordinario  (otterrà  tanto  > o po- 
co  meno  * quanto  Itendonfi  (ul  tronco  in  aria  i rami; 
e però  dando  tal  diftanz*  fra  Puna  t c V altra  pian- 
ta , che  i rami  dell’  una  nen  vadano  n coprir  1*  al- 
tra 9 farà  dato  anche  (otterrà  alle  radici  Ipazio  .ba- 
ile voi  e per  alimentarli  ; e (opra  terra  ai  rami  aWa* 
e largo  {ufficiente  per  la  ventilazione  * c per  la  pe- 
netrazione de’  raggi  del  Sole  * i 

4?i.  Pe’  fiori  pofeia  , che  «’harnio  a piantar  «e’vak 
. fi , la  terra  fia  della  più  (celta  , ed  alquanto  più  lo* 
ftanziofa  di  quella  deile  ajuolc*  B’ ottimo,  e com- 
provato dalla  buona  riufeita,  il  metodo  in  ciò  pre*  . 
(critto  dal  Sig.Clarici,  Par . 6.  e dal  P*  Fetw 

rari;  che  fi  metta  nel  fondo  del  vaiò  9 fin  circa  al- 
la metà  9 della  terra  macera  , e grafia  ; acciocché  le 
radici  prolungate  in  quella  terra  vi  trovino  molta—* 
fo danza  da  nutrirli:  (òpra di  quella  un  fuolo  di  ter- 
ra d’  ortaglia  più  to&o  magra  , e a renoia  ; accioc- 
ché la  radica  , o il  bulbo  dando  in  quella  terra , diaa 
più  ficuri  , che  non  nella  grafia  , chje  potrebbe  far- 
li corrompere  > e poi  lòpra  di  quella  fino  alla  boc- 
ca del  vaio  un  altro  fuolo  di  terra  pingue  , che an- 
derà  lòmruiniftrando  infènfibiimente  il  lùo  graflo  col- 
lo fcolar  dell’  acqua  « Vi  è bifogoo  ne’  vali  di  co- 
te  fio  alimento  più  (ofianzioio  , perchè  la  pianta  qui- 
vi riftretta  «on  ha  onde  vivere  altro,  che  di.  quel 
limitato  alimento  -,  che  da  li  dentro  à e poi  le  man- 
ca molto  de*  benefici  influffi  , che  vengon  dell’at- 
tacco con  la  terra  del  fuolo  « Che  fi  dieno  realmen- 
te cotcil’  influii! , cioè  gli  aliti  terreftri , altrove-# 
aderiti , e ch'cfiì  meglio  fi  comunichino  alle  piante 
attaccate  al  fuolo  » ehe  non  a quelle  de’  vafi , lo  rao- 
r.  II.  T t lira 
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Ara.  4a  frequente*  fperwim , che  perordifiarfo  quél- 
Je  in  piena  terra  'piantate  rrefconr  più*  (ode } e vigo- 
:to& , di  queflé  de*  vali  : tièf^ia'  {otrovarvr  altra  rà> 
.«ione  più  confaceàte^  chè'vocefta  del  r affi  ufla  più 
comoda  T e copiofa  delimito*  terre  Aire  T che  viem_>- 
communicato  di  (otterrà  * ctetife  «falle  parti  sonvi- 
-trine'  vi  concorre*^- « * «or*  *ni;‘v'' 


- r.  45  iv  Pe r tal  ragione v tempre  chev  ffpotrà  , mét- 
*te rem  le  piante  nel  terreno*  più  toftoy  che*  dentro  t 
vali  y ne'quair  vr  è di  più  V incomodo  y di  doverti 
frequentemente  adaquare ,.  madlmenelPeftà  ,,  per  i*, 
maggior  copiai  dell'umido  y che  trafpirav  Ma*  pure 
lia  ano  r vali  ir  Tuoi  vantaggi  y Co  no»  amovibili  ev* 
ae’  paelt  freddi  poflfotv  ritirarli  al*  coperto  dentro  fé 
Conferve  tutte  quelle  piante  r che  non*  reggono  al  ge- 
lo rpoflono1  i vali  tenerli  inclinati,-  quando-  lì  teme,, 
che  la  continuazion-  delle  piogge  polfa  corromper  le 
piante  l o’  per  altri  limili  motivi  r pò  dóno  tràlpor tar- 
li dà  un  fica  ali**  alt rov  per  ripararli  dal  vento  , o per 
mutar  loro'  il  profpetta  y e-  dar loro  ora  il  Sole  ’,  ora 
r ombra  r come  richiede  il  bi fogno ^ poffono-  ordi- 
narli con  lì m me t ria  , e buon  ordine  y o (parli  per  Io1 
giardinaio  ra  ccolti  infiemea  formarvi  delle  Pira* 
midi  y e degir  Anfiteatri  y ovvero  in  lunga  fèrie  or- 
dinati r a far  cordone  ne*  viali,-  ed  in  -altre  leggia- 
dre guife  difpofli  vr  campreggran  Tempre ed  elTér 
fogiiona  uno  de*  migliori  ornamenti  del  giardino  *■ 
»ìi455>  Per  la  buona  qualità*  dedali  richiedeli  fi 
thè  (iena  ben  cotti , acciò'  fien  più  durevoli  : t.  che 
lièn  formati  con  giuftà  proporzione  £>  la  più  coma- 
da  per  gli  ufi  , cioè  che  lr  altezza  perpendicolare-# 
dei  vaio  fia  uguale  af  diametro  del  fuo  orifizio  ; in 
tal  giiifa  verranno  di  larga  bocca  * ed  ampia  i Tarn* 
prezza  della  fuperficié  giova  alla  terra  * che  cosi  fta 
più  e (pallai,  ali’ aria  * c alla  pioggia  , c giova,  per 
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aver  più  fpazio  da  meglio  coltivarla 4 cióehepar* 
titolarmente  «e’ Garofani  ri  eie  e più  .comodo  , anzi  è> 
«cceflario  , per  farvi  meglio  le  Margotte  , le  quaili? 
richiedo.!  largo  fpazio  da  poter  .piegai^,,  i luoghi: 
bracci  della  pianta.,  -come  a fuo, luogo ^s’infegnerè^ 
3.  Non  approvo  io  vati  , che  rlftringono  in  bock 
ca  , e poi  dilatan  la  pancia  , ma  lodo  .quei  , ’Ch<zJt 
icendonp  .ugualmente , e li  van  reftrigendo  il  piede? 
ar  tpaniera  di  cono  troncato  ì perchè  in  'quelli  irie*l 
Ièe«agevole  il  cavar,  e trafpianur  la  pianta  «condii 
tutta  la,  terra , come  Ha  fenza  niente  moleftarla^  ed> 
in  quelli  a ilento  può  cavarli  , e infogna  tagUar<*>f 
intorno  tutta  duella  terra,  che  n’empie  la  pancia--# 
con  tutte  le  barbe  , che  vi  li  erano  intimiate  • 4*. 
Sieno  i vati  più  toHo grandi  ,che  piccoli , ma  di  gran-* 
dezza  mo  ierata  , tanto  che  pollano  lenza  grave  fa* 
tica  trasferirli  da  un  luogo  all’ altro  , e la  2or  baie* 
fia  più  tofto  larga  , che  Hretta,  per  poter  Harfer* 
mi  all’ impeto  4e’ venti*  Debbono  eflcr bucati  in 
fondo,*  o anche  meglio  «di  fianco  , si  per  non  dar 
Padito,  da  entrarvi  dalla  parte  di  lòtto  gli  anima- 
li nocivi,  Formicole,  Lumbrici  , Grillotalpe  , « fi-d 
milì  i come  ancora  perchè  IpeflTo  tayyi*»*  ^che  ’l  fe- 
dimento  della  terra  ne  ottura  il  buco,  :e  i’  acqua  fu-* 
perfkia  , npn  potendovi  permeare 0 ^orrompefi  , 
guada  la. piantaci  Ovunque  però  Ha  il  buco , fotto,  ì 
o immedi atamen te  .(òpra  il  fondo  ^ iia  più. rodo  lar-* 
•ger4,  che  angufto  , :quanto!entrar  yi  polla  un  dito  del- 
la mano  , ad  evitare  il  pericolo  , che  mai  li*  otturi*  t 
Per  ultimo  è?  da  avvertire  , che  i vali  nuovi  rengan-o 
fkper  qualche  giorno  nell’acqua  ^ prima  di  méttervi» 
dentro  la  teme*  affi  n di  -eftinguere  in  cfll  quel  foco-- 
rcanOf  alito  ftflfureo  che  fòca-  menano  -dalla  forti a-  t 
c*>  il  qual  riefee  alleviarne  perniziofo * , t o 1 
4? 4.  JLa  fuddetta  preparazione  de’ tedi,  c delle* 
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àjuofe,  debbefi  far  preventivamente  con  la  mira  \ t 
cól  riguardo  aMa  qualità  delle  piante,  che  fi  vorrà» 
piantare  ; dacché  altre  aman  la  terra  graffa , ed  al- 
tre la  magra  , altre  fa  forte  , altre  h tenera , c de- 
bole r altre  godo»  del  fito  umido,  e ombro  lo  , ed 
altre  del  (ècco,  c (biado  ; e però  fa  duopo  prepa- 
rar loro  la  terra,  e desinarle  il  fico,  più  convene- 
vole - Gene i*a lineate  parlando,,  può  qui  dirfi,  chea* 
bulbi  convenga  la  terra  raen  graffa ,•  più  feto  Ira  , e 
più  leggiera  , e *l  fito  più  tofio  freteo  r ed  ombrofo 
alle  radiche  e tuberi  la  terra  alquanto  più  grafia,  e 
più  loda  , e fito  più  cfpofir»  ai  Soie;-  me  pure  vi 
fon  le  fue  ccceaionl,  da  darfr  a*  Tuoi  luoghi  partico- 
lari . Di  ptù  nella  piantaggione  debbefi  aver  la  mi- 
ra alla  fioritura,  cioè  piantando*  con  taf  dileguo  , che 
il  giardino  , ai  fiorire  abbia  a far  di  fe  vaga  mofira  per 
l’ordine  , per  la  ffmmetm,  per  la  varietà-,  e perla 
corri fpondenz*  deHe  fpezie  de’ fiori,  e dc’lorcolo* 
ri;  ciò*,  che  fi»  rimette  al  buon*  gufi  or  del  fiori  fi  a: 
ed  acciocché  tutto  ad  un  colpo  d»’ occhio  pò fia  go- 
derli beli*  , e fiorito  il  Perterra  , le  piante  v c 
fronzute  fi  metta»  tempre  negl’  ultimi  confini  dietro 
alle  bafTe,  per  non  coprirle,  e per  fervire  colla  lot 
verzura  r come  di  fondo  qfeura,  che  faccia  maggior- 
mente .ri  fa  bare  il  bel  colore  de’ fiori  di  quelle,  che 
le  fiati  davanti  ; cosi  pnre  coir  orti  in  mcdeliino  :i  ce>~ 
Ai  più  grandi  vadan  dietro  a’  phi  piccoli  . 

45 f.  Per  le  radiche  , bulbi  r tuberi  , e piante,  che* 
non  fera»  per  fiorire  in  quell’  anno,  fi  defilili  qual- 
che ritaglio  di  terreno  y che  ftia  foori  del  difegno, 
come  deve  farli  per  lo  temenza  jo  ? perchè  direbbe-# 
fconcto  alla  villa  quel  fito  voto  di  fiori  in  uno  (pia- 
no- tutto  gajo  5 e fiorato  : oltre  di  che  conviene.* 
ancora  per  altri  motivi  * tener  tegregate  dalle  più 
adulte  tutte  te  piccole  piante  ; si  perchè  le  gran* 
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«li  le  adiiggùno  lotto  la  lor  ombra  , s>  perchè  le->  w 
piccole  han  bifògno  di  qualche  cura  particolare  ; tra 
le  quali  una  è , che  la  lor  tenerezza  , come  di  barn* 
bine  , richiede  un  latte  più  dilicato  f e la  lor  gio- 
ventù un  alimento  più  abbondante  , e fòftanziofo  , 
cioè  terra  lottile  , e ben  crivellata  , tenera ,,  e graf- 
fa , ficcome  il  fito  proprio  per  loro  debb*  effere  umù 
do  , e frefeo . 

, 4 jd.  I diligenti  Fioriftf  tengono  notate  in  ben-J 
ordinato  catalago  tutte  k differenti  fpezie  , e tutte 
le  varie  razze  de*  proprj  fiori  ; ciò  che  ferve  non 
(blamente  , per  faperli  ben  difporre  con  ordine,  nei 
• piantarli  , ma  per  altri  comodi  ufi  ; pe>  quali  regna- 
no con  numeri  , o con  altro  diftrntivole  ajuole  r 
i vafi  , e notano  nello  ftefTo  catalogo  il  luogo  , ove 
fon  piantati  j e ciò  ferve  per  poter  dare  qualche^» 
cura  fpcztale  alle  razze  piu  fcelte,  o a quelle,  che  1 
particolar  coltura  efiggono?  e ferve  per  fàper  ’9  oa-  » 
de  pigliare  i rampolli  , e le  intiere  piante,  per  dar*  4 
ne  ad  altri , che  della  tal  razza  dimandano,  o per’ 
moltiplicarle  a conto  proprio  , c ferve  per  poterno  - 
meglio  dimandar  conto  da’  Giardinieri , e render  lo-: 
ro  più  difficili  i furti,  quando  alcuna  ne  maiidii.  1 
vafi  poffono  fognar  fi  o con  la  lima , o meglio  con 
numeri  coloriti  ad  olio,  per  eflfere  ind  Jebili  , o co- ; 
me  altri  fogliono,  con  lami  nette  di  piombo  conficca- 1 
te  falla  terra  de’  vafi  , ciafcuna  còl  Tuo  numero  in-  -> 
ci  fa*  j v'  *• . • „ 

4 37»  La  nota  medetì ma  dcefi  oonforvaf  dannai*-- 
no  all’ altro,  per  fàper  qual  gener  di  fior* vi  fia  fta- , 
to  in  ciafcuna  afuola,  o vafb  nelT antro  precedente, * 
affine  di  non  ripiantarvi  di  quello  fiéfTo,  ma  d*  altro* 
gener  diverto  • Concioffiachè  fi  fa  per  ifptWenza  nel-» 
la  coltura  degli  ortaggi  , ed  in  rutta  l'Agricoltura,  » 
che  r*  quel  terreno , ov*$  fiata  una  pianta  , non  vi' 
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alligna  bene  un  altra  de  ila  medjedma  fpezic  , ma  ben  vi 
*na, ice  una  di  fpczie  differente  :cosi  la  vigna  nuova non 
può  piantarli  immediatamente  in  quei  terreno  , ond’  £ 
fiata  trattala  vecchia  5 fe  non  .dopo  alcuni  anni  , che 
quella  terra  fia  fiata  a ripolo;  co sì  ad  .un  campo  , dopo 
che  ha  faticato  a nutrir  le  .biade  s ,bi fogna  dar  gualche 
anno  .di  .ripofo  , prima  di  tornarvi  a fe minar  la  Ile  (la 
biada  : ma  pure  i terreni  .effettivamente  .non  ripeffaa 
mai  , perchè  non  ceffan  mai  di  'produrre  o erbe  fai- 
vatic.be  3 o altre  dimediche  , che  noi  vi  feminiarao;-. 
e fol  ripofàno  jrilpetti.vamentje , cioè  rifpetto  a quel- 
la  tal  fpezie  di  pianta  , e di  quedo  ripofò  hanno 
fi  certamente  bi fogno  : perchè  ogni  pianta  tira  il 
Tale  , tìfU  fugo  a fè  conveniente,  e falcia  intatto  il  ; 
redo  più  conface  voi  e * ed  omogeneo  per  le  altre  fpe- 
zi.c  j e quindi  la  «terra  dopo  aver  lungamente  fòmmi- 
niftratjo  il  Tale,  e ’1  fugo  proprio  di  una  fpezre  , ne 
rimane  jpoffata  , ed  impoverita  si , che  nonne  ha_* 
più  > < per  nutrir  «quella  fp“zie  .medelima  , lebbene  ne 
tenga  di  altra  qualità  * per  fomminUtrario  ad  altre 
fpe.zie  differenti*  e però  bifògna  dare  alla  . terra  il 
tempo*  per  rinfrancarli , e riguadagnar  quella  tal  Tor- 
ta di  fale*  e fugo  già  confumato* 

438.  Par  , che  iienfì  date  fin’  ora  tutte  le  più  im- 
portanti prevenzioni  , per  poter  venire  .all’  efecuzio- 
ne  adì  piantar  già  i fiori  - A benefeguirlo^  conica 
conviene  , il  primo  avvertimento  ila  * che  vi  affida 
il  Padrone  , per  regolar  queda.,  eh’  è forfè  l’opera 
di  maggior  rilievo  nel  medier  de'  fiori , e per  im- 
pedire i furti  * che  in  tal  .occafione  foglion  fuccede* 
re,  mentre  fi  hanno  le  radiche  alle  manici  Nel  pian-, 
tare  non  fi  metta  mai  nè  piede  $1  nè  ginocchio  dea* 
tiro,  de.  ajuole  * per  mon  calcarne  latcrra*  « perciò  fi 
è preferitto  ufi  difegno  del  giardino , che  le  ajuo- 
1$  non  iicn  più  larghe  di  quel,  che  pofla  fienderfi 
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M braccio  dell'  uòmo'  dalle*  firade  laterali  ppeB’pmt 
var  fino  al  mezzo  •>  De  ve  prima',  guardarli:,*)  ve.  abbia 
S occhio»  fat  radicav  per  metterlo  fopra;  e poi  tenen- 
dola fra  due  dita  collrindicey  e ’l  -pollice;.*  colle  tti, 
fiatiti  tre  dita.  > Grette  :in  fieni  e a maniera  dripale^ta^ 
fcavafi  la  terra  * c vr  fi  mette:  dentro  la  radicar1..  P fc. 
icendo  a quell*  minuzia*  perchè*' t giardinierii  ufatìo 
di  pigliqr  fra.  le  punte:  di  tutte  le  dita  infieme  la  ra- 
dica j^e.’CÓo  efià  premendo  il  terrena  morbido'  la  proi- 
ibndano  ;v  ciò»  che  io*  non1  approvo';*  ;sl’:  perchè* forzan 
Ba  radicale  tal  volta  trova  ella  duro  e ( ì maitraV 
ta  y o fi  rompe  ;*  si  perchè'  con  quella  prelfionc  vie»*-» 
calcato1  ili  terreno  * e perde  la<  morbidezza  11  * ove^- 
importa* immed latamente;  (Òtto  4*  radica  ».  Altri 
prevatgonfi  del  Piantatore  y come  Ila  in  ufo  neglior* 
fi;, > ill  qual  comprime  alquanto?  meno:  la.  terra  ,,  mau> 
gettando  la  radicapor  dentro  la  buca  fatta  ^ notL^ 
fi  ila*  Scuro  y che*  vi*  cada  coll’’ occhio»  in.* aito:*  a—, 
quello»  male  però>  truova:  pronto’  il»  rimedio  la  prò* 
vida  Natura;  rovefeia  dn  giu  le  radici.,  ed’ insù  rjn- 
verfa  il  germoglio  con  egual  facilità  r : e per  quel/che 
ne1  appare  fenza  notabile  incomodo’ della  pianta  * E*’ 
volgare  quello*  fenomeno  ,,  ma  pur  è' tanto-  ammirabi- 
le*,. e*  tanto?  difficile  a (piegarli  ,-  che  fòrfe  nod 
jj*  è trovata,  fin’ ora'  lai  vera  ragion  fificdjj  e come  si 
induftrj  di  a Segnarne  piud*  una:  il  Pi.  Regna  ult  Tm.  jp 
Trote#.  *,  pure  il  mio1  intelletto  non  n>’  è interanrtcìv* 
te*  appagato  ,,  nè  altra  nefovvienea;  me  ^Hihe ‘loapt- 
paghi v . j*.  *:  . ’•  '»  « - . 4 '1  smnqqo  ruu  *i 

La  profondità  y alla  ^ebbdrtR f^ttctrìiV 

le*  radiche V r bulbi  Scc.  è vati*  , • è'tfipéndd*  ckriffiì- 

lor  untole  : 4&  fon  piccole no»' Vah Me  jfì» fottfe  & 
toc  dita  , come  fi  fa*  con’  gli  fi nenfònl , * Eàntmoy- 
ih  cd  altri  di -piccola  cipolletta;  è le  fon  dPntag- 
gior  mole  , van*  mefic  più  lotto,  nr adirne  i b uTbi , 


m i 


Digltlzed  by  Google 


ft*  FA  R T E III.  O AFO  XXIX. 

m per  ordinano  non  più  di  fci  dita:  i!  tutto  poi 
cuoprefi  di  sterra  , e le  ne  uguaglia  la  fupefficie  « 
Se  }i  tempo  non  promette  pioggia  , e (è  ne  vorrà  ac- 
celerar la  nafeita , potrà  la  terra  innaffiarli  pian  pia** 
no  , finché  ne  farà  competentemente  inumidita  : i va* 
ff,  che  hanno  ii  comodo  da  poterli  tralportare , fa- 
rà utile  che  tenganli  in  luogo  frefeo , e poco  do* 
minato  dal  Sole  , finché  fian  nate  le  piante-»  • 
Per  i Tulipani  Perfianelli , e quelli  altri  rolli  pri- 
maticci» che  qui  chiamano  Pavoni,  darafll  a luogo 
V avvertenza  , di  preparar  loro  al  di  lòtto  un  ter- 
reno duro  » e battuto  , o anche  coperto  di  mattoni» 
acciocché  non  vadano  a perderli  lòtterra  « i ou  *. 

. . 440.  Pofloao  ben  metterli  in  una  medelima  ajuola* 
o in  uno  ftefiò  vaiò  , quando  dia  grande , più  fpe- 
zie  , c generi  differenti  di  fiori  , o per  capriccio  di 
varietà  di  colori  , e di  forme , o per  aver  Tempre^ 
fiorito  tutto  il  giardino  , piantando  inficmc  quelli 
di  veri!  generi , che  van  fiorendo  fucceffivamente  l’uno 
dopa  1*  altro  per  tutte  le  Ragioni  dell'  anno  • Però 
in  ciò  fare  due  pericoli  occorrono  , ed  uno  é , che 
lì  sfrutti  la  terra , col  farla  continuamente  faticare 
in  tante  varie  ptoluzioni  ; e però  debb'  ella  efiere 
bea  foftanziolà  , e deve  al  fin  dell*  anno  tutta  cam- 
biarli o ben  conciarli  per  rinvigorirla  : 1’  altro  pe- 
ricolo è , che  potranno  incontrarli  due  (òrti  di  pian- 
te eterogenee,  come  ne  fon  molte,  le  quali  ftandò 
vicine  ,/moftrauo  si  chiaramente  la  lor  niraiftà  , che 
1*  una  opprime  1*  altra , o che  la  fa  morire  , o che-* 
la  infievolisce  • E’ celebre  la  nimifià  fra  il  Ranun- 
colo»' e T Anemone  , fra  la  Rolà , c la  Felce,  fra-» 
Il  Ciclamino , ed  il  Cavolo , fra  la  Cicuta  , e la  Ru- 
ta, fra  la  Fava  , c 1*  Orobanche  &c.  e però  tali 
pinate  , ài  cui  i’  elperienza  , o la  ragione  moftrerà, 

che 
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che  fieri  fri  lor  contrarie  , s’  hanno  a tener  fegrt 
gate. 

441.  Che  ancor  le  piante  infènlate  patifeano  le 
proprie  antipatie  , non  è ciò  lenza  fifica  ragione  ; 
perocché  altre  d*  alta  datura  fan  uggia  cattiva  alle 
yicinc  colla  grand’  ombra  , c quello  bada  per  ammor- 
barle ; altre  hanno  la  proprietà  di  derider  le  radi* 
che  ne’  confini  altrui  , ed  inferir  le  fue  radiche  fra 
le  radiche  deli*  altra  pianta,  e ivvitichiarvifi  , c-a 
fbangolarla  , o almeno  rubarle  il  nutrimento,  come 
ce  parla  Tcofrado  : Rapi  un  t en'm  alimentum  fu*  am- 
fio  ilfcurfu , implettuqut  cnecont . De  Cauf.  Plani . /•  %* 
4.  n.  Altre  fon  d’indole  troppo  vorace  , ed  ove  ten- 
gano al  fianco  piante  , le  quali  non  fi  nutriteauo  del- 
lo drfio  alimento  omogeneo  al  fuo  proprio  , le  la- 
?cian  vivere  in  pace;  ma  (è  firn  di  quelle,  che  vi* 
von  del  iiio  me  defimo  fugo  , e fieno  egualmente  vo- 
raci , e poflenti  , teambievolmente  didruggonfi  , op- 
pure nel  calò  d*  ijiegual  forza  , chi  può  più  , vince, 
ed  abbarce  la  più  debole;  Piante:  indolii  non  untai % 
& /ucce  diverfo  aleni  a ; amie  a conjunUtone  gefliunt . 
Gemini  euirn  predone/  terram  injident  in  mutuata  per - 
nieiem  : Ver  alami  Sii.  Sii.  dentar*  f*  Per  quedo  capo 
comunemente  afiegnato  da  moderni  Filofofi  , erede- 
fi,  che  *1  Ranuncolo  infievolite*  , o uccida  i*  Anemo- 
ne vicino;  perchè  entrambi  fini  voraci,  c «fruttano 
affai  la  terra  ; ma  il  Ranuncolo,  eh*  è più  corpulen- 
to la  vince,  e tin  a fe  il  fugo  con  perdita  dell*  Ane- 
mone * 

442.  Con  tutto  ciò  io  ofo  aggiungnere  al  lor  fa- 
vio  parere  , che  fra  le  ragioni  fifiche  dell’  antipatia 

!d’  alcuni  vegetabili  v’  entri  ancora  qualche  alito  cat- 
tivo , che  vada  alla  vicina  pianta  , e poflà  riufeir 
dannofa  ad  una  teme  di  pianta , e ad  un  altra  nò. 
Il  motivo,  che  ho  di  penfar  cosi  , è il  riflettere, 
' T.II.  ■ V*  eh* 
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*<ÌTic  dué- pepante  'della  fpezier  médef?maJ,  come  due  RaV 
nuncoli^,  egualmenxe  voraci  r e poderofef.  entrain  ber 
^egétana^rorpe^imente  accanto  tn  Tulio  fletto  te  r- 
freno  , ed  ambedue  vi  trovano-  buttante  mente- ‘fogo,’ 
e fufiftenzà  , con  tutto  , che-  1’  una  f e l’altra  Ìuq- 
chino  l’ iftefla  qualità  di  fugo  omogeneo  »- ‘Se  dunque 
'due  Ranuncoli  vi  trovano  i\  fuo' competente*  alimen- 
to , benché  ambidue  voraci  perchè  col  Ranunco- 
lo hon  ve  lo  troverà  K Anemone  y forfè  del  Ranun- 
colo mcn  vorace,  oche  almeno  non  efigge-  tanta  co- 
pra di  cibo  , per  elfere  meir  corpulènto  è Per  quello» 
‘ihotivo  pare  a me  , che  debba  ceVrarft  altra*  cagio- 
ne cfelT antipatia  , in  certi  catf  almeno,.  com\r  qtie- 
Ao^qul  dell’ Anemone  col’  Ranuncolo  j cr  che  polla-»' 


i 
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frraentUy  eh*  ella  è molto  grande  la  quantità  dell* 
alito*,  che  mandan  fuora  le  piante  con  la  continua 
trafpiraziorie  f c nef  calo  particolare  del  Ranuncolo 
coll’  Anemone,  può  fondarli  prefìrnzronc  courtra  il 
Ranuncolo  , che  avveleni  I*4 Anemone  col  Tuo  alito^. 
difendo  il  Ranuncolo*  di  naturai  qualità  caufticoy 

•m  -.w Hóloiri 
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443.  Terminato  il  piarltamerito , le  potrà  re  (tare 
alcuna  porzione  di  radiche  &c.  fàrà  bene  a confer- 
varlc  per  qualche  mele  , finche  fiati  nate  le  piante, 
affin  di  riempirne  i luoghi  Vóti  ove  mai  fiali  qual- 
che radica  imputridita . Ma  perchè  quefte  piàiuci* 
poi  verrebbotl  tardive  , e le  tardive  per  lo  più?rie- 
feono  meli  buone,  potrà  farli  in  quell*  altra  guifa, 
pianteremo!  alcune  radiche  al  giudo  fuo  tempo  in  luo- 
go feparato,té  quelle  qui  faran  definiate  a riempie- 
re i luoghi  voti , e con  fol  trapiantarle  , e met- 
terle ove  mancano  > farà  levato  lo  feoneto , che  vi 


MVW®?*02*  *mi.4ì  NP* 
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• 444  ri--*  H4-2  «peeizipje  troppo  yiojenta  lo 
"4  { V,*-^'  fradicare  uu*  .pianta . dal fpq^patjvo 

jLmJ  foJo , con  cui  «raiì  g) là  imparentata* 
e Gréttamente  abbracciata,*,  per,  trasferirla  in  fltrp 
terreno  , c farveia  abbarbicare  , $ p^ró  gualche  voli 
ta  yi  fi  perde  la' piànti' 4 fluaqdq  ,J0pnr  n fópia 'iciA 
Seguire  > o>lla  alraepp 

mento  vi  pati  Ice  • Npq  vi  .patirebbe  iiipAtc*  Te  fi  po? 
tefle  cavar  intera  con  tutto  il  pane  delia,  terra  #.a 
cui  iranno  attaccatele  radici  * lenfca  romperne  alcu- 
na ; mi  in  molti  ,cad*  o non  £uò  ciò  riufeire  1 ojè  Col 
opera  ai  molta  .perizia*  £ diligenza^  la.  quale  fiam 
qui  per  lugger  ire.  jPeV  le  %/^À  ne>  teftif 

riefc'e  più  facile  £yPQtpj}$  cayafvinjter^‘m^  per  ciò  fare, 
bWbgna  , che  la  terra.  «‘fi#** 

bagnata  perchè  .J'afautfa  ftrà^Ktta  , e $ cavar 
della  pianta  »<»«  Wf  %rM<#  barbc^.c^cpsi  lp 

«ilMbTO  ’lW*  l.-WW»i*sBfS  9“*Rto  M4 

*.  mfonS À 4m 

ma  f Rendo  fol  me,z^aw«e,nmid1a^  p lcpi}« 
certe  ri  ìacilmén  te  al.  cavari^,  t^altot^C  f c rjporrjj 

èh.odo,  'o;  altro  ferro,  on^etcìj^eve  lungo, 
lòdo  andàje  f<^ vand^t W , ijrqi^Ik^ vp t c dei; 

k^*.#  rpucltfiapdojyeRp .ftfl&pr», 
e rcpt^ndojo  ^quanto,  fi  fiaccai  > ,c  jfe  ,ne  venga  fuo^ 
ra  tutto  intero  il  pane,  riparandolo  conio  manine 

■ •■  V * • ’ - - • a ■»  » • ' ~r 
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cavatolo  con  deprezza,  lo  ti porrete  nella  buca  gii 
preparata  / fenza  che  la  pianta  petti  patirvi  minima 
le  (ione  . 


44$  • Meglio  i e .con  pt*4  agevolezza  , otterrei- 
beh  quello  medefimo  , fc  fi  faceffer  lavorare  dal  Va- 
ùjo  alcuni  tetti  v fiaccati  in  due  metà  dall' alto  , al 
baffo,  c poi  commetti  , e legati  intorno  con  limicela 
li,  i quali  vafi  fàran  dettrnati  a qucfto  fine  di  raet- 
fervi  quelle  piante  , che  cfovran  poi  trapiantar  fi  ; c 
con  fòi  tanto  slegare , e fèpararc  ìe  due  metà  del  te- 
flo,  arvrifli  Ipedna  mente  tal1,  qua!  era,  é cornetta- 
va  la  pianta,  per  riportarli  a Tuo luo-go.  Pur  farà  co- 
là ottima  , df  imitar  k pratt rea  , che  oggi  giorno  co* 
flumafr  per  lo  ficoro  t rapici  tari  euro  dfcglr  alberi:  inet- 
tonfi  r piantoti!*  da  principio  dentro  corbdli'  piavi  di 
terrn,  e !e  noftre'  piccole  piante  póffono  piantarli  in 
ceftelle  fatte  dr  giucco  , o panieri  di  verghe  &c.  e* 
quivi  nate,  ecrefciute,  fenra  punto  incomodarle.#, 
fatta  in  terra  la  buca  * ove  fi  vorran  collocare  , vi 
vi  fi  ripongdn  dentro  con  tutta  la  ccfta  , o i!  panie- 

10  , e fi  ricùopra  ài  terra  r 

’ 4 4 <5*  > Pcr6  a cavar  lana  , ed  intera  daf  terrena  la 
pianta  , riefee  non  poco  difficile  , per  ragion  , che 
quivi  ella  non  avendo  limici  circofcrrtci , come  nel 
Irafò,  ftende  ampiamente  le  barbe,  né  fi  può  fare  a 
meno  , nettò  fc*v*r  della  terra  In  giro  ~ di  non  moz- 
zarne le  dime  ; e di  più  Cuoi  profondar  molto  lòti er- 
ta tt  tronco  principale  detta  radice  , e raro  è il  ca- 
lò, che  qùcfto  tic  venga  sù  intero  , lènza  né  rom- 
perlo, nè  maltrattarlo  : ma  cotetta  è la  fiù  parte  più 
importante  , e lenza  di  quella  , par  che  Ia‘  pianti-*, 
debba  perder  molto  del  lud  ' vigore  dacché  le  bar- 
be laterali  facilmente  rimettonfl  , quando  rétli'  fano 

11  tronco  , ma  rotto  il  tronco,  vt  patta  del  tempo, 
a poterli  rimettere  , feppur  Po  i muoja  . Qui  fta  duh- 


Digilized  by  Google 


PARTE  Ut  CAPO  XXX.  jjf 

re  la  maggior  importare* , ed  in  ciò  è da  metter- 
la prima  cara,  a cavar  profondamente  , c larga-* 
mente  la  terra,  per  far  fbrtire  fieno,  ed  intero  tut- 
to ti  corpo  delia  radice  , con»  tutte  le  fuc  braccia^* 
fino  alle  ultime  barboline  * 

. 447-'  La  cautela  prcfcrrtta,  dr  cavar  tutto  Inte- 
ro il  cello , ella  t fòkanto  neceflaria  per  certe  pian- 
te  particolari  troppo  delicate,  e gemiti  , delle  qua- 
li moftra  1*  efperietza  , che  patrfeana  danno  ferrfibr- 
lc  per  ogni  leggier  difturbo,  che  le  fi  arrechi,  ne^ 
riwoverk  dei  nativo  tiro  ferro , e tafi  fon  per  lo  più* 
k piante  a fiore  , ed  io-  ne  ho  Iperienza  certa  ney 
Ciani  , nt* Ranuncoli , tegfi  Anemoni,  ed  in  pittali 
tri:  laonde  per  rotelle  tali  dee  proc  curarli  d$  e re- 
tar tutte  le  volte , che  fi  potrà  , H trafpiantamentor* 
o di  farlo  con  h predetta  cautela  * A quello  fine-» 
ho  delineato  nella  Tavola  a.  fig*  ri.  lo  tfromcna* 
proprio  da  poter  cavare  intiera,  come  fia  la  plano? 
con  tatto  il  pane  della  terra  -,  quuf  fa  rapporta  if 
?..  Ferrari  « E’  formato  di  una  fatta  dr  ferrò  , fun- 
ga circa  «n  palmo,  larga  poco  più  di  mezzo  palmo, 
alquanto  incurva  fa , e fornita  del*  fuo  manico,,  non  ' 
guari  difiìmilc  alla  Cazzuola*  de*  Muratori,  la  qua- 
li pud  anche  fèrvir  beni  (fimo  a quello  medelimo  uloi 
Si  caccia  m ferra  io  fliomcnto  profondamente  per 
quanto  paja,  cfte  arrivi  fino  al  chiodo  delta  radice* 
« con  cflò  tagliali  tutto'  in  giro  if  pane  , e alla  lar- 
ga tanto,  che  fi  lira  licuro  dr  non  ragliar  le  ErraiW 
che  dejlc  radici , eccetto  che  non  forffer  ceffe  lon- 
tane f ed  eflreme  còde  de9  capeifamentf  ; ed  afT  ul- 
timo- collo llefio  fhomenro  già  profondato  fifa  forza, 
i fi  leva  sttla  pianta  con  tutta  fa  malfa  della  ter- 
ra, e valli  a riporla  nella  buca  delimitar 

44?.  Ferd  per  certe  altre  piante,  facili  ad  ap- 
pigliarci non  è itecclfirh  tvr.'x  q'izdx'  cautela  , anzi 

• c )**- 
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corre  opinione  , vcfie  cpfti  girevole  p ratti ok- 

fi  molto  comunemente  neha,  mfpi^ntar  alberi  9>  ed 
erbe  .d’ortaggi  ;df  f roncar*  a beila  poi**:,  4 cimar 
tutt’  intorno  le  barbp  d<;Jja  ridicc  i cosi  la  fentiya^* 
tra  i molti  il  Sig.  delia  Qpintbve  ^ .che  palla  pei 
un  oracolo  tra,  gli  \ autori  .di  Agricoltura  9 acni  fi 
hanno  delle  «molte*  obbligazione  per  Ja  fua  perizia* 
potava  egli  alla  di  fpe rata, ie  radici  degli  Aitali;». al 
riferir  flei  Sig,  Pliche  Sfith  Md  fi 

Appena  ve  ne  lavava  due , p tre  , e- Quelle  pure  ld 
fcp/ciava  in  mapiera^  che  non  Je  teneva  più  iim* 
ghe  di  dicci.  9 o al  più  dodici  onde;»  Pero  alcuni 
Dilettanti  di  prima  sfera  , tra  quali^l  big.'Normand, 
tanto  il  padre  , quanto  il  figliuolo  > amendue  fucccfc 
fori  deJi  Sig.  de  Ja  Quiotinie  9 doponyer  fatte;  coiu* 
tutta  la  maggior  diligenza  delle  replicate?  fperfen* 
zè,  han  trovato  ? che  un  albero  trapiantato  con  tuta 
te  le  fue  barbe  * purché  fian  fané  9 fa  molto  migline 
jFiufcita  # e crefee  con  più  vigore  , ,e?  preftezza  >d!*H 
altro  pofiogli  : accantq  ,,va  cui  fieno  fiat*  lafeiato* 
poche  radici  ^ e quelle  a/Tai  corte  , JE  ft  mai  i ac* 
caduto  il  contrario , h«mn’  pflervato  9che  quali  f$m-i 
pre  y*  era  fiata  qualche  cagione  fenfibilc  di  quell** 
difordine  p c che  ciò  non  era  mai  provenuto  dalle 
radici , Sebbene  dunque  .non  ;fia,  del -tutto  neceflarji 
per  molte  piante,  la  f pre  fata;  cautela;,  perù  efiiri 
femprc  co  fa  più  utile  , a non  incomodar  per  niente 
la  piànta  , o per  lo  meno  9 che  fi  può , mafiimc  pol- 
la radice , Jafciandple  tutte  quante  Je  >arbe  con  fu©* 
capeUamenti , purché  fien  fané  ^ cioè  a dire 
Ifcprteeeiatc  ^ non  ammortite  f:f*  non  intarlate:  iffl? 
“ al^a  non.  al  tofip  a v rap,  e He  principiato  § 


>arhi care  , che  tramanderanno  indubitatamente  alla 
pianta  piu  fucco  , e più  pafcolo,  che  non  farebbo- 
no , fc  foficr  cimate  Non  è prudenza  , defraudar© 

hm 
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tt».  albero  (per  mezzo  di  cene  regole-  diffvcoltofe  5 e* 
per  io  più  ftiraccbiatc)  delle  radici  y menare  fibra** 
tóa  y chregli  ne  butti  *■  e Ilare*  in  tanto  all-afpetto  d* 
una  colà  y che  attualmente  fi  pofliedffy  Còme  lavi a-^ 
mente  couchiude  il  citato  Autore*  y tèguendo^Teofra-* 
fio  y'  che  il  cimar-delle  radici  chiama  fciòtechezza 
Jìultum  t(f  amittcrt  fadktt  fquai  babcmui »,  ut  ucqai- 
f amiti  ncvac < .>  ù • t.n:  .1  1 *j  i . . .i> 

v 449-.-  -QueL  cimare  delle  radici*  y che  tili  vietali 
Acl  traipiantare  , * preferì vefi  come  utile  * o flecefiai 
zio  per  le.  rame  e per- le  foglie  y (gravandone1  laj# 
pianta;  di  tutte  quelle  f che  parran,  fuperfhte  :•  ili  che 
jper<y  non*  s’intende  per  quelle  y che 'fi?  trafpMntaaQ' 
con  tutto'  if  fno  pane  , le*  quali  pot fan1  iafl:  fard  • i a- 
-fatte  T dacché  non*  fi  è per  foro*  innovato  altro  ,'cfrfc 
il  mero  fito  4 ma  parlali  per  tutte"  quelle1  due-# 
i&n  cavate  ignude  , e mpito  piu  fe  le  radiche  Vbki* 
Iù4n  (offèrto  quafche  inevitabile'  detrimento  r^qfli p. 
fie  , primachèrfi  rinfranchili  del  danno  patito y <£> 
prima  che  le  radiche  f imparentino  con  la  nuovia* 
terra  * non  hair  quafi  punto  di  lena  ,*  per  alimentar 
tanta  gran*  famiglia  di -rame  y e'  foglie  ^ e però'  !aiìi> 

< pratica 'ci  rha  iniegnatcr,  afeoronar  gli  alberi  affai- 
Co'y  o-  almeno  potarli  affai  corti'  3 e per  pari  raglo- 
-&c  a (gravar  le  nofi re  piante* a fiore  dì  quel  poco' al- 
meno y che  fi» poeti  f j mentre  norf  ci  è*  permeffo  d’ 
Ordinario . lo  (coronarle  affatto  y lènza’  pericolo’  di 
►perdervi  la  pianta*  y ma  » lolle* varie  qualche  braccio* 
poteri  principale  y qualche  porzione  delle  foglie  y ei> 
(cortame  le  cime  ^ 

1 ;•  4$ o\  Acciocché  poi  la  pianta  meglio  y empiii  pre- 
:I{pvsJ  imparenti  i col  nuovo  fuolo  r mettaft  nel*  fondo 
-della  buea  un  poco*  di  terra  feioita  3 lottile  y e mor- 
bida % le  , radici  di fpongatìfi  larghe  y e le  fi  dia  li-* 
^Iqw  naturai  e eai^n'io^  y ; acc  i oc  chè*  abbia  periti  cia- 

(cu- 
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(cuna  il  filo  fpazi©  , onde  tirare  il  fogo  , lènza  ru- 
barlo alla  compagna  : quindi  vi  fi  Iparga  lòpra  dell? 
altra  terra  Iciòlta  9 e lottile  , per  coprirle,  e poi  (è 
la  pianta  lo  ami  , un  poco  di  concime,  il  oual  po- 
trà all’ ultimo  coprirli  ancor  di  terra.  Alcuni  ufo- . 
no  di  preparare  un  letto  di  concio  in  fondo  alla  bu- 
ca , ma  per  più  ragioni come  4ice  il  Sig.  Pitiche  9 
chi  ha  fior  di  fenno  non  lo  fa  mai  t imperocché  1 
iàlf,  che  Icendon  lèmpre  ali’  ingiù , effondo  più  baf- 
fi delle  radici  , non  apporterebbon  loro  verun  gio- 
vamento . Le  radici  poi  trovandoli  falciate  da  una 
materia  fccciofo  , che  prefio  fi  purrefà , corrercbboa 
pericolo  d*  imputridirli  fra  quei  marciume  ancor  of 
fè  . Oltre  di  che  il  concime  impedifee  , che  la  terra 
non  fi  accolli  f e combaci  perfettamente  colle  bari 
he  t e falciavi  nel  dilatarli  de’  vacui,  dove  i capei- 
lamcna  non  potendo  far  prefo  , s’  afiati cano  in  w 
no  , e languirono  , o eziandio  fen  muoiono  . Ma 
non  cosi  fa  il  letame  , o qualunque  altra  lòtta  di 
concio  , con  cui  le  piante  fi  governano  ai  piè  a fior 
di  terra  : perchè  allora  i lor  foli  , e i ior  fiacchi  di- 
fendono tutti  alla  volta  delia  radice  9 e le  apportano 
del  gran  giovamento.  Ne’  paefi  freddi  hanno  pari- 
mente in  ufo , (come  praticali  ne  ’Paeiì  ino n tuo fi  delia 
Romagna  cogli  Agrumi  ) di  formarvi  al  piè  una  fot» 
praccoperta  di  (labbia  , che  lerve  infiesne  per  nu- 
trimento , e per  riparo,  cosi  del  freddo  , che  po- 
trebbe affiderà r la  pianta , come  da  Nebbioni  pedi- 
feri  » che  varrebbono  a fufiòcaria  , allorché  foprag- 
gi  ungono  i primi  caldi  • 

45 1.  Se  la  pianta  è di  radici  dure  9 e lòde  , co- 
perta eh*  ella  è # vi  fi  calca  la  terra  con  le  mani  9 o 
anche  co’  piedi  , Ce  fotte  arbore  , per  farla  più  d’ap- 
prefio  accodare  alle  radici , e poi  vi  fi  verfo  (òpra 
iuta  buona  quantità  d’ acqua  # U quale  (tempera  # c 

fei*: 
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Icloglie  la  terra,  e ne  trafporta  (eco  la  parte  piu 
fottile , e la  incorpora  con  le  barbe ..  Ma  per  le  pi- 
ante piccole  di  radice  tenera  , come  cfler  fògiiono 
le  «olire  da  fiore  .,  io  difopprovo  il  calcar  della  terra, 

perchè  li  renderebbe  dura.,  ed  impenetrabile  alia ^ 

tenerezza  delle  radici  : anzi  fi  ha  daproccnrar  fempre 
di  mantenerla  foffice  , e morbida  , A quello  fine-* 
avverto  , che  dovendoli  adacquar  la  pianta  , (libito 
che  lari,  polla  in  terra  , non  devefi  i’  acqua  verfar 
tutta  di  botto  in  una  volta, nè  con  impeto,  perchè 
Anfanerebbe  feco  moka  terra  , e la  renderebbe  deft- 
là  , e dura  , e le  farebbe  perdere  la  morbidezza  ; 
ma  fi  verfi  con  man  baffo  , e leggiera  , pian  piani» 
no  col LT  innaffiatolo,  c prima  Tene  metta  un  poco  , 
che  non  penetri  più  di  un  dito , e fi  lafci  alquanto 
xifpofore  : pofeia  fi  torni  a vergarne  altrettanto,'  e_# 
cosi  interpolatamente  , dando  il  tempo  all* acqua, 
.finché  penetri  più  alle  radici*  In  quefla  maniera^ 
ottenghiam  , che  la  terra  lène  rimanga  dalla  parte 
di  fotta  Tempre  morbida  per  tutto  P anno  ; dacché 
farà  ella  nella  loia  fuperficie  una  crolla  durctta  , e 
refiftente  .all* impeto  dell’acqua,  quando  in  avvent- 
are farà  innaffiata* 

4*2.  Il  tempo  opportuno  per  trapiantare  , fe_; 
fia  piauta  cavata  con  tutto  il  pane  , pud  cfler  di 
qualunque  Cagione  , ancor  d’  Hftà  : ma  in  altro  ca»‘ 
fo  il  tempo  proprio  è dal  principio  di  Novembre 
fino  al  fine  di  Marzo  al  più  tardi  , cioè  nelle  (la- 
gioni frefche-,  prima  che  cominci  a dominare  il  cal- 
dere però  fi  avverte,  a tener  U pianta  per  qual- 
che tratto  Jì  tempo  difefa  dal  caldo  fole  , finché 
Tfj*»  chc  fiafi : appigliata  i ciò  , che  dovrà  molto 
piu., ofTcrvarfi  , o quando  (opravenifler  giorni  caldi  , 

o quando  la  ncccflità  ci  forzalTe  a trapiantare  in » 

flagione  tuttora  calda  • Colle  piante  vecchie, o in- 

X x fcr- 


parte,  un  c Apofexxx;. 

ftrmicce  fc  noni  (il  oflervino»  appuntino1  le'  date'  pre^- 
cauzioni  ,,  fiì  corre:  ri  (eh  io*  di-  perderle  .. 

45 y.  Le  noveilè’  che-  cavanti*  dal'  femenza/o 
per  dividerle*  y slargarle  > e riporle  neofiti*  lor*  defti-- 
nati > non1  potendoli'  d*  ordinario.  trarre*  con*  tutto  il 
pane-  ad=  una?  ad?  unav  cavansi;  r molti5  insieme  ,,  ta- 
gliando- un»  tocco*  di’ terra;  quindi  fe  Interra  non  è* 
troppo»  (ceca ve  dura*,,  nè' troppo*  molle*,»  ertenate 
ma  fbl  umide tta-r  e fciolta  ,,  (cuoreodolà^  piati  piano,, 
lei  ne:  cadrà?  gite  dai  (cy.  e rcft’emni  le  ignude?  radici, , 
per- poterle  poi»  diftrigare  eom  dcftVezza^  r fènza*  mica'- 
.•romperle  r ovvero*  iir  qualunque  calo,,  per  * di  (laccar-; 
ne  la.  *crrav  *•  intridano»  in*  vaio?  di  acqua*  ,,  e quivi* 
temperati*  ir  terra»  con  un*  poco-  d’ agitazione  ,, 
«olL'ajuto*  delle*  mani*,,  tutta;  (libito'  (T* (laccherà:,  e* 
monde:  IàfccrL  le  radici. . Finalmente  i'piantoncelli^  dii 
cui*  parliamo v Hanno*  dà*  trapiantarsi*  ih*  ctàV  compe- 
tente ,*  quando*  non  sieno*  nè*  piccoli5  tanto*,*  che  an^ 
eor  la.  barbicolat  sia;  corta  >•  e poco*  abile*  ai  fòftèntar-** 
Jf  # nè  tanto»aduff i che* la  barbai  sià*già':tropp©*  lim-- 
ga*  r « raraF  poffa;  ca varsi;  Ama r ed*  intatta  jì  c però’fa>_ 
rà  il  piani  onci  no»  nella  Tua-  giuda-  età'’,,  quando»  gli»* 
convenga  con1  proprietà’  il'nome*  db  Barbatella',;  quali 
chiamasi  da’  Tofèani  ' ‘ 

454;.  Con*  tutto*  che  siasi;  detto*  già‘;  fòprav  cHO 
Ya\  maggior  parte:  delle  piànte  a «fióre:  perdanoci  con-- 
dizione:  col*  trapiantarle  ;;  ve:  ne:  (bm  però»  alcune  ,> 
che*  vi  fan-  guadagno*,  come  dirò'**'  fiio^  liiogo»  delle 
Rbfe  ,,  delle*  Viòle  ,,  dèlie*  Malve:  doppiò?  arboree  y e? 
de1  Garofani  v anzi»  ili  R*jo>I^mig0jg*  ci- 

tando. ili  F^  Laurcmbergio1  dice  ,. che  quando»!-  Ga- 


rofani nati-  di'  fe mt  rieftono» 


iy,  coll  trapi an-- 


tev  nr 
ojtao^  dop 
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jx  crederlo  j mi  pur  -.'è  .vero  else  le  piante  faci  ti  a 
sradicarli  , ;e  -quelle  ancota  -cagionevoli , x he  patifeo- 
tio  .col  trapiantarle.,  -quand  o però  sieno  cavate  cau- 
telatamemc  con  tutto  il  pane -lènza  mica  incomo- 
darle riccvon  icnsibilc  giovamento  : a motivo  irfie, 
sfruttata  tChc.sia  la  terra  del  primiero  sito,  -tra sie- 
ri t e In  ìuh  .altro,  tnovan  .qui  .altra .nuova  ioftanza ,f 
onde  ^nutrirsi  , e -si  rinvigorirono e vi  ifanno.au* 
mento*  jC  però  .a  quelle i,  tratte  con  tutto  il  pane, 
.oltre  che  di  dòtto  prepara*  iun  letto, morbi  do -di  buo- 
na terra.,  e graffa  , levasi  d* intorno  , c fcuotcd 
tutta  .quella  rterra  , che  si  può  lènza  Jor  rmolefiia, 
per  jimcttervcla  -nuova,  c ioftanziofà*  Quefta  me* 
desiina  Induftria  deve  praticarsi  , per  trinovar  3a«* 
terra  .a  tutte  .quelle  piante,  che  .durano  pià  d’un  an- 
,no  , c si  lafciano  nel  primo  lor  sito  , cavandola 
.intorno  .quanta  -terra  si  potrà  , lenza  .-grave  «offen* 
itone  delie  .radiche,  -e  .rimettendone  della  nuova 
pinjjue*  Per  faffegnata  ragione,  trapiantando  <0* 
le  preferitte  circofpezioni  , farà  verifllmo  51  detta 
di  Tcofraffo  per  tutte  generalmente  le  piante  , che 
tutte  profittino  col  traipiantamento  : Òmnia  iranf* 
lata  Melina  , granditrague  funi , HiJÌ\  flauti  À.  y 
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Tèi  governo  , che  dovrà  farli  delle  Viante. 

^51*  . 9 ■ "A  Ernoiinata  che  farà  Ja  piantagione, 
c ' j mentre  afpettafi  la  nafeka  delie-# 

piante  , * fc  correran  giorni  caldi 
farà  cofà  gio/eyole,  come  fi  è avvertito,  che  1 tedi 
snovibiii  fi  tengono  in  luogo  irefeo  5 perchè  a 1*1  c-# 
Xxx  le 
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le  piante  per  nafcere  * anno  fpeziai  bilbgno  de® 
fredda,. e dell’umido.  Nate  poi  che  fono  * dovrai 
no  efporfi  ai  Sole  -,  non  già  per  tutta  il  giorno  ,, 
come  pur  fi  è*  detto  , * ma  più  rotto  fi  mettano  in 
i ito  , ove  godan  del  Sole  per  una  metà  del  dì  , o> 
almeno  per  alcune  ore,  mafiìme  nell*  Inverno,  quan- 
do  nc  hanno  il  maggior  biiogno  . Sino  air  intera^- 
ttafcita  fi  tenga  Tempre  moderatamente  umida  l a fu- 
perfizie  , acciocché  il  tenero  germoglio  , che  vi: 
fpunta  , non  debba  far  violenza  T nè  Zambie  voi- 
mente  riceverla , per  romper  la  dura*  erotta  , che' 
vi  fi  forma,  quando  la  terra  è afeiutra . Però'  dòpo 
La  nafcita  , non  folo  non  è piu  neceffario*  x di  tener 
bagnata  la  lupe  r fi  zìe  , ma  è anzi  tediente  , di  an~ 
darla  mantenendo  piu  tofto  arida  ; e*  giova  ezian1- 
diodi  tanto  in  tanto  , avvezzar  la  pianta  , a fotte-- 
nerlafcte,  differendole  Padacquarrtento > fiiichè  non: 
dia  legno  * che  cominci  a lànguire  . Che  giovi  que- 
lla fpczic.  di  crudeltà,  me  ’1  ha  moftrato  più  volte, 
la  (perienza  r molte  piante  fi' perdono1  per  fo  trop- 
po adacquarle  , particolarmente*  fe  fièno  gracili  per 
Infermità  r o tenere  di  prima  nafeita , come  nc  dà-  .' 
xè  pruove  r e fard*  per  avvertirlo-  con*  ifpeziaì  pre^  ' 
mura  de’  Garòfani  * N’  è la  ragione  , che  Tacquai-* 
bagnate  corrompefi  , c corrompe  feco  la  pianta  ,, 
maflime  s’  ella  fia  debole;,,  o m altra  maniera  di- 
rotta alla  corruzione  -r  c ’1  tenerla  a dieta  di  tanto’ 
in  tanto  , fa  che  digerifcafi  r e fvape^Lt.U.,reai  uli*« 
fine* per  lo-  troppo'  umido  contratta'. 

45  5.  Colle  piante  nobili  nafeono  ftmpte  inficine 
le,  vili'  erbe  e*  fe  non*  scabbia  tura'  df  cftirpàrfe 
s’  ihgj*aficraana  dell’  alimento  , dovuto  $ quelle*,,  e 
con  la  moltitudine  , e grandezza  loro  ingombrando- 
le , le • opprimeranno*:  ellà  è*  que*tta  una  delle,  prinr 
cipaii  cure  , debbe  aver  il'  giardiniere  9 ma  pe- 
si . ~ cf» 


*arte  m.  capo  xxxt. 
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eflcr  la  più  tedrofa  , più  volte  vién  fratturata  . Bi-  ’ 
fogna  andarle  continuamente  eftirpaado  , e.  pe^.  tre, 
volte  almeno  d'are  una  ripafTata  generale  a tutto  il 
giardino  in  tre  differenti  tempi  , ner  quali  tornano  a 
lòrger  1’  erbe  cattive  : oltre  la  detta  prima  mano  v 
che  irafce  itifieme  ncllr  Autunno,  ne  (puntano  altre ^ 
nel  decorfo  dell r Inverno  f e poi  le  ultime  nella  Pn^** 
mavera  . Cop  quelle  della  prima  mano  può'  ufkrfi  da> 
principio  qualche  connivenza  cfi  tollerarle,  finché 
le  piante  dimeftiche  fieno  tutte  nate,  e crefciute  af-;  j 
quanto  , s’elle  fien  delle  piccole  nate  da  fème 
per  lo  riguardo  di  non  incomodarle,  e {muoverle-* 
d'alloro  firo, 'come' avverrebbe  , anzi’ protrebbonft, 
fvefler  còllo  ftonvogfi mento  , che  fi  fa  della  terra  * 
nello*  flrappar  le  fàlvatiche  x quindi  ftrappanfr  quelle^ 
poco  dr  poi  y quando  parrà1 , che  le  dimelUdie  abbia-” 
no  profondate  te  radici , quanto  lor  baili-  per  tener/f 
faide'.  Per  quanta  £ potrà*  non1  fi'  permetta  màf  àj* , 
Crfvatico,  che  crefca  molto,  e fi‘ fortifichi^  .ma  gur^ 
quandb  convenga  dì  dover  (frappare  una  pianta  già; 
crefciuta  , e per  la  (ua  vicinanza  intrigata  coffe  rju; 
dici  della  dimeftica  y ci  vuol  dell’ arte  a*,  fvellerla, 
fPnza  efie  quefta  né  venga  fmofia  , e {concertata . £’  . 
arte  Ila  in  queft'o  r piegate  dal  cantò  oppofto  la  dì- 
ntèflica  colla  mano  finiflfra',  c eoa  efia  ne  afferrate’ 
il<  tronco , premendo  intanto  fortemente  il*  pane  in-- 
corno  della' terra',  per  tenerla  fermo  nel*  fua  fito  , e- 
nelP  atto!  medefimo  , con  fa  delira  , afferrato  if  > 
tronco  della  (alvatrca  fate  violenza  in  contrarici 
verfò- la1  banda  oppoftay  per  Eradicarla 

4?7*  L^érbe  poflbn  levarli  y o zappettando  col7- 
farchielloy  b ftrappiandòlé  colle  fòle  mani  >.  ed  ac- 
ciocché ne  vengano  con' tutta  là  radice,,  per  le  più* 
teuacr  fcavafi'  un  poco  là  terra  intorno  al  piede , ed. 
aifoando1  it-  cago  della-'  flelta-'  radice  >,  ne  verrà"  ella 

• fuo- 
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fuor*  , o tutta  iintera o .almeno  non  reftetà  parti: 
alcuna,  .del  tronco.,  che  pofia  .ripullular*  ..  Il  tem- 
po da  Vedi Fpar;l*  .erbe  ,non  jè  , nè  quando  la  terra-*  J' 
è troppo  .bagnata;,  'perchè  allora  la  .radice  .-fi  tira-# 
dietro  tutta  >Ja  gleba  ideila  sterra  «,  e nc  «(concerta  3* 
piante  f nè  quando  4è  troppo  .arida.,  ,e  dura  .Cherefi-^ 
.fte  al  jcavatncntp  .della  radice.,  ma  quando  éllajè  mo- 
.deratamente  umida,  c ;più  arrendevole^  ;Sopra  tutto 
.abbiali  uura.femprc , di  /piantar  J’.erbc  jeftranee^  pri- 
ma che  .compiano  Ja  ior  demenza.,  .altre  delle  ^gitfll 
la  maturano Eziandio. nell’  Jnverno,  © ftlla 'fine ^ co- 
me i Wufchi,  * J,i<hetti ed  .avvegnaché  mon  man-  : 
cheranno  £ Vvcnt i,  deportarne  altrónde  delle  j/tre^ 
pur  fari  un  gran  jrifparmio  di  fatica  per  Mo/ègiicn- 
jtc  anno  , quando  yl  manchino  qudl.e  mo  Iti  (lime  , che 
/arebbon  qui  vi  .cadute  iu  ’J  proprio  duolo  j :fc  vi  fi 
jfofTer  ^compiute..  'JNè  /blamente  Jc  .a; uoje.,  ed  i tedi 
debbon  «tene rfi  nctti  , c puliti  dajle  malerbe, 
parimente  /e  firade,  e tutto  .il. ricanto  del  giardini  ' 
tanto  per  Ja  pulizia,  guapto  per  jo  pericolo  / Ch^\ 
V è della  tea  temenza,  la  quale  gge  vilmente  /par- 
gefl  , e rva  ad  infettare  il  terrea  ^col:o^ 

J-c  piante  -medefiiue  /opra  di  /c  hanno  .al- 
tresì del  , cattivo,  e del /ùpcr/iuo,  di  cui  debbocu* 
jeflere  ripulite  : tutto  quel , che  yi  fi  sruova  di  mar- 
cio nelle  radiche,  di  guado,  di  /ècco,  di  gialliccio, 
jdi  appa/fito  , e finorio  aiej  tronco,  ne’  rami , .e  nel- 
le '/bgiie , .0  fi  rifeca  fino  al  vivo,  «o  /frappali,  ma 
feuza  /quarci , .ed  -ove  convenga  per  Ja  gravezza  dei 
taglio  , /e  he  jued.khi  ja  /erita  ^col  (olito  Smpiaftro^  * 
11  guado,  fe  fio n levili,  propaga  il  .contagio  «ella 
parte  vicina  , e tutto  ciò  , che  yi  ha  di  Vizzo  3 fquaì-  y 
lido  , e (ecco  , poiché  Ja  ^Natura  lo  .abbandona,  gli  ^ 
fi  leva,  non  ibi  come  fiuperlluo  , c di  mala  appare*-  f 
ha,  ma  perchè  ingombra  inutilmente  Ja  pianta, 

v * 1 . f M 
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quelli  piante  , che*  sfoggiano*  in>  molta:  copia;  di;  fio- 
ri*,» bildgna-  ulàr*  coràggio’,,  a-  (frapparne^  una*  buona 

^ ?1"  "L?1  * ^ “ :a  lor 

(òfùjr 
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piànta',  fedendo*  il*  fuo5  vigore-  comoda  me  nic?  allevare,, 
e*  portar*  pingui;,  e*  beitf  mitriti  ,.  fènza  cHe*  fia  obbli- 
gata<  a sforzarli  > c*  & lafcràa'  tèmpre  i primi  ,,  c prin- 
cipali,, levandogli;  d’ attorno*  i*  fecondar;1,  c laterali,* 
cHe*  rielcW  più»  piccoli  :;  ma*  dovendo^  perdonarla,  ad: 
alcuni-"  dii  cotrcfliv  fi  làtèino-  i più;  bàflì,  e'  più*  lon- 
tani dat-  primario*,,  che  fi'r  ih*  fólla  cima;,  perché  Cò-- 
*1*  réffèrà’)  per  qpeftopiù  lungo  io  ftelòy  c di' piÈfà-* 
rà-  dio4  molto4  meglio'  nutrito,,  poco;  meivy  che*  "(o>» 
fólte'  rifluito;  Iblò  ij  pitti haflly  come  ultinu  a nafc£-~ 
re',,  trovati  fi;  allóra1  picco!  ini e còme*  tali-  han  f>£* 
fógno  di*  poco*  nutrimento,.  laonde' può  per-  all&W/lkt 


*“v  ,"u*  c «-usi  gu  aicri  ai  ma*' 

uo>  in4  mano > acciocché  là  pianta  nc  venga  lgitavàta;» 
e*  T'alimento'  ne^vengà*  con^  piu*  abbondanza^*  fólle-* 
guenti-  fiorii  cóiitHbùito  *; 


•t-  £>iUC  Pcr.  »r  rimare  oem , c grani*  que  pò-- 
chi ,.  che  gli*  li'  latèutrov  L*  altra*  ragione*  più  imi* 
portante*  t U*  confermioni dèlia»  afedéfite*'  piànta4^ 
lacuali  mìtteli?  a’  rifeìrio^dr  perderli*,,  o d - in  flebo.- 
Urla’  tanto’,*  che*  di  venga*  ftèfilé  V fcùza’dar  più  fióri,* 
cP  mólto  pochi  nelPiyVenireV  Còd'mbftra’P  efpericn** 
infogni*  genere;  di’  piànta  V o'  fiatai  fiore  ,o»  fàu* 

dà: 
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,d*  frutto  j « quella  ragione  noi  abbiamo  attignati 
*nel  Cap*  23w  xu  come  la  jpijk  principale  , par- 

lando pella  perdita  >f;che  falC  delle  bcllifllme^# 
ra2a:e  di  Ranuncoli  , i.‘  di  altri  generi  , venutici 
dalle  fènrfenze,;,  perchè  ci  lafciam  vincere  dalla  va- 
nità r;cu  veder  gaja  , e ricca  di  molti  fiori  la_ 
pianta  novella  > nè  ci  tappiamo  indurre.,  a igravar- 
nela  • Cosi  pure  gli  alberi,,  fe  tutti  que’  fiori  , di  cui 
fi  caricano  concepì fcano  il  frutto  , e li  mantengano, 
o fè  ne  muojono  nel  prpfilmo  Inverno  , o rettane  co- 
si fiottati,  ed  inabili  , che  cettah  di  fruttare  per 
più  d*;tm  anno  3 e però  in  tal  cafo  di  molta  carica 
il  provjdo  giardiniere  deve  andar  frappando  colica 
tue  mani  ( come  fu  detto  nel  citato  Luogo)  i fiori  o 
J[e  £rutt*  mentre  tuttavia  j(òn  piccole  , lalciandone^# 
ima  quantità  alle  forze  dell’albero  proporzionata. 

4^0.  La  yera  ragion  fifica  di  ciò  può  eiler  quella: 
l&k  pianta  per  la  nutrizion  4$1  (fior,  e frutto*  che-# 
ione,  ij  tao  ultimo  fine,  par  che  fi  Xvifcen  y v"* im- 
piega realmente  i fughi  piò  forbiti  e piu  vitali1, 
eh1  ella  in  certi  vafi  particolari  va  raffinando  , c pre- 
parando'per  tutto  J’ anno  con f tai  fughi  lòftenta^ 
cfQa  pure  la  fua  vita  , ma  quando  vadano  a compe- 
tenza la  vita  della  madre,  e della  prole,  o che  la 
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figli  per  ètti* cóq fum^  il  nutrimento^  e per  fe 

o non  ne  trattiene  niente,  o aitai  p^o'i'e  per  ciò 
o fen  muore,  o ne  rimane  per  lujigo  tempo  pttenua- 
#■*  _ (la  ciò  vpro . ravarelo  di  nuà  : volete  Der- 


H caficneranno  ai, molti  grappoli  , per  nutrire  i qua-* 
li  he  rette rà  ópprétta  la  vite  " Non  poefid  Ipezie  4* 
alberi  fruttano  un  anno  si/ e4  uh  altro  uò  , come-# 

• ; .li  *“  * "-i  i ' £^11  * 
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fon  gli  Ulivi -,  Meli  &c.  cr  perché  mai  han  bi- 
iògno  di  un  anno  di.  ripolò  ? le  non  per  ripararle 
forze  coniente  , c gir  riacqui ftando  nuova  foflanza  , 
t prepararla  , e compartirla  poi  alle  frutta  , che  fà- 
ran  per  nalcere?  Se  mai  avvenga  , che  una  brina^. 
gagliarda  abbruggi  , e lecchi  le  gemme  , ed  i fiori  , 
«el  primo  lor  sbucciare  , ovvero  li  abbattano  le  gran- 
dini , ed  i venti  tempeftolì  , ripullulano  è vero  Je_> 
iòconde  gemme  , ma  lènza  i fecondi  fiori  , o con_, 
pochi  fiori  deboli , ed  infecondi  , che  appena  matu- 
rano alcun  frutto-  La  ragione  di  tale  infecondità  non 
può  elfer  altra,  come  ben  penfa  1’  ingegnolò  Ponte- 
dera  , che  *1  confumo  già  fatto  nella  produzione 
de*  primi  fiori  di  quella  vital  lòftanza,  che  diceva- 
mo , la  qual  raccoglici , e preparali  in  certi  vali  par- 
ticolari , e contorna  una  volta , ci  vuol  del  tempo, 
a riftoraria  ; e per  tal  mancanza  i fecondi  fiori  , o 
non  rinafeono  , o rielcono  iterili  per  la  debolezza  • 
Cwnis  **int  fere  peculiarità*  vaferum  fuetti:  in  primis 
germinibus  floribufquc  ocplicatis  tqdumptus  fucrat.  L.  u 
C#  $6» 

46 1.  L’afTegnata  ragione,  com’ è veriflìma  a ri- 
guardo decori,  e delle  frutta,  cosi  è ingannevo- 
le, e falla  , applicata  alle  foglie  , di  cui  fi  velie  la 
pianta:  grav’ errore  commetterebbe  in  Agricoltura 
chi  fi  volefie  guidare  fullo  ftefl'o  principio  , che  per 
motivo  di  voler  (gravata  la  pianta,  le  llrappaffe  le 
foglie,  tolJa  falla  idea  , che  quel  fugo,  ch’ella  im- 
piega a nutrir  le  foglie  , polTa  rilparmiar , ed  im- 
piegarlo più  utilmente  a nutrire  i fiori,  e le  frut- 
ta con  maggiore  abbondanza#  Più  d1  uno  fi  è ingan- 
nato , ed  è reftato  delulò  da  quella  falla  prefuozio- 
uè  , avendo  di  poi  molìrat©  P infelice  toccelfo  , che 
fpogliata  delle  foglie  , vi  patifee  la  pianta,  i fiori 
y'1  riefiemo  la  Malfidi  , e le  frutta  vi  refìauo  acerbe^ 
2 -IL  * y y 
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e pcrd’  ella  il  vigore'  di  maturarle  * Una  di  tali  eveii> 
ti  raccontata  viene  da  Criftiano  Wolfia  Differì  Dr 
Pomo  ex  trutte*  arbori:  fasto  : Commenta  Aead.  Petro- 
fot..  Tom.  ad  au*.  1 73  6*  Pochi  anni  addietro  , die.* 
egli  r unaperfòna  male  iflrutta  nella  Teoria  della  ve- 
getazione', e*  nella  pratica  delT  Agricoltura  * fpam- 
panò  totalmente  una  fila  vite  , penfando-  che  Puva 
ftando  cosi  piti  efpofta  al  Sole*  do  ve  (Fé  più  prefto 
e*  molto  meglio  maturarli  r però'  reltò-  delufa  la  fua 
efpettazione  , e con-  fua  meraviglia-  fiiceedè:  tutto  ai. 
rovefeio  * rimanendo  i grappoli  acerbi  r come  che 
la  Cagione  co rrefTe  calda  , e favorevole  alla  matura- 
zione., . ; 

4;5z*  Ella  è comune  opinione  d er  Naturai  ili  1 , fon- 
data filila  ragione  , ed  cfperienza  , che  ’1  fugo  , iL 
qual,  viene  indigeno  dalle  radici,  mentre  fpandelì 
e diramali  per  tutte  le  foglie  ,.  quivi  fi  raffini  , e pu- 
rifichi * e quindi  vada  poi  digerito  , ed  attenuato  ne** 
lottili fliml  canali  de’  bottoni  de’  fiori  * e*  delle  frut- 
ta Le  ragioni  , <J^»ci<5;  perluadona  hanno  delTèvi- 
denza  . 1.  Perchè^tto  ciò'*  eh’  è-  nella  pianta  , fu; 
ordinato  dal  Creatore  alla  produzion  del  fiore, del 
frutto-,  e del  fera  e , come  a fua  ultima  fine  fecon- 
do che  fu  divilàta  altrove  net  primo  Trattato  y e 
però  le  foglie  non  fono>  uà  mero  inumile  ordimento* 
ma  debbono  infieme  fèrvire  al  detto  fino  da  mez- 
zi , e da  iftromenti  principali ,,  come  principale  ar- 
redo fon  elTe  della  pianta^  2.  Perché*  delle  radici  fi 
fa  T ufo,  a che  fervouo,  c fon  fatte  a fucciar  Tumo- 
re , qual  viene  dalla-  terra  ,,  confalo  ,0  crudo , e per 
farne  la  prima  digeftione  , e legregazione  : del  tron- 
co e de* rami  fi  la  pure,,  che  fervono  a dar  paleg- 
gio ai  differenti  fluidi  e viapiù,  cuocerli  , e pur- 
garli con  nuove  fècrezioni  y nè  refta  altra  meflierc, 
a cui  debbono  ellcr  deputate  le  foglie  , fe  non  che 
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a dare  agli  umori  l’ultima  mano,  come  lòti  elle  le 
ultime  a riceverli,  aflottigliandol  i , c raffinandoli 
tanto,  che  pollano  fervir  di  nutrimento  prima  a le, 
e.  poi  di  là  diftribuiti  a tutto  il  ;corpo  della  pian- 
ta , e la  porzion  più  fina,  e fccltaaile  gemme , a* 
fiori  , ed  alle  frutta  . 3.  Dalle  fperienze  del  Sig. 
Stefano  Hales  nella  Statici  de'  Vegetabili  viene  ai 
in  ferii*  fi  delle  foglie  un  altro  importante  ufo,  ed  c, 
eh’ e (Tendo  efle  molto  porotò  , efala  col  calore  del 
giorno  dalle  bocche  aperte  de*  lor  pori , e canalet- 
ti molta  quantità  d’umore;  e conciò,  e con  la__» 
dilatazion,  che  fa  il  calore,  de’ canali  per  tutto  il 
corpo  della  pianta,  viene  ad  eccitarli  un  motorini- 
-vertale  per  tutto  il  fluido,  il*  quale  afeeade  fin-» 
dalle  radici,  per  occupare  il  luogo  già  dilatato , ed 
accorre  a riempiere  il  voto  , che  lafcia  il  fluido 
dalle  foglie  fvaporato,  Al  contrario  di  poi  Ja  notte 
dalle  aperte  bocce  iuccian  le  foglie  .1’  acre ed  in- 
fierae  Tumido  della  rugiada,1  l’uno,  e l’altro*  im- 
pregnati di  que*  Tali , e di  quelle  particelle  , che  fe- 
conda rendon  la  pianta  di  fiori  , c.frutta-  Alle  ad  dot*-  • 
te  ragioni  corrifpoude  poi  appunto  1’  efperienza  fui* 
detta,  che  sfrondata  la  pianta,  o peri  (cono  i fiori, 
cd  i frutti,  o vi  rielcono  mal  condizionati*  ed  al 
contrario  lafciandole  tutte  le  foglie  , i fùoi  fiori  fon 
più  robulti  , ed  i pomi  più  faporiti  - - 

4j5.  in  un  dol  calò- permette  la  buona  Agrico!-' 
tura,  di  poter  levare  qualche  parte  delle  frondi  ^ 
quando  una  pianta  fia  tanto  fronzuta  , che  non  la- 
fei  penetrare  1 raggi  del  Sole  , per  ribaldare  , 
far  maturare  le  frutta  , come  praticali  colle  vici  no- 
velle, le  quali  luffa  reggi  ano  troppo  in  pampatie , e* 
fe  lor  non  fi  levi  una  parte  di  quei  ingombro,  i grap- 
poli fé  ne  rajftana  acerbi  : ma  per  le  noftrc  piante-, 
da  fiore  non  li  dà  quali  mai  ’1  cafo  , di  doverle^ 

Y y x sfron- 
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sfrondare,  fe  non  fòl  per  levar  loro  le  frondi  vìz~ 
ze  , o invecchiate  . Occorrerà  più  tolto  di  dover  ta~ 

. gliare  , o ftrappare  interi  rami , polloni  , e pollon- 
- celli,  come  fi  pratica  in  Agricoltura,  potando  c 
Igravando  la  pianta  di  tutto  ciò , che  parrà  fuper- 
£Iuo,  c che  non  valje  ad  altro  , che  a sforzarla , per 
allevarlo  inutilmente,  fè  vi  laici:  ma  pure  in  que- 
fio  affare  medcfimo  bifògna  andar  cautelato , per  Ca- 
per difcernerc  il  fùperfluo,  ed  inutile  dall’  utrlo  T 
e neecflario  . Carne  le  foglie  fervono  alla  buona  ntt- 
. tritura  della  pianta,  de’ fiori,  e delle  frutta,  cosi 
i rami  , e le  parti  legnolè  fervono  almeno  'a  far 
la  prima  digeftione  degli  umori,  ed  a dirozzarli  pre- 
ventivamente, primi  che  vadano  a raffinarli  nellc^ 
fòglie  v ^ però,  come  avvertilce  il  Sigi  Pluche , fon 
da  levarli  le  verghe  , ed  i polloni  , che  nafeono  d.rl 
tronco,  ed  1 rami  falfr > cosi  detti  , perchè  nafeono 
in  certi. luoghi  fuor  d’  ordine,  e non  fòglion  dar  fio* 
ri,  e. frutti-,  ma  fon  da  lafciarfi  i rami  , che  ven- 
go» sù  a luogo  proprio , c fòrgon  vegeti,  e Vigo- 
rofi  ancorché  non  fieli  per  dare  frutti* , è fiori  al- 
ieno per  allora  , ma  li  daranno-  pofeia,  ed  intanto* 
ferviranno  a’  rami  fertili  per  la  prepararlo»  degli 
umori  • 

4Ò4.  Finalmenteoccorrerà  taf  volta  , di  dovei*  alt. 
che  recidere  qualche  parte  delle  radici  , quando  1* 
pianta  ne  abbonda  tanto , che  per  fa  copia  del  mor- 
to nutrimento  ne  Va  tutta  in  rigoglio  di  rami  , d 
foglie  , fènza  dar  fiori,  e frutta.  A taf  fòrte  d’af- 
. beri , che  non  dan  frutto,-  quello  è ’1  rimedio,  pro- 
vato giovevole  da* periti1  Agricoltori*,  e quello’ me- 
defimo  rimedio  preferì  ve  il  P.  Ferrari  per  le  noftre 
piante  $ cosi  vuol  , che  facciali  colf * Anemone  , il 
qual  non  rare  volte  , quando  il  tubero  è troppo  gro£ 
lo  , e polputo  , sfoggia  in  fole  foglie  * ed  allora  con- 
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vieti  romperlo  , e divederlo  in  più  pezzi , per  co-' 
ftringelo,  a dar  fiori  , pé*  quali  fi  richiede  un  umor 
piu  cotto  , e raffinato  , e ’1  poco  umore  , che  può 
trarre  la  radice  fmembrata , può  venir  sù  meglio  di* 
^gerito , che  non  il  molto  , che  traeva  ¥ intera . 

Refta  ora  a parlar  dell*  inaffiar  , e zappar 
-le  piante  , che  fon  le  due  principali  cure  del  buon 
governo.  Della  buona,  o mala  qualità  dell’  acqua-» 
da  inaffiare  firn’  è già  difcorfo  , e rimane  a dir  del 
tempo  , e della  maniera  di  farlo  • Non  è mai  ternW  * 
po  opportuno,  mentre  la  terra  è calda;  perchè  fer- 
menta coll’umido  ,e  fcotta  le  piante  ; ficchè  per  adac- 
quare bifògna  o prevenire  il  calor  dei  Sole  , o a fi* 
pettar , che  dopo  il  luo  tramontare  fiafi  refrigerata. 
»la  terra  • 

4 66.  Ma  nell’'  Inverno  non  è Tempre  neeeflaria  fcr- 
preicritta  cautela,  quando  è ri meflò  il  calore,  anzi- 
.ne’  Climi  freddi  fi  differì  fce  1’  adacquamento  dopo* 
due  s © tre  ore  5 che  farà  nato  il  Sole , quando  noni 
-vi  fra  pericolo'  più  , che  1’  acqua  geli  intorno'  alla—»' 
.pianta;-,  e peròin  cotefti  paefi  non  s’innaffiala  fera^ 
perchè  quell*  acqua  col  freddo  notturno  accrefcercb- 
be  il  gelo  . Non  cosi  però  nell*  efià  , e ne’  climi  tem- 
perati o caldi,  farà  tempre  più*  giovevole  1’  adac- 
quar di  fera  , acciocché  la  pianta  già  languida  * e-> 
fitibonda  dal  foftenuto- calore,  pbfla  fubito  ravvivata- 
li, e colf  umido  , che  attrae’  per  tutta’ la  notte, ab-- 
bla  il  tempo  , da  riftorar  le  perdute  forze  .* 

457.  La  maniera  d:’  inacquare  fui  terreno-,  cflcnk 
dovi  acqua  corrente,-  non  è'  altra,-  che  quella  pra^ 
-ficata  negli  orti  d’  erbaggio  ; e per  innaffiar  le  piati-- 
.te  ne*  vafi,.  è’ prefio  a poco-  quella1,  preferitta  per  lo-- 
iliaffiamento-  delle  temenze  Cap.-  24.  n.  345'.  badando1 
principalmente  a non  verfar  l’acqua  con  impeto  , 
nè  tutta  in-  un*  luogo y acciocché  non*  rompa-  la  ero- 

Ha- 
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ita  della  fuperfizie,  e non  ifcavi  la  terra  ,■  e poi  l’ad- 
dejifi  • e pcròbifiogna  tener  baffi  la  meno  , e mover- 
J a continuamente  . A quei!»  fine  fkrà  tempre  meglio 
prevalerli  .dcllJ  innajfiatojo.coi  becco  fòttifmente  bu- 
cherato  , il  jquale  ha  un  altro  comodo  .u&  , di  po- 
ter verter  V acqua  a maniera  di  pioggia  iopra  la—» 
ftefia  pianta,  per  levarla  della  polvere,  erutta  rifl- 
frefcarla.  So  che  il  Clarici  Cop . p.  par.-i . avver- 
te , ; che  Ja  pianta  npn  deve  mai  cifer  bagnata^* 
nell’  innaffiarla  , largendovi  1*  acqua  , fenza  toccar 
uè  fufto  nè  foglie  $ 3 ma  dee  ciò  intenderli  pex 
P Inverno  in  paefi  rigidi , ov*  è pericolo  , che  vi  ag- 
geli 1*  acqua  , fparte  di  fopra,  come  ancora  lo  accen- 
na il  P.  D’Ardene  pag.  iz 4.  però  in  altri  tempi  li 
.. è provato,  che  riefee  molto  profittevole  il  bagnar 
le  foglie  , cd  anche  il  tronco  cosi  delle  piante;ter- 
ragnole  , come  delle  arboree  Lavando  frequente- 
mente 1 ( dice  il  Sig.  .Halcs  , Staf.  Vcgct.*C.  4.  EJptr . 

i tronchi  degli  alberi  men  vigtfrofì  , ii  iè  là- 
puto  farli  .uguagliare  ed  ancor  fuperare  gli  altri  al- 
beri jor  coeatanei  ; £ Bd  io  , ( foggiugne  il  Sig. 
Miller)  ho  jfòvente  mente  Sperimentato  utilifiimo  , il 
bagnar  la  tera  la  cima  degli  alberi  , e di  lavare  , e 
nettare  con  la  feopa  tutta  intorno  la  feorza  de J tron- 
co . £ Per  le  fperienze  dello  (ledo , Hales  fuccia- 
co  le  foglie,  e ’!  tronco  quell* acqua*  pe’  medefimi 
pori  , onde  n’ctela  gran  copia  d’  umido  col  calore.*» 
del  giorno  , o alfneno  otturati  dell’ acqua  i pori  , e 
ritòrciti  dal  freddo,  nova  fòtòanza  non  fidiifipa. 

4 68.  Nell’ Eftà  particolarmente  , e nel  tempo  del- 
Ja  fioritura  cfìgono  le  piante  più  frequente  V adac- 
<quamentOj  e fc  ’i  padrone  non  invigili , farà  facile, 
che  ’l  giardiniere  Io  trafenri  , o fo  faccia  di  rado, 
o a tempo,  indebito,  o in  maniera  impropria -,  v.  g. 
per  xifparmiarfi  la  briga  , di  dar  acqua  ai  vali  ogni 
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giorno  J.  come  dovrebbe  , tutto  in  una-  voltai  li  cari- 
ca di'tant*  acqua , che  abbiano  a ftar  fazj  per1  più  gioiv'. 
ni  - ma  è pur  vero,  che  come  le’  piatite  languifco-*' 
no  per  la  lece,  cosi  fazie  più  del  bi fogno  s’  infcr-« 
mano,  e tal  vplta  ne  muojono’*  Non  conviene,  di- 
ce il  P*  d’ Ardene,  tè  non  qualche  rara,  volta* , an- 
che in  tempo  di  caldo,  di  verfar  tanta,  quantità  d’ac- 
qua ne’  vali  , che  abbia  ella  a tèorrer  dal  fondo  : non 
può  Iperarfl  alcun'  buon  effetto  da  cotaf  profusone 
ed  ella  ricice  ordinariamente  .pregiudizievole  *,  sU 
perché  1’  acqua  , che  n*  elee  , porta  fòca  i fai i , e la 
parte  più  tenue  dell’alimento,,  e di  più  la  terra-* 
cosi  {temperata  fermenta*,  e 1*  acqua  y dando  cornea 
morta  per  piùr  giorni-,,  fi  corrompe  , e la  pianta  ri- 
cuopreff  di  pafior  mortale,-  e*  vi'  può  morire  ^ V ho- 
detto  , c torno  x dirlo*,  che*  fFiorifti  troppo  affidili, 
a dar  acqua  alle  piante,  ne:  uccidono  un  maggior  nu-j 
mero  , che  non-  fanno  i giardinieri  trafeurati  , , coll 
negarle  la  quantità  bifognevole.  Si  badi  particolar- 
mente a non  edere  indulgente  in.  dar  acqua  alle  pian- 
te ingiallite  , intèrmicce  , ed  invecchiate*,  perchè  peg- 
giorano , e può  Ibi  giovarle*,,  come  agl’infermi  la_->’ 
dieta , e]  la  léce  : e fi  badi*  per  fine  ,,  che  non  fi  otturi 
il-  buca  inferiore , onde  ha^  da  (colar  l’  acqua  ftipet*— 
flua  jì.  e (è  abbondino^  le  piogge  ,,  farà  bene  chinare;: 
i vafi  dalla  banda  oppoftay  onde  lòffia  il  vento- 
4,5p.’  Intorno  all’altra  principal  cura  delle  pian- 
te , eh’ è di'  zapparle  , fèiv’  è*  detto-  il  giovamento,, 
e tèn*  è data  ragione  , perchè  tanto  giovi  il  lavorar- 
le intorno-  la:  terra:,  nel  cap.  i£.  n.  41$';  e fèg.  e qui 
refla  fidamente  a dire  della  maniera  di  farlo  . Dovrem 
fàrchiellarlc  tutte  le*  volte  , che  vedrenr  rinate  l’erbè: 
cattive',,  acciocché’*  mai  non;  rubino?  loro  l’alimento^, 
ficcarne* pur  tutte  le-  volte  , che  la  fuperficie  della_j» 
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terra  fi  vedrà  lucida,  ericoperta  di  nocevol  mufchio 
per  la  troppa  umidità  : giacché  quel  vtfcidò  fuci- 
ckime  , che  tutta  cuopre  le  fuperficie  , proibifce  all*'* 
aria  , e al  Sole  l’ingreflò  (otterrà  , ed  alla  rea  uligi-* 
ne  impedilce  1’  adito  , onde  poter  (vaporare  -,  e però 
allora  farà  ben  cola  utile  fventar  la  terra  , zappet-' 
tandola  col  farchielio , proprio  per  la  coltura  de*  fio-  ' 
ri,  delineato  nella  Tav.  2.  fig.  13.  Ma  ove  quello" 
per  la  foltezza  delle  piante  non  polla  penetrarvi  age-‘ 
volmente,  o fi  avrà  un  farchioncello  , come  un  ram- 
pinetto  , o farà  Tempre  comodo  , e pronto  all*  ufo  ua 
iemplice  chiòdo  , il  qual  può  infinuarfi  in  ogni  an- 
gufto  intervallo „ 

470,  Vicino  ai  pedale  della  pianta  fi  fmuova  , c 
ricambj  la  terra  , nè  fi  fcavt  altro,  che  fuperficial- 
niente  , ove  fiavi  pericolo  , di  romper  le  radiche  , 
o (muovere  dai  fuo  fito  la  pianta  : ma  negl’ interfti- 
z.j  più  larghi  farà  lecito  , e ben  proficuo  di  fcavar 
più  a fondo  : che  (è  con  tutta  la  diligenza,  che  fo- 
ri per  adoperarli , qualche  radichetta  le  ne  romperà, 
ciò  eh’  è inevitabile  j farà  però  (èmpie  maggior  del 
danno  l’utile  , che  ne  tornerà  i e come  alle  grandi 
piaute  (èmpre  giova  la  zappa  , e nel  zapparle  pro- 
fondamente , per  più  giovarle  , non  può  evitarli  ia_— 
frattura  di  qualche  radica  i pur  è certo  , che  ’l  gio- 
vamento è maggiore  del  nocumento  , e con  quella_> 
coltura  la  radica  reci  là  prelto  rinfrancali  , ed  in  al- 
tre più  vigorolè  fi  moltiplicai  così  avvien  delle  pic- 
cole piante  , le  quali  allegranfi  molto  fcnlìbilmentc^ 
della  molla  del  terreno  , c pigliano  vigor  tale  , che 
veggonfi  crefrere  a momenti.  Dalla  piantagione  fi- 
no al  tempo  della  fioritura  polfcno  zapparli  almeno 
due,  o tre  volte  , e f ultima  volta  poco  prima  , che 
/puntino  i fiori  , e non  già  nel  tempo  medefimo , che 

fiori- 
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fkirìfcono  j fisrchè  in  quell’ atto  debbono  cenfidcrar*-' 
fi  come  le  pr.egnapti  , e paruirienti  , cui  riclcq  ia- 
.coniodo  o.^rii  lieve  difturbo^  e ip  ia  p a flati  meglio, 
lafdandale- .juci  lor  placido  (lato  di  quiete,.  A quello 
riguardo,  le  di  dpe  piante  nate  in  Geme  nel  medeli»- 
mo  cefpo  , una  chic  rielea  di  .cattivo  fiore  , ftrà  {#r 
bito  da  eftirparfi , conllgliano  i periti  giardinieri  a 
tagliarla  più  tolto, da  pied£.,  acciocché  non  fiori fica* 
le  lo  e stirparla  debba  cagionar  qualche  confèulò  alia 
vicina  j mentre  Iti  ia  fiore»  looTbìtfi 
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Come  abbiano  a difenderai  le  piante  da  ven* 
* ti y dal  caldo , dal  freddo,  dalle  pio*-  * 
ge  y e dagli  ammali  nocivi . 


• ‘ ‘ * 0 v I * 

471  pr^  Rat  tali  ora  di  guardar  le  aoftre  piato 
->  * a)  • I te  da  tutti  que’ danneggiamenti 
ni*.  jv*.  JL  potrà*  patire  dagli  Agenti  dlranei,* 
c prima  bitogna  di fedcrle  dal  venti  impetnofi  , o ia 
altra  guifa  notevoli  * e però  fi.è.prcicritto  nel  Cip. 


.Che- -nella  icelu  delfitopca*  lo  giardino  de*, fiorii  §’aty. 
Jbia  quello  riguardo,  chi  c.  .uno^<p’ principali  , cioè 
«he  > non  ita  e fpo&Q  a tal  fotta,;  diventi; w ma  :q  ijand# 
purtno^^uenga  fettf , xfi-avetfe  un  fiso,  a $o&ip  g ga» 
dò,  o bifbgoa  tollerarne  ij  daqno  j o.dafr-puno  ^ 
certi  ripari  che  coitano  fpefa enfatica  .fc  I Fiorici  «a*r 

pgfiionaù  5 in  ;jqo*fte  „ e.  Ornili  congiuntati  ftn  *ÌA 

t^iraMCiP  k yifitpiip capevo  di  ; (JP alcfefe fjNÌJ  i Gffcr  muro, 
ifccftftfery#!,  edf  ajtxi  tt*ogOi»>  ripari  di  lluc* 

je  , di  tele  , di  cannccci , o anche  di  tavole  , de’qu^» 
-fci  ^firjp^aJ^ufi  a,  difencfei^  lepiote.  da 

;Jv / . Z z cal- 

w » 
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caldo  , e dal  freddo*  ove  fieno»  per  Io  eccello  dan~ 
noli*  Almeno  per  tenerle  falde  dalla*  forza,  del  yen* 
to  , poflon  legarsi*  a baftoncellf  > fitti*  nel  terreno  t ciòr 
che  dovrà:  farli  indilpcnfabilmente  per  tutte*  quelle  r 
che  di  fu*  natura»  fòtv  di  gàmbo  alto*  e fievole  , le 
quali  hanno  uopo  di  appoggio 

47r.  Ma  è più,  importante  la  difefa  dal  freddo* 
per  que*  Paefi  , ove  quello*  domina  coir  rigore  ttraor-- 
dinario.  Nel  noffro  clima  affai  dolce  anziché  utile,, 
riufeirebbe  datinola  la  difefa  dal-  freddò  di-  cui  hati 
Bifògno  , per  meglio  fortificarli  le  piante  vernali , e 
raro  è '1  cafo  * che  arrivino  a gelare  i vafl:*ezian- 
dio  nelle  notlre  contrade  più  frigide.  A propofito- 
mi  ricordo  * eh*  elTendò  entrato  nel  Giardino  Reale 
di  Palermo  per  vedervi  le  piante  * che  feto  a vea_*‘ 
menate  Sua  Eccellenza  il  Sig-  Viceré  * trovai  che  T 
fuo  Giaidinicre  Franzefe  feriamente  ficea  preparare-,, 
una*  danza  coir  Tuoi  tavolati*  per  quivi  ritirar*  , e 
riportare  i vafi  in  tempo  di  freddo*.  Nonlafciai  d’am- 
monirlo  * che  qui  non  eravamo-  in  Parigi  * oncP  egli 
avea  portate  le  fue  idee  della  coltura*  e che  in  ve- 
ce di  far  prò**  alle  Tue  piante , le*  farebbe'  grave  dan«* 
no  * privandole  di  quel  grande  ajuto  che  ricevon 
dal  freddò'  ir*  quello  cUma  , dove  i vcutl  caldi  * che* 
fpirai*  talora  nello  ftelfo  cuor  déllr  Inverno  * le  fan 
languire  . Ma  il  buon  uomo  y fermo  nelle  lue  idee* 
non  voile  dai*  orecchio  al  lineerò  configlio  ^ c torto*, 
che  viddè  comparir  la  neve-  fufie  montagne  r rico- 
verò» i tetti  nella?  GonfèrvJLf  ma*  pretto  fi:  accorte  * 
d^aver  rovinate  le  piante  aria*  muffa  * ed’  al  morti- 
fero pallore  * di  cui  viddelè  ricoperte  ••  Sicché  per 
climi  caldi  * o molto  dolci  * come  quello  * fi  hanno 
le  piante  x riparar  s\  dal  caldo  * ma  non  mai  dai 
fredda  * . * " « ^ 

47i*  Di  più  nè  in  quelli  climi,  nè  iti  qualun-  • 
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que  litro  , ancorché  rigidifiìmo  , dovrà  impedirli, 
che  vi  oacU  (òpra  la  neve , anzi  fe  i tedi  fi  trovaP 
ièr  ritirati  nelle  Conlèrye  , allora  mentre  nevica  ,do- 
vrehbono  cifrarli  all’aperto*  per  non  fraudar  le  pian* 
te  di  quel  gran  prò  , che  fa  loro  la  neve  * -ch'ella 
è realmente  «una  grafiura,  che  manda  il  Ciclo  , me- 
glio nutritiva  d'ogni  altra  , che  abbiamo  in  t$n*. 
Tal*  c il  fcntimcnto  concorde  di  tutt’i  periti  dell* 
.Agricoltura,  fondato  fui  la  continua  , e collante  Ipe- 
rienza  , lèggi  ugnendo  il  Oarici  C.  io»  p.  f • .3  .Air 
zi  «di  comune,  co nfèn lo  aderivano  i giardinieri,  che 
lafciandofi  le  vanezze  in  tempo  di  neve  coperte  , di 
modo  che  la  neve  non  le  locaticeli  bulbi,  e parti- 
colarmente le  radici , quali  polle  in  ghiaccio,  ia-* 
maggior  parte  perirebbero  , come  pur  troppo  ho  ve- 
duto fuccedere  nel  giardino  di  <in  Nobile  Cavalie- 
re - Quel  che  nuoce  alle  piante,  non  è la  neve, 
ma  fon  le  notturne  gelate  , che  vengono  a Ciel  lè- 
reno  , quando  poi  ia  mattina  vi  lòpra  venga  il  cal- 
do Soie;  e nuocono  i venti  Boreali,  quando  mena- 
no freddo  mie  , da  far  gelare  la.  terra  ftetia  de'  va- 
ti . .Alla  brina  notturna,  o fia  gelata  può  rimediar» 
ti  , con  bagnar  ia  pianta  coll’  innafiiatojo,  per  ifeio* 
gfcerne  il  gelo,  prima  che  a* alzi  il  Sole;  (ebbene 
nel  noftro  dima,  ancheggile  Città  di  Montagna^*, 
ove  cadon  frequente.,  B e ole  le  brine,  non  mi  fon 
mai  accorto  di  grave  danno  , che  apportino  alle  pian- 
te, vfcrnerecce-.  Ma  in  altri  climi  più  rigidi,  come 
nella  Lombardia,  ed  in  cutt’i  paefi  Boreali,  la  ne- 
celti tà.co^Uinge  per  tutta  *l’ invernata  a tenere  i va- 
ti dentro  le  Conferve  ,cd  a coprir  }e  aiuole  con  tavo- 
le  , finojc  , tde  , capanne,  ed  altre  timiii  coperture* 
474.  :Lc  Collier  ve  fieno  ampie  , alte , ariole , cipo- 
lle al  mezzo  dì , difcfc  da  Tramontana  , e fieno  aJTcittt- 
xe,  niente  umide,  abbiano  molte  aperture,  perpe- 

Z z 1 ter, 
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chiùderti  poi  la-  dotte  i t*  Uè  giorni  umidi  , e fred-- 
di  s Le  migliori  ,•  dice  il  CI  arici  , fon  le  fodera- 
te di  tavole  , che  non  Ioti  calde  , nè  fredde  > poi- 

™ t • / t * * 

’chè  le  ordinarie  di  muro  in  tempo  dello  tgeUre-r'* 
efalano  alle  volte  certi*  vapori  noce  voi  itti  ni  alle  pialla- 
te , vedendotene  alcuna  .perire  lenza  faperttc  fa  $au- 
fa  . u Ne’  giorni  tiepidi  dovranno  i vad  cavarli  dal- 
la confèrva,  per  farli  godere  dell’ aria'  aperta  , e^* 
fendovi  pericolo  , che  collo'  ftar'  lmtgiwn etite  chiuda 
poflano  ammusare  , c generar  .M-ulchi.*  e Licheni  , 
c le  piante  ti  corromperanno  .•  Ma  nell’  etporli  al  So- 
le 3 procedali'  con  la  riferba  , che  non  pirtt'no  im- 
mediatamente da  un’  eftremò  alP  altro*,  da'  un  gran 
freddo  ad  un  gran  caldo  : cosi  quando* un  vaio  il  trovati* 
fe  gelato  , procuriti  di  farlo'  difgciarc  2 pian  piallo  , e- 
quati  da  fè , portandolo  in  luogo*  di  tepidezza  c-*- 
cosi  nel' primo  bel  tempo*  non  bitbgna  torto- éfpor'- 
re  le  piante  a campo  aperto1,  come  avverte  Ciati'- 
ci  filila  prattica  della  tua  Lombardia*,  ma' primi’  fi 
porranno1  ili  altro  .luogo,  coperto  a?  grilla’  dt  porti^ 
co  , o loggia- per  tutto’ Apri Ib , e di  fi  poi  nel  giar*- 
dino  circa  il  primo  di  Maggio;-  perchè  , die’  egli1,- 
(orvengono  in  quefto-  clima  de’ freddi  di  Primavera-, 
peggiori  di  quelli  d,#Inverjj^  dovendoli  per  ciò  ila* 
a vedére  quello  , che  fa  irCielo . 

47?.  Per  quelle  piante  poi  x che  *eg^6nb  alquan- 
ti'più  al  freddò  , e ftan  pianiate'  nel  terì-eno , co- 
me* Anemoni  ,*  e Ranuncoli  , come'  anche  per  quel- 
li;'da' bulbo-,  o tra  cipolla  ,•  le  quali  non  .t‘emo rio 
ili  £élov  fuorché  i Narcirt',  è gli  Otnitogali’,  fe'nom 
v*  abbia  ih  comodo  , da  tenerle  coperte  con  le  norrfi- 
naté  rtup/e  , Capanne  y carte  di  légno,  e tìmili^,  alcu- 
ni urtino- di  gettarvi  top ra  uno  tirato  di  paglia o lu- 
tarne > o ritagli  di  corna,  le  quali  cote  non  piaccio- 

• * |%  /V 
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nò  al  P.  Ferrari,  L.  <i.  c.  sv  per  efóMfatiMHfc  Wijà 
dur  vfcrmi  e perchè  fon  rimedj  , Che  hanno  *dbl 
fordido  >’  alcri  le  riparati  con  mufehio*  tratto^  da  pen- 
dali degli  alberi  all’altezza  d?  un  pài mO  ; ed  iJT.au-* 
rerabergio  L>  4.  c.  jf.loda  lv?  • fp  azz  at  ure e fbgiife' 
Mècche  ideile  Zucche  ^ come  quelli,  che  a pruoV^> 
fotta  ndfftono  in  particolar  manieiT  al  fred Jb  y <?> 
prefervano  dà  ògnt  nocn mento:  ma  meglio*  d’ ogni 
altro  riparo*,  dice.il  medefimo  , è l’  Alga  marina, 
la  qual:  oJtre-  al  difender  le  piante  dai  freddo  3 feti- 
da mai  farle  congelare  y le  feconda  mirabilmente1  pa* 
lo  faie > che  fòco  metta  dal  mare  , come  ragionai 
Ve  mia  mio  SU.  SU.  c . 5.  Virtui  ad  falera  rcfitnndè 
magno  jcnilUatit  a dj amento  • > ' . 

475.  ri  !•  ripari  deferitti  per  lo  freddo  fon  qtiafi  tut- 
ti applicabili,  a difendre  le  piante  dal  caldo y!e^’ 
dalle  piogge  , ove  abbiano  dell* ecceflì’vo  * Uh  buon- 
dì medio*., «tempre  pronto  contro  anche  del  vento 
rà  ih.  chinare  i vafìy  e coricarli  sff  di  un  lato  ai> 
frittolo  del  Soie  , . o del  vento  j mi  il  miglior  riparò*,  ■ 
c più  univerfaie  a prefervar  le  piante  V ed*  i * fiori, 
"da  tutti  gli  agenti  cfirinfeci’,  ed  anche  da’ rigóri  d4l 
freddo:,  pare  a àttiche  fu  ri  tener  grafie  voce  i-h 
tanta-  quantità  , squante  ne  abbi  fòghe ràrmoy  e co.iu* 
^quelle  coprir  le*  piante  ,- ovunquè  fieno1  o nel ‘terre- 
no , o ne’  vafi  \ efiendo  coA  facile  ora  a coprirle  nel 
ttteìiipo1  cattivo i*cd  ora  a {coprirle  nel  propizio,*  Co- 

* si  noi  irfiamoyper  riparare  dal  caldo  qualche  pian- 
ata eletta  ,,  o<  quando  vogliami7  ritardarne  ia'fioritufa 

* con  tenervi'  (òpra  rovefciata  una  grafia  in  giorno  , 
{coprendola  porla  notte.*  Sulla  traccia  de*  fùggeriti  ri- 

..pari  pòtrà T ingegnofo  giardiniere  penfarne  altri  , che 
giufta  le  ci  reo  fiati  ze  potrai*  riunirgli  ancor  più  fo- 
ci  li  1 e*  pitturili  al  fuo  intento.* 

437.  Refi*  ora  a dar  riparo  al  gran-  male',1  cin 

fan- 
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fanno  alle  piante  gli  animali  nocivi  , i quali  ibno  fra 
di  Agenti  cftrinfcci  jforfe  i più  micidali  mafiìmo 
die  appena  trovati  .contro  di  loro  alcun  efficace  ri- 
medio, e fon  tanti  di  numero  gl’ infidiatori  , che 
nal  tè  ne  poiTano  contar  Jc  fpczie,  non  che  gl’individui 
w'iiza  numero  • Sei*  nominare  j principali  , fan  gua- 
ttì alle  noftre  piante  i Cani  , i .Gatti , i Sorci  , gli 
Uccelli,  le  Talpe.,  le  Grillotalpe  , i Lombrichi  , le 
formiche , i Grilli,  le  Cavallette.,  le  Lumache,  le 
luche  , c fiacri , Je  S.coiopendcrc  , che  chiamiamo 
- Centqpi.edi , le  Forbici  , Je  Porce Inette , i Gorgo- 
gli , e più  altri  Inietti  di  nome  Jngnoto  * Oltre  a que- 
lli, che  iòn  come  inimici  .-comuni  per  tutte  le  pian-  . 
te  a fiore,  vene  ha  degli  .altri,  .che  fan  guaito  in 
certe  particolari  fpczie  , de’  quali  parleremo  nella  par- 
ticolar  coltura  delle  medeCmc..  * . 

478.  A ragionar  prima  de’Cani  , Gatti  , «Sor- 
ci , egli  è un  dubbipfo  Problema  , fé  fìa  più  danno- 
che  utile,  a tener  Cani,  e Gatti  nel  giardino 
de’ fiori ,,  cioè  i Cani  per  guardia  contra  dc’Jadri , ( c 
i ladri  ancora  meriterebbero  luogo  onorato  fra  il  ruo- 
lo degli  animali  più  nocivi  , e fol  per  decoro  dell* 
umaniyl  non  yi  fi  annoverano)  ed  i Gatti  contri- . 
la  jnfpftazion  dc’jSorci  Vi  è grande  ncceifità  di 
tenerti,  ma  non  .è  piccplo  il  danno  , che  fogiion-* 
farvi  ; V innata  Jor  pulizia  gli  «obbliga  .a  nasconder 
fotterra  Jc  proprie  immondezze  j ed  a ciò  fare  con  * 

, minor  fatica  , ovunque  veggon  terra  morbida*  di  profc 
fimo  lavorata  , Jà  jen  yanno  a grappare,  c Icavan— • 
radicjie  , c piante  , p tutto  mettono  a feompigiio, 
mafTime  ove  fieno  piante  piccole  , c guai  al  Semen- 
zajo,  fc  incappi  nelle  loro  branche-  ;i  rimedj-  che_- 
polTon  (ugge  rii  fi  pe'  Cani  fono,  di  tenerli  incatena- 
ti la  notte  , ed  in  tutti  que*  tempi  , ne’ quali  non 
può  il  giardiniere  badar  iopr a di  efiì  : d’  avvezzar!' 

da 
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d*  piccoli , a*  no»  metter  mai  piede  fui  terrcn  col^ 
to  atterrendoli  > e quando  poi  fien-  coiti  lu  ’i  fatto,, 
Il  ftefia  batterli  9 ove  hanno  fcavato  i e quefio  me- 
defimo  terrore  farà  pur  profittevole  pc’  Gatti1  • Ma. 
per  gir  uni  * e per  gli  altri-  gioverà  molto y tenere^ 
in.  luogo  opportuno»,  ed  ovvio  un  mucchio1  di  terra,, 
o»  arena-  afciuttaiy  ove  pollano  andare'  a»  fgravarfi  il 
ventre  s poflòno  anche  cingerli;  intorno  le  grafie  , e 
le  ajuoledi  canne  aguzze  y o tenerfii  coperte  dì  (pi- 
ne,. e d’incannucciate  ftetevi  fopìra  , come  ho  fatt’ 
io  , finché  cretean  le  piante  y e cuopran  da  (e  il  ter — 
veno  * 

479-  II  più  corto'  rimedio  farebbe"  di' non  aver  bi^ 
fogno1  di  loro  y ma  pur*  fo  la  ficurezza  dei  (ito  ci  di- 
senfi fovente  dall*  obbligo  di  tenere  il  Gàne*  qua— 
fi  mai  fi  dà  il  cafo',-  che  polfeno  Rare  i fiori  fenza- 
la  guardia  de’Galti' . I Sorci»  io*  pochi  giorni  y eh 
mancò  il  Gatto,  mi  divorarono  da\jOi  grafie  di' Ra- 
nuncoli coip  perdita  di'  tutte  le  radiche  : lènza  Gat- 
to non  pofion  tenerli:  Ipezial  mente  i Garofani  , nè: 
può  Iterartene  là  femenza  * di*  cui  fono*  avidilfiini  it 
Sorci  V così  à de’  Tulipani  Perfiànelli*  le  di’  cui  ci«* 
polline  (cavano' fin  {otterrà  per  divorarle*,  e*  cosi  di1 
piu  altri  . Ma  * dite;  voi  * contra  i Sorci  non  vi» 
vi  Jòn*  cento  altre  maniere*  per  liberartene  £ SI 
vi  foo  - trappole  , balcftrr  e più  altr*  ingegni  di 
varie  fogge  * e vi  fon'  toflk hi  etficacilfimi  y,  ma  pu- 
re lenza  il  Gatto  non  iftà  mai  ficuro  il  giardino^,  ove 
concorrano  i Topida*  Atte*  le*  bande*  ad  interi»  bran- 
chi, e per  molti  * che  fé  ne  uccidano*,  ne*  refiàn  tem- 
pre molti  per  danneggiare  : la*  fola  prefenza-del  Gdt— 
to  è un*  si  potente"  fcotigiuro'*  che  anche;  morto' gli» 
aiterrilcc  * c ticn  lontani  teopur  fia?  vero»  ciò  * che 
fcrivoas  più»  Autori  * che;  per  fugare  l Topi  y badi'. 
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eziandio  tenere  in  quel  luogo  ùria  -pelle  di  Gatto 
piena  rii  paglia,  che  lo  finga-  vivo. 

4&o*  Del  retto  per  chi  volefle  prevalerfi  del  tot 
fico,  lafciando  le  maire  .ricette,  che  preferì  von  gli 
Altari  , V arfenico  mefcolato  con  patta  , e zucche- 
ro è ’il  pili  approvato  dall*  ufo;  ma  fi  badi  bene  ,a d*. 
evitare  il  pericolo,  che  v’  è , di  avvelenare  i Cani, 
e Gatti  di  cala*  o anche  i ragazzi,  e talvolta  fin- 
terà famiglia,.  Per  chi  voJefTe  più  utilmente  adope- 
rar le  trappole  c q-uclle  Ibn  da  preferirti  a tutte  le 
altre,  te  quali  poffon  pigliar  più  torci  ad  ùka  vol- 
ta , V un  dopo  Palerò;  taf  è una  caffetta  di  legno, 
il  di  cui  coperchio  -è  fituato  a maniera  di  trubocchel- 
lo;  dacché  circa  la  metà  della  fua  lunghezza  fi  reg- 
ge fopra  due  perni  , talmente  equilibrato  * che  ’l  pe- 
lo ,del  Sorcio  lo  fa  traboccar  giù  da  quella  loia  par- 
te , pve  Ha  Affata  i’  elea  , e U Sorcio  irreparabilmen- 
te vi  fdrucciola  , e cade  nel  fondo  della  caffetta  v 
ma  il  coperchio». die  prepondera  un  pochino  dalla 
parte  oppotta»  rifate  da  le  un  altra  volta  al  fuo  fito, 
e ri-fà  tempre  V itteff©  giuoco  per  tutt*  i Sorci  , che 
iòpravengano  . Un  altra  di  quelle  trappole  mi  fu  fug- 
gerita  da  perlòna  » che  ne  ayea  fatta  i’  efpcrienza: 
pigliali  una  brocca  di  terra , e per  entro  alla  fua—» 
bocca  applicali  un  cerchio  di  legno  , o di  fovej-o  , 
ih  torno  ai  quale  ftan  con  Acati  tanti  Aii  di  farro  lui*. 

ed  in  punta  ben  aguzzi  * che*  vanno  inficine-» 
a rifeontraefi  circa,  la  metà  ideila  profondità  ddla^ 
brocca  » ina  \ che! pur  lafcind  qualche  piccola  entra- 
ta al  Sorcio  colla  ile  fio  entrarvi  (rdtlatino  per 
la  piegevoiezza  # fin  ) quella  maniera  .medefima  co* 
die  ioiriattete  nafte  de’^cteatori  v'i»  guifà:  dts'àl 
Sorcio  puà  -,  francamente*  pecrtHrur  (dentro,  ove.  ftà 
f efea , mi  non  ru*ù  effirnori  a/rdlaxo  dalip  puntai* 
aguzza,  che  lo  feriteonò.  Vi  fi  metton  per  elea-* 
• no- 
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noci  nocciuolc  con  alcuni  pezzi  di  carta*  e tali 
altre  cole  , che  motte  facciano  dello  Crepito,  e fe_* 
fi  ha  un  Sorcio  vivo  , per  metterv.elo  denteo  , al  ru- 
mor che  farà  qucfto  , o quel  primo  , che  v* incap- 
perà fi  afTìcureran  poi  tutti  gli  aiti* i , che  accorre- 
ranno allo  flrepito  -,  e mi  atteftava  detta  perfòna,  che 
in  luogo,,  ov’  erano  molti  Sorci  , arrivava  quafi  ad 
Tempi  ertene  la  brocca  . 

481.  Degli  Uccelli  fono  quafi  foli  a far  danno  i 
Patte  ri  , fpecia'lmentc  alle  temenze  di  frefeo  nate  a# 
Garofani  , e Ranuncoli  , /mozzicandone  le  foglie* 
c ’1  cuore  , e fé  fon  polloncelli  , non  ancora  ben  ra- 
dicati , li  ./piantano  • Con  quella  mala  razza  aftutik 
lima  poco  fi  profitta  col  vifchio,  colla  trappola  , e 
cogl’  inganni  ; fono  in  ufo  i {paventaceli*  di  ftracci 
neri  e le  fon  agli  e re  fornite  di  velette  , che  gi- 
rano mofTe  del  vento ^ ma  il  più,  che  gli  atterri-' 
fee  , e li  ticn  lontani  per  qualche  tempo  , è 1’  ar- 
chi bufò,  di  cui  deve  il  giardiniere  frequentemente 
valerli  . Nell’  Inverno  quando  non  trovati  di  che 
■ ioftenrarfì  , allora  fen  vengono  a far  danno  alle  no- 
fh*e  piante  , ma  in  altri  tempi  non  fògliono  mole* 
flarle-  ^ 

48’-.  Le  Talpe  , Grillotalpe , e Lombrici  danneg- 
gian  fotterra  , o che  rodon  le  radiche  , e bulbi  par- 
ticolarmente de1  Tulipani  , o che  Tìuuovon  le  piante, 
le  rovefeiano  , ed  anche  le  (piantano,  fe  fien  pic- 
cole , mentre  travagliati  di  continuo  a falcar  la  ter- 
ra  con  mine,  e*  gallerie  fbtterranee  - Nel  noiiro  Re- 
gno fiam  liberi  per  quel  , che  lo  , dalla  moleìftia  del* 
‘ le  Talpe,  nè  io  quivi  le  ho  mai  .vedute  , nè  lento, 
che  altri  le  lappia . Lafciando  da  parte  i veleni  , ed 
altri  tentativi  , riferiti  dal  P.  Ferrari  , per  ucciuer- 
le  , la  più  lici.ra  forma  dice  il  Clarici  , farà  lo  feo- 
prire  la  via  -fatta  da  loro , cioè  ove  Zia  la  terrai 
T.II,-  A a a fòl- 
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iollevata  In  mucchictti , c quivi  * come  preterire  il 
Ferrari  , accollar  con  piè  leggiero  , perchè  la  TaU  * 
pa  di  fquifitifilmo  udfto  non  Tenta  , e te  ne  fug* 
«a  , ed  oflervar  con  lunga  pazienza  , finché  vegga- 
fi  in  qualche  luogo  muover  la  terra,  ove  lavora j 
allora  dando  un  gran  colpo  colla  zappa  , o colla  van- 
ga , verrà  ella  cavata  fuora  con  tutta  la  terra,  c-# 
percotcndola  farà  morta.  Può  anche  ucciderà  , te- 
nendo pronto  alla  mano  un  legno  col  capo  armato  di 
chiodi  acuti , e con  quello  datino  un  colpo  forte  fili- 
la terra,  che  fi  vede  muovere  , ne  refterà  ella  tra- 
fitta . Potrà  pure  collocarli  fortemente  la  terra  , ove 
ha  fatta  la  ftrada , che  porta  alla  Tua  tana  , e polle 
due  cannucce , conficcate  alle  due  eftremità  della  ftra- 
da calcata  , ilare  ad  ofTervare  , quaud’  ella  viene  , o 
dall’ uno,  o dall’altro  capo  di  ftrada  , ove  fia  la 
tana  , e Tuoi  venire  al  levar  dei  Sole , 9 fu  ’i  me- 
riggio y ' © verfò  la  tera  , c trovando  quivi  .otturato 
il  paflò  , vicn  coftretta  a teavare  , e *1  giardiniere, 
che  ne  fta  ali’  ofTervanza  , vedrà  muover  la  cannuc- 
cia , c farà  il  detto  poc’anzi,  per  ammazzarla. 

* 48^.  Per  pigliarne  molte  infieme  con  Inganno  pia- 
cevole, preferive  il  Ferrari  , che  prendali  un  vaio 
di  terra  invetriato  , e profondo  un  palmo  , e mez- 
zo , e fi  fòtterri  in  un  foffo  fino  alla  bocca  , rafen-, 
te  terra  , o più  baffo,  ed  in  quello  metter  fi  una^» 

• Talpa  viva  , la  qua!  non  potendo  teappar  di  là  , al- 
ta le  flrida  da  difpcrata-:  accorrono  le  vicine  Tal- 
pe , o per  darle  ajufo  , o per  lo  cieco  amore , che 
ve  le  tira,  roafilmc  nella  Primavera,  quando  atten- 
dono alle  generazione,  eh’ è il  tempo  proprio , per 
,;a*ne  caccia  più  coprolà  ; e come  fon  da  te  cieche, 
c guidai?  ri  cieco  amore  , vanno  a cadere  anch*  efc 
te  in  fondo  al  vaio. -Con  le  grida  di  moire  infieme 
ere fcc  il  c tentone*  ancor  le  lontane  , e 
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fi  ratinano  tutte,  c tutte  vi  reftan  prelè  ; facendo^ 

vi  il  giardiniere  due.  guadagni  , uno  del  danno  cefc 
fante , che  cagionerebbono  quelle  bediuol^e  , e l’al- 
tro del  lucro  emergente  ; poiché  ne  vendono  Jc^» 
pelli , le  quali  per  la  nerezza  , e morbidezza  fon 
più.  fine  del  velluto  nero  3 efo n ricercate  per  fode- 
re di  vedi . 

4S4.  Le  Grillotalpe  ( cosi  nominate  per  la  fòmi- 
glianza  , che  hanno  ai  Grilli  , e per  la  parità  de* 
coftumi  y che  hanno  colle  Talpe  , dette  altramente 
Cecarole,  Zuccajuolc , o Cicorbe)  non  ho  io  nota- 
to , che  facciano  grave  danno  o alle-  radiche,  a~ 
a’bulbi  de’Tulipani,  di  cui  fi  dicono  efler  ghiotte  , 
ma  lol  quello  di  fcalzar  -le  piante  , e fmuover  dal 
fuo  fito  le  piccole  , collo  fcavar  di  lòtto  la  terra  • 
Prefcrivefi  dal  Ferrari , e Clarici  qualche  rimedio 
contro  di  quello  infetto , ma  non  lene  ha  fi  cura  Ipc-- 
rienza  *,  e però  dice  Clarici  r A rovina  tal  de’giar- 
dini  non  fi  è per  anche  trovato  altro  rimedio, che 
d’ adoprarfi  per  ritrovarle  , quando,  fi  vanga  il., 
terreno  , ed  ucciderle  , o dare  in  attenzione  , d’in« 
topparle  giudo  lui  punto  che  folcano  , e frauovon  la 
terra  , e con  un  colpo  di  zappa  cavamele  fuora  , e . 
Ichiacciarle  s II  tempo  d’ intopparle  , come  diceaml 
il  Giardiniere  di  Palazzo  , è dopo  d*  avere  adacqua- 
to il  terreno , che  allora  vengou  su  a folcar  più  age- 
volmente nel  morbido  . Penetrano-  talora  fin  nella_^ 
terra  de’  vali  , c la  mettono  in  Scompiglio , quando 
il  forame  di  fatto  del  vaiò  fia  troppo-  grande  j 
però  in  tal  calò  dovrà  quello  coprirli  con  u»  coc- 
ciò,  per  impedir  Tingrelfo  a quedo  , ed  a fimiii  in- 
fetti : ma  una  volta  che -vi  fono  entrati,  a farneli 
sloggiare  , fa  uopo  cavar  la  terra  dal  vaiò  , e tro- 
vatele darle  morte  • 

* . , - , , ‘ » . 

485.  I Lombrichi  nuocono  col  falò  lcavar  la  ter- 
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va  5 ma  per  ordinario  non  cagionano  grave  nocumenti 
to  : cosi  le  Parceliette.,.  c là.  forbicine  ,.per.  qualche* 
danno  s dìe  apportano- poco  notabile  baila  che  {il 
uccidano,,  quando  le  troviamo.  Più  noe  e voli  cred’io/ 
t Centopi edi , e T EfcoJc  ,.  o fieno  Ascaridi  „vermuc-- 
ci  rottili  y o bianchi  , o gialli o-  neri . Gli  uni  e. 
gli  altri  fò , che  mangiano  colè  morbide  * e putre-: 
fatte  „ e tempre,  che  una  radice  , o-  bulbo  fi  putrefa 
vi  fi  trovano;  è de’Centopiedi  ho  notato  che  van- 
no a fbtterrare  i*  lor  parti:  al'  piè  dèlia  pianta  dt 
cui  la  radice  altronde*  da  te  era  già’  tocca'  di  guar- 
dò 3 e que’  piccoli-  anìmalètti  finifeono-  di  guadarla: 
irta  pure  più  di  una.  voltai  Ho-  avuto-  motivo  di  giu- 
dicar ^ che  diano-  smcfie.  it  guado  x,  allò  tene  radici 
quando  non  ne'  tràviha  delle  putride  *.  T Cèntopiedt? 
facilmente  fi*  lafcian;  trovare*  lòtto'  Te  graftè  , ed  fot- 
fidili  luoghi  umidi e*  coperti  ,,  ed  f lor  . figli  , e le;, 
Afearidi'  ffptftfan  cercare  ai  piè  delle  piante*  infera 
me  ,.  fmovendo  là*  terra,, e teoprendò  la  radicai, ,perr 
ammazzarli  r e curare  infieme  la  deila  radica  , rilec- 
candone il  fradicio  = fino*  al  vivo*  con  gettarvi*  polì 
Còpra  un  poco  dì  cenere,,  ed  arena  ,.  ma  terà1  pur  nae-- 
giìo  medicarne  fiu  piaga  coli’  impiastro'  di  tremanti*! 
«a,  e*  cera*. 

W a r»  " \ . f ( 1 ( ■ ' ' ♦ 

4 Le  Locuftè,  o?  Grilli  non  fógliòh  far  tahtob 
'danno  , dà’  preferi  ver  rimedj eccetto*  quando  Iiiiliò; 
ci  voglia*  gadigar  colli  lòr  moltitudine  ;;  ed  allóra^ 
non  farà:  gran  fatto,  che' il  Fioriftà’  tolleri  con' pa- 
zienza la-  perdita  de’  fiioi  fióri  ,*  quando  tUtto  il  poa 
polo* piange  la  dclòlaztem  dèlta  Campagna.  E’ a (far 
più  frequente  * il  ‘danneggiamento  dèlie  Lumache , del- 
iNfea  Roche*,  e Bachi  di- ogni' genere  , nè  può- tràteù- 
.ranrne  i4  riparo  lènza' gi*a ve  fcapito  cfellè  piànte  , le 
quali  effindà  piccole  , divorante  totalmente  , d dèi- 
lc  g randi  rod&y  tutto  . IL  tc^*o  dè-’  gè  - mógli , delle, 

**  fo- 
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foglie'  T e de’  ftorij  . Le  Lumache  appiattane  al  piè* 
della  pianta , o fulla  fùperfizie  r ove  fi*  umido  il  rer- 
ren»,,  o*  altrimenti' fo  butano  3>  e fénefian  poco  piu: 
fotWye poi  fa  fèrà  vcngon  sù  a divorar  la  pianta,  ed- 
il  vederla  corrofà  è ficuro  indizio  , che  quivi  ftia  na- 
fcofta  o Lumaca  v 0 Ruca.Le  Ruche  altre  fon  nere  deli- 
lo  ftcffo  color  della  terra  , ed  altre  fon  verdi  ; le  verv 
di  abitano? fulla*  pianta,  ficcome  altri  generi  di  Ba- 
chi , ed  appi ar tanfi  tra*,  le  foglie  y e' déntro  il  lènti1 
ifteffa  db*  fioriy  e regnano  più  che'  mài  nella  Pi-ima-- 
vera  fu*l  tempo1  della’  fioritura  , ed’  il  vedere  allo*** 
ra  finozzicate  le  foglie  , a i fiori  , è legno  certo  déP 
verme  micidiale  , ed’ ove  troveranfi  le  foglie  attac- 
cate infieme  col  vilchio  della  fua  bava  quivMàf^ 
egli  ficwamemerffSftòfta^^  ^ 

457.  Ma  più*  pcrniziofa  drognÌ  altro*  Verme  è fii 
Ruca:  nera,  - la?  qual  regna  nell1  Autunno  , e'nelVer^ 
«o  . E*  im  vermirècio*  orrido  y che  * fi*’  fa  più  * grande-' 
del  verme  da  fètay  e per  lo  coloracelo*  lurido  , non 
ottante  Ja  ffta  groficzza  , corifondefi  con  ■ la  terra  e‘ 
fè  non  guardifi  attentamente  y e non  fi  cerchi  ca*ù>' 
paufa  , fi rà  lòtto  agli  occhi  , c non  fi  feernerif  . Le 
provide  1q*  madri  che  fàran  lènza’ dubbio  dèi  ge-’ 
nere  de* Parpaglioni e Farfalloni  ,•  vanno*  a depor*1 
le  a prè  delle  piante  nafeenri-,  • c per  ordinario  una’ 
per  ciafeuna  pianta,  benché  talvolta1  uè-  ho  trovato» 
un  .intero  covile  di  pkcioline  lotto  la  medefima  , ma 

rii'  »-\  1 - ili  /»*  «7  1.’ ; -i  W 


e per  ; morte’  Docce  • j'ifctdo  pm  laporito 
ppr  queft*  Infarti; fono  i'  Ranuncoli , ed  i Garòfani  r-: 
mi  'è  fucceduro  più  d’una  "volta  y di  trovarne  pieno  • 
ruttò 'il  Giardino'^’  uno  perciafcuh  pi  ède  ' dr  Ràrtun-  * 
colo  i ò‘df  Garofano  dà  lèmenza*:'*appeha  Ipunta  dt'' 
.teqa  la*  tèucra  piànta  yche’fa  madre'  premuro  fa  va^ 

prc- 
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predo  Jt  deporvi  il  fuo  allievo  ; e fe  non  fi  *ftia  filli* 
olfervanza  continua  in  quel  primo  tempo,  a cercar- 
nele  , farà  preilo  divorata,  e perduta  quella  prima 
piantarella  , e poi  dietro  a quella  le  circonvicine^ 
Il  legno  certo  della  Ruca,  è il  trovar  troncata  qual-» 
che  foglia,  e fpeffo  ne  lafcia  quakh’una,  o qual- 
che pezzo  troncato,  e rofò  fulla  terra  ; vecfefì  pure 
il  buco  aperto,  quando  la  fupcrficie  iìa  piana  , e-» 
la  terra  non  fi  a mobile  , che.nc  chiuda  dietro  al  ver- 
me la  ritirata  • Suole  appiattali!  11  lotto  al  piede  * 
e non  più  di  due,  o tre  dita  lontano , e menti*  è pie- 
colina  , iene  ilà  eziandio  fulla - fuperfizie  $ più  che.# 
creice  , alquanto  più  (otto  ii  nafeonde  , ma  non  più 
di  un  dito  per  ordinario.  Se  non  la  trovate  la  pri- 
ma volta,  uguagliate  , c calcate  con  la  mano  la  ter • 
ra  intorno  , e *1  giorno  appreffo  potrete  accorgervi 
del  buco,  ond’c  ufeita,  e rientrata.  Per  non  cerca- 
re invano  altra  volta  quella  Reca  , che  avete  già 
uccifa,  fegnateneil  piede  , o vagliavi  di  fognale  , il 
non  trovar  più  rofo  il  cuor  della  pianta,  e*i  veder- 
lo crcfcere  fenza  «uovo  danno* 
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488.  Delitti , di  cui  Iòn  ree  le  fojmicclc-^  , 
I non  fon  realmente  più  di  due,  ed  uri 
X terzo , che  lor#  viene  comunemente  im« 
podo,  imponi!  a torto  , ed  io  mi  trovo  in  obbligo 
di  pugarne  Pimpoftura  , a riguardo  almeno  di  grati- 
tudine , poiché  fi  è (coperto  nel  Trattato  2.  P ajuto, 
che  porgon  effe  a*  fiori  per  la  produzione  de*  Temi 

coi  traiporto,  che  vi  fan  delie  polveri  laminali  • 11 

pri- 
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pofcia  delitto  è , che  maturati  Tè 
& primo  a furarle  f o falla  pianta  medefima*Y  o anche 
gono  penetrano  fin  dentro  i noftri  terigni  , ove  le 
«credevam  ben  Cuftodite  • Ad  impedire  il  furto  , non 
v’  ha  talora  diligenza  , che  baili  ; ma  pure  il  più  del* 
le  volte  mi  è riufeito  di  deluderne  gii  attentati , 
con  tener  coperto  di  velo  il  fiore,  finché  fieno  ben 
mature  le  temenze,  e quindi  conter vandole  in  carte 
Erettamente  ripiegate  » o dentro  teatole  ben  ferrate* 
che  non  abbiano  fpiraglio  alcuno.  L*  altro  reato  è* 
che  vanno  fcavando  le  loro  tane  in  Ogni  terra  col- 
ta , maflìme  dentro  i vali  con  grave  detrimento  del* 
le  radici  . Sperar  di  eftirpare  un  formicolaio  , con 
farle  raccorre  infiemè  alla  preda  di  un  offo  "fpolpaf 
to , del*  mele  , del  Wuèckero  &c.  non  tembta  pofiibi- 
le  ; dacché  mi  ci  fonò  Vanamente  impegnato  ..per  più. 
anni,  a diftruggerae  tino  in  mia  camera,  facendo- 
ne ogn*  anno  tanto  grande  (macco , che  potevate  crc^ 
dere  ogni  volta  cftinto,  ma  nella  Primavera  tornai 
va  , poco  mcn  che  intiero , a ricomparire  un  popo- 
lo di  novelle  forroicole. 

48 Pente,  che  neppure  polte  eteri-parte  un  for- 
micolajo  con  vertervi  dentro  acqua  bollente,  ocoa 
iteavarlo  con  la  zappa  \ perchè  fon  cosi  lunghe,  e 
difperte  le  lor  vie  tecterranee , che  non  è cote  fa- 
cile , tutte  raggiungnerle , e disfarle -.Sari  qualche 
rimedio,  (muover  tevenre,  c profóndamente  faterà 
. ra  intorno  , per  ifturbar,  e diifilpare  i lor  favori,  ac- 
ciocché annodate,  di  tanto  vano  fatigare,  riiòl’vaitr 
fi  una  volta  a mutar  paète  * ma  pur  fono  cosi  pro- 
terve , che  . per  Io  più  la?  lor  oftihazione  teracca  lai> 
noterà  affid’uità  fu  disfare  quef  T che  tornano  tempre 
a rifare  . Ner  vate,  ove  il  danno  fuol’cfTer  maggio- 
re è più;  facile  il  rimedio  p che  ia  piena  terra  : & 
' . pufc 
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PUÒ  il  ,v|^fb  tenere  tutto  ftnmerfò  tie/P  acqua  per  qual 
Gilè  giorno  , fìnchjè  vi  muojftnp  le  formicole  affoga- 
le ^ oppure  porrà  cavarli  la  piànta  dal  vaio  con  tut- 
jto  il  pane  della  terra  , e cosi  diftr.uggernc  il  fa r- 
anic^>tajp^  Acciocché  poi  s*  impedifca  loro  afiòlutà- 
flftentc  il  farvelo  , non  balla  ciò,  Che  altri  preferì- 
yt.s  che  i vafi  fien  lavorati  in  tal  forma  , che  .ab- 
tia.no  tutto  intorno  ali* orlo  un  canale,  il  qual  ten- 
dali pieno  d’  acqua  , .e  ne  impedifee  V accefib  alla_> 
pianta.j  per  eli  è poffooo  , e foglio  no  farli  ftrada  per 
lo  buco  inferiore  del  vaio  ; e però  ad  impedire  ogni 
.adiro  più  fieni** .maniera  cè  quella,  di  far  lavorare 
patini  di  terra  cotta  col  fondo  piano  , due  per  ogni 
-vaiò,,  uno  piccolo,  q.u*nt’ £ la  bafè  della  grattale 
l’ altro  più  grande  circa  .due  dita  , il  qual  fi  riem- 
pie d’ acgpa#  p dentro  vi  fi  mette  il  piccolo,  rove- 
/ciato  £ Cu  *1  -dorfò  di  quello  yì  /i  pone  la  grafia, 
a ouif  Vdfla  così  ben  [folata  } come  una  fortezza  , cin- 
^t^.Jfn torno  di  fo/fo  .d’acqua, 

JVpo.  .oltre  a’fuddctt.i  reati  non  par,  che  le  for- 
«riìcole  cagionino  altro  nocumento*, ma  pure  lor  fi  ap- 
^poae  , che  ia  altra  differente  maniera  dieuo  il  gua- 
ito ajfe  piante,  Ad  accufarle  come  ree,  non  man- 
ca nè  la  quantità,  nè  la  qualità  dc’tcfiimonj,  co- 
si artffiano  tute’;  Periti  di  campagna,  che  fono  i Vil- 
lani , c quali  tutti  glj  Autori  che  fcrivono  di  Agri- 
coltura , c fc  i teflimonj  fòfler  concordi  nell’  alle- 
gnar  fa  qualità  del  danno  , che  commettono,  nef» 
fu»  giudice  potrebbe  aflòlverlc  : ma  fon  cflì  tanto  fra 
lor  dikoTdi  , die  !*  difoordia  medefima  }.tò  fèrvir 
d’  argomento  per  l'innocenza  delle  Formicole  . Alrri 
più  comunemente  col  P.  ferravi,  Clark:  &c.  le  ac- 
culano, clic  confu  mino  le  piante  col  ro/kehi  arie-»; 
ma  i)  d’ Ardene  ù J’attefiato  conciàrio,  .come-» 

te- 
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teftimonio  di  veduta,  e proteda  di  far  loro  giudi- 
zia  in  affermare  , di  non  averle  mai  vedute  nè  fe- 
rire 9 nè  lacchi  are  il  fugo  de’  fiori  , come  fauno  i 
Gorgogli,  nè  divorarli  come  fan^e  Ruche  -,  con  tut- 
to ciò,  foggiunge  egli , che  le  non  fon  effe  punto  col- 
pevoli di  tai  delitti  capitali , dannegiano  però  niente-» 
manco  le  piante  in  altra  maniera  nelle  foglie  , maltrat- 
tandole coll’attrito,  e col  palleggiarvi  fopra  di  conti-' 
nuo  : cd  ecco  una  nuova  accula  , ancor  effa  caluuniofa  . * 

Il  Sig.  Goedaert  Tom.  z.  E/pef.  4?.  fa  ree  le  Formìcolc 
di  un  altra  piu  (traila  maniera  , affercndo,  eh*  elle  van- 
no a gettar  (òpra  i teneri  occhi  delle  piante  certo  non 
lo  qual  liquore  ,0  temenza  umida,  da  cui  ne  nafcon  poi 
i Gorgogli , vera  pefte  de*  Vegetabili  ; ed  il  Reaumur,  - 
che  ciò  ri  feri  (ce  , aggiungile,  che  costpur  dicono  i 
Villani  di  Francia  , e cosi  anche  la  tentono  i no- 
{tri  Giardinieri  , da  me  più  volte  - interrogati ..  Una 
impoftura  come  queda  tanto  (parfa  , e comune  , pò*.  . 
tè  aver  fondamento  fopra  quel  sì  univerfale  , ed  an-* 
tico  errore,  che.  pollano  generarli  glMtitetci  dalla . 
putredine  , o da  che  che  ìù  altro  , ancorché  npnu» 
fia  animale  , ed  accreditavane  1'  impodura,  iL  vederi 
quali  tempre  accompagnate  indeme  fulle  .piante  le-# 
Forminole  co’ Gorgogli  -,  difendo  cofa  felita  , che  la- 
compagnia  de’ cattivi  faccia  giudicar  cattivo  chi  for- 
fè non  lo  è realmente.  .. , ••• 

. 4?i.  Tal’  è *’i  cafo  prefente  del  grave  reato  , di 
cui  vengono  .accagionate  le  Formicele  : fono  real- 
mente i Gorg<^^,  che  teiattano  , e rovinan  le  pian- 
te i e le  Formicolo,.  perchè. frequentano  la  lor  con- 
v e r fazione  , ne  teiten&ono  da  calunnia  . Era  per  me- 
un  fenomeno  degno  da:  (apertene  la  ragione  , perchè 
mai  Ove  tea  Gorgogli  ^ ivi  coftanteràente  truoviuli 
quafi  tempre  formicole  in  molto  numero,  che  (òpra 
vi  patteggiano  è Non  teli  mai  lènza  ragion  fùfficien- 

' ' . -r  fx  >. 
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te  quelle  azioni  , che  gli  animali  operano  con  coi 
ftanza  , ed  uniformità  in  tutta  la  loro  fpezie  ; c que- 
llo motivo  andava  io  cercando  per  le  Formicole* 
Guidato  prima  dall’error  volgare , eh’ elle  rodon  le 
piante  penfai , che  forfè  r Gorgogli  fèrviffer  loro  , co- 
n\g.di  icorta  per  Iafcelta  delle  piante  piu  faporite  al  lor 
palato,  le  quali  fapefTer  quelli  meglio fcegliere , e per 
coincidenza  del  gufto  d’  entrambi , concorrefTero  in- 
Femc  fulie>  medefime  piante  : e penfài  ancora  più  ve- 
rHimilmente,  che  forfè  i Gorgogli  ftefli  fofTer  cib# 
più  gradito  alle  Formicole,  che  non  lo  fien  le  pian- 
tare <he  però  yi  correffero  per  divorarli . Di  que- 
llo parere  fùron  Leevvenocchio,  ed  Artfoechero  , con- 
fermato dal  Sig.de  U H ire  predo  Scheuchzero,  Phy- 
Jtea  Sacr.  2tm.  6 . Tab . Prov.  i 5.  i quali  volle- 

ro^ che  noi  fòamò  obbligati  alle  Formicole  .dello  fpo- 
poUr,  che  fanno  animali  tanto  nocivi  : ma  pur  mi 
facca  difficoltà  il  riflettere , che  quelle  defolatrici , 
c per- lo,  numero  , e per  la  voracità  , appena  mai 
latterebbero  ìvlvo  un  fol  Gorgoglio  , quando  che  noi  • 
vgggiamoUvi  più  numero!!  i Gorgogli , ove  con  cor-  * 
roti  più  numerofe  le  Formicole . 

^491.  Per  faperne  il  vero,  mi  feci  ad  ofTervar-  * 
ne  fpefTo  , e per  minuto  gli  andamenti , c dopo  cen- 
to, ofifervazioni  non  potei  accorgermi  mài  , nè  che- 
le  Formicole  Tnangiafler©  i Gorgogli  , nè  che  rodef^ 
le r punto  le  piatite  , Le  vedeva  io  fempré  aggirar- 
li intorno  ai  Gorgogli  , e non  altiwffandar  su,  èLr 
giù  fra  di  efiì  y e paffeggiar  con  pflfccggiero  fbpra 
i-loro  dorfì  3 c quelli  ttarlene  cheti  , fenza  mover- 
m&W*  pollo . Niente  piu  di  quello  mi  fu  podi-' 
":nza  » che  mai  abbia  potuto  accorgermi 
•ut!  :anno  del  vero  motivo  , pei1  cui 
icoìe  ai  Gorgogli , eccetto  che  1’  an. 
enervifi  arduamente  $ e ’i  niente  mo- 
^ le- 
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leftarli , era  per  me  certo  argomento  di  qualche  lo- 
ro interelfe  di  rilievo  , che  ve  le  obbligafle  • Im- 
pegnato tèmpre' più  a (coprirlo  , tolft  una  volta  ad 
oflervare  un  ramicello  , in  cui  eran  poche  Formico- 
le,  per  evitar  la  confuijpne  , che  l’occhio  Tuoi  pa- 
tire fra  la  moltitudine,  e fermando  lo  (guardo  at- 
tento fopra  una  (olà  , per  notarne  ogni  minimo  mo- 
vimento , mi  potei  accorger  prima , che  la  Formi- 
cola ter  ma  vali  un  tantino  fui  dorfo  di  cialcun  Gor- 
goglio, e collo  batte  vaio  fui  codrione  colle  due  ati-± 
tenne,  che  porta  in  teda*  quindi  affettava*  ella  un 
momento  , e tirando  avanti  al  (èguente  Gorgoglio, 
lo  batteva  Umilmente , e fenza  più  pa(fava  dall*  un 
all’  altro , ed  elfi  perfeverando  per  lo  più  nella  lo- 
ro immobilità  , parca  che  non  fofler  punto  pene- 
trati dalla  moleltia  delle  battiture  . Sol  vedeva  io 
di  tanto  in  tanto,  che  qualche  Gorgoglio  dopo  d* 
eficre  Sfiato  battuto,  (olle  va  va  il  codrione,  sù  i pie- 
di di  dietro  , e per  le  prime  volte  non  mi  accor- 
gendo di  ciò,  che  in  tanto  fuccedeva,  pe tifai  che 
fi  lòllevalTe  come  in  atto  di  fare  un  sforzo  , per  fcuo- 
terfì  d’  addoffo  la  Formicola  ma  mentre  vò  meglio 
notando  , che  quello  inalzamcnto  del  codrione  ve- 
niva fatto  con  proprietà  , come  uno  sforzo  da  fgra- 
vare  il  ventre  più  torto,  che  da  (cuoter  la  Formi- 
cola , agguzzo  attentamente  la  villa  , ed  ecco  veg- 
gio una  gocciolina  di  limpido  giulebbo  (puntai*  dall** 
ano  del  folle vato  Gorgoglio  , e la  Formicola  , che 
avidamente.  1*  afpetta  con  bocca  aperta  , -in  un  bale- 
no ingojarfela  , e poi  tirar  avanti  , a procace iarfe- 
ne  qualche  altra  (lilla  da  altro  Gorgoglio  arrende- 
vole, che  rteffe  in  procinto  dj  (gravartene  . 

4 93'  liceo  il  .vero .motivo. intererfante  , che  al- 
lctta le'Formicole  ,««  a gire;  iu.  cerca  de*  Gonio®!!*  . 
ed  impegnale  a , ricettarli  per  trarne  il  guadagno 
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.di  quelle  goccioline  , fàporitiflime  al  lor  palato  : cfefcJ 
boti  ettere  realmente  dolci  , perchè  ancor  le  mofche, 
vi  concorrono , e più  generi  di  mofchini  , che  tira- 
no al  dolce  come  le  Formicole  . Una  limile  ofler- 
vazione,  poco  diverfà  da  inetta,  fu  ancor  fatta  dal 
Reaumur  , il  qual  notò , che  i Gorgogli  mandano  tal 
dolce  liquore  da  due  tubi  , o fprnuzze  , che  rifal- 
tano  fui  lor  codrione  ; e ne  pruova  in  più  manie- 
re la  dolcezza  , fin  col  fàggio  della  propria  lingua, 
maflimc  in  quell’  acqua , che  trovali  nelle  vefcichc 
degli  Olmi  , de’  Pioppi , ed  in  altre  foglie  d’  albe- 
ri , ove  ttanzian  chius’  i Gorgogli  $ e quel  loro  efc 
cremetlta  (e  fi  raccolga  da  detee  vefcichc  , c faccia- 
fi  fvaporare  al  fuoco  , lafcia  una  depofizione  di  Zuc- 
chero» Batta  il  fin  qui  detto,  a difcolpar  le  Formf- 
cole,  a ad  incolpare  i foli  Gorgogli  del  grave  dan- 
no , che  cagionano  alla  miglior  parte  delle  piante* 
cd  or  fe  ne  cerca,  (è  pur  ci  fi  trovi  , qualche  Tuffi- 
dente  riparo» 

494.  Per.  V efterminro  di  quetta  mala  razza  pre- 
fcrivon  gli  Autori  varie  ricette  ; ma  non  fò  dir,  fb 
alcuna  riefea  della  pretefà  efficacia  : nna  decozione, 
che  io  provai , di  Ruta  , A delizio  , e Tabacco  o 
poco,  o niente  li  rooleftava.  11  P..  Ferrari  dice  per 
autorità  di  Palladio,  che  fi  ammazzano  con  aceto 
forte,  e con  fugo  di  Jufquianro  ; ma  fo  da  un  Fio- 
rirla, che  l’aceto,  fpruzzato fopra  i Ranuncoli , per 
far  male  a* Gorgogli  , cagionava  molto  maggior  ma- 
le alle  piante , benché  potrà  ben  cfTer , che  ad  altre 
fòrti  di  piante  non  apporti  quei  danho  , che  ne  viene 
a’Rainnicoli , Dice  di  più  il  Ferrari , che  faranno!’  iftef- 
io  effetto  il  feme  di  Senapa  , e d’  Oleandro  bolliti  in* 
fierae  , c così  farà  il  Petrolio,  o ila  alto  di  fatto  , 
che  uccideli  colla  fua  puzza»  Clarici  vuol,  che  di- 
tti ugganfi  con  acqua  , nella  quale  abbian  bollito  Se- 
na- 
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®ipe  ,*  Cicuta  , ed  ÀfTenzio  , e che  potrebbe  anca 
ipr  lizzarli  la  pianta  colia  decozion  del  Marrubio  , co- 
me fuggerilce  Columella  : Dt  Calta  Hcrt. 

Prtfuit  & pianti  $ lotica  infondere  amarot 

Aiarrukii  : 

li  P.  d’Ardetie  per  automi  degli  Antichi,' 
é per  ifperienza  fattane , giudica  più  efficace  d’ogni 
•altra  una  forte  decozione  di  Affenzio  Tanefia  , Ta- 

* balco  , Elleboro  bianco.  Ruta  , la  piccola  Centau- 
•ria  , Porro,  Coloqurnta  &c.  citando  la  Tcchg.  degl* 
/nfa . 7*.  a.  L.  ».  p.  j.  g.  f.  ed  avverte  , che  non  è 
*»eceflaria,  adoperar  ni  tte  quell’ erbe  in  il  e me , ma—# 
che  badino  alcune  di  clTe.  Contra  qucfti  ,ed  altri  In- 
fètti provava  egli  di  più  molto  profittevole  la  cene- 
re della  fuligine  de*  Camini,  melcolaca  con  de  reo 

■ di  Colombi  polverizzato  : di  qtieda  polvere  ne  co- 
priva leggermente  la  terra  al  piè  della  pianta  , per- 
chè gl’  Inietti  non  amano,  die’  egli  , la  mobilità  di 
queda  polvere  , nè  ’1  fto  mal  fap ore  , e mal’  odorcr 
il  tabacco,  o la  fufigme  (parli  (opra  i Gorgogli  , o 
•altri  Infetti,  li.  raoledano , le  non  gli  uccidono  , e 
li  fanno  sloggiar  da  quel  luogo,  dìe  in  feda  vano  , ed 
io  del  tabacco  ne  ho  fatto  urlo  con  qualche  profitto  - 
' * Ma  i più  efficaci  rimed;  fon  due , ed  uno 

è lo  (Ghiacciarli  , ed  ucciderli  colle  proprie  mani , ed 
ove  non  entrar  la  mano  lènza  offcfh  della  pianta  , 
io  mi  prevalgo  di  una  penna  , o di  un  pennello  di 
pelo  duro  , a di  una  fefreggra  acuta  di  legno  , o can- 

* na , che  pofla  penetrare  in  ogni  foretto  .angolo , ove 
Xon  ritirai  Può  anche  denderd  una  carta  , o un_* 
pannolino  lottala  pianta,  c (cotendola,  cadranno  i 
Gorgogli  , c turt’  indeme  li  ammazzeranno  : con  tal 

. diligenza  può  falvàrfi  la  vita  alle  piante  più  elette, 
purché  Jton  cediamo  di  tornare  ad  ufaria  più  volte* 
perchè  tèmpre  ac  reftaao  akuni  nafeodr , o ne  ven- 
go- 
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V.  ( 

-gono  a partorire  degii  altri  le  loro  alate  madri , ec 
attefa  la  lor  prodigio!*  fecondità  , ammirata  già  ne 
Trait . i.  cap,  4.  n . 6\,  dopo  pochi  giorni  tornane 
a ripopolarli,  Avea  io  impegna1  di  tener  netta  uni 
piccola  pianta  di  Garofani,  ed  ogni  giorno  la  cer- 
cava  di  punto  in  putito,  ed  ogni  giorno  vi  trova- 
va nuovi  Gorgogli  , che.la  madre  veniva  di  notte'”* 
lafciarvi . Pelle  limile  non  ha  la  campagna,  e lè-» 
non  fotte  flato  Dio  medefimo,  che  ne  appreftò  il  ri- 
paro , appena  troverebbe  1’  uomo  maniera  da  rime- 
diarvi . 

497.  Appunto  il  fecondo  rimedio  piti  accertato 
del  primo  , lo  appretta  Dio  , a cui  però  dobbiamo 
noi  cooperar  colla  noftra  induftria  , Guai  a noi  , e 
a tutta  la  campagna  , che  tutta  defolerebbono  i Gor- 
gogli coll’  immenfo  lor  moltiplico  , le  Dio  , che-» 
ci  vuol  veflati  con  una  mano , non  porgefle  il  fuo 
ajuto  coll’altra.  Nel  citato  cap . *4,  abbiam  rimeflò 
a quello  luogo  la  foluzion  di  quello  dubbio  : cioè 
fè  i Gorgogli  tanto  enormemente  funoltiplicano  , che 
i difendenti  di  uti  lolo  , non  più  oltre  deila  terza 
generazione  , in  meno  di  un  anno  pallino  idi.  mila, 
c f.co.  milioni  ; com’è,  che  non  ne  fon  pienifilme 
tutte  le,  piante  delia  terra  , e tutte  ammorbate  , e 
tutte  morte?  Son  dii  forfè  di  si  corta  v.ita  , che  1 
figli  non  cocfillano  co’p*dri  loro?  No,  che  vivono 
inlieme  per  alcuni  meli  almeno,  per  quanto  ho  po- 
tuto notare,  e vivono  anche  nell’Inverno,  febbe- 
bc  non  abbia  io  fatta  fpecial  olTervazionc  del  pre- 
dio tempo  della  lor  durata  . So  , che  fa  lor  morte 
naturale  fuol  fuccedere  circà  la  fine  dell*  eftà  de’più. 
anziani  , e continua  Uno  àll’Invcino  per  i piu  gio- 
vani. Ora  Iddio  ha  proveduto  in  più-, maniere  all* 
dittruzion  di  quelli  animaiccti , non  fòloj. colla  morte 
naturale,  ma  ancora  colla  violenta  , la  qual  forlè  ne  to- 
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glie  via  un  maggior  numero,  che  non  quella  ; e violen- 
ta la  meritano  quelli  aflaflini  • Per  la  morte  naturale  ha 
deftinato  unalpezie  d’ idropi lia  , o coagolo  : quando 
fon  già  gravati  coll’  *avido  fucciar , che  tanno  , il 
fugo  della  pianta, fen’  empion  tanto  la  pancia  , che.-, 
par  ne  voglia  fcoppiare  , e 1*  indigefto  , o altro  che 
fìa  , gli  uccide  , e molti  fé  ne  trovan  morti-’  attacc-uJ 
alla  pianta  , a guifa  di  palline  nere  , piene  , e dure,  ’ 
per  T umor , che  vi  li  è coagulato. 

498.  Per  la  morte  violenta  vi  fono  Hate  deftf na- 
te le  piogge,  e due  fpezie  di  animali  % che  ne  in-* 
fìdian  la  vita  : le  piogge  impetuolè  gli  abbattono , 
e ftrafeinan  via  per  terra  , come  che  efli  Tappi  ano 
tifar  T indilli  ria  di  llarlcne  riparati  nel  rovefeio  del- 
le foglie  dalla  parte  inferiore  , e con  tal  cautela  mol- 
ti campan  da  morte  , ma  pur  molti  ne  perilcono  . 
Le  piogge  impetuolè  fono  ftima^e  comunemente  dati- 
nole alla  campagna , c davvero  vi  cagionan  de’ gra- 
vi danni  ; ma  chi  guarda  dall’  alto  , e deve  gover- 
nar tutto  il  Mondo , le  ha  ordinate  lavi  Ili inamente 
di  tanto  in  tanto  , per  riparo  d’altri  gravi  danni,-» 
e per  cagionarvi  altri  emolumenti  , che  noi  non  pen- 
iamo • Non  è egli  un  gran  bene  , che  le  pioggc_> 
dirotte  lavino  di  tanto  in  tanto,  e feco  meniuo  ai 
Mare  le  lòzzurre  , che  ammorberebbon  l'aria  , e la 
terra , e che  tra  le  altre  foz zure  lèco  ftrateinino  a 
perderli  tant’  Infetti- , e le  loro  fèmenze  , che  cL  dan- 
neggiano! e ci  diffiperebbon  tutto,  lè’  arri  vallerò  a 
moltiplicarli  tanto  , quanto  ne  fon  capaci  ? 

499.  A quello  propofito  non  voglio  omettere  un 
raro  calò  5 avvenuto  né’  bofehi  del  Marchila  to  di  Sor- 
tino  . Quivi  pochi  anni  addietro  moltipli  colli  in  tan- 
to gran  numero  una  fpezie  di  grotti  vermini , che  po- 
tè divorar  tutte  \&  fogWe,’  c tutto  il  verde  di  que’ 
gran  bofehi  di  valla  efterifioac^  lalciandoli  affitto  in- 
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gnudi  , e lo  Crepito  delia  comune  toficatura  aliavi^ 
fi  tatnto,  che  faccafi  udire  ad  alcune  miglia  di  lon- 
tananza . Ne  parlò  meco  il  Sig.  Principe  del  Cafla- 
ro  , chè  n*  è ’l  Padrone  , per  fàper  , (è  inai  potefic 
darli  riparo  a quella  total  defecazione  * che  gli  co- 
flava non  leggiere  interefle  , per  allora  , e per  gli 
anni  avvenire:  gli  difs’io,  che  riparo  umano  non 
potea  darfi  altro  , che  uno  folo  , ma  eh’  era  peggior 
del  male  , cioè  di  dar  fuoco  a tutt’  i Tuoi  bolchi  > 
ed  afpettar  , che  ripulì ulaflcro  . Altro  rimedio  pote- 
va (perarfi  unicamente  da  Dio  in  più  maniere  , e gli 
cfprcfiai  in  particolare  una  inondazione  di  pioggia 
larga  , e prccipitofà  , la  qual  porr  alle  via  tutt’  in- 
fieme  le  loro  uova  , eh’  eran  per  ifihiuderfi  nella-* 
Primavera;  ed  appunto  avvenne  cosi  3 con  una  for- 
te inondazione  tutte  le  Temenze  ne  andarono  al  ma- 
re, ed  i bofehi  ne  furono  interamente  liberati . 

5co-  Ad  e derni  in  io  de*  Gorgogli  potrem  noi  coo- 
perarci , con  tenere  i vali  cfpofli  alle  piogge  , c-* 
quando  manchino  le  impetuofe , imitarle  con  artifi- 
zio equivalente  , ^ome  ho  praticato  più  volte  , per 
falvar  la  vita  alle  mie  piante  più  elette  . Ho  portato 
i miei  vafi  lòtto  un  canale  d’acqua  , che  cade  con 
* impeto  , e piegando  il  vaiò  di  maniera  , che  1’  ac- 
qua [carichi  fu  Ha  fola  pianta  , e non  lulla  terra  del 
vaiò,  per  non  inalzarla,  ne  ho  ottenuto  il  totale 
fpurgo  di  quella  pelle.  Verfar  l’acqua  con  impeto 
fulia  pianta  nell*  innaffiarla  , fa  del  pregiudizio  all* 
terra,  perchè  la  calca,  e non  arreca  1* utilità  , che 
fi  pretende  ; giacché  i Gorgogli  rovefeiati  giù  , c non 
portati  via  lontani  a perire,  han  buoni  occhi,  per 
veder  la  pianta  , e buone  gambe  , ancorché  lente  al 
moto,  per  ri  (ài  irvi  ; ed  in  effetto  di  lì  a poco  , sba- 
razzati dal  mollume  dell*  acqua  ,fene  rifàlgon  sù  pian 
pianino  una  altra  volta  ; (eppure  non  ci  vorrem  pre- 
va- 
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valere  incuci  buon  punto  delle  mani,  per  iftropie* 
-ciarl}  , ed  impattarli  colla  terra  , da  cui  pofei  a f 
come  inerti  , mal  fi  potran  sbarazzare-.- 
f ,501-  L’impegno,  di  cercar  :rimedio  alla  infc- 
fiazion  de'  noce  voi  ili]  mi  Gorgogli  , mi  pote  in^* 
mente  il  penficro,  d*  indagar  la  maniera,  come  o 
-da  te,  o violentemente  morir  potefiero^  e poiché 
i’  induzione  quafi  -univerfaie  di  tutte  le  fpezie  de* 
•animali  è tale,  che  ogni  <fp«zie  ne  ha  una,  o 
.piu  altre,  che  le  (òu  contrarie,  e ile  infidian  la  vi- 
ta ; perciò  mi  diedi  a cercai» , te  alcuna  (pezie  lène 
trovaflb,  nimica  de’ Gorgogli , la.  qual  fi  potette.* 
•applicar  da  noi  alle  piante  infette  , per  divorarli-* 
Ala  dopo  lungo  ottevar  , che  tutti  gl* 'infetti  , che 
vi  concorrono  5 lì  riflettano  , a motivo  del  dolccj» 
liquor^  che  vi  attagliano*  in  fine  mi  accorgo  di 
una  piccolifilma  raofchina  , che  intorno -ad  effi  rag- 
giravafi  § e mi  era  ella  nota  , per  <!jue>i  3 che  di 
lei  avea  io  letto  , c veduto  ancor  da  me  (tettò  «e* 
Ranuncoli  , nelle  viti  5 cd  in.  altre  piante  . Nelle 
foglie  di  quelle  , benché  fieno  delicatiifime , avvi 
.frequentemente  un  vcrrnuccio  còsi  tettile,  che -può 
abitar  comodamente  tra  pelle  , e pelle  , £ va  pa- 
Jciertdofi  di  quella  poca  polpa  interna  9 che  fta  ehiti- 
fa  tra  le  due.  pellicole  ; c men'*  era  accorto  y tome 
può  qualunque  , dal  veder  la  foglia  rabefeata  da__* 
fòlchi  vermicolari  , Il  vemiccmolo  poi  fi  tramu- 
ta in-alato,ed  ctec  di  là  dentro  già  mofeoneelio  :‘tai 
yolta  però,  notava  io  , che  il  vermuccio  impallidi- 
va , *' infermava  , c ne  moriva  } e curicflò  di  fa- 
perne  la  malattia  , ne  (parai  uno  morto  3 c più  al- 
arli infermi  } c con  mio  (lupore  ammirai  , che  an- 
che i .vermini  patirono  d*  alcribvennini  , c vi  tro- 
,yai  dentro  un  altro  vermicciuoluzzo  3 il  qtval  .cor- 
rodendo le  vifcere  di  quello  fi  fòftenta  5e  dopò  il  oru- 
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del  vermicidio  in:  mofthett.ihai*draltra?  fpezie  pl%- 
piccola  H trasforma*.  Or.  dii  quella  pi  ccoH  firma?  fo 
qui  parlo  •.*  la*  qual:  viene?  a!  Gorgogli  * nom  già'  ta- 
rata: dalì  dolce:  liquore- „ come,  le:  all  re»*  ma:  viene.  *r 
ierirlii  feri'amente  nella*  pancia,  col  fùo,  aoileo>,.  co* 
me.  fa:  co?'  vermetti»  dé?  Ranuncoli  * per  deppfitarVr 
If  uovo*  onde*  poi?  nafte  il!  figlio  ^ Della,  nimiftà*  dii 
qpeflav  mofehinai  centra  l Gorgogli:  ne.  fu?  già'  prima? 
©fTérvatore  il  Sig..Goedax*rt  Tom-  2*  Efper~  45::  mai 
ft,bben.  ella  ne  uccida,  molti  * non.  è però»  uiv. ' mez»— 
20  di  cui:  cl  pofiiamt  noi  prevalere  * per  fargliene* 
uccidere  um  intero  popolo»  * come  io  precido  * e: 
come  alla.  fine,  mi  riitfìb  colia  feguente  olTirvaziòne  .. 

502.,  Più  .d’*  una  volta:  aveva;  io<  veduto^  fUiifel»*- 
piante  de?  Garofani  * ed  altrove  unv  ani  malti  to-  bef— - 
L’  , e:  capriccio^*  * e IVaveaì  olfèrrato*  anche.  col.  Mf-> 
croftopio  *«?  vi  riefte:  unai  delie  prìr*  belle:  vedute 
fi’  un.  vcrm<?  gloliafcerro  circa*  una  linea  * o>pÒct» 
Più:  di;  lunghezza  * armato-  in*;  bocca?  di  una:  buonV. 
tanaglia»  >.  ma?  il  capriccio  è nel  vellico  57 fenfrbva: 
-proprio  umlftrice  * copertoci  fiocchi  di  bambagia  *, 
erti  * come  tante.  Ipine  * e Uianchijfimr,.  ordinatila^ 
.filare?  d^i  un*  fianco:  all’  altro  * e paralleli:  pecr  tutte» 
.ih  corpo  * che?  (e-  alcuno»  con.  fol  leggermente?  toc— 


* e.  lo»  denudi  *, 


cario* ,i  gU*'  (cuotai  di  doifó  i;  fiocchi 
fa  egli*  preilo?  riveftirfène  con:  nuovuf  produzione:  dii 
qpella:  f pezie  di;  nitro*.  , chc-  manda,  dall  fuo  corpo 
Or»  mentre*  io.  una?  voltai  coi  lai  fuddetta-  prevenzionè: 
IToflerviava» mi  av veggio  * che  occoftàva/ì*  adagio» 
adagio»  V Gorgogli?  a maniera  di.  traditore  * cà'  af- 
ferratone il:  primo  * io*  eira:  aife  * e • lo*  divora  ,,  vo- 
tandolo» tutto»  di:  dentro» eoa.  lafciar?  la  fola:  fpo— 
elia  ; c cosi  ne  oflervo  più*  altrii  dèlia»  fui»  razza  „ 
elafe u no  v,  che  divora:  ili  fuo  r accanto?  ad:  aititi  bran- 
chi di  Gorgogli  ..  . il  w.  -*•  • si 
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La  circofjvetta  cautèla-,  come  >ufa  di  dar  la 
preda , è tutta  ufavìezza  -del  Creatore.,  che  glie  la 
indetti*  E’ un  ghiottone.,  che  :non  va  «fàzio^  Se  in 
un  ;giomo  non  «.dimora  ^un  .intera  popolazione  di  cin- 
quanta Gorgogli  :al meno  * e comechè  quelli  fien-* 
pigri  al  moto.,  pure  iil  timor  dèlia  smorte  tra  un  • 
bulicame  sì  numerofo  ne  -farébbe  Fcappar  moa  pochi,, 
ed  eflò  per  .averli  '/tutti  a man  dal  va-,  che  da  ? av- 
vicinali  pian  pianino  al  .primo  del  branco  , dlenac 
lungo  il  ‘Collo.,  e eolia  Tanaglia  afferra  una  gamba 
ddGorgoglio.,  ‘lo  tira  /con  forza.,  finché  ftacéhi  dal* 
la  pianta  il  riluttante  animale.,  e ibi  lev  andò 'la  *te- 
lo  foftiene  in  aLo  tanto-,  che  le  lunghe  gam- 
be del  Gorgoglio  non  arrivano  nè  a toccar  più  la 
pianta  aie  * i vicini -compagni . che  fturbiti  me  an- 
drebbon  .via.,  e mentre  quello  brancola  ^inutilmen- 
te colie  gambe  in  aria  quello  do  '/polpa  unterò**  7 
Quindi,  fa  un  altro  piccolo  palio.,  e zitto  zitto  afferra 
il  fecondo  per  la  gamba  e fimilmente  lo  tratta  , e 
cosi  ad  nino  ad  uno  4 .nè  ceffa  mai  'dallo  Scempio 
le  tutta  non  cenfumi  una  popolazione  , e poi  Tene 
pafTa  .ad  altre  di -mano  in -mano  .,  finché  ingranato , 

* maturo.,  per  la  (olita  m?tamorfo(l  ritirali  in  ua«» 
■cantoncino  della  pianta,  e doppo  giorni  tra finutaii 
in  un  rotondo  piccolo  'fcarafaggio  alato-,  conte  *ho 
provato  tenendo  eh  i.ufo  ìin  fcatolino  uno  di  tai  ver- 
mi già  predimi  a!l.i  metamorfofu 

504.  Un  delòlator  de’ Gorgogli  più  valente  di 
•quello  appena  potrà  trovarli , ma  pur  ne  ho  trovato 
yn  altro,  ch^è  un  verme  piùgrandiccllo  ; ha  qualche 
finùliruiine  -col  defcricto  , ma  è fchifofetco  femx*— > 
il  vago  ornamento  de’  'fiocchi  , e lo  giudico  di  al- 
tra fpczie.  Quelli  .,  e quegli  aniiruktti  arrivano  a 
purgar  dal  tutto  un  intera  pianta  -,  troverete  talora 
una  pianta  -,  eh*  era  fiata  piena  di  Gorgogli,  tutta  poi 
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'ficoperta  delle  loro  Ipogee  > mercè  il  buon  fervftfo^ 
ch’efli  vi  han  fatto  ,.  fenz-a  voi  faperlo  ; e però  fap* 
piateli*  conofcere  dalla  prefata  ddcrfciorre  9 rftpetw 
tate  li y e lappiate*  prevaler  vene  , come  ro  mene^pre*- 
Valgo  con  gran  profitta,  e fa  cosi  i Le:' madri* di  til 
vermi  , poi cchè  fanno  che  i l'or  ftglf  vivòn;  de’  Gor- 
gogli , quivi  sù  le  medefime  piante  ìr  vanno  àpar* 
to/ire  ove  fon  Gorgogli',  e quivi1  fra  quelli  io* J£ 
vado  cercando  , e trovabili  ± con  ih’dlulFrià»,  len*a_^ 
niente  moleftarli , ’fbpra  una- foglial  o pezzolino  di- 
parta li -piglio  , e Ir  trasporto  sù  i miei*  Garofani^, 
cd  ove  mi  accorgo,,  che-  lui  le  mie  medefime  piante- 
ne depolè:  la  madre  tanti-,  che  he  avanzino  al  bi* 
fognò*  -, io  d’a  quelle  ne  piglio  , ' e ne  trafporto  ad‘ 
altre  , che  non-  ne-  hanno , e cosi  libero  le  piante-* 
più  eletti  dalla1- pelle  di  quell’ kdc tri  perni ziolK' 

; fb<)\  ■ Se  quelli  benefici-  vermi'  nafccflero’  in*  tut~ 
ti  i tempi  dell’  anno  , appena  vi  fàrebbon  Gòrgon 
gli  ah  Mondo  Ma  Iddio  , ciré*  per  fùoi  rertiflimt 
_ jSfci  H vuoh  con  fervati  j e vuol  dà1  una  parte>la  ve*R- 
ftzion  deHa»  campagna  ,.  ha  data  loro*  quella*  prodi* 
giofa  fecondità  x che  fi  è ammirata*  , ed*  hà*  impo* 
fio  -a  più  altri  animali  la*  neceflità4  di  ri/pettarli  ?. 
ma  perchè*  dall’  altra  parte  non  vuol’  egli  rovinati 
dei  -^utto  là'cairfpagna  y come  la' rovinerebbero  ì? 
Gorgogli**  ha*  dellinafci  cotèlfi  Verme  tti-  divoratori5* 
iquali  per  certo  gli  èftferminerebbero'  thtti  i-fc  con^ 
vtvefTér  con 1 quelli  pei*  tutto  P anno-  ? e peròr  Ih  fa 
nafoere  nelPEfià*  [blamente  fino  sdì’  Autunno  , ini> 
qualche-  numero-  competente  y quanto  pollano  dimi* 
airi*  de’  Gorgogli*  la  quantità*  elettiva  r ma*  noir_* 
torli*  via  totalmente*  nell’  Éflà*  io^  H*1  veggio  , e gli 
adopero  a*  conlèrvazioiv  du*  mrei^  Garòfani , che  più* 
di  ognb  altra  pianta  pati fee  dh^ Gorgogli , cd  iti-  al* 
trr  tzeulpL  farà  raro  che  nalcano  % nè  io  mi  ricordo 
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averli  mai  veduti  r Cosi  reità  fciolto  it  dubbio* 
propofto  y che  i Gorgogli  tra*  que’  y che  mùojoti  di 
lor  morte  naturale  , e tra  cjue^che  mtiojòn  di  vio- 
lenta in-  molto;  gran  numero , vengono-  impediti  dal- 
la Divina  dipofizione  , a non  poterti  iholtiptitar' 
tanto  , quanto  nc  (arguirebbe  altrimenti  la  defolaziorl 
della1  Campagna.  Egli  è quello^  P ordinario- fttie  dèi-- 
la  Divina  Previdenza  r che  ci  vuoi  vellati  per  fud£ 
giuftiflìmi-  fini  r ma  non  diflrutti  v-  5.- 
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Artìfizh-  per  far  venire  ì Fìorì  fuor  dv  c 
fagiane , e conférvarli  vivi  > o rav- 
vivarli già  mòrti-.- 
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de*  fiori  , 'c  fbl  rimàne  a*d(r  qualche  cofj 
d'arti  fi  z io  , che  l’umano  capriccio  y non  mai  ‘Contenta J 
di  ciò. , che  ci  dà  buonamente  h Natura  , è iiò  ten- 
tando intorno :a7  fiori  ,per  mutarne  le  naturali  quali* 
tà  , e migliorarne  la  condizione  . Dèftihò  la  Natura  a*' 
ciafcvrii*fptzier  di 'fiori  Ia  fua  fiagiòfie  , ed  acciocché 
mai-  non»ci  rtfanchi  quefto  ingenuo  ricrio  , -li  te  fuccè'- 
dcrc  gli  uni  agli  altri  per  tutto  il  giro  dell’ anno  . 
le’ umane*  voglie  , non  mai  paghe  , b>arma  mUtaù; 
a*  fiori  i periodi  lor  dèilinati',  e vógf lion/ ì Rofè  nel 
eaor  delP  in  verno -j  e“  Viole  Marzie  iteli*  filiate E 
s’  ella  con' gitrfta  favrezza  ordinò  ,•  chi  ì fiori  frà 
lò:  colè-  di‘  quello  * mOndor^tattè  córruttibrfi\  -fò,fei‘^ 
più-  labrli , dà  fèrvrr  di  (imbolo;- di  corruttioilrtà’,' 
carne  fot*:  (imbalordì  mondana^  bilie  zza,'  fcrnprc'm'j-* 
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t^biT^  c .mapchevO/lc  jr.noi  ;pure  .con  Arti  fizfo  Q&9* 
.«cilkia  yogìifipo  al  .morrai 

vogliam  prprogata.ger  anni .,  c luftri  una  wita^soh* 
appena  fi  .terrebbe >fói  giorno  . ti  l 

*$o 7.  JLa  ,fiefia  ;Natura  fparic  , ne* .fiori  ;tuttc.  de* 
..varie  , forti  discolori  , ed  i più  ;fini  * fi  «più  vi  vani 
del  .Mondo  fi  fé  $ot)  tfa%ià  economia  .nonxutti  iS 
.diede  ,4  j;ucti ^la,  >a  xhi  tunp  , a Ohi  -pochìi,,.*  *-chl 
molti  , pure  cvorr„e^)nfi  .dati  ,4  -eia leu na  ffpezie  'pnfljf 
.coloni  che  .le  iuron  magati.,  e fi  pretende .,  di  pou 
ter  .mutare  .eoo  .arce  il  vermiglio  delle  Jlofe  .col  ci- 
leftro  ^ che  ndn  hanno  ,c’ 1 purpureo  delle  Viole 
.col  .verde.,  o .col  .vermiglio  •-  Parimente  megd  ella 
.a  inpiti  .fiori;  Ja  dòayit^.Jelll  .c^oreu,^che  dfcde  Jar- 
. gamente  .a  jno.lt i , altri s ^e  no, i xerchiam  ambierà  , da 
jrender  .odprofi  quei.,  che  mondo  dono , .Per  doddi*A 
fare  .a\capxic£ÌÉ>fi  più. che  per  pernio  .,  ani  .accin- 
go in  quelli  .ultimi  capi  .a  .riferirne  le  rmaniere^ 
/pua.fi  -tutte  de|èxi.ete  dal  .P.  Peneri  ^ onde  d’zhap^* 
Jprcffi  gli  .altri  ^ Xh^alpra  .fon  gfi  fpacciahdple _,  co- 

Z»p  jo>  if^ed  ^ 3 -mip  genio  mpn  i mai  nato  .di 

Andar  ^oazando  xoU*  Natura  :per  forzarla  .a  dar 
.cid  y dbc  di  fu  a .coftUuzipne  .non  fupl  concedere  5 
j>prchè  4?  ordinario  .0  vi  fi.  ipi#  c*  : .vallarne  n tc  >il 
'.ternpp^r  o non  i fenza  gran  -difficoltà  ^ e fatica^» 
ppipo  * f /arpv,  chp^leice  ^'e  poi^è  vaflif  Con- 
frà  NaiurA  ^ fi  perde  Ja  pianta  graye  da»- 

jwj’.eUi  ,yi  •p»tifc'e*  ''fe^Vì^É^ààtù 

508.  Ciò  min  ciao. do  jdaTprimp  tentativo  * di  far 
fiori  re  le  piante  fuor  .di  fua,  ftagiqne  5 (è  fi  vorrà 
accelerai*  ia  fìoriuita  , o ritardarla  tanto.,  che  fòrti- 
fca  iopna  de^exouteijnini  ilagionij  o eziandio  nel- 
la fua ‘.contrari  a ,y:  g.  ciò,  c&e  fiorii  fòe  nei  P £ dà  * 
anticiparlo  nella  Primavera  , o pofiiciparlo  nell*  Au- 
tunno, oppur  eziandio  neUVoppoilo  Javemo  ;;  la-# 
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miniera.  dii  ottenerlo  ' iiu  generale  è:  queftàv  Uòpo  è* 
dii  travolgere  i!  governo  dèllai pianta^  in  guifi',  che: 
«eli?  fidi:  le  fi  faccram  provare;  Iè  qualità  del!  * iti*  ■ 
verno*  ,,  che:  fono-  ili  freddo*,*  e H 'umidità* e*  nell** 
Divernov  quelle* dell*  'Eità  *,->  che:  fono*  iU  caldo  y e-  li*, 
flccitài  ti  ficcome  uopo  è*  itravolgerc:  in*  tali- ■ calori! ì 
tempo:  da.  piantare > o' (eininare,,  coir  tutto**  quel*,, 
che- dimandai  la;  coltura*  propria^  di  cotal  pianta  ,, 
v. -g.-  ciò'»,,  che.  fuoHfarfiinellai  Primavera  y far  a (li  nei--, 
i’  Autunno >.  e ciò»,,  che.* nell’  Autunno  y faYaffi*  nc!^ 
là.  Primavera  ' r I* 

. $op..  Per**  applicar"  queUh’ generai  ' regola  * pi  fi/  d'L*' 
preiìo^alla^  pratica*,  volete-  voi  Rote*-  nell  - Autunno  V 
cu  nelBfnvernor* trapiantatele  di^PfimàveraV o>  df< 
B dà  ^ovvero:  potetele.*  nell*  àttoy.  che'comritéiràttoai 
«feuccur* le.  gemme  y epe* 'Garofani  (frappatene  i'ge£- 
mogli:  ,,  prima.*  che  producano*  i’  fióri  e’  ccm*  cià> 
impedirete: che  fi  fprechi  , e cónrumr  i’u'nOr  gii', 
raccoltoy.  c ■ difpoftó y per  là i nurritùra’  dcllé  nuove: 
gemme  ,*e  perda1  prodùzion  de’  fióri*, *ma"rèftèrà  pre— 
Haratoj  per  altre: gemme  e per*  altrn  fiorii,  che  tor- 
neranno indi  appf e fifó-  a"  ripro i ùrfi  V • Còsi  fi  * volete^' 
Anemoni , è Ranuncoli'  nell’  Eftà  e * net  principio  » 
dell*  Autunno > puntacene  i tuberi  e> là-/ radici  ' nei-- 
là  ■Primi  vera-,  qu  nido  (irebbe  il  Ioi*  tèmvj  dffiotià- 
• iX"—  Còsi  ; iemi  nate : gli  Amaranti  *,  gli  ' Altri  , le  Bài-  * 
fìmineefeoime  ,red  altri  fieri  eltfvi  , -non*  già  ' nella  ' 
Brilla  vera  , mi  nell’  £ là  , omell’  Aufu.uò  % ; c‘  costi 
w*  turi- altri  fiori  s'  incendi  detto  V 


Sl°*  Qiijndf  alle  * piiitite*  remante  V o 'piantate 
di  d.tà  , -acciocché  vi  fiór'ffcàrto'Rell* Inverno;  andà- 


_ , - -i ..  .»  vjnriuri:',,'u  ai«- 

msbo  abbiate  un  ifico  opaco Vci?  umido  i .dopilo  >aU 

IV 


I . 

-s  % . 


\ 


f/ 


w, 


Liyi; 


I 


iti  parte  m.  c apo  xxxi?. 

la  Tramontana  , e niente  Scoperto  dal  Sole  j*  c iq*L~ 
tenete i vociti  teffi^e  <jne’ *cWU  ftanzaiiòttcrrime» 
{blamente  Ijt  vette,  p^e rete  a Ciclo  Coperta*  Che 
de  vorrete  con  .maggior  proprietà  , e più  Ifcwra  du- 
bita ? Gnaular  J’  Inverno  y fpargete  della  , neve  fopra 
Ja  .terra  .de*  yafi  * in  vec.e  di  abbeverarli!  con  alrr' 
acqua  9 jo  almenp  T acqua  fia  iempre  frefea  ^ poi- 
ZPfi'  À I contrario  alle  piante,,  acuì  vorrete  applicar 
*le  qualità  dell’  Edace  # ; -acciocché  dien  .fiori  nell* 
Inverno  j dajr^  ,fito  ® e ioj at io  , .riparato  da-# 
Tramontana  , c da  tutt'  altri  venti  freddi  , ed  efpo- 
ftOf;al,'M?JWOdi  g ed  abbiate  ria  pazienza  di  ritirare 
i yafi  al  coperto * quante  volte  mvna no  venti  fred- 
di fJt  non  jfplende  iJ  Soie  , ma  molto  maggiormen- 
te |a  typt£e,J>ifp»gner£  -tenerli  infuna  ftanza  tiepida, 
a C^aior  di  fuoco  moderato  # che  coincida  con  i gra- 
dfjdé^/alor  eftjyo  i ù^ome  •!,'  acquacela  innafliar- 
li  j fia  pur  tippidetta  A ri-fpa-idata  al  fuoco  c cool-h 
tal  arte  avrete  JlravoJte : le  Ragioni  alle  voftrc  pian- 
te y e .quatte  * ancorché  jpftiygr*  da can  iìori^nelp  In. 
yprao,,  e quelle i,  benché  _ ibernali  , ve  li  daraiu* 
jnpU*  É$at«  *>:>c 4 . *.  »»  ^ ,l 

/ fti*  Pe^r  accalorar  maggiormente  le  piante,,  a. 
farle  ,$prir  nell*  Inverilo  ,^p-  che  *ii  • vogliano  in  qua- 
jupque^  jÌagù?Be  foi licci tarepi  < a*  rendere  il  fiore  uh 
«apzi;  tcmgjj ;^^i*Ovg,mfì?.tP"o  *he  jk  terra  <ia  ben__» 
.fuftanzioÀ^  ,e  cljje . vi  fi  veicoli  del  concime  y con- 
dri., catch  , c lpi lìtofi,  i;ig(*ediehti  » . v:  g;  i vinac- 
ciuoli # cioè  i graueiii  dèli*  yyai  pefta^  e la  pelatura  # 
e leccia  d*  olive. «lènza  i noccioli!*  chiamata  Santa-, 
ed  in  particolare  41  letame  -icaido  ride!  Cavallo  , ro- 
vente rinpvatp  preferiva  il,  P.  Ferrari  , 0 

come  infjbgrfa  P.  ftegnftufc-,  Fific:  T:  3 , . Tratti 
per  accelerare  i fior^  , j&  fé  fruttar  la'  pollina  j-o  tt 
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colombina  , cenere  di  vigna , e L\  calce  medefima  ; 
•ine  (colate  con  la  terra  . 

512.  Per  lo  accoramento  potranno  andic  ado- 
perarli colle  nodre  piante  certi  Segreti  d’  Agricol- 
tura , di  cui  i Giornali  de*  Datti  fan  menzione^* 

Sept:  467%:  1 666:  1^84:  dallo  ftefiò  Regnault  rap- 
portati . Mettete  a molle  nell’  Acquavite  del  Teme 
•di  lattuga,  di  ca.v ali  fiori  , d*  infoiata,  &c.  mefeo- 
.late  nella  terra  della  calce  fpenta-,  e morta  ridotta 
jn  polvere  con  un  pò  di  colombina  : voi  in  quaranC* 
ott’ ©re  avrete  delle  Lattughe,  di  Cavoli.,  dell'  In- 
salata. Volete  voi  prontamente  del  Petrofellino? 
Infondetene  la  fcuicu-za  udì’  aceto  , e dopo  d’aver- 
la &mip,ica  ;irt  buona  terra , dittatevi  (òpra  molca__» 
cenere  di  gulcì  di  fave:  indi  bagnate  la,  terra  con 
dello  (pinco  di  vino , e copritela  bene  con  panni 
lini  : -in  poche  ore  (punterà  il  Petrofellino  dalla_* 
terra  . Se  trattali  di  predo  far  crefcere  i Ceci  , e 
Je  Fave  , non  fi  ha  a far  altro  , clic  metterli  per 
nove  giorni  nell’ olio  caldo  * indi  abbruftolirli  , e-# 
ièminarli  : le  Fayc  , ed  i Ceci  creiceranno  in  un 
era  . I medefimi  limedj,  applicati  alle  noftre  pian- 
ge da  fioa*e  , dar  potranno  per  avventura  i medefi- 
mi  .portenti-  j 

$ i;-  -Alle  predette  tnduftrk  potrà  aggmgeerd 
quella  , altrove  detta  , di  (cavare  un  lofio  , c.  met- 
tervi prima  uno  idrato  di  letame  recente  , e poi 
uno  (Irato  di  terra  , e fopra  di  q-ueda  piantare  , o 
fc  minar  la  pianta  , c potrà  di  più,  fcavar.1  un  foflo 
intorno  a. quella,  ed  empierlo  dello  lidio  letame, 
il  qual  fi  ande-r.à  ritrovando  , perduto  che  avrà  il 
calore  , còlla  precauzione  però che  le'  radici  oa» 
arrivino  a toccare  il  letame,  per  non  re  darne  ab- 
bruciate , ma  ne  ricavano  fc suplicemente  il  mode- 
rato fomento * Quello  qui  è A pericolo  ^ che  coll* 
TJL  ’ Ddd 
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• application  de*‘ (oprale  ritti  accelerativi  , caldi  > c-r 
Ipiritofi,  ne  panica  la  pianta  , e;  fpcfTo  avvien , eh’ 
ella,  provocata  violentemente  ad  un  parto  intempe- 
ftivo  , fi  fconci  , e perifea  infieme  coi  Tuo  aborto  5 
e.  però  conviene  andar  cautelato:  »,  in  adoperar  tal 
mezzi  che  han  del  violento  e Tempre  ufarli  coir. 
prudente,  moderazione:.  Alcune  fpezie  di  piante  fa- 
ran  pili,  arrendevoli  , ed  altre  più  reftie  per  dar 
fiori  eftempora-nei  >.  altre'*  regeran  più  , altre  meno 
al  violento-  governo  y ed  altre  (otterranno  quello  ,, 
e non  quell’  altro  trattamento  ;;  ciò  , che  dipende-#- 
molto  dall’ efperienza  , e dalla  periziale  pruden- 
za del  coltivatore  , per  faperfi  valere  or  di  quello,, 
©r  di  quell’  altro  mezzo  x che  parrà  più  conla.ce> 

-*  vole  . 

f 14  Per  dir  qualche-  cola  delle  fpezie  partico>* 
fari  ; è colà  provata  degli  Anemoni  che  poflono’ 
averli  per  tutto  1*  anno  ».  con  fòl  piantarne  i tuberi 
ogni  mefe  ; purché  in  tempo  cllivo  , e caldo  fi  ten- 
gano i vali  in  luogo  frefeo  . Della  Rofa  djcefi  pu- 
re il  limile  pretto  iL  P..  Ferrari  , che  per  a veri  ag- 
ogni mele  , debba  piantarli  ogni  mefe  , purché  ftia. 
in  clima  piacevole  , e fia  ingrattata  con  letame  ,-  e: 
bene  innaffiata v Dicefi  ancora,  che  per  avere  i Gi- 
gli o altri  fiori  d’  ogni  tempo  , li  pongano  i bulbi: 
(otterrà  a.  differenti  profondità  altri  lòtto  fino  a__» 
quattro  dita  altri  fino  ad  otto  r ed  altri  fino  a do- 
dici , i quali  perdendo  maggior  tempo  a-  n a Tee  re  * 
verranno. i più  tardivi  - Ma  pe’  Gigli  Tulipani  ,, 
Giacinti  , ed  ogn*  altra  forte  di  Cipolle  \ o anche-* 
di  radiche  , c tuberi,  e molto  maggiormente  di  quel- 
le , che  non  potton  lungamente  conservarli  fuor  del- 
la terra  cied’  io  , di  aver  trovata  una  maniera  fa- 
cile r da  poterne  ricavare  i fiori  in  ogni  tempo  f; 
che.  vorremo  y e di  averli  belli  , c compiuti  quafi 
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repentinamente  in  pochi  giorni  , e Fenza  •notabile^ 

detrimento  delle  Cipolle  ; ciò  che  imparai  da  uà 
raro  accidente  , degno  da  riferirli.. t ' iJ c ■ 

iif  Sin  dal  mefe  di  Gennaro  mi  era  ftata  man- 
data da  Malta  orna  grò  fi*  Cipolla  dei  Giglio  Naf- 
cifTo  Giacobeo  Tab.  33*  Fig.  1..,  ma  gli  accidenti 
me  la -.fecero  capitare  in  Palermo  Culla  fine  idi  Lu. 
gl  io.,  pairato  gii  il  tempo.,  da  dover  fiorire  , che 
qui  fiiot  filler  circa  la  metà  .di  Giugno . Chi  la  mia- 
dò  , ebbe  la  Cavia  precauzione  d*  intonacarla  tutt* 
intorno  di  creta  * così  bene.,  che  indurata  la  crctai* 
non  averte  la  Cipolla  onde  trafplrare  e meglio  fi 
-confcryaiFa-,  per  non  corromperli  : in  fatti  CviLuppa- 
tola  , l i troiai  cosi  buona  , ed  intera  , come  Fi-# 
allora  forte  fiata  «cavata  da  terra-  iDubbiofò  , fe  ria- 
vverti allora  piantarla,  o appettar  I* Autunno.,  al  rin* 
frefear  della  Stagione  , la  con  Fé r vai  nella  Scatola, 
£ dopo  due  ore  tornai  a rivederla  , per  .oflervtir, 
le  defie  alcun  legno  che  mi  determinane  a pian- 
tarla ; ed  ecco  la  truovo  germinata,  col  germe  al- 
to un  dito,  e però  (libito  vado  a piantarla  .,  e la-* 
pongo  un  dito  fòt  ceri  a con  rutto  il  germe-  Ma  que- 
fio  dopo  quatta-’ ore  Fido  alla  Fera  '(puntò  di  terra, 
e poi  Follevoffi  un  altro  dito  , e la  mattina  lo  tro- 
vai alto  circa  mezzo  palmo  e fino  a notte  compiè 
J*  intiero  palmo  : allora  mi  avviddi  , che  «quello  era 
il  Fiore  , il  quale  ne*  Gigli  ’N are  irti  nafee  Foventc 
prima,  o in  un  colle  foglie  : il  poFdomani  creFciutò 
anche  più  alla  Fua  giuli^  grandezza  3 cominciò  ìu» 
(piegarli  , ed  a mezzo  di  fu  tutto  aperto  bello  , 
e compiuto  , cioè  fra  il  termine  di  Foli  due  gior- 
ni , da  che  fu  fviiuppata  dalla  creta  la  Cipolla  , Che 
un  Fior  si  grande  con  un  gambo  -si  alto  , e grofiò 
Fiali  fermato  in  si  brieve  tempo  , è un  vero  mira- 
colo di  Natura;  e potè  luccederpercliè  da  le  que* 
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fto  Fiore*  (punta  , e crelce  in.  pochi  giorni  hiìlì 
ora  crebbe  molto  più  pretto  , perché  feorfb  gii-  iè  % 
Tuo  tempo  da  na (cere  , quando:  il*  fugo  del  Bulbo  tro* 
vavafi  ben-  cotto  y e col  calor  eftivo  fermentando^ 
acquiftato  avea  moto 'y  per.  dar  nutrimento,  e cao* 
ciar  sù  il  germoglio  j.-quindH  trovandoti  ben  prepar- 
avate, il  fugo*  appena  levata  ^ impedimento che  te* 
acato  inceppato  y tolto  fertnenrò  con  maggior  violen- 
za r c con  maggior,  celerità  diè  compiuto'  il  Piore^.  > 
Quella  medefima  (perknza-  fu  da  me*  altrove  repli- 
cata-fortunatamente  . giacché  trovandomi  a (afo  fuo- 
ri del  Regno,. mi  furono  inviate  Cipolle  dello,  (le (Ito 
jGigiio. neh  medefima  tempo  d’  Eftà  r quando  doveart:  * 
fiorire  %>y  e da  me.  prefentate  ad  ufi  degnilfimo  Perlò* 
Daggio  con  promeffa  , che  di:  là:,  a tre  giomK  ne  ve- 
drebbe compiuto,  il  Fiore  ,.  cosi:  appunto*  avvenne.-#» 
con  non  piccola  fila  compiacenza*,  e (lupare  y c dii 
quanti  altri  Fiorili!  furono  ammiratori*  sb  della  bel- 
lezza del  Giglio  come  del  fuo  celere  vegetare— 

5 X6~.  Ox  fate  voi  il  medetimo>.  intonacate  dbcre— 
ta  lattile  , e denla  le  Cipolle  più  graffe  di  queftoi 
Fiore,,  e le  potrete  confervare  da  uiv  anno»  all’ altro* 
lènza  pericolo  che  fi  corrompano*:  c pafei a inquav 
lnnque  tempo  x che  fia  y anche  d*  Inverno  j (purché* 
col  Sole,  con.  acqua  tiepida  , con  tomento  • di  ftufay, 
o di  letame  recente diate  al-  bulbo  un  cguai  grado» 
«fi  calor  dllvo)>  rinoverete  il  doppio  miracolo > di* 
averne  Fiori  intempe/livi  *.  a di  ottenerli:  in  due-* 
giorni  .. 

51 7.  Da  ciò/  impariamo  altresì  là  maniera*  di 
confervare.  incorrotte:  le  Cipolle  quando-  avrem  biw 
fogno  di  tenerle  fuor  di  terra  da  un  anno*  all*  altro, 
c cosi  tutte  le  altre*  radiche  , 0 tuberi  > che  non-».  * 
fòftengano  di  (lare,  lungamente  ad  aria*  aperta  . 1 ra- 
par Latnc  r per  fecondo  a*.  coArignere  in  pari  guifa*  i 

. k\  1 b*  - ' bui-. 
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Bulbi  r radiche  r e- tuberi  dì  altra  (peiie  a'  darci 
fuor  di  ftagione  i lor  Fiori  v volete*  v.  &.  Tulipani, 
nell?  Eftà  T nell*  Autunno  , o nell’  Inverno',  ferrati* 
dentro  una  buona-  creda  di  creta  i bulbi  più*  eorpu-- 
lenti  , de’  quali  (1  può*eficr*  certo  , che  daranno  il 
Fiore  y.  e.  teneteli  all’  afciuttO'  co?i  fino  aiT  anno  , e? 
poii  quando^  vù piacerà  , piantateli  , e far  conciliate 
• una.  temperie  frefea  prima:  , e poi  fintato- die  là*- 
rà:  il  germoglio,  lor  date  un  grado*  di*  tepore  , prò* 
prio  di  Primavera  y che  fpero  vr  fioriranno  predo',, 
ed  in-  tempo  non  fuo  . Anzi  lòggiungo  , che  in  tal 
maniera  poffa-.prefumerfi  un  altra  rarità  più  fòrprei^ 
-dente  v cioè,  di  confcrvare  i Fiori  medefimi  , alinea- 
no.  certe  fpezie  più  lode. fino  ad.  altra  ftagione.* 
come  frefthi-,  cd  incorrotti  , ed  acciocché-  là  prc-- 
(ùnzionc- non  fembri  troppo  temeraria  r premetto' ii 
differenti,  metodi , che  rapporta*  il'P.  Ferrari  ,*  ad  ot- 
tener quefta-  difficili  firma-  incorruttibilità  . 

*i8*  Die?  Egli  L.  4*  C.  4V  F Giglio  s*  averanno*' 
poco  meno  ,.  che  perpetui  , fé  primavere  s’  apranfo* 
cogliendofi  co’  gambi'  loro  metterannofi  déntro  a 
vali  di  terra  nuovi-,. non  -invernicati  , e pofeia  benL>* 
turati Perocché  cavandoti  dopo  qualche  tempo  all’ 
aria  ,, apriranno  grazioFamente- la  bocci'.  La:  ftòfèl* » 
coli’  arte- fi  fa  durare  fino -ad  un  armo  eziandio  re-» 
cita  dalla  pianta  il'Didimo  a- tal  fine  l’immèrge  tut-* 
ta  nel  la;  morchia  ,-ficcbè  il  liquore  (ÒpfavanZf  • Al-* 
tri  prendono  dell’  Orzo  inj  erba  , cogliendolo’  colle  * 
radici  e lo*  mettono  in  lavafodr  terra*  non'  in  ve-  • 
triato  : fopra.  quell?  erba*  mettono  Te  bócche  déHeL> 
Refe-,  e.  fopra  quelle  più? erba  d’Orzó  , e così  l$Ls' 
mantengono  Altri  cuoprono  la * terra  'ben  battuta 
e affodata  dello  ftefs*  Orzo^  in  erba-,  - e (opra  gettati-- 
1 vi  delle  Rote  Altri  «mettono  > i' bottoni  fteffi*  dentro'» 
accannelli  di  canna  verde  ^ non  divelta , avendo  fplc-- 
. ' cacc** 
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<*to  ii  nodo,  .c  ftringono  Ja  Spaccatura  -con  cartai 
nu  icggermentc  , che  yi  polla  penetrar  Paria , e vo^ 
Jendoli  pofcia  Ja  Rofa,  il  ridde  la  scanna  „e  da-j»  " 
quella  cavata  , dee  .bagnarli  ^on  .acqua  tiepida  , af- 
finché s’  apra  . V;i  fono  .anche  di  quelli  , che  fic- 
cano dalla  .pianta  i bottoni  , e gli  legano  .anche  ac- 
tornp  con  filo  di  lino,,  e intingono  :!a  punta  del  pio* 
ciuolo  jneila  pece  .liquefatta  ; e avendo  mdTi  l'.mcdc** 
fimi  bottoni  in  rtna  canna , c quella  turata  con  ceriti 
o impeciata  , la  fotte rrano  in  luogo  declive  , accioc- 
ché non  ,vi  li  trattenga  T acqua , e peneri  nekcan* 
nello,  che  corromperebbe  il  bottone  . Jii  rfa  in  que^f  • 
altro  modo , per  ^ ver  lungo  rempo  le  Rote  : xog&* 
le  mezzo  .aperte  verCo  fa  'Sèna*  tagliandole  con  fer- 
ro ^ lènza  .toccarle  xon  <nano;  la  notte  ticnk  alfe* 
reno  ; la  mattina  mettile  in  un  yafò  invornicato , $ 
però  men’. atto  ad  inumidirli , e turatcdo.bene  , fi>t- 
terralo  nella  remi  asciutta . potrai  .anche  prendere 
le  RoJe  già  d*feccate , e bagnate  xon  acqua  rolà  , 
metterle  in  un  vaiò  di  terra  , con  tenervclc  per 
cinque  giorni  . .Gioverà  .ancora  metterle  in  una  pen- 
tola nuòva  e quella  ben  ^coperchiata,  lòtterrare  in 
luogo  Scopèrto.,  Si  conservano  tutt*  i fiori , c leRo- 
fe  in  particolare.,  mettendole  non  ancor  aperte  , In 
■'4Éàv^°  ^ano  ^1  Quercia  hen  turato  , <e  impeciato, 
,chp  l’  umore  non  vi  penetri , coi  tuffarlo,  e nafeon- 
dc rio  nell’ acqua  , o di  pozzo,  o di  cillerna  , o più 
.ttofio  coirente  , in  cui  meno  fi  guafla  . Se  traendo- 
gli  pofeia  dal  vafo  vorrai  , che  s’aprano j ficcherai 
il  picciolo  in  un  pomo  , ovvero  gii  Spruzzerai  cdtt 
.aceto,  e gli  mct terrai  al  Sole  ^finalmente  xOnfér- 
verai  frejchfc  le  Refe  in.  tal  modo  : Metti ‘vino  , «e 
Tale  quanto  balli  in  una  pentola  , e poi  empila  di 
, Rolè  non  aperte  ; cuoprila  , e ri^onla  dentro  d*  una 
fianza  : quando  pofeia  vorrai , che  aprano  , trat- 

. tele 
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tele  dalla,  pentola  >>  ponle  al  caldo-  del  Sòie’  , o di 
qualche  fornace  , e fembreranno  belle  , e’ freièhe^,. 
come  fe  allor  colte  fodero',,  e venute  dall’ Orto. 

519..  Se  le  deferitte:  maniere  deno  per  riufeire^»- 
in  pratica,,  o almeno  alcuna’  di*  effe  , nè  il  Ferrari 
lo  adìcura.  per*  prova  ,,  fattane-  da  fe  , nè  io  lo-  pod- 
io adlcurare'.  Sò  ,.  come  dettomi  dal  Sig.  Mareteial-. 
lo  Di. Raffaele  Regio , ch’egli  avendo  fatta  pruova  di 
una-  dij  quelle.  maniere  in’  ere*  diverte  fpezie  Rute,. 
Garofani  ,.  e noni  sd  , che  altro , non*  ne-  viddequel 
buon  effètto  ,,  che  fe  ne  promette  nel  Dizionario  por- 
tile del  Coltivatore',  di  Auror  Franzete  ,,  ove  rappor— 
tad.  ili;  quelli  termini  2. 1.  De?  Fiori , che  d vogliali 
contervare  ,,  fceigond  i:  migliori* Bottoni’,  che  lòn_j» 
prodiml  ad' aprire  2-,  Si-  tagliano-  con*  forbici  , la- 
fciandò;  loro- un  lungo  ftelo  ,,  almeno  di  tre“  pollici 
3;.  Sio  medichi  rèftremità  del  gambo  recilò  con  cc-- 
ua^di  fpagna  .-  4.  Si:  lafcino  appaflire  i bottoni  r 
poteia  $’  involtino-  dentro'  la*  carta  ciafcuno  tepara*-- 
tàmente  , e per  fine- d |contervino'  dentro>  {carola 
Quando  poi  d vorrà. farli  ravvivare  fi  tagli  1’ eftre- 
mità  dello*  ftelo  , perJevarvii.la  cera , e podi  nell’ 
acqua,  overifarà  ben'-  mettere  un  poco  di  nitro,  do- 
po un  giorno  d vedratr  rinvigoriti  , come  Fiori 
centi , col-  vivo-  ior  colore-  ,,  ed.  eziandio--  coll’  odoi*. 
naturale 2; 

iv' 5^°.-  Or  io  ftimo,.  che*  queft’a- manièra v pvovatir 
dal  Sig-  Marefciallo manca4-  in  una  condizione  lap- 
pili neceftaria  ,•  e perciò*non  da  riufeita  i cioè  i Bota- 
timi,. de’  F.iori  d voglion-  meramente-  involtati  nella—» 
carta  ,,  e*  contervati  nella  fcatola  ,• dove-’  per1  deuro* 
penetra  1!  aria  ,,  la  qual  dovrebbe  ederne  totalmente 
e tei  ufi  .«  SI*  sà  da  cento4  prove  che  Varia’ col  fuo» 
moto  , colla1  fua*  clkftacità  e*  colle  fue1  pan  igei 
fermentati  ve  umide  ,.penetrevoilv  e:  coi  rodve  ai— 
iJ  * xL:  * tei' 
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•tera  , c corrompe  .tutt’  i corpi  , led  ai  prefèrvarli  daV 
a corruzione,  per  .mantenerli  interi , il  principali 
x ceto  «è  quello.,  di  ferrarli  dentro  altro  corpo  , U 
-qual  non  permetta  ali’ aria  verun  aeceflo*  cosi  eon- 
.perviàmo  ii  pefee  , o checchefia  immerlò  dentro  il’ 
olio.,  e , nella  .gelatina*  -e  così  ha  detto  lòpra  il  Fer- 
rari , di  conlervarc  i Fiori  dentro  la  morchia  , o» 
cosi  in  tutte  quali  Je  fudetrte  maniere  prclcrivefi  -, 
-di  .chiudere  j Fiori  dentro  vafì  ben  ferrati  , dentro 
canne  fòtt’  acqua  , lotto  terra  , e Tempre  in  guifa__ 
tale,  che  non  vi  penetri  1’  aria  * cagion  primaria 
ideila  ./corruzion  de*  corpi  - 

jii^.  Xliò  .preme  fio , vengo  alla  pratica  della  ma. 
Oliera  da  me  propella . Trattali  di  ferbcre  illefii  T in- 
terna flrnttura  degli  organi  de  ’Fiori}  ciò  che  può 
ottenerli  .con  fai*  £fàlar  lentamente  tutto  Tumido 
contenuto  ne*. vali  della  bruttura*  fenza  cagionare 
in  quelli  la  minima  .alterazione  ^ acciocché  i vali 
jned.cfìmj  già  voti  dell*  umor  primiero  * polli  nell’ 
acqua  o pollano  un  altra  «volta , come  prima  Tucciar 
Tumore,  rigonfiarli  , e ravvivare  a.  fiori-  Or  Te  ciò 
x pofiìbilead  ottenerli  , almeno  in  alcune  Ipe zie*  (ai 
che  io  non  impegno  la  mia  -parola)  par.,  che  lia_^ 
dello  we.o  de’  mezzi  più  acconci  1’  intonacare  i fio- 
;;i  di  creta.*  c per  farlo  a doucre  , fciolgafi  la  creta 
pili  iÒTtilc,  c Iciolgalì  in  tant*  acqua,  che  divenga 
fluida,  Cpn  altra  porzione  di  creta  più  tegnente  li 
velia  tutt*  intorno  lo  llelo  .,  c poi  tutt’  intorno  ai 
fiore  avvolgali  un  .cantone  , o carta  braccia,  a fog- 
gia d’ imbuto  firetto,  e legato  allo  fido  dalia  par- 
te inferjai  e.,  e 4rgo  unto  dalla  parte  iùperiore  , che 
Idei  gualche  (pazio  tra  fe  , e\i  fiore  . Quello  car- 
toccio li  vada  empiendo  pia»  piano  della  creta  flui- 
da , e di  quella  leu*  empia  tutto  anche  il  fiore,  c vi 
fi  faccia  penetrar  dentro  in  ogni  angolo  * finché  «tue- 
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t'e  te  foglie  ne  refti  no  per  ogni  parte  ferrite  e <o3 
perte:  quivi  fi  Jafci  immobile  , ed  efpoflo  al  Sole  , 
ed  al  vento-,  Tino..!  tanto  , che  s’ induri  , ed  afciir- 
ghi  perfettamente  la  creta,  c pofeia  fi  con  forvi  in 
luogo  aftiuteo  fino*  quel  tempo  , * che  fi  vorrà.  Al- 
lora volendone  far  ufo,, fi  menta  in «molle  neiraoqua, 
e foiolca  la  creta,  fi  lavi  , e ripulilca  il  fiore  con 
W penuello  , e fi  troverà  nella  fua  medefima  .futu* 
ral  tonila  , qual*  era  prima  , e col  fup  fteflo  (co- 
lore, eccetto  che  alquanto  mortificato^*  da  ràvr 
vivarfi  col  tenerlo  nell’  acqua,  foppur  è vcro,c hett 
morto  fiore  po/Ta  mai  ravvivarli  ciò  che^io»nou 
ofò  negare  , almeno  per  qualche  fpezie  particolar 
lare  , nè  ofo  affermare  , per  non  averne  o propria 
fperienza  , o aliena  ben  couteftata  . Per  certi  fio- 
rii di  foglie  fotti  li,  , delicate  , e,  numérofe  , come 
iòti,  n£*  t Ranuncoli  , rAnemoni  : doppj  jc  e’  v limili 
J)on  par  bene  a*  proposto  il  metodo  della  creta  , ma 
.potrà  ,u farli  ii  tegnente  dell*  arena  ; ed  univerfalmet*- 
,te  parlando,  quelle  pruo ve  fon  da  farli  prùtofto  con 
, fipri  di  poche  foglie,  c\di  io  da  te  fiuta  ? come  fon 
tigli  ,.  Tulipani,  e limili  . -Ne  tentai  una  fola  prua- 
va  con  fior  d’  Arancio  , e di  un  altra  forte  ,-di  citi 
non  mi  ricordo -,  ma  duello  vi  fi  corruppe  , c que«* 
fio  vi  fi  cotifervò  mediocremente.  5 

- TU  f *2-  orSeppurc  non  otterremo. quei  primo  intento  f 
avrem  più  agevolmente  J*  altro  ora  détto,  che  chiufò 

- nella  creta  qualunque  fiore  , dopoché  fi  farà  ella  indù- 

i «. dìffeccata  al  Sole  , vi  tvoryrreixi  defitioil  fiore 
alcune  fpezie  almeno  , lecco  si  , ma  pur  nella  hi  a 

* fteff*  forma  naturale  j refo  già  incorrutibiie  , dapoter- 

* fi  confcrvare  , per  farne  uno  ftudio  di  Botanica^  • 
.^Quella  fpezie  d’-  immortalità  può  darli  a’  fiori  , ed 

intere  piante  in  due  altre  manirre , equalrnen* 
faci  fi  , rapportate  dal  Ferrari  L * 4.  f.  2. 

* E c e Die*. 


ièi  [WISSft  ttfeftb'’ 


' = ®t&  egli  t s’ intigna  iÈ  flòre  in  Acqua  fórtej 
Jkfta:  dii  fklii  di  ver.fi  * che  chiamano»  Crìfuica,,  e ne 


wne  cosi  vigorolb,  che  lè.  gli  rcftaiFe  U morbidez- 
za -y,  dei  refta  potrebbe  ftimarffi  allora  colto  *.  In_* 


àltr*  manierai  t*  Abbuffi  deir  arenai  la  pt&  fina  » e-> 
dottile*  lavata  bene  nell?  acqua*  per  legregarne  la 
farte  pólvecofa»  ed  afiriugata*  che  farà»  léne* -met* 
«ta  una»  porzione  in*  vafo  di*  creta  * o>  cafTetta  di  le- 
gno * che  Ha  pi&  aita  de?  fiori  * i dii  cui  fieli  ele- 
ttati dentro^  aitena^  fino  a toccare  ìfi  fondo»  dell 
.vaio  * <1*  fopramettà;  più*  a rena  finché  riempia  tutto  iti 
voto  * edi  ogni  angolo  dei  fibre  * e tutto  lo  ci  rcondi* 
Io  ncuopra  » e lb;  fdrmontnj  Qui  vir  lépolti  h fiori:  ± fa- 
ran.coftrettfcdaii  pelo  dcli\arena.  a re  fi  are  immobil  $ 
nella,  politura  raedèfiinar*  come  \u  furono  collocati* 
mnst  pare»  fiorii  vegetilo»  recentf  „ noi*  vii  manche- 
rà forfè*  altro  *:  che  qualche  vi  vacità  di  colóre  *dào- 
«hè.  iti  rollo» ^pé»  np*dinari‘o  ofeuraffi  „ «r  vaiabpurpb- 
fiecr^tea^th  igiallos  Tuoi; r mantenerli  Collante  per  ré- 
qplicar»  pruova  * che  ne  ho  fatta:-  Se  nei  fióre  fi  à-* 
^qualche  parte  craffa e pièna*  cor»?  è nell  Jul  ipitto 
«4.  Ricettacolo  delle*  lemenze  * ffi  dovrà  quella  par- 
£ t*  tagliare c$.  aprire  ,.pcis  votarla!  di  ci&  che- con- 


tiene * e riempiuto  ih  voto  di  arena,,  tornerete 
chiuderla  * e ricomporla  nel*  fuo  fita  - A mantener 
, pofeia  queliti  fiore  peir  lunghi  anni  * fa.  uopo  * tener- 
cli  ben.  coperti  lotto  campane  db  vetro»  per  guardarli 
dalla  poi  vere*  e dalli  aria* * che  li  godono  Icolorare- 
5^^»  Prima  che.  io  aveflii  lètto  nel!  Pèrrarb  qùe— 
- ft  a fkcrcto  * ay et  da  me  penfator,,  a cercai 
-*ra  da  imballàmare  i fiori  * e penfài  di<  tfcnerawBfc- 
* le  ii  gambo,  deb  fiore:  nella  vernice  bianca.;  di  gom- 
b.mat  Sandracà  * feioit ai  nello  (pi rito  db  vino*  oppila 
re*  ini  quella  db  gommai  Arabica  * lei  alta:  nell?  acqua,, 
come  piè:  cannar  tirale:  a.  fitccikrffi  dalie*  piante  * e he 
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feci  1’ una , e T altra  pruova  con  ifperanza  , che  le 
arrivafTe  il  fiore  a fucciar  la  gommi  , indurita  poi 
quella  nell*  intimo  de’fuol  meati,  ne  refterebbe  in- 
dubitatamente ^pibaUamato , cd inalterato,  tal  qual* 
era,  per  tempre,  Ma  nelle  mie  due  pruovc  paflaval* 
acqua  permeaci  , paiTava  lo  Ipirito  , ma  non  mai  la 
gomma;  e lo  Ipirito  in  brev’ ora  vizzo  , c flofcioi 
rendea  il  fiore.  Ho  voluto  ciò  ricordare,  accioc- 
ché fe  altri  vorrà  continuarne  il  tentativo  , vada—» 
provando  con  altre  fòrti  di  gomme  , che  fciolganfi 
nell*  acqua  v.  g.  di  Ciliegio  , di  Mandorlo  &c.  che 
forfè  una  fe  ne  troverà  cosi  delicata,  che  palli  pe* 
meati  del  fiore  $ e dovrà  farfi  pruova  con  più  diffe- 
renti fpezie  di  fiori  ; perchè  per  avventura  qualche 
fpczlc  troverai  , che  dia  alla  gomma  libero  il  paf* 
faggio . Quindi  penfài  da  me  fieiTo  alla  fopra  rife- 
rita maniera  dell*  arena  , o della  cenere  j c con  2« 
cenere  mi  è fembrato  , che  i fiori  perdqn  meno  del 
vivace  ior  colore  $ ma  fe  fon  fiori  ìanuginoG,  a cui 
attaccali  la  cenere  , riefee  al  quanto  difficile  a di* 
fiaccamela. 

. » i v;  * ! * • ./'*'  vi  t Mi  • • — « i ar 

525.  Lafcio  poche  altre  cofe  addotte  dal  P.  Fer- 
rari, che  giudico  pocp  utili  , come  fon  due  opera- 
zioni chimiche,  per  far  nateere  piant’  e fiori  ira- 
provi  fa mem te  , o farli  rinateerc  dalle  lor  ceneri  5 ma 
fon  opcrofifiime , e Dio  fa , fe  vere  . Più  tofto  vo 
conchiuder  quefto  capo,  con  applicar  più  utilmen- 
te alle  frutta  quanto  fi  è divifàto  fin*  ora  de’  fio- 
ri. Dietro  a’ fiori  vengon  le  frutta,  e però  nella-» 
maniera  medefima  , come  quelli  fi  fan  venire  fuor  di 
fiagione  , pofiono  ancor  quell i ottenerli  in  ogni  tem- 
po dell’  anno  . Tutte  le  maniere  lùddcttc  fono  ap- 
plicabili alle  piante  da  frutto  , mafiime  alle  terra- 
gnole, ed  arbufii  , che  fi  coltivan  negli  orti  , e fi 
fan  nalccr  da  teme  , da  cipolle  , tuberi , e radici  % 
► E e e 2 Di 
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Di  più  fè  non  tutte,  almeno  alcùne  fon  apjiffesfiHJ 
pure  agli  alberi  da  frutto*  ma  fembra  riecefiario  che 
fien  gli:  alberi  piantati-  dentro* gran  valica  cafie  di 
terrày 'fornite  di  ruote  * per  facilmente  poterli  tra*v 
(portare*  e difenderli  ora  dal  calda*,:  ora  dai  fred- 
doy  e per  poter  applicar  loro  pià  comodamente  le 
qualità  delle  contrarie  ft’agioni*  ibernali  ndrEftà:^ 
«ftive  neH* -Inverno tome  Ir  è prefcrkto  - 

fié»  Cosi  ptìre  gli  a rtifizf  preformi,  per  conferà 
Vàr  vivi  i fiori  y o*  ravvivarli1  già  morti  * o mantenere 

lungo  tempo  * fon:  tutti  applicabi- 
li  ailb  frutta  vanti  pi  ù comodami  mie,  e-  con  più  fi— 
cfciia  riulcit#*’  pfef  cfa  maggk>r  fòdézna  * e dhrabilità*, 
di’  è irei  éòfpo  della  Erutta  * rilpetto  a-’  fiori*  di  com* 
pteflìon-  più  delicata  ♦ Raccontali  di*  un  valente  Giar- 
diniere nella  Toicana*.  che  trovò  il  fecreta,  di  con- 
fermar per  dieci  anni  ih  ur*  gran*  vafo  pieno  di  ter- 
ra un  ramò  di  Melo  con  tre  * o»  quattro  Mele  fre-t 


(chey^cd  intere  ► Cosi  nel  citata  dizionario  del  Col- 
tivatore alla  parola*  Cita»*- feri  ve  fi  la  maniera  di*  con- 
fèrvare  i Cavoli  per  tutto  1?  Inverno  * cioè  fi  (cavar, 
un  follò  nel!  giardino  a*  profondità:  di  quattro-  piedi,. 
, in  formaci  pozzo  * e lène  cuopre  di  paglia  il  fon- 
dò y troiicanfi  i Cavoli*  nell*  orto  in  tempo  afciucto* 
e coilocanfi  nel  fofio.  1’  uno  prefiòdeiP  alerò-  coll  ai-* 
teda  in  giu-  * e-  fopra?  di-  efil  un  altro  fuolo<  di  pa- 
glia* e.poi  un-  altro  fibrato  di  cavoli*  coperto  di  al- 
tro. fuolo  più.  alto'  di?  paglia  * filila  quale  per  ultimar- 
Ijjargefii  un.  ftrato  di?  terra-  a- due  piedli  dii  aicezz£->„ 
calcandola  un  poco-,,  e-  riducendolà-  at  formai  di  cu- 
pola ; ed  l cavoli  vi  fi’  confo  rveranuo  „ come  recen- 
temente. colti  dalla  fi»  pianta». 


Ov. 
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Yropongonfi  alcuni  artifizj , per  dare  a* 
ri  quel  colore >o  quell'  odore  , ci'e  . - 
900  bau  da  fi* 

•t  • f « 5 T '#  • W.  ; » ' n 'ri/fj  ^ -•  M T 

f»7*  m -r  On  fcmbra  da  dubitare  , che  vr  fi* 
ì^lI  F arte  di«  mutare  a’ fiori  il  natio  co* 
-L  lore  5 dacché  in  quelli  tempi  fi  fon 
veduti  Garofani  di  colori  allatto  ftranieri  f gialli 
verdi . y e turchini  . De*  gialli-  ne  abbiamo  avuti  qui 
più- razze  differenti  , ed  il  colore  vi  fi  è' mantenne 
to>  collante  anche  ne>  figlioni.  , che  fi  fon  piantati  ; 
però»  de’ verdi  e di  corefti  altri  colori  pofticci  ho 
feputo»,,  che  la.  tintura  vadali  deperdendo  y ed  è il 
pericolo'  ordinario*  di:  .tai  colori  , per  arte  intrufi  * 
come  lo  avverte  il  Fermiti  * da  cui  fi  fon  prefe  le-** 
differenti»  maniere,,  da;  colorire  i fiori*  ch’egli  rac- 
colfe  da  piu  Autori  ^ 

?i8-  Prima  di  riferirle  , fbn  dà  permetterli  dur 
avvertenze  : una  è , che  fi  adoperino  piante  di  fioiv 
bianco,  quando  fienvi  in  quella  fpezie  ; perchè  ’1  bian- 
co ,,  come  altrove  fu  notato  , più  agevolmente  am- 
mette qualche  colore ,.  che  F arte  cerca  d’ infinuarv-i.- 
L’altra  avvertenza  è,. che  non-  fi  adoperino  colori* 
«•  droghe,  le  quali  abbiano  del- corrofivov  c del  can- 
ili co  ^cwnc  tra  gli-  altri-  è F orpimento  ^ e"  per  or- 
dinario» i colori  tratti  da  minerali  ; ma  piu  tofib* 
dovrai!-  fempre  ufarfi*  gli  eflratti  dall*  erbe  ,*  fiori*  * 
frutta  ,.  legna , animali  &cf- 

52.9.  Due  colori  foglion  più  comunemente  de fidfc-- 
rarfi  *e  nou  trovanfi  nc’  fiori  , che’  affai  di'  rado  iF 
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«ero  , e ’1  verde  : in  molte  Spezie  però  fi  defidcri 
il  cijeftro  ^ o turchino^  in  altre  l’aureo  , o ’J  gial- 
lo * in  alcune  il  saffo,  e *1  purpureo  - Per  lo  nero 
-dice  jl  Ferrari  j di  valerci  del  frutto  fcagliofo  dell* 
«Ontano,'  (èccato  «elio  fieffo  albero,  « ridotto  iiu* 
polvere  ibttUiflima  , oppure  dell’  inchioftro  , frutto 
di  Gallozza  0 e Vetriuolo  , infierne  bolliti  ..  Per  lo 
verde  farà  buono  il  fugo  di  Ruta  pefla,  c (premu- 
ta col  torchio \ c *1  corpo  arido  , che  «e  reità,  ca- 
rico di  molto  verde  paté  a ine*  chépoflanur  giova- 
re mcicolandolo  colla  terra.  Altro  verde™]  farà  delle 
bacche  ben  mature  del  Ramno, o Pruno  (pinolo,  che,# 
chiamano  anche  Spina  cervina,te  quali  (paccate  alquan- 
to fi  fanno  bollire  in  acqua , e con  quell*  acqua  innaffia- 
li la  pianta  , come  fi  dirà  * Per  lo  eileftro  potrà  ufar* 
fi  il  fiorCampefe,  o Campeftre  ^ detto  pureJ*iora* 
lifb  , Batti  Tegola  &c*  ed  è il  Ciano  fai  vati  co,  che 
nafte  comunemente  in  gran  copia  ne*  campi  da_* 
Grano  di  un  vivo  color  turchino  j di  quelli  fiori 
lecchi  , e ridotti  in  poltfèUreid  (erviremo  a tinge- 
re di  color  eiltfiro;  c perito  turchino  (curo  farà  buò- 
na la  tintura  dell’ Indico,  Per  l’aureo,  «giallo,  le 
-fuddette  bacche  , o coccole  del  Ramno  , colte  non 
ben  mature  , aperte  , cotte  nell’  acqua  allo  Hello  mo- 
*do,  daranno  una  tinta  gialla  ; v’  è fopra  tutto  il 
Zafferano  ,,  la  Gutt* -gomma  &c.  Per  lo  roffo, 
.purpureo  adoperali-  iar  tintura  det  Verzino  bollito 
Con  acqua,  ed  un  poco  di  Afonie  , colata  per  terzo, 
q per  quarta  , e potrebbe  .fare  un  maggiore  effetto 
il  Kermes  , e Bacca  delio  fieflo  Kermes  . Vi  cucì-* 
manche  nominato  il  cinabro  ben  macinato  , ma  è mi- 
nerale, e pot|à  ^fier ->cpriofivo , c dannofò  alla  pian- 
ta , o come  cdpuiemo  no©  pafferà  da’  meati  , pàr 
.andare  attingere  id.  fiore • • 

! SJO*  1 metodi  d’ applicar  tai  colori,  propgfci  dal 

Fer-. 

- •» 
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fcrrzri  p fon  queftr*  Si  (temperi  nell’  aceto  letame 
di  Pecora  , e quando»  fari  rammorbkfato  , vi  fi  ag~ 
giunga  utx  pochette*  di  (ale,  per  correggere*  la  virtù; 
aitrigente  dell.’ aceto,  e per  aprire  alia  mi  sura  la_^ 
fiu-ada,  dipenetrar-  meglio  nelle  radici  . Quindi  tol- 
gali una?  parte  delle  polve  ? , o tinture  gii  djtte', 
e fi  melcol*  bene  con;  tre  parti  del  retarne,  ridotto 
ai  confidenza!  di  palla  , e (cavando  o ncE  vaio  , o* 
itr  terras  una  infletta-,  capace  di»  ricevere  una  mifi- 
fa  competente  di'  tal  compofta  ,,  in  mezzo  alla  ftefr 
fa  malTa  pianti!?  il'  bulbo,  tubero-,  o radice  del  fio- 
re, che  fi  vuol  colorare-,  c s*  innaffi  , e coltivi  fe- 
condo? il  (olito  ^ e de*  Garofani,  e fimili  vi  fi  pian- 
tano i germogli-,  le  margotte  con  le  barbuccie  , i: 
pedalina  nati»  recentemente  da  femenza  &c-  Se  nel- 
la  medefima  mafia  fi  mefcolino  piu’  differenti?  colo- 
ri, (lima  il  Ferrari  col  Pentimento  di  Giovan  Fabro, 
autore  di  queft'a  ricetta,  che  fieir  per  riufeire  i fio-- 
ri  macchiati  di  pili  colori». 

La  feconda  maniera*  confermata  colla  fpe- 
rienza  più-,  volte  fitta,  come  attedi  il  Ferrari  , è ta- 
le ► Si:  prende  terra  grafiìlfi ma  , e mette!?  ai  leccare 
ai’  Sole:  infino-  a tanto',  che  rifol  vafB  in  polvere  fat- 
tili dima  .f  con  c (Ti  empién  un  vaio',  e- nel  mezzo  li 
pone  un*;  pianta,  o germoglio  di  fiore*  bianco  :•  quin- 
di s’ innaffia,  muttina-,,  e-  fera  con*  una  delle:  fuddet- 
tc:  tinture-  v;  g.-  coir  quella  deF  verzino-',  per  dare  il 
color  rotlb  , e coir  ì’e  due*  cavate*  dalle  bacche  del 
Ramno-,  pc£  lo»  verde  , o>  per  lo  giallo  &£*  £’  però 
dai  avvertire*,  che  non»  piovai  fuu  quella  pianta^  nè? 
pur  vi  caggia:  la  rugiada  ;;  la:  oniè*  li  ripo  igail  va-- 
fb  al  qoperto?  la1  (era*,,  ed?  in?  tempo  pibvofb*,  e fi  ca- 
vi fqlo in  tempo-1  chiaro',,  e fereno-**  In?  confermazio- 
ne di  queftV  ricetta»  aggiungo»  ciò'  , che*  ri  feri  fee  ili 
Kai  Hiftt  PIjhk  £♦  ir  Ci  z.  fi  40,*  della?  fpcrieu- 
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**  fattane  dai  JLaurembergio  , autore  di;  buoniffr« 
ma  fede,  Seminò  grani  di  ^Jirofanì  bianchi  nella-* 
deferì tta  terra  graffa,  fatta  feccaTt'  al  e fòt- 

eil  mente  {tritolata  , c ce  muta  : per  tre  stimane  in-, 
liaffiolli  con  acque  di  differenti  colori,  cavat.  ^ 
vegetabili , adacquando  un  yalo  di  un  colore,  ed  ntl 
vaiò  di  un  altro,  oflervando  la  condizione  di  ritira- 
re i vali  la  fera  , ed  in  tempo  piovofo  al  coperto;- 
c gli  riuscirono  i Garofani  , chi  a color  di  zafferai 
no,  chi  porporino,  chi  bianco  , chi  incarnato  &c* 
Penfando  io  , che  forfè  non  eran  neceiTarie  tutte  que- 
ste condizioni , per  evitar  la  noja  di  efeguirle  , pofi 
a molle  nell’  acqua  del  zafferano  Temenza  di  Garo- 
fano bianco  feempip , c ve  la  tenni  per  due  giornij 
ia  (eminai  , ed  innaffiai  continuamente  con  la  mede- 
flma  acqua  per  molto  tempo , c poi  di  tanto  intan- 
to, interrottameittc  fino  a Tei  meli  c più  ; ed  i Ga- 
rofani fioriti  quel  medefimo  anno  , neppur  portaro- 
no una  leggier  tiutura  di  giallo  j forfè  perchè  noti 
prepararla  terra  al  detto  modo  , nè  Tempre  guardai 
ìc  piante  dalla  pioggia,  nè  mai  dalla  rugiada. 

SJi*  A far  venire  i fiori  di  uni  medefima  pian- 
ta di  tre  colori  diyerfi  , due  pofticci  , ed  uno  natu- 
rale, dice  il  Terrari,  di  adacquarla,  con  due  varie 
tinte  in  quello  modo:  delle  due  acque  tinte  una  la 
mattina,  1’  altra  la  fera  ne  gitterai  dalT  uno,  e dall’ 
altro  lato  della  pianta  , in  maniera  , che  ogni  lato  lo 
fteflògiomo  in  divertì  tempi  bea  T uno , e 1*  altro  li- 
quore : alterando  in  tal  modo  l’ innaffiamento  , che 
quello  della  mattina  non  fia  mai  del  colore  iftdlo 
di  quello  della  (èra , ne  dello  fteflò  laoj  verrà  la 
pianta  di  due  colori  , ed  m’c  'tjel  terzo,  eh’ è 
il  natio.  Intendo,  foggi ugu*  egli  , eiferfène  felice- 
mente fitta  la  prova , e.  mi  giova  di  crederlo 

5 jj.  i-a  terza  maniera  vicn  propofla  da  Giara- 

fiat- 
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Batti fta  Porta  per  quelle  piante  , die  hanno  fi  tron- 
co legno!©  , come  la  Rofà  * il  Garofano  , Gellomi- 
fi©  ócc.  Pendali  11  gambo  non  lungi  dalla  radice  , 
e parimente  i ramu fedii  , e dentro  la  fenditura-# 
mettali  dell*  Brugine  , cioè  Verderame  , ovvero 
dell’  Indico,  o del  Zafferano,  © ddP  azzurro  ol- 
premontano,  o di  qual  fifia  altra  materia  da  colo* 
rare  , ben  macinata  , legando  pofeia  la  fefTnra  ali*.  » 
intorno  , e mettendovi  pur  attorno  del  letame  ; ma  < 
farà  meglio,  che  in  vece  del  verderame  , il  qua* 
le  è corrofivo  , fi  applichi  altro  verde  di  vegeta- 
bile* Quella  maniera  Ombrami  avere  un  vantaggia 
iòprafe  altre,  che^l  colore  può  più  facilmente  in- 
trodurci per  gli  ©traili , o vefcichette  del  midollo, 
che  fono  larghe,  e potrà  forfe  diffonderti  per  tut- 
ta la  pianta  fino  a colorare  i ti  ori  , lènza  patire 
alterazione  nel  pafTaggio,  la  qual*  altriracnte  pati- 
rebbe , applicato  efternamente  alla  radice,  di  po- 
ti più  ftretri , c quindi  a pafsar  dentro  il  legno  an- 
cor più  dento,  Però  a quello  vantaggio  fi  oppone, 
che  poca  quantità  di  colore  può  introdurli  nella,* 
ipaccatura  , e non  farà  (ufficiente , a tignere  tutt* 
a fiori  di  una  pianta  di  color  fo.te,  e vivo,  RU-* 

. ibi  potrà  dargliene  qualche  leggiera  tintura.  Perciò 
configgerei , a metter  buona  quantità  di  colore  in- 
torno alla  feflura,  che  forfè  vi  anelerà  pafTand©  coll* 
alimento  j e di  più  farà  ben  aggiugnervi  1*  innaf- 
fiamento coti  acqua  dei  medefimo  colore  , accioc- 
ché ne  wefea  piu  denfo  , e carico , 

53 4.  Per  tignere  i fiori , che  veagon  dal  bul- 
bo , come  Gigli  , Tulipani  &c,  ci  varremo  dell 
iftefso  metodo  dell*  incitione,  facendo  d<^  leggieri 
tagli  nella  cipolla  , ed  inferendovi  il  colore,  ridot- 
to in  polvere-,  ma  de*  Tulipani  preferì  veli  in  par- 
ticolare, che  i bulbi  loro  tenganfi  due,  o tre  gì©** 
ft/A  F £S  mi 


4Mb  hk  Gjupst&jni 

ni:  in  aceto  ,fn.  fino;  a»  tanto , che;  9nhtenerilcàh<r;T 
e cavatili  fi  metteranno»  ad  alcjugarc.un  poco*:  quii**- 
di  s’ intaccheranno*  icnza^  grave;  offefà.,.  e.  ne.  taglii 
mette  ravvili;  qttalicolore  ^ che:  farà1:  in  grado’,^  fieni*' 
peratoj con»  acqua,  vite,,  lai  quali  non'  fia** troppaar-- 
dente;,,  et  dòpo-  ua.raefe.*,.  che,  iàr  annoracconci:  in  tali 
guifa  3)  fii  pianteranno v.  Per/  configliò^di  Fiorentiao^ 
citato: dall’  Imperadore. Coftant i no. >. potrà?  tignerfi  di; 
color:  vario  il:  Giglio:,  col* metter?  (èmplicemente  trai 
le  fcaglie.’  dcL  bulto>; fenza.  ferirlo,,  del:  Cinabro  ,« 
cud’  altro  qual  Svogliai  colóre  t.  \ . ry:\  • . 

55  5.;  La  quarta»  mamep^cUi  colorare:  iì  fióri  v è'; 
quella,  dell!  inneità.  dlunSS^fiantas  fòp  rat  dliim  altra: 
dir  diverlò;  colóre.  :r.  così*  per  aver*  giallo  il 'Gel (bini-  . 
no  ,,.0;  la*  Rola  ,.$!  inneffaifoprai  ia;Gineftra<  in  una*, 
delle  maniere,  divifate  nel;  ttattapr.d^i!  inne(U;,  ex 
nominatamente*  quella?  dìilpaccare:  iìf  ramo«déila  GUs 
adira,  e?  nella»  fpaecaturai  inferirvi*  uni  raimcelior 
della.  Rolà  ,,o^delbGel(b^wio>dil^ccÌ4t(>‘,.(ehza  pe-A 
ró.  ftaccarioi dalla.*. madr^  ,.. la: qual’  per.oi&debb’  efcr> 
fer,  piantata;  accanto^  della*,  jGineftra;  i%  da*  fiaccarlo* 
poi  ,.quanda  farà: appigliato  ..Cosi  pure  - per  aver  dii 
due  colori . i fiori  vamo»  proprio  ^ e.  1*  altro,  firanie** 
TO  y .fi  : fiacca . dà^una*  pianta  ? capace  d!  i nnefiò  *,  ,v*  g«  • 
dallai Rolà  incarnata,  un. occhio  ,,  ed ì un<  altr!  oc- •> 
chio.dalla:  Rofa: bianca  ,.e  quell!  occhi*  fiì  (partono» 
g4ufto*per*  (a.mezzo,. c la:  metà* dell!  uno, > adattali* 
fattamente:  all! metà'  dell’altro  j, come;  fé.  folle  uno» 
(blò  , e facendo  , tutto  il' reftò.  aliai  manièra*  lolita  ,i 
vuolfi  che* quello»  i nnefiò «abbia;  dà: appigliare  , cd\ 
abbia»*, produrre,  floridi  due  colori  ..in; ffrail gui-- 
ft  *i.  per.  le.  piante  *>,  che:,  noni,  iòti;  capaci?  di . taL’in-i 
odio,*  v.-g.:  per*.  Garofani,,  fi:  farài- Il  equivalente 
eoa  fpaccarc;  per  lo i mezzo  » d!  aito > in . baffo* .* due-** 
germogli,  di.  colorì  differente  , , ecL  applicando  y,  c-m 

ì#  i'i  i * A*&* 
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Piegando  lu  rimo  le  dtifc  mcti  * vuoili  , che  fmeai 
forati  .radiche  barali  fiori  .d’  ambidue  i «colori. 
JRe'Garo&ni  élla  ihvoce  .molto.  .volgare  , che^  ]po£ 
fan©  pigliar  «colore  xonmnafprzie  come  .d’.inncftq, 
piantandone  i «germogli  Ifii  ’1  «ronco àii  iltr*  piante 
ree  Ma  .vicinoj  jfii*  ;ra  di  ce.  ,■  dicendo# «che  w nrificar 
nò  di  .color  xileftro,,: «piantati  dui  «ronco  delia  /Bur 
fjofa <0  vogiiam  >di  re  ^Borraggine  # ;del.l! £pd i Vji  a* 
della  Cicória  *■ ed  .anche  del  fior  Gampefi^pUnt$ 
autte  -di  fiofrhturchino.*  «eme  délcono  tfpifi,,  pianta^ 
*ti  filila  «Carota  , o full*  Ancuià^  Cosi  promette  qu^r 
dia  beila  irle  etra  * dice  ij  .Ferrari  ,-ibeiiQM  do  piè 
evolte  teiè  udito,  moti  tmafv<ed.ut©~  ;:^r,  iioft  \ w 
‘ ^^^/^iidiredi  .'iiiio  ^ènt i mento  j ìfebbe ne  vi  li* 
l' arte  di  dar  «nuovi  colorì  a*  sfiori a come  da  pria* 
xipio  ho  a fieri,  co  3 pur  «refio  in  4nbb*£^*lMai  fiala 
vera  delie  recitate  maniere  > di  quetì* ukima  dc’G*? 
irofant*  .ed  Aò ' y-  cd  .altri  -qui  me  abbiam  f*t£a  qual* 
clic  pruoya  con  -e  Irto  lerapre  infelice:  e delibai  tra 
deH’nnneftoiho  dato  a ;fuo  luogo  il  mio  .parere  , che 
*1  iruteo , ■&  ’i.  ffore  viene  delia  ipezie  medefima^ 
4à  cui  è ila  gemmai  quella  è l’  e^erienaa  ordinar. 

e ci  vorrefcibeio  debile  fiperienze  autqnticjie 
^roy^r  i Che polla  almeno  al^pjor  d<^rlfi^rp pamb^r 
«di  Ipezie^  Ma  parlando  in  generale  di.' t^e^que?* 
jfte differenti  .mamere,  ci  a lcu  n a incontra;  la  mode-* 
dima  difficoltà^  Che  ’1  -colore  da  produrli  fteliju- 
pianta-,- .al.  paffar fa  :pe?  Pipati^,  non 
& 3¥?,  e . «non  fi  trainanti  in  ^t&V  altro  d^urì  , 4V 
Cra  * ; - 1 mici  Garofani  abbeverati  $er  lungo»  jt/sq&f 
jpo  - -con,  T .acqua  del  Zafferano  , nut-riyanfi  (egT 
JZa  dnbio  dei  co|or  giallo  , ma  pur  effo  non  arri 
gà^Ho,^}  fiore,  x trafmutayafi  in  bianco*  Codi 
iiuojtc  piante  di  dolori  differenti  dentro  lina  mede. 
é&4  ajuola,  benché  nutrite  e del  mede/iaoo  aliaaen- 
u>  T f a <•  j 
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tò  y purciafcuna,  giufta  la  dilpofiziane  de’fuox  ori 

È ni,  io  riduce  al  fuo*  colose-  Còti  tutto  ciò  potrà 
n e (Ter  , che  alcuna  fpezie  di  pianta  non  alteri 
qualche  fòrte  di  colore  „ e già  dia  libero  il.  paifo» 
e che  qualche  fòrte*  di'  colore  non  fi  lafcr  alterare» 
o che  la  maniera  di  applicarli»  non  ne  permetta  Tal*, 
terazione  e però  dko  r che*  fon  da  tentarli*  da  chi 
n?  è vago  y tutt*  i varj:  metodi  fecondo  le  di/Fcren* 
ti  ricette  y e fon:  da  reiterarci  tentativi  (opra  do- 
verli generi  di  piante  ,,  finché  Tene  abbia  i*  intea*- 
tOv 

'• r Rimaner  parlar  dell?  altro  artificio  5 dida^ 
ne  a*  fiori,  quell*  odor*  r che-  non  hanno  r o»  dir  cor* 
reggerlo  , ni  fia  puzzolente  'r  ma»  V artifizio  è quell 
medéfimo  , di  dar  loro  ili  colore,.  in  vece- dei  qua*- 
fc  fe  fi  applichi'  alcuna* colà  odorifera  in  ciafcunai-* 
delle  preferitte  maniere  y nè  potrà4  riufeire  odoro»* 
io  il  fióre  , anzi  ciò  fèmbra  di  più.  faci lè  riufeita^ 
che  non  éil:  farlo  divenii*  colorato*:  perchè  gli  ef* 
fiuvf  del  corpo  odorofò  coftano  di  particelle  incorna 
parabìl mente  più  tenui  , che  non  fbn  le  particole  de*' 
coforr,  e per  cfìerr  volatili , e fpiritoffc  con  tutt^age*- 
volèzza  s’infinuano,  e propagano- fino.alfiore 
fca  molto  pericolo- di  venire  arreftate*.  o>  alterate^ 
ffai  ié  anguftic-  degli  organi  .. 

f/S.;  Oltre  a*  quella  regola  gsneralfe*  preferivo* 
H Ferrari  alcune  particolari  .ricette*-  Prendi  ,,  die* 
•gli  , letame*  di  Pecora , e macerandolo  Deli  aco* 
t© ,.  vi-  potrai  mettere  del  muftHiov  ridotto  in-»* 
polvere,  del'  zibetto,  o delP  ambra,,  o*  d’altra  co- 
ni che  odori  ,.  ohe  quindi  i»  femi»  ^ e*  dir  femi  i 
germogli  , e da  quefti  fióri  trarranno'  il'  roedefì- 
ino  odore  . E quii  avverto  , che  gii  odori1  da  ado* 
pcrarfr,,  fieno- de’  più  forti  /piccanti e- capaci  dt 
largai  diluitone  , come  gli»  accennati  • y ciò  di’  è; 

da. 
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& fitrfi  pure  de’  celeri  * che  fieno  eariphi  de*S 
acciocché'  n*ft  abbiano  a f Vanire  eolia  cfrUxio 

tl  r e ditìpafflente  ^ ' '>•  Y‘- 

Più  efficace  vuoi  cflb  / che  fiat  quell’  altro) 
medicamento’,  preparare  i lem*  fteflù  per  due  ,> 
^•tre  giorni  eoa  materie  odo*ifeire  , o>fienolLquictbv 
••.(iene  in»  polvere  , che  Còsi  y non  avendoli*  da*  trar 
•Podére  d’altronde  » incorporato* ne*  forni  molto:  me- 
glio' farà5  Peffetrov  Apportane  in  conferma  l’ efpc- 
rimcnto  * fatta;  da  un*  pcritoFiorifU  dòtto  , ed»  itt- 
gegnofo  r quefti  tollè.  i ftmi  del  Garofano  Indite 
aoya-  Turchefco  , tanto, vago  aiia^  vifta  y quarto*, 
•ali’  odorato  molefto  e per  .-due  giorni;  macerogli 
nell’acqua,  rolà  ,,in  cui  aveai  anche  ftemperato^  dei 
mufehio*  - lafciatigii  polcia  leccare  all?  ombra  ,, 
cosi  afeiutti  li  feminò  - Il  fiore  del  primo  anno-  v, 
ficcorae-  non  avea;  laiciato  il  fetor  natio*  r cosi  vU 
teneva:  alcun'  odore.’ di’  muitlùo^  I Temi  di  queftor 
fiore  di  nuovo-  medicati,  cogli  fletti  odori  prodirk 
fero  il  fiore  più  foave  nei*  Tegnente  anno  ed  i dè- 
mi di;  quefto'  un*;  aLtra*  volta,  ac conc i snella  detta-*' 
guifair  fecero  il  terzo»  anno  fiori  foavittimi  rfic«- 
tthè  in  quelli  Tenti  vali  l’odore  della  Rofa  infima’  ,e 

del  raufehio  - - . 

^40.-  Voglio  creder  , che  nel  dèfcrittofperi** 
•mento  non"  ffc  Curia;  tardato'per  tre  anni  r a far  di- 
venire. del  tucto^odorofi*  i Garofani  Turchefchi  -9, 
okrerallà’  macerazion*  dè^femi  nell’  acqua  odó» 

; rolà  » ,«  fr  fotte  aggiunto*  ló-  adacquarli  , - pef*i  qut^- 
. che  * tempo  • almeno*  con  la^  medefkna  acqua  ■ odòr<v- 
(a , ci  A'  che  vorrei  fattO'particolarmente'  nei  tem* 
po' me  de  fimo  de  Ha  sfioritura  r, quando  farà  pina  ago*- 
* voie  *,  che  1’  odore  recente  ' fi»  comunichi  a’  fiÓBi  più* 
vigorofo  e - di  più  * i fèmi , che  fi  * concepiranno-^*’1 
que’  fiori  ',Anc-  verranno^' a etti  più  fortementCii** 
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•impregnati,  per  produrre  un  altfri  svolta  , ..eziaìiclifi 
da  fe  sfiori  odoriferi  II'  Dizionario  .del  vCaltiva^ 
tore  iUnijfce  pure  .inficine  ;ledue<ritcct;e  icosì  della-* 
•macerazion  ^de’ dèmi  , come -rde]!’ adacquamento.. 
iNel  ;feminare  i grani  , .dk*,egli:^  li  ,deye  stemprare 
il  letame  ;di  {Montone  'f&tlPiàiéf*  : '*vi  fi  mette.iuu 
ppco  idii;!Hufi?hio  y di  '.zibèttcf,’  «o-rì’ /ambra  sn  po^- 
-v.ere  quindi  .fi  *fan'  «macerare  i grani  j/iò,  Je  radi- 
che* puberi  $cC.  pei  (qualche  -giorno  dentro  iquefto 
■liquore^*  ,eol  quale  pofeia  -lène  innaffiano  le  «pianti 
«afeenri  f ;ed;rlfiori^  .che  4c ‘-ber  ranno  3 :.c  fate. ranno 
$m  .odor  (grato  , cothe  lo  ìfea 

«confermato  JPerdè. piante*  che  ven- 

gon  <d a madide %>£$■  piatnoncini  io  margotte 
^operazióne  ;fafii  .al  piede  ^ .0  alla  radice  .come  ifi 
& fatto  pe^colpfi..1  ' ónjt  }j 

« • 341U  tiDdVomuni  .Garofanai lorteafi  jellanjè  dice- 
friauben  Autorizzati,  che  V -odore  aromatico  fu  ti  or 
d af 0 X f 1 1 fi  z ia  1 niente  \circa  ìf  derapi  >del  ìP.  .Ferrari  ^ 
$dhe,db$i  ne  fCvivè  -zz  Alcuni  de5 moderni  coki Tata- 
ri', .com’  è noto». ad  ognuno;, avendo  con  imi  pun- 
teruolo forate  le  •radici  -della  tettonica  chiama- 
la Ctfttinaria  , e meffrvi  del  Garofani  .aromatici  ile 
.diedero  .coll* .odore  il  .nome  jinfieme  de*  Garofani  5 
ta^efie  Quella  perduto  ^.antico  nome  3 'fi  chiama 
ora 'dòlo  coi  •nome  ,di  Garofano*  Col  medefime  ar- 
tifizio potrà  ci  afe  imo  render  quefii  fieli!  Garofani 
*tfttfa*ia  più  odoriferi  ^ dorando  .loro  ile  radici 
tneitendoyi  qnalfiyogiiaojforte  idi  od  ore  1 T^i  afa  ila 

/difficoltà  j che  incontra  ‘.qjncfto  fatto  , ciò  * 

'.che  f odore  jmrufo  in  -quella  prima  pipita  di  Ga- 
rofano fia  pacato  ne*  fiioi' germogli  y e fiali  propa- 
gato &10  <dl  «d’/Oggi^  £ poi  per  . tempre  aajtut- 
«tc  le  piante' fiilTegue^Ki  ^ «iacciig  per  ordinario  gU 
«priori^  o colori  'fatmli  non  fi  propagano  .a"  figtó  * 


- ■ vmr-M  v&amxk  viti 

natii  pianta  l a cur  furóao’  applicai  r n*M 

puòr  to at1  dai  fé;  quel;  pòco-»  dii  odore  , o -color*^ 
ftbwderfr  tanto  »-  che  h.afti;  per-'  molti  **  JO  -,t<  ro  ’Jtr 

-wx»  * Qs«d5 


confermato*  ancor;  n«{ta  IV^^V.^V^jdirfiJrfh^ 
qualche  colore  ajtneno  v e:, qualche  inodore  -\ 
virtìt  i-e  fòrza;  diimupMfS,  .eitrasfqrqiar - $i«  gU:tor<?£ 
gani<  della i.pianta’r  poi-  fiea  poflTen^'  ^ 


tèmpre  y onde  trarne.  deljieruuoyfc-V fipr-pj 
dlfcendèjtfii.-  ......  ù^i»  ì 1 .■)  ori  * il;'  JfjPjKW 

f43"..  Ma  a. qual  fiàerfar i^^'contr^^J'A^ 
te  colia  Nat  lira  $ òeppe  i>^yj0inio,:  ^.Àut^r;  fqpr^Q 
dèlia i medefiinai  ad  ornar  cjrfcim  ; h%Ù$;: 

colore;» . ondò:  er dà»  per  fe : rendali  pfegfvole  »;}q  pò?^ 
fciaidàll’ .umònefdi;  tutti  Jtóìétne.  u#a 
fa^varietàya  coatetnpiàritiinitaniente,  ai  uoftri'.qcchf  ; 


aflòrtiniento'  regola  ri  Almo  ; , dove  non*  lì  ravvila  hu! 
la-dì  rozzo  » . di  ; (porporzioaato  j , di  >'  duro  e ' quella  - 
durczza^par  che  polla  confiftére  neli*elìer  totalmen-»* 
te  ' oppofti  ,, lìcchè  * la^  lor*  combinazione  ' riefea  all’- 
occhio dura-,  e Spiacevole  y>  anzi;  rifulta*  da  tutti  in-  • 
fieme.’.i'lor;  colóri  - una  certa  armonia  ,►  dóve  T oc-- 
chco  trova  tutto  il  luo  pieno  v Confederati  pofeia  fpar-- 
titamente  »-non  ve' ne  ha  uno  che  non  lì  faccia  va-- 
lère- peri  qualche  l'uà1  grazia  particolare,  » e che  noni 

ah*- 
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ni  in  aceto  ,,ìh>  fino;  a»  tanto , che;  s’ ‘intenerì (càho*jT 
e cavatili fi  metteranno*  ad  a(clugare;un  poco»:  quia*- 
di  s’ intaccheranno*  lenza*  grave.-  offèfai^e.  ne;  tagili 
metterav.vifil  qli al! colore^*  che  farà: in.  grado’^ftèm** 
perato^con»  acqua;  vite,,  lai  qual)  notv  fia*  troppo,  ar-* 
dente;»,  e dopo-  un  me  fé; che faranno^  acconci?  in  tali 
guifa ,,  fiì  pi  anteranno  v.  Peri  configlio;di<FiorentÌMV 
citato; dall’  Imperadore.Coftantinavpotrà?  tignerfi  dii 
color:  vario  ili  Giglio  , commetter?  (èmplicemente  trai 
le.  fcagiie-  deL  bulbo*,; lènza?  ferirlo*,  del:  Cinabro  ».« 
altro  qualfivogliascoìcwe^  r = . ovi  * vj*, 
f 3 ; La  quarta  » maniei^dii  colorare:  ii  fiori \ è; 

quella,  dell!  inneftóc  di  unì*  ftiantas  (opra:  dltim  altra: 
dir  diverte*  colóre -se. cosf  pei?  avers  giallp.il  Gelfcmi-- 
no Y>0'la<  Kofa  >.«'  inneflàitepraì  la:Gineftra«in  una* 
delle,  maniere;  di  vi  fa  te  nel;  tratta/?,  .dègll  in*  eftL;,  ex 
nominatamente-  quella*  dì  ; (piccare?:  iL  ramo»dèifa  Gi*? 
neftra  , nella;  fpaecatura# -inferirvi!  uti*  ramsceiio* 
della . Rofa  »,  o^  del  ; , G e 1 fom  biodi  bi/c  ci  ato>  (eh  z ape-  ^ 
rò.  fiaccarlo;  dalla? anadre.  »,.  la  : qual’  per iotò’tdèbb’  efcr 
fer.  piantata,  accanto»  della.*,  Gineftra>  da  » fiaccarlo  * 

poi->.quanda  (irà? appigliato  ..Cosi  pure  peraver  dii 
due  colori . i fiori  uno»  proprio  ^ e.  F altro» (trame- 
rò 3.  fi:  fiacca:  da. una»  piantai  capace  d!  innefiò  >.v«g.'- 
dalla:  Rofà  incarnata*»  un. occhio  ,,  ed i un*  altr!  oc- -, 
chio.dalla*  Rofa: bianca*, , equefi'»  occhi»  fi;  (partono  » 
grtifto»per*  lamezzoy  e la:  metà*  dell!  uno,  * adattali i 
dettamente.-  all! metà»: dell’altro  peonie . fé.  folle  uno» 
(òlò,  e facendo»  tutto; ifreftò» alla;  manièra*  (olita 
vuoili , . che  * quefto^*  innefiò  «abbia;  dà  : appigliare  j ed  i 
abbia* a.  produrre,  fiori;  di  due  colori  ./Ih  ; frinii  gui-- 
fi'v.  per.  le*  piante  *^t  che:. non Iòni  capaci i di  . tal’ in- i 
nello , , v.*.  g.=  per;  Garofani , . fi  i farà  ; Il  equi  valente  , ,, 
co«r  (pacca re.  per.  lo  ; mezzo  » d!  alto  > in-  baffo  » duc->^ 
germogli i di.  color;  difteienae.  *,ed-  applicando e-># 

*•  .vite- 
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legando  llt  UDO  Ic  dlifc  OlCti*  WUQifi,  che  fnj**2 
tenta  .radlcire darao  fiori  .dVambiduc  i tcolprL 
ÌV;  Garofani  ella  à vqcc  /gioito.  ^volgare  -cheipqtt 
ikflo  ipigliar  «colore  con  ;unafprzic  come  d’.inneftofc 
piantandone  1 geeniogU  .ffiT’l  -tronco  di  altre  spunte 
rfccMo  \ricinO|,aiÌ4  radice.,-!  dfecn&ofij  che  ncnrfefcar 
nò  di  color  cileftro^ptamati  dui  it ronco  della  $1* 
f,lofa to  svogliai»  >di re  ^Borraggine  y deli!  £pd i Vji  a .* 
biella  Cicória ned  .anche  del  'fior  Campefe^p ialite 
antte'di  ;fioT  ìtitrchino^  ^eine  arielcono  irólfi.,  pianta* 
xi  .full a Carota  , o full*  Ancu là-  Cosi  promette  qu^r 
dia  bella  incetta  „ dice  i]  JFerrari 
wite  «ci  è udito 9 mon  inwt^^ed.uft)-  ' i ■ * : tofi  *i  w 
ì'ity33$*  Ridire  iii  mio  feaciinemoi  Sebbene  m iìa 
ly  arte . di  dar  -muovi  colori  a*  fiori  9 come  da  pria* 
xipio  Hi©  aflemo  pur  irefto  iirduhbip^^iUl 
vera  delle  recitate  maniere  > di  qnetT  n tei  ap^d^G^ 
j-ofani,  .ed  >io  ,-ced  .altri  qui  aie  abbi  a m fatta  qual* 
«clic  p ruoy a con  «efito  tèmpre  infelice:  . <e  d$U  !«al tra 
dell ’ jinnefto  ho  dato  a fuo  luogo  il  mio  parere  -,  che 
/rateo , « ’i;  dorè  viene  delia  ;ipezic  medefima, 
idi;  cui  è da  gemmai  quella  è l’efpcrieoza  -ordinar, 
aria^,  e ci  *orr ebbero  delle  fiperfenze  autqntfe|ie^S# 
..provar  i CheppCTa  almeno  il^Jor  d^:  Ifiqrepapbi^r 
«di  fpezie..  Ma  parlando  in  generale  dito#  e,  jq  us- 
ile differenti  .maniere  , ci  albana  -incontra,  la  mede*» 
dima  difficoltà.,  che  ’1  colore  da  introdurli  pelja-* 
pianta , -al  paffar  <cfie;  fa  pe?  fiiov  Pipati non 
«‘.«qw  fi  mfpnitt  in  ^t'afei'o  d\.^u?f 
jfóa*?  1 «miei  Caropani  abbeverati  $er  iimgp> 
po  - con  l'acqua  del  Zafferano  ^ nu*tiyan(I  *fègf 
aia  -dnbio  dei  co|or  giallo  , ma  pur  elfo  non  arrivar 
va * gialloni  fiore  , trafnautayafj  in;  bianco-*  Cosi 

#i<$tc  pia^t^  di  colori  differenti  dentro  tina  m^de» 
lima  njtioiaj  benché  tiut riite  del  medesimo  alimene 
U»  T f a so  a 
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tò  > pur  ci  afe  una,  giufta  la  diipofiziane  de*  Tuoi  or} 
gani,  lo  riduce  al  foo*  colose  - Còn  tutto  ciò  potei 
ben  etfer  , che  alcuna  ipezie  di  pianta  non  alteri 
qualche  forte  di  colore  * e gli  dia  libero  il  patio» 
© che  qualche  forte  di  calore  non  fi.  lafcr  alterare» 
© che  là  maniera  di  applicarlo  non  ne  permetta  Tal* 
terazione  e però  dico.,.  che1  fon  da  tentarti*  da  chi 
n;  è vago*  tute*  i varj  metodi,  foeondo  le  diflèren* 
ti  ricette  y e fon  da  reiterarci  tentativi  fopra  df*»- 
verfi  generi  di  piante  r finché  Tene  abbia;  Tintene 
.ter..  • - ' • 

Rimane  a:  parlar  dèli?  altro  artifuna^didaf 
ne  a*  fiori,  quell?  odor  * che*  non:  hanno*  r.  o»  di:  coir- 
reggerlo  | fe-  fia  puzzolente  y ma*  artifizio  è quell 
fiicdèfimo  9 di  dar  loro  il:  colore  > in  vece- dei  qua*» 
le*  fe  fi*  applichi  alcuna  cola  odorifera,  inckfcimai^ 
delle  prefcritte  maniere  nè  potrà'  riuftire  odoro»» 

10  il  fiore , anzi  ciò  fcmbradi  più.  fàcile  riufbita^, 
che  non  éil:  farlo  efiveniè  colorato.;  perchè  gli  efi» 
ffuv}  dei  corpo  odoro/©  coftano  di-  particelle  incom*- 
parabilmeme  piè  tenui*,  che  non  fon  le  particole  de1' 
coterie  e per  efien  volatili , e fpiritofè  con  tutt^ge»*- 
volèzza  s’infinuano,  e propagano- tfho.al  fiore 

©a  molto  pericolo  ni  venire  aneliate*,  o> alterate^#. 
fra<  le  anguftic-  degli  organi.. 

Oltre  a- quefia»  regola  gèneralè*  preferive* 

11  Ferrari*  aitane  particolari . ricetta-  Prendi  ,.  die’ 
•gli  , letame^  di-:  Pecora  , e macerandolo  nell1  ace- 
to , vi : potrai  mettere  del  muftftiòv  ridotto^  io-»* 

Slvcre  , del  zibetto*,  a deli1  ambra  *,  o- d’altra  co* 
>-  che  odori  ,,  che  quindi  i»  forni1*,  e * da  forni  i 
germogli1  , e da  quefti  fióri  trarranno'  il  medefi* 
xno  odore..  E qui  avverto  , che  «'li*  odori  - da  ad©» 
pcrarfi:„  Ferro  de’ più  forti*  piccanti  :'f:  e*  capaci  ài 

Uiga:  djtiufione- * come  gli  accennati  \ ciò  efebèi 

• * ■ 


rART fi  m c apo  xxxr.. 

Va  ferir  pure  de1  calori,  clic  fieao  caripài  r r de«2 
fi  y acciocché'  non  abbiano  a*  (Vanire  colia  clakaio*» 
a 9 y c diffipajwciita* * . » • vr-  * <■  ; \o* 

Più  efficace  vuoi*  efib*,  che  fiW  quell-  altro1 
«edircameiito-,  cioè  preparare  i lem*  ftcflù  per  due  V 
f Oltre  giorni  con  materie  : odorifere  , o>fieno  liquidi,, 

• a liena  in.; polvere  , che  dòsi  y non  avendoli!  da'  trac 
Vodóre  d’altronde  x incorporato» ne*  forni  molto*  me- 
glio' far#  Peffetto1.  Apportane  in  conferma  V efpe- 
'riracnto.*  fatta;  da  un*.  peri-toFiorift*  dòtto  ed-  i». 
‘gcgnofo  ì quelli  toUei  fèmi  del  Garofano  indite 
•o  * , m Turchefco* , tanto  /.vago  alla*  villa  y quatte* 

* all’  odorato  mole  ilo  , e per  due  giorni^  ma  cerotti 
nell'acqua.  ro&  ,,in  cui  ave*!  atfche  ftemperato*  del 
mufehio*  Lafci  at  i gii  pofcia  lece  are  ali?  ombra  , , 
cosi*  aiciutti  li.  feminò  •-  Il  fibre  del'  primo  < anno * 
ficco  me:  non  avea--  la fidata  ii  feto*  natia-,  cosi*  ri- 
teneva; alcun'  odorer! di ' mucchio. »*I  femi  di  queftor 
fiore  di  nuovo*  medicati- cogli  Halli  odóri  prodirfi» 
ièro  il  fiore-  più  (baule  ncl:  feguente  anno  -,  . ed  i*  fel- 
ini di;  quefto-  om  altra*  volta  acconci,  nella-  ftefla— >* 

-guilair  fecero  il  terrò*  anno*  fiori  Ibaviflimi  rfic«- 
•-che  in  quelli  lenti  vali  l’odore  della  Kolàinficm’ 

^del  niufchib  --in  i*  > :*v  .* 


w-Wl o.i  Voglio1  creder',  clit  nel  dè&ritto * (peri** 
mento  non' ft  (ària  ; eardato^pcr  tre  anni r a far  dim 
venire-  dei  tucto>odoroft*  i Garofani  Tu  re  he  fc  hi  *,, 
fé*  okre  alla’  macerarion  dé^femi  nell»  acqua  odo* 
rofit  • , < fi'  fofle  aggiunto*  iò-  adacquarli  , ? pte*-,  quii- 
, che  tempo  almeno*  con  la*?  medefima  acqua  odora- 
la , ci à'  che  vorrei  fattO'particolarmente  nei  tenu 
ppuiedefimo  della- fioritura  ,;qwando  farà* più  ago-* 
- voie  -,  che  T*  odore  recente  - fi*  comunichi  a'  fióri  più  i 
vigorofò  e - di  più  • i tèmi , «che  fi5  concepiranno 
que’  fiorr^vnc-  verranno^; auih’-  elfi  più  fortemente^ * 


' * rmr%  w.rm  mmtr*  4i*» 

natii  dajqypllft:  piantala  cui  furdao*  applica^  r nfcM 
può» 'inai-  d&  (c:  que^  poco1  dii  odóre  , o color^ 


colore  fi  e : .qu^l  appagato*, 

conférvatp*  ancor'  n«l|^  progenie'  j-^dpwr^ /jiir/i^chQ  :. 
qualche:  colóre  almeno’*,  e:, qualche  -odore  j reaga^ 
virtù  ^e  forzai e. trasformar  qi;  gU^pFott 
ganh  dellai  pianta fui  poi  fi^jpoJfenfl^ij 
produr  nuove:  par  ticpie  ‘ di  (taf'  altra*  fo^ma 
P*ia<  tal-  ©dò*e;^r&t*^  cq&ye,  v leggìi,* ày^h 

do:  daliai  comune* 

fempre/,  onde  trarne- deljje^ppy^/^p^r  partec iga^ ; f ’ ; . 
difcendèntu-  _ 4 , ]*,,*>  n?b-t  $Un  ^ 

54 3i •:  Ma'  aiqual  Sm’frv  &fàp&  co^5%$arjrAr^ 
te  colla  Natura.?/  Seppe  - 

dèlia*  raedeiiìnai  adomarci^fcirn:  fic^c^fjj/qupj  h%ug,: 
colòre.>.ondès  etdàx  p^r^fe:  rendali  pfegfvol^  ,;,e 
fòia  > dall’.  unione;  di:  tutti- jnfieme-  ujja  vaga^U*je^> 
fìóvarietàì: a contempiarliunitamente,  ai  nodrt.qcchf^ 
rifilici  v e 6i>  facci/ ammirare  «.  Rif}ejcte~  affai  bene. ai, 
qùefto*propofitc>..f  Autore  delio,  ^pttt^^d^llq>\  2v*V» 
tura  i.  Riguardatici  bori  gufò*  inlìeme^  ^rjnanq  un;* 
alfortimento  > regola rifiimo  \ , dove  non"  lì  ravvila  nuli 
la.di  rozzo', . di  » fporporzrosato , > di  duro  e * quella 
d ùr  e z z a ' pa  r c h e polla  con  fi  tlé  re  n e i 1 * c (fé  r t o t a 1 ^nel^•' 
te:’oppofti  ‘^ficchè*  la*  lor  scornò  inazione'  rielea1  all* 
occhio  dura',  e (piacevole y>  anzi  rifulta-  da  tutti  in** 
fieme  . i?  lor:  colòrr  una -certa  armonia  ,,  dóve  • 1’  oc- 
chio trova  tutto  il  fùo  pieno  *.  Confideratt  pofeia  (pate- 
ticamente ,-non  ve  ne  ha  uno  , -che  non  fi  faccia  val- 
lerò, per*  qualche  liia  - grazia  particolare , je  che  noni 

ah-*- 


f*?  parte  in.  ca  po  m ~ 

bit,  a parlar  gi  ufto , il  fuo  merito  -perdonale  • 

^4u  £’ iftefTo  a proporzione -può  dirli  intorno! 
all’  odore,  onde  fi  dee  ben  conchiudere , che  Iil> 
Natura  Maeftra  accortrffima  diftribul  acconciamene 
te  m xiafcun  fiore  il  filò  belio  ,n‘è  può  giammai  l’Aty 
te  fonarla,  -per  dir  così * a cambiar  quei  d degno* 
dal  «piale  -rifulta  la  iaa  compiuta  bellezza  > e qui  fia- 
mi  lecito  co»  concili wdere  ooJSà  rillelfione  dcìl*  Au- 
tor :fòvra citato  7#.  ///.  DiaJ.primo  : ( aiti?  ter® 
«chiamo  51  bello*»  tentone 5 e <juefia  'materia  , ch*Jt 
libi  modelliamo  In  mille*  x mille  «maniere,  per  fab- 
bricar ideile  **(è  * degli  ame'fi  , x degli  abiti , non 
è plasmata  da  noi-  Non  fappiam  neppure  quali  fic- 
aio gi*  ingredienti , «Che  la  «compongono  •:  la  trovia-  . 
tnp  ipeffe  troice  contraria  «f  noftri  dilegui  1 ella  fi 
•diftrugge,  0 per  Air  meglio  fi  Scompone,  e fi  «fa-  ; 
feia  tra  le  noftre  mani Ma  non  è già  cosi  - 
delle  operazioni  cPiddio-  Tutto  ciò  , eh /Egli  fa* 
porta  in  fronte  «na  bellezza  accertata , e periève- 
rame  - Si  conofce  9 di i*  Egli  ha  il  fw-ccteminio  fulla 
Natura*  xh*J£t~la  «vòlta  * e rivolta  a iuo  modo* 
Ouefta  materia  tempre  -obbediente  a fiioi  cenni  s’adat- 
ta a prendere  «tutte  le  forme  -eh’  Egli  defilerà  , c 
produce  acarpa  ficuro  tutti  gii  effetti*  ch’Ei  vuo- 
le. Pafie  intanto  da4ia  generale  coltura  dei  sfiori 
pv&sàfac  4i  cipfcuiià  loro  <pcgix-vr.3«&  / vU-' 

i * % *« vi 1 i 
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COLTURA  DE*  FIORI 

Coltura  particolare  di  ciafcun  genere 
: 'di  Fiori  nobili. 

• - • A 9 t 

: C : -AVVERTIMENTO. 

ON  qui  per  defcrivere  il  Catalogo  di 
tutt*  i generi,  e (pezie  di  fiori  no- 
bili , e di  ciafcuno  la  propria  fua  col- 
tura per  ordine  di  alfabeto  ; ma  ho 
Rimato  piu  comodo  pe’  Fiorirti  , e 
Botanici  , prevalermi  più  torto  del 
nome  latino  , che  dell'  italiano  \ per- 
chè il  latino  è ftabile  preflo  i Bo- 
tanici, e noto  a tutte  le  nazioni  ,(e 
Ttaliano  non  è noto  a tutti,  ed  è vario  anche  nella  me- 
- defima  Italia  , fpefiò  mutando  di  nome  la  ftefla  fpezic  da 
* una  in  altra  Provincia , o Città  . Premetto  però  un  in- 
dice italiano  de*  nomi  delle  piante  coltilo  corrifpondcn- 
/ te  latino  , acciocché  porta  un  Italiano  trovar  (ubito.il 
fior,  che  cerca  , nel  latino  Catalogo.  Vi  ho  anche  pollo 
il  nome  rtciliano^  ove  ila  diverfo  dall*  italiauo,c  per  co- 
>.  Tom*  II  A mo- 
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modità  delle  principali  lingue  di  Europa  vi  ho  aggiunto  i! 
nome  Frauzefc  , Spagnolo,  Inglefe,  e Germano,  tratto-* 
dalla  citata  opera  Phythanthoza  del  Weinmanno  ; ed  ove 
quelli  ne  lalcia  il  nome  d’ alcuna  lingua  , anch’  io  lo  la- 
fcio , per  non  laperlo  • -Dal  medefimo  ho  copiatala  mag- 
gior parte  delle  figure  de’  fiori  , e vi  ho  aggiunte  non 
poche  fpezie , o individui , eh'  ei  tralaflia , i quali  ho  ri- 
tratti da’medefimi  fiori  naturali  . Ne  tralalcio  anch*  io 
• alcuni  di  minor  conto , e pur  altri , e forfè  molti  de*  buo- 
ni , de*  quali  non  ho  potuto  averne  la  notizia , e refem- 
plare  * 

Di  ogni  genere  per  ordinario  ho  delineate  folamen- 
te  le  principali  fpezie,  le  quali  abbiano  fra  loro  qualche 
notabile  divediti  , cd  a ciafcuna  di  quelle  riduco  le  lor 
confimili  non  delineate  , nominandole  , e notandone  la 
fòla  differenza  , che  hanno  dalle  lor  principali , o nel 
colore,  o nella  grandezza  , o in  altro  confiderabile  acci- 
dente . Nomino  tutte  le  varie  fpezie  , che  trovo  ne! 
iWeinmanno,  e pofeia,  fè  ne  reftano,  quelle  altre  , che 
annovera  il  Clarici,  che  tutte  abbondantemente  raccolte 
da  Botanici.  Son  parco  nelle  figure  jde’ fiori  men  nobili, 
ma  fo  il  compeniò  con  un  maggior  numero  d’  imagini 
nelle  fpezie  più  riguardevoli . 

Dopo  divifàte  le  varie  fpezie  di  ciafcun  genere  , ne 
fòggiungo  la  qualità , e poi  la  coltura  fua  propria , cava- 
ta , come  detto  è altra  volta  , dagli  Autori  piu  accredi- 
tati , o dalla  propria  fperienza  . Noto  efprefTamente  quel- 
le fpezie , che  fon  odorofe  , c lafcio  di  notarlo  in  quelle  , 
che  noi  fono  ; così  noto  di  alcune  fpezie  , che  reggono 
al  gelo  ne*  climi  più  rigidi  dei  noflro , ne*  quali  coftuma- 
bo  di  ritirar  le  piante  ai  coperto,  per  fottrarle  dal  fred- 
do dell’  Inverno , che  le  farebbe  perire  ; ed  ove  ciò  non 
fi  troverà  notato  , intendali,  che  quelle  piante  fon  di  piu 
delicata  compldhone  ( e fon  la  maflima  parte,  che  non 
foitengouo  il  rigore  di  tali  climi  ) j e però  bifòguerà  qui- 
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vi  ritirare  i vali  nelle  conferve  * cotal  ufo  detonate* 

INTORBO  ALLE  TAVOLE 

: La  Tavol.  i*  rapprefenta  una  Villa  con  a fianco  due 

Giardini,  uno  di  fiori,  e l'altro  di  frutta,  c quivi  dori- 
de prefidente  a*  fiori , perciò  anche  nominata  Flora  , co- 
ronata di  fiori , con  fimil  corona  nella  delira , ed  un  ra- 
mo di  frutta  nella  finiftra  , in  atto  di  offerir  quella  , e 
queflo  alle  Compagne , che  fon  da  un  lato , la  Botanica 
in  atto  di  cavar  col  larabico  dall*  erbe , e fiori  1*  l°r  *1T'm 
tù , e dall’  altro  lato  la  Fifica, , che  ofTerva  un  fiore  col 
Microfcopio,  e pofcia  Pomona,  o fia  1’  Agricoltura  , con 
vanga , e cella  di  frutta , che  ripofà  in  terra  il  laffo  fian- 
co . Con  tal  rapprefentanza  vuoili  alludere  al  titolo  dell’ 
Opera , che  promette  frutta  da’  fiori , cioè  vantaggio  non 
che  fol  pe’ Fiorito,  ma  pur  pe*  Botanici,  JFifici , ed  Agri- 
coltori , col  motto  ; 

Flora  cuique  fuoi  fruttiti  ex  Floribui  ojfert . 

La  Tav.  2.  contiene  le  figure  del  Fico  , delle  varie 
polveri  feminali , e degli  ftromenti  per  la  coltura  de*  fio- 
ri, come  già  di  tutto  fi  è ragionato,  e lol  rellano quat- 
tro altre  figure  , delle  quali  fi  parlerà  nella  coltura  de* 
Garofani.  Così  pure  della  Tav.  3.  fi  è parlato,  ove  fi  è 
trattato  del  difègno  del  Giardino . Tutte  le  feguenti  Ta- 
vole  fi  fon  date  a*  fiori  .con  qualche  fpezie  di  pianta , non 
già  degna  per  lo  luo  fiore , ma  che  per  le  flefla  fiiol  te- 
nerli 1 ne*  Giardini  , perchè  bella  , o capricciofa  . Nella 
incifione  de*  Rami  , ho  avuto  per  compagno  il  P,  Mario 
Cammarcri,  e vuol  la  gratitudine,  che  io  faccia  qui  ono- 
revole menzione  della  fiia  perizia  meccanica  , la  quale  , 
benché  infigne  in  ogni  genere  di  cofa , non  è però  ella , 
che  una  mera  appendice  alle  molte  altre  fue  doti  , nelle 
piu  alte  facoltà . I Periti  avran  motivo  da  fcufarci , quan- 
do troveranno  in  quelli  nollri  lavori  cofa  da  cenfurare  • 
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fé  (aprati,  che  ambidue  ora  per  la'  pridiaVoIta  abbiami 
queft*  arte  apprefa  , ed  efercitata . 

Di  più  avvertir  deggio,  che  le  figure  li  lobo  ftam* 
paté  in  due  differenti  maniere , altre  al  folitò  con  inchio- 
do , ed  altre  a colori  naturali , per  quanto-  lo  comporta 
la  (lampa  , la  qual  non  permette  quella  proprietà-,  e v a*-  •’ 
rictà  di  colori , che  fòl . può  dare  il  pennello  : ma  potrà 
ben  raffigurarli  almeno  la  qualità  del  colore  il  più  propin*  : 
quo  al  naturai  del  fiore . Quindi  alcuni  libri , fecondo  le  ; 
richiede , avran  le  figure  dampate  ad  inchiodro , ed  altri  * 
a colori  ; quede  feconde , buone  da  fe  defle  , per  alcuni 
altri  libri  faran  colorate  a pennello , per  chi  vorrà  i fiori , ' 
efpredì  al  vivo  nella,  lor  propria  forma,  e fino  color  na- * 
turale  . Di  cotede  carte  colorate  avverto , che  non  rare  ' 
volte  il  color  del  fiore  nella  figura  è differente  dal  colore 
deferitto  nel  Catalogo , non  già  per  errore , che  fa rà  ra-  • 
ro , ma  per  elezione  in  que’  fiori  , che  ammettono  nella 
fua  fpccie  più  varj  colori  * come  fon  v.  g.  i Tulipani  ; 
giovando  tal  volta  alla  buona  comparfa  di  una  carta  un 
concerto  di  colori  differenti  dal  preferitto , ma  non  alie- 
no dalia  fpezie  del  fiore. 

Per  ultimo  avvertimento  aggiungo  ad  idruzion  de* 
Pittori,  e Difegnatori  ( e con  ciò  mi  rifparmio  T Appen- 
dice', lor  promefla  nella  Introduzione  al  Tratt.  i.)  che  vo- 
lendo valerli  di  quede  imagini  per  prototipo  de*  lor  dife- 
gni , leggano  prima  nel  Catalogo  ciò , che  diced  di  quel- 
la forte  di  fiore , che  imprendono  a copiare  , intorno  al- 
la fua  grandezza,  c varietà  di  colori,  o altra  limile  cir- 
codanza, che  potrà  giovare  alla  lor  pittura  : quivi  tro- 
veran  notato  , che  qualche  fpezie  di  fiore  è -molto  più 
grande  di  quel  , che  modra  la  fua  figura  , fcorciata  per 
dò,  che  non  capiva  comodamente  nel  rame.  Quivi  pure 
Ìeg©cran  ba  varietà  de*  colori  , e potran  dare  alla  copia 
qualunque  di  que*  colori  , che  lor  meglio  aggradirà  ; e 
quiyi  potran  qualche  notizia  ricavare  della  qualità  della 
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pianta,  quando  abbiano  a ritraila  , e cosi  vi  potran  tro- 
vare altri  fimili  agevolamenti.  Di  più  le  immagmi  de’fio- 
ri  rapprefentanfi  per  ordinario  nella  poftura  , e fituazion 
delle  fogli?  , la  più  comune  in  quella  Ipecie  , e lor  più 
-connaturale;  ma  non  per  tanto  al  Pittore  vien  limitata  la 
(olita  libertà  dì  variar  , e dar  fito  alle  foglie  forzato  , 
flrav.olto  r e ;pittorefco  eccetto  ,,che  non  fien  di  que" 
fiori  , la  di  cui  forma  , o dilpofizione  nofc  fuol  ammet- 
re  variazioni;  ' J 
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C AT AL O G 

PRIMO  ITALIANO 

' r ' ' > ) 

Di  tutt'  i generi  di  Fiorì  nobili 
comprejì  nel  Catalogo  fecondo 
dal  nome  Latino . 


A. 


.Cada  Acacia  Tav.  4.  ’ 
Aloe  Aloe  - Tiv.  4. 

Amaranto  Amarantini  T.  1 . 

Am arella  Matricaria  T .39. 

Anemone  Anemone  Tavol, 
ó.y  e 7. 

Apocìmo , o fia  Fritillaria 
crafla  • Apocimum  y feti 
Fritillaria  craffa . Tav.  8. 

Aquilegia , o Aquilina  Aqui- 
legia Tav.  7. 

Argemone  , o Argemolo . 
Anemone  Galcedonicum . 
Tav, 

Armerio  Caryophylltm  T.  1 4 

Asfodelo  , Asfodillo  Af- 
phodclui  Tav.9. 

Asfodelo  Giglio*.  Liliurn 

AfphodclumTà\.3/\.e  3?. 

Altro  AJler  Tav.  9. 

Afteroide  AJlcreidefXw*?. 


B 

B Alauftà , o iia  Melogra- 

nato1  da!  ffor  doppio  , 
Granata  " ^ Tav . 2 j. 

Bolfànurra  Femina  ‘Balfami - 
/w  Fetnina  Tav.  io. 
Barba  di  Becco  Tragopogon 
Tav.  19 

Battifècula  Cyanui  tav.  18 
Becco  di  Grù  . Geranium. 
Tav. 

Bellide  2 ìellis  tav.  io. 
Blaveleo  Cyanui  tav.  18. 
Bulbo  Colchicum  tav,  1 6, 


CAlendula  Calendula  , 
Tav.  1 1 

Calta  paluftre  Calta  palujlrh 
Tav„  1 i« 

Campanella  Campanula  t,  1 2, 
Campanella  Priamidale  Fìo» 

la 
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la  Pyramidalii  tav.  64. 
Cannacoro  Cimu  Indiana 
florida  Cannuorus  tav.  1 a 
C ip  ri  rollio  * Pcriciymenum . 

tav.  • ~ .47 

CiracalU.  Ciracolo,  Ciracò 
Pbufeolus  I nUcui  ■ ta.47  • 
Card-tinindo  N ufi  urtiti  m In- 
di cum  /av.  43. 

Cardiaca  Africana  . Leonu - 
-rfcx  tav.  29. 

Cardinalitia  Rapuntiumt.il 
Cartamo  Cartbamus  tav.  13. 
Ciano-  Cianai  - « tav.  1 $. 
Ciclamino  Cyclame*  tav. 
Colchico  Cricbicum  tav.itf 
• Colombina  Aquilegia  tav.  7 
Confòlida  Reale.  Confolida 
Regalis  \ • tav.  17* 

•Convolvolo  • * Comohulus  . 

tav.  17* 

Corona  Imperiale . Lilium 
Corona  Imperiai . tav. 37 
Corona  del  Sole  . Cbryfan. - 
i^emum  tav.  1 f . 

Coronaria  Lychnti  .tav.  38 
Cotiledone  Cotylcdm  tav.  1 8 
Crilantemo  Cbryfanthemum 
r tav.  1?. 

Croco  Crocus  tav.  1 8. 

Cuculialo  Cyclamcn  ta.  19 

D 

Àtura  Stramoni  a t.  5:7 
Digitale  Digitaci  t.  20 


Dittamo  bianco  DiSamus  * 
feu  Frani  nella  tav.  19 

E 

1^?  Licrifio  Gnapbàlium  # 
Hi  feu  Helicryfum  tav.  23 
EUeborino  Hcllcborinc  t.  24 
Elleboro  Helleborut  tav.  24 
Emanto  Hemanthus  ta.  ij; 
Emorocale  Valentina  N^r- 
ciffusma)or  U64 

Epatica  nobile  Hepatìca  no - 
£/7/x  *t.  2J. 

Erioforo  Omìthogàlum  t.44 

****** 


D 


FAgiuolo  Indiano 

ftolui  Indicus  t.47. 
Ficoide  Ficoidei  t.20. 
Fior  Campele,  o di  Frumen- 
to Cyanui  t.  1 8 

Fior  Cardinale  Rapuntium 
tav.  " f2. 

Fiore  Indiano  Indicus 

tav.  $$. 

■ Fior  di  morto  Tagete:  t.  58 
Fior  d’ogni  mefe  , o Fior 
. rancio  Calendula  t.  11. 
Fior  di  notte  . MìrabiUs 
Peruana  t.40. 

Fior  di  Pacione  . Clematii 
Paffonaìii  t.  16. 

'Fior.  Perpetua.  Helicyyfum 
tav.  . -23. 

• Fior 


t 
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Fior  di  Primavera  Primula 
V ?ris  ■ t.  48 

Fior  Regio  Confoli  da  Regia 
tav.  1 17. 

Fior  della  Trinità  . Jacea . 

- tav.  * 1 27. 

Fior  Velluto . Amarantbas 
tav.  5. 

FrafiìncIIa  . Dittamus  , feu 
Fraxinella  tav.  19. 

Fritillaria  Fritillaria  t.21 
Fritillaria  crafla  Apocymum 
♦ tav.  8. 

' , g : • 

GAggla  Acacia  t.  4 
Garofano  Cariophyllù 
tav.  13.  e 14 

Garofano  Meffìcano,*o  Tur- 
chelco  Tagetes  . tav.  5 8 
Gelfomino  Jafninumt a.27. 
Gelfomino  Indiano.  Gelfc - 
minum  Indicum  t.  ir. 
Geranio  Gerani um  tav. 2 z 
Giaggiuolo  Giglio  , o fìa 
Iride  Iris  ta.28 

Giacca  Jacea  ■-  ta.27. 

Giacinto  Hyacinlhu s ta. 

2$,  2 6,  & 6 4 
Giacinto  Stellare.  Ornitho- 
galum  ta.44. 

Giacobaa.  Jacobaa  ta.27. 
Giglio  di  vàrie  fpezie  • li* 
/ww*  ta.  31,  32,  33»  54, 
i7> 


Giglio  azzurrò , o celefte . 

» Iris  tav.  28* 

Giglio  delle  convalli.  Li- 
. lium  convolli urn . ta.33. 
Giglio  di  Sufa , o di  Perfia. 

Fritillaria  tav.  zi. 
Gimè  . Jafmìnum  ta.  27. 
Gineftra . Geni  fa  ta.21. 
Girafòlc  . Chryfantbemum 
tav.  , if. 

Giuliana.  Hefperis  ta.2f« 
Giunchiglia . Narcijfus  jun- 
cifoli us  tav.  -41. 

Gladiolo  . Gladiolus . ta.23. 
Granadiglia . Qlematis  Puffo- 
noli*  tav.  , *i5. 

Grana  di  Papagallo  . Cartba - 
mus . tav.  , 13* 

Granato  . Granata  ta.  23. 
Guantelli.  Di  gitali  s ta.20. 

. I • ; 

J Alappa . Mirabilis  Perù  a* 
na , tav.  40 

Iride , Irios . Iris  tav.  28 
Jucca.  Tucca  « tav.  6f 

L 

LEonuro . Lconurus  t.29. 
Leucojo,  o fia  Viola, 
a ciocca . Leucojum  frati - 
cofum  tav.  * 29.  & 30. 

Leucojo  bulbofo  • Leucojum 
Litoide  Lycbuis  tav.  38 


• • 
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Lfgabofco  Periclymenum  t. 47  Noce  Metella  Stramonio  t . f 7 
Lilac  Syringa  tav.  57.  Noftuolens  Geranium  t.iz. 
Linaria  Linaria  ' tav.  57. 

. — / • 


M Adrefelva,  Jfc&fe. 

. tav.  47. 
Malva  Malva  tav.  39. 
Malva  Arborea  ^0/à  Si  ne  n fi s 
• tav.  53. 

Margaritella  9r///i  tav.  io. 
Martagone  Gigìio'-  Lilum 
Martogon  /av.  34. 33 . 3 5. 
Matricaria  Matricaria  t.  39. 
Melagrano , Melogranato 
* Gravala  < tav.  23. 
Meleagride  Fritillaria  ili  1 . 
Meniante  Trtfolium  tav. 3 9. 
Maraviglia  di  Francia  Bai- 
. [amino  femina  tav.  io. 
Maraviglia  del  Perù  Mira- 
bili x Peruana  tav.  40. 
Mille  fiori  Ihlafpi  tav.  59, 
Moli  Moly  . tav.  40. 
Mugarino  Jafminum  tav. 2 7 . 
Mughetto  - Lilium  Convai - 
. v tav. .33. 

Mufcari  Hyatinthus  .av.  2 5, 
.Muflbictto  Cyanus  tav.  18. 

N 

. » r * 

NA  r c i flo.  Sarei  (fu s tav. 

. , 4°  4»-  42.  & <54. 
Nafturzio -Indiano.  Najìnr- 
tiurn  Indicum tav.  43. 

. / 


O Livella  Ptarmica  48* 
Oleandro  Nerium  t.43. 
Orchide  ; Orchi:  . tav.  44. 

Orecchia  d’ Orfo  Auricula 
• , Vrfi  _ tav.  9. 

Ornitogalo  Ornithogalum 

tav.  44. 

p »•  - ^ 

PAlma  Chrifti  Orthis  t.44. 

Pancrazio  Marino  Mir- 
. ; ; cijjus  Major  tav.  54. 
.Pan  porcino  Cyclamen  t.  19. 
Pantofola  della  Madonna 
Hclleborine  tav.  24. 
Papavero  Papaver  tav.  46. 
-Partenio  Matricaria  t.  39. 
.Peonia  Paonia  tav.  45. 

. Perpetuella , Perpetuino  - 
Ptarmica  tav.  4$. 

. Perfico , Pefco  Malus  Per - 
' fico  tav.  39. 

Populagine  Caltha  palujìrit 

£av.  I !• 

. Primavera  Primula  Verii 
.c  ' tav.  48. 

Ptarmica  Ptarmica  tav.  48» 

. Ptarmica  A uftriaea  Xerait- 
tbemum  ' : tav.  64. 

. Pulfatilla  PulfatiUo  t#iv.  49* 
B Qua- 
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Uimoclit  Convohului 

tav.  i/. 

R 


* 

RAnuncolo  Ranunculm 
. tav.  49.  50.  $i. 
K.ipontio  Rapuntìum  t.  52. 
Rofa  a'w  tav.  52* 

Rofj  della  China  Rofa  Si- 
ri enfi:  " tav.  53. 

Rolaiauro  Serium  tav.  4J. 

S 


SAmbuco  rolèo  Sambu- 
ca rofea  . tav.  54. 
.Satirione  Ochii  tav.  44. 
Sei  ani  ito  Ar'nuranthui  tav.5. 
Si  iicola  Aurìcula  Vrfi  t.  9. 
Jallìfica  Tragopogon  tav.  59. 
Scaiiofa  Scabnfa  . tav.  54. 
Sciarappa  Adir abili s Perù - 
K^ana  \ ■ tav.  40. 
Scilla  Ornlthogalum  t.  44. 
.Scoli moce talo  Scolymoccpha- 
:W%'  \’v  : ~:,tav* 54.55. 
.^Scorzonera  Scorzonera  t.  5 5. 
tSempievìvo  Seduta  tav.  $5. 

. Sera  nte  mo  Xerentberaum 

i, t*  ■.  *. ■ tav.  di). 

. Serpentaria  Serpentari a 1.55. 
.^famo  Orientale:  Biglia - 
«v.  ; . . - j tav.  20. 

.SvfVmoid?  Sefamotdes  t>  <><5. 
. -Su  tuga  SjrÌHga  tav.  57  • 


Sifirinchio  Sy [trinchi um 

. * tav.  5<T. 

Sparto  Genijia  tav.  x u 
Spola  del  Sole  Caltha  pala- 
fitti tav.  1 1. 

S tramo  aia  Stramoni*  t.  57 

T 

TAgctc  7 agetti  tav.  5f« 
Tamarindo  Tamarin- 
do* - tav;  $9* 

Tefticoli  di  Cane  Or  chiù 

tav.  44. 

Tlalpio,  eTlalpidio  Tta'fpi 

tav. 5 9 

Trachdio  Americano  Ra- 
panti um  tav.  5 ai 

Trifoglio  aureo  Hepatic* 
nobili s tav.  24* 

Trifoglio  Tri  foli  rim  tav.  5 9. 
Tulipano  Tuiipa  tav.  do.  di* 

Tulipifera  Tuli  pi  fera 


VErga  d’  oro  IHrga 
Aurea  tav.  65. 

Veratro  bianco  Hcllebo - 

rus  ; * : tav.  24. 

Vilucchio  Convohulus  t.  17. 
Vincibolco  Peric ly menu»  47 
. Viola  * o fia  Leucojo  Leu- 
. cojum'  tav.  29.  & 50. 
Viola  Marzia,  o Mammola 
Viola  Mania  > tavi  6 5 

Viola 


II 
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Viola  Mania  di  tre  colori 
Jacea  ■ tav.27. 

Viola  Matronale  Hefperit 2$ 

Viola  Piramidale  Viola  Py- 
r ami  dali s tav.  64. 

Umbillico  di  Venere  Co-  *.  ••  tav* 

4tyledon  ; tav.  18.  , 
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^fferano  1. 18. 

Zafferano  falvatico 
Carthamui , Colchicunt 
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Dal  "Some  Latino  de'  /addetti  Generi  di  Fiori  , nobili 
col  fuo  cor  rif fondente  Italiano , Siciliano  , Franz efe , 
Sfagnuolo  , In  gl  efe  , <r  Germano  . Varietà  dello 
fpezie  di  cia/cun  Genere , 0 lor  Coltura  . 

• • * * 1 . • • • 

1 f ■ . ».  ^ . * * • *•  * • • • 

Acacia  Tal?,  4. 

. » « * * < . * r > 

ITal.  Gaggìa  , Acacia . Sicjl.  Calila  > Franz.  Cade  » Aca* 
cia  vcritable  d’  £gypte Spago.  Acacia . Ingl.  Egipti* 
an-thorne . Germ.  .-/Egiptjfcher  Scotendorn  . • V. 

Fig.  6.  Acacia  Egiziaca  vera,  di  Fioretti  Gialli , for- 
temente, e foaveipente  odoro!!..  Un  altra  le  necoftuma 
ne*  Giardini , detta  Acacia  Indica  Farnefianaprefiò  Claricl, 
e par,  che  Ila  la  medefima,  detta  Americana  di  Robi.no, 
la  qual  produce  i fiori  a grappolo  , e lon  Papiiionacei , 
limili  a que*  del  Faggiuolo , di  color  bianca  Uro  , e rofleg- 
giante,  ancor  elfi  odorofi . “ . v ; 

E*  un  albero  Ipinolò  ,r  le  di  cui  foglie  lon  fatte , co* 
me  quelle  della  Mimofa  , o fia  erba  .fenfitiva  , 0 come 
quelle  della  Trjumfetta , ed  hanno  la  medefima  proprietà 
di  quelle , che  chiudonfi  la  lèra , e riapronfi  la  mattini . 
Tutto  l’ albero  adornali  di  tai  fioretti  rotondi  a guilà  di 
^allotta.  „ c va  i-  fiori  lòm  mini  Arando  tal  volta  dal  fine 
della  Primavera  pet  tutta  T Ellà  fino  all!  Autunno  . Le 

B z Aca* 
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Acacie  propagane  col  teme  nel  mele. di  Marzo  , il  qual 
fi  terrà  nell’acqua  per  alcuni  giorni  ad  ammollirli , e ma* 
cerarli,  per  effere  troppo  duro  , c di  più  Tene  flropiccia 
la  punta  (opra  una  pietra , finche  aprali  un  poco  la  fcorza, 
acciocché  non  refifta  molto  all’introduzion  deirumore , e 
airefcita  del  germe  . Piantanti  in  terra  graffa , ed  umiditi 
ed  in  lito  aprico , ove  lìen  guardate  dal  Sole  per  la  mag- 
gior parte  del  giorno  . 

Acrivhla  V.  Na furti  am  Jndicum 
Alcca  , vel  Altea  Sinenfh  V*.  Rofa  Si  ne  n fu  * 

Aloe  Tab.$.  . r , 

Ita!:  Aloè.  Franz;  Alòè,  Perroquet.  Spagn;  Hiervà 
babolà  . Ingl.  Zeahous  Leeke  . Germ.  Aloè . 

Fig.  i.  Africano  di  foglia  triangolare,  detto  volgar- 
mente Iride  V varia,  che  fiorifere  a fpiga,  o grappolo,  di 
fiori  rolli  e poi  aperti  fi  cangiano  in  gialli , i quali  Han- 
no qui  efprelfi  molto  più  piccoli  della  lor  propria  gran- 
dezza • Ve  ne  ha  di  un’altra  forte  d’inferior  bellezza  del- 
la medefima  fpezic  con  fpiga  di  fioretti  a ftella  , limili 
alla  fig.  2,  di  color  biotico  gialliccio . A quefta  Ipezie  fi 
può  ridurre  l’Aloè  Tuberolo  , detto  Juccà  gloriola* mag- 
giore con  grande  fpiga  di  molti*  fiori  , limili  a que’ della 
Jucca  Tav.  6 $.  e nella  grandezza  , e nella  forma.  » 

2 Umbellifero  maggiore , (errato  , cioè  di  foglie  den- 
tate a maniera  di  Tega , con  fiori  Iparfi  di  bianco , e rofi 
figno,  ed  altro  ven’è  di  fior  roffo  . 

3 Africano  umile  di  foglie  vagamente  macchiate  di 

bianco , c fpiga  di  fiori  rolli , che  in  punta  vanno  a fi- 
nire in  verdegajo  . , 

4 Africano  ferrato  umile  con  foglie  Umilmente  mac- 

chiate di  bianco  , e corimbo  , più  carico  di  fiori  con- 
fimili  . • • 

$ Aloe  vero  minore  con  fiori  a mazzetto- di  un  bel 
-lofio  cremili  . Poco  differente  è -l’aloè  Africano  con 

» (pi- 
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fpine  roffc  nelle  foglie  e fiori  a mazzette* , mifti  di 
di  cremili,  e di  giallo,  e verde  gajo  in  cima  . 

11  Rame  non  ne  capiva  più , ma  poteano  aggiu- 
gnerfene  altri  Africani  ancor  belli  , che  fiorifcono  a fpi- 
ga  lunga  , tutta  di  limili  fioretti  ornata  , e con  foglie 
pur  macchiate  di  bianco, ed  orli  or  bianchi  or  rofiìgni  » 
che  tan  quelle  piante  non  men  belle  de*  loro  fiori  . Degno 
fimilmente  da  ritrarli  è l’aloè  vero  di  colla  fpinolà  col 
gambo  del  fiore  ramofo,  ed  i rami  carchi  di  limi!  Torta 
di  fioretti  ; e degno  pur  è l’aloè  Guineefe  con  foglie 
di  verde  chiaro , e leuro , ondeggiante  , e fior  limile  al 
Giacinto  : come  ve  ne  fono  di  tal  lòrta  di  fiore  alcuni 
altri  Africani  , o Americani . I libri  de’  Fiorifti  non  par, 
che  abbiano  Un’ora  adottato  lMloè  tra  fiori  nobili  , ma 
realmente  lo  merita,  come  ogn’un  vede , nelle  propelle 
imagi  ni , ed  oggidì  è in  ufo  , di  averlo  ne*  più  riguarde- 
voli  giardini  per  la  varietà  de’capricci , c vaghezza  si  de* 
fiori  , come  delle  piante  . Son  contenti  di  qualunque 
coltura , e di  terra  forte , moderatamente  grafia  : reggo- 
no al  caldo  , al  freddo  , . ad  alla  fete , nè  amano  troppo 
l’umido:  moltiplicanfi  con  levare  i rampolli,  che  gli  nas- 
cono accanto  , ed  in  tutto  fieguon  l’indole  del  nollro 
Aloè  Mafilmo,  che  chiamiam  Sicil.  Zabbara  • 

, , » 

. . Amaranti us  .Tal.  <?. 

Ital.  Amaranto  , Fior  velluto  , Sciamito  . Franz, 
^marante  . Ingl.  Floiver-peutil.  German.  ^maranth  , 
oder  Taufendfchòn . 

Fig.  i.  Amaranto  Ipigato  a color  d*  oro  di  angufta 
'foglia:  limile  a quello  vi  è il  bianco  , il  rollò,  l’erbaceo* 
e di  altri  colori  , e forme  poco  difiìmiii  • 

2 Coccineo  mafiimo  pannicolato  . Sicil,  Giummu  di  Ri- 
gina  • Del  qual  vi  è il  giallo  , il  bianco  , e di  più  va- 
rietà • di  rollò  , e varietà  di  figure , tutte  belle , c ca- 
pricciolè  . 

3 Codu- 
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3 Coduto»  purpureo . Sicil.  Cricchia  di  Gaddu  : aquefU 
fpezie  poffono  ridurfi  i Criftati  di  varj  * c bei  colori e 
torme , più  piccoli , ma  che  hanno  qualche  apparenza  di 
crefta  di  Gallo  . . ‘ i " • *:  v i •!<*.  • 

* 4 Globofo  turchino  , che  dà  un  poco  nel  cremili  , onde 
ha  il  nome  il  color  detto  di  Amaranto , della  qual  fpe- 
zie  vi  è il  bianco  t il  roffo  , e di  qualche  altro  colore  è 
che  partecipa  del  rollò  * V 1»  ; * ' > 

5 Spigato  roffo , di  foglia  larga  , e . vene  ha  non  gua- 
ri differente  aureo,  purpureo.,  verde  &c.  e tal’uno  an- 
che colle  foglie  della  pianta  vagamente  purpuree  ...  i , 

6 Tricolorato  nelle  toglie  della  pianta,  cioè  giallo  * 

verde  , e roflo  : Sicil.  Gilufia  : detto  anche  ‘Blittum  ma - 
cuìofum  , tìcrba  Papagalìì , altro  è' verde,  e roflo,  o ver- 
de , e giallo  , o tutto  finamente  roflo  ; non  ha  fiore  di 
buona  apparenza  , ma  gli  fu  negato  dalla  faggia  Natura, 
perchè  ne  fece  la  pianta  fi  gaja,  e bella  , che  Toma- 
mente del  fiore  n'era  fuperfluo  . < 

Gli  Amaranti  fon  fiori  eftivi  , e contanfi  fra  i più 
nobili  : ammetton  la  varietà  di  tutt’i  principali  collii  , 
eccetto  che  rara  volta  ne  vengom'variegati  di  più  colori, 
ma  pur  Clarici  ne  nomina  quattro  , il/Crj  flato , variega- 
to di  roffo , e giallo  ; lo  fpigato  giallo , c color  di  car- 
ne ; il  variegato  di  color  d’oro , e di  fuoco  ; il  Bron- 
zino , e color  di  carne  . Ha  di  più'  la  dote  , d’effere 
immarcefcibile , onde  traffe  il  nome  dal  greco  Vocabolo 
Jimaranthinon  ;e  per  quel  .poco  di  vivacità.,1  che  per- 
de già  Pecco  , afferma  Plinio  , che  i Romani  per  ufo 
delle  lor  feftive  corone  , bagnandolo  nell’  acqua  . lo  rav- 
vivavano : Mbruwquc  , poflqaam  dcfcccrc  cunBi  flòra  , 
madefaftus  aquh  rrSrjìfcit , Ó*  hybernas  , coronas  facit  . Hi/l. 
L.  li,  c.  g.  E certo,  che  coll'acqua  “loia  non  fi  ravviva; 
-ma  forfè  v'era  Parte,  come  poterlo  ravvivare.  . 

Per  quel , che  s’appartiene  alla  lor  coltura , riefeon 
,bcn«  in  terrcn  graffo  , e forte  e mediocraraentc  • fola- 
. - e tio 
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càt a tonarli,  p^r.  ivc  i s 

do  : '.fi  feminano  nei  Marzo  e nell’  Aprile  e poi  fi 
trapiantan  con  ordine  : il  Tuo  Teme  facilmente  degenera, 
c piglia  de’mali  compagni  le  cattive  imprelììoni  : e però 
ad  averlo  buono  è neceflario , dì  oflervar.  l’importante 
regola  già  prefaritta  levando  via  da  tutto  il  giardino 
og  ii  Amaranto  di  mal  gallo  , e ciò  fi  taccia  preventi- 
vamente ai  fiorir  di  quelli  , che  vengon  desinati  a fè- 
menzire  , i quali  fieno  i più  eletti  . Di  più  avverte  ii 
Cianci  , che  ad  ottener  òttimo  il  Teme  , hanno  a fvel- 
lcrfi  tutt*i  fiori  laterali  , iifeiando  folaraente  ii  fior  prin- 
cipale dei  i tronco  w : ‘ ^ 

, • y , . ./i  W.  o.  - , i-1  *•  > : 

• Anemone , & Ar gemine  Tab . 6.  & y. 

• icaL  ^ttemoné^i  Anenoi*  .f  Sidi;  ^neraulu , e-Atge- 
inulu  , Franz.  Anemone , Spa^.  Hiervaviento , IngUWin- 
deflouverrGerm.  Anemone- Roti ein  . : . 

-i!  Fig.  !.i;  Anemone  doppio  della  foglia  larga,  la  quaLda 
quivi  clprefla  (otto  al  fuo  fiore  f detto  volgarmente  Ar - 
ge mone , da  altri  Garofano  Ture hefeo,  e da  Botanici  Ane- 
mone Calcedonio) , il  qual  abbiamo  ritratto  dal  natu- 
rale, come  tutti  gli  altri  di  quella  tavola,  poiché  man- 
cano nei  Wemmanno  * Quell*  unica  (pezie , . che  ho  io 
veduta , è di  color  i rodo  coccineo  finifiìmo  , cou  Uri* 
ice  verdi  nelle  foglie  più  bade  j ma  il  P.  Ferrari  ne  di* 
iti  iguc  due  (pezie  , ed  il  Clarici  (òtto  nome  di  Anemo- 
ne Caicedynico  quattro  (orti  ne  numera , cioè  del  'fior 
doppio  , Verde  . . violaceo  con  linee  rode  > Rodo  , e bian- 
co con  linee  verdi  ; Color  d*  oro  variegato  di  bianco  ; il 
tutto  rodo,  ed  il  Prolifero  di  un  fior  (opra  i’  altro,  che 
i Giardinieri  chiamati  fiore  in  fiore . Di  tutti  quelli , die* 
egli , che  fon  fra  gli  Anemoni  di/poca  dima  ; però  all* 
.occhio  imo  pajono  egualmente  (limabili  - . • 

i Anemone  fiemi  doppio  delia  foglia  dretta  di  color 
bianco  , e turchino  modrnofo  di  due  deli , e di  due  fio- 
ri, de*  aldeidi  femeuza,*  qiui  fono  gli  altri  di  quella 
V-  1 . Tavo- 
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Tavola,  per  dare  un  faggio  de*  capricciofi  Anemoni , che 
ci  fon  nati  dal  feme . 

3 A foggia  di  Ranuncolo  • e color  di  Rofa  • 

4 Di  foglia  lunga  ritorta  , ed  impuntita,  di  color  roA 
fo  con  ftrifcc  bianche , limile  a fiamma . 

5 Bianco  fregiato  di  rodo . » 

6 Di  foglia  larga  , e color  finifilmo  di  Lacca '•  ' 

7 Turchino  . 

8 Macchiato  di  pavonazzo  (òpra  campo  bianco  • 

Antmome  Tab . 7.  . » : 

Fig.  1 Ortenfè  femplice,  lidato  di  giallo,  e rollò. 

2 Semidoppio , mifto  di  bianco , e rolTo . 

3 Semidoppio  di  tre  colori , bianco  , -rolfo  ,*e  turchino. 

4 Doppio  incarnatino  , che  dà  nel  giallo  \ . venutomi 
da  temenza  . 

5 Doppio  , mifto  di  tolTo  , e bianco , e ceruleo  . 

6 Doppio,  maggiore,  mifto  di  roffo,  e turchino  li- 
vido . 

y Doppio,  turchino  di  mantello  corto,  cioè  di  foglie 
corte  intorno  al  fiocco . 

L*  Anemone  va  con  giufto  merito  tra  i fiori  di  pri- 
mo rango , non  telo  per  la  fua  varietà , c miftura  di  tutt* 
i principali  colori , e per  la  lor  finezza , ma  pure  per 
certa  grazia , e gentilezza  fua  particolare  , che  rendelo 
(ignorile;  fene  trovan  anche  di  color  giallo,  o gialliccio 
più  tofto , de*  quali  alcuni  ne  porta  il  Veinmanno , ma 
debbon  efler  rari , nè  io  gli  ho  mai  veduti  : nc  viene 
anche  alcuno  verde  , maflìme  dalla  temenza , ma  quefta 
rarità  proviene  da  malattia,  c dall*  umor  mal  digerito, 
come  ti  è fucceduto  nell*  1752,.  che  fu  piovofiftìmo , e 
cattivo  pe*  fiori,  e molti  Anemoni  eziandio  degli  anti- 
chi ne  riufeirou  verdi , o mezzo  verdi , e mezzo  coloriti . 
Quello  bei  fiore  ha  1*  imperfezione  di:  non  ifpegarfi  > e 
far  pompa  delle  fue  bellezze,  *tetnon  io  miri  il  Sole, 
iUadofene  all’  ombra  chiufo , e.  flretto  tanto  , che  un 

w 4 * 
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èelP , ì c groffo  ./f  beinone  • doppio  ; non  ■&  miglior 

comparla  nelle:  caraffe  di  uno  fcetnpipr#;  q -j.no j , 

La  coltura  ♦ perdio  pregio  del  fioro. , -n’é  fiata  jnol- 
to  ftudiata  da*  Fiorirti , fino  a renderla  ftucchevole  ; e 
noi  lafciando  da  parte:  la  troppo  affettata,  prcfcriviam  la 
più  comune , comprovata  dal  buon  ripfcimento  , A tenor 
delie  regole,  ; date;  pella. col  tura  generale,  non  hanno  a 
piantarli  gli  Anemoni  nella  medefima  terra,  ove,,  furori 
nel  precedente  anno , ma  o gli  fi  muti  luogo  ,,  o ! gli  fi 
muti  la  terra  * la  qual  amano  leggiera , gioita , m^dio- 
.cremente  grafia  , e che  abbia  del  fabbionofo  ; dacché  na- 
fcoiio  volentieri  nella  labbia,  come  ei  viene  infognato  da 
: Plinio  L.  2i.  c.  23.  Sìhejìm  prima , altera  in  culti s no* 
l/cens , utraque  fabulojis  . ' Quindi  -alcuni,  ulano  cpn.  . pro- 
fitto , di  mettere  in  fondo  terra  macera,grafla,:evfo.b« 
4ile ,- e>  fopta ’d-  erta  un  dito  di.  terra  fabbiofap  nella 
;qual  pofano  i tuberi,  o fia  lo  radici , e di  fimil  terrai 
icaoprono,  e poi  ultimamente  ;rkuopron  % te.tto . * cpn.  la 

• prima  tenia  grafia;  &c.(  Una /tale  jinduftria  è^giovevolp 
per  tutte  Je.  radici  * .tuberi  , e.bqlbi,  che  fon  più.lògget*i 
a corromperli , come  fono  i tuberi 'degli  Anemoni , i qua- 
li (landò  fepolti  nella  fabbiofà , e magra , llan  più  ficu- 

^ri.daJU  corruzione, . ed  avendo  di; fopra,  ;cv di  lòtto  il 
graffo,  hanno  onde  attrarre  la  lòfiatjia  dell*  alimento. 
-LiU'è.  diJigenza  da  ufarfi  almeno  co’ vecchi  , o mal  fia- 
-ni  ri. quali  fi  .guaderanno  per  ficuro  in  terra  pingue . ma 

* v*  è fperanza  * che  rimettanfi  nella- magra  , e fabbiola. 
.Per  tal  fotta  di  terra  intendiam  quell’  arena  fiottile , e 
.morbida,  che  ha:  qualche  porzioni  di  ferra , la,  qual  vie- 
s ne  deporta  dal  cario  dell*  acque  ne’  viottoli  degli  orti , ne 

fiochi  de*  campi,  e circa  le-  rive  de*  fiumi  \ poiché  que- 
: fta , benché  magra  in  apparenza , ella  è piena  di  que’  fiali , 
t che  promovon  la  vegetazion  delle  piante , è per  la  lpe- 
. jrienaa , * che» . fienjél  .avuta  , vien  %dagli  tutori . univerfal- 
’-wen commehdau, . j,  o*..  4 v b 
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; II  gittdò  tempo  da  pÌ4t)btrt)ecfrtul^i^'^imirééM( 
perati,  come  il  noftro,  è tutto  il  inefè  d*  Ottobre/ do* 
po  cadute  le  piogge  , ed  hoc!  veduto,  che  i prima  tic  i fo- 
glion  riulcir  meglio  de*  tardivi , fcppnir  talvolta  non  tra- 
ditali la  flagione  : ma  ne*  climi  più  freddi  ,•  bifogna  pre- 
venire , piantandoli  nel  mefe  di  Settembre , c ne*  più 
caldi  nel  Novembre . Portoti  anche  piantarli  in  ogni  tem- 
po dell*  anno , purché  nell*  fidate  guardinfi  dal  Sole,  tenen- 
doli in  luogo  frefeo  , e cosi  alcuni  tanno  Anemoni  per 
tutto  l'anno:  ma  non  è d’ arri  (chiare  con  razze  buone  s 
perchè  fòglion  di  poi  perire  le  radici  per  lo  patimento  # 
Sono  dato  (olito  di  piantar  gli  Anemoni  fcempi  nella  fi- 
ne d*  A godo , per  averne  i fiori  anche  dal  principio  di 
Novembre  fino  a tutta  la  Primavera  ; e per  ordinario  fi 
lòno  ben  contervati.  » 

• Godono  del  fito  aprico,  efpofto  al  Sole,  e venti- 
lato , e appunto  dal  vento  1*  Anemone  piglia  il  nome  nella 
greca  favella  ; e come  i venti  caldi , ed  impetuofi  affai 
lo  danneggiano , cosi  da*  venti  frefehi , e foavi  piglia  gran 
giovamento,  cantando  il  P. Rapini.  Hort. 1. 1. 

Ma  tamen  fife  meliori  proferet  ortu , 

Lcnis  ubi  placidi  fpiraverit  aura  Favoriti  : 
pfamqtte  Ó*  amai  Zepbiroi  Anemone  , ó*  amatur 
ab  illis . * 

Piantanti  le  radici  non  più  di  tre  dita  (otterrà,  dittan- 
ti 1*  una  dall*  altra  circa  mezzo  palmo  le  più  groff<t,.c  be- 
nedanti  , e le  piccole  , e deboli  circa  quattro  dita  • L* 
occhio  del  tubero  fi  metta  (opra,  ma  fcppur  contra  na- 
tura fien  piantati  ioffopra,  il  male  non  farà  fenfibile. 
non  fi  mettano  infieme  co*  Ranuncoli , perchè  fon  piante 
thè  mai  fi  confanno  infieme , come  altrove  fu  detto  « 
Succede  tal  volta,  che  la  pianta  troppo  vigorofà 
sfoga  tutto  il  filo  rigoglio  in  foglie,  ed  in  vece  di  fiori  » 
* produce  foghe  di  fodo , ed  alto  gambo  . Si  dà  per  ri- 
medio , che  quella  radice  nel  venturo  anno  fi  pianti  rot- 

* t* 


- / 
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ta  in  pezzi , per' indebolirla  ; . feppurc  non  fiati  ella  , da 
fe  infiacchita  dopo  il  fuo  variò  jfoggio  . di  tante  foglie . 
VM1  levante  toglie  ingialline,-:?  iecche,  ma  non  mai 
le  verdi;  vi  fi  : zappa  due  » o tre  volte  la  ; terra  gentil- 
ménte  col  Archielloi  adacquane  moderatamente  » ^cioc- 
ché il  fbpcrchio  umido  non  li  corrompa:  ne*  pii  rigidf 
climi  ritiranti  al  coperto-  i vafi»  per.  ripararli  dal  gelo.»  e 
ne 'giorni  tiepidi  efpongonfi  al  Sole . Io  tempo  della  fioritura 
deftìnanfi  per  la  Temenza  ' t migliori  fiorì  » : e vati!  metten- 
do in  prattica , quanto  ti  è preferitto  nel  Gap.  a Far 
per  ottenere  {celta»  e numerala  protese  qui  biiognarì- 
cordarti -ideila  prevenzione  , altrove  fatta  , eh*  e (Tendo  que- 
• Ha  feménza<  tìambagiolà  , acciocché  il  vento  non  Ja1  porti 
via,  ó bifogtu  'tiare  pronto  a coglierla  » o bi fogna  tener 
cope J^o  di  wlo  i ó cèrta  il  bottali  della  Temenza . Qge- 
1 Ila  pud/  feminarfi  * (ubilo  , Iche  fi*  .colta  h come  vuòle  il 
1 Ferrari,  per  averne  il  fiore  nella  Primavera  dello  itef- 

10  anno,  purché  dia  iti  luogo  frefeo,  e totalmente  a ba- 
cio ; ed  io  qualche  volta  T fio  fatto;  ma  farà  meglio» 
ferirne  fu  detto  Par;  a.  Gap.  id.n.  zi% . ) , per  aver  fio- 
rì doppi,  che  fi  afpetti  1'  Autunno  4 che  n*  é il  tempo 
proprio , Quantunque  abbia  per  ordinario  ad  afpettatfene 

11  fiore  nell*  anno  fùfieguente  • Nel  feminarla  , per  divi- 
derne i grani , T uno  dall’altro,  vi  fi  jnefcola  un  po'  di 
terra,  e colle  mani  fi  va  firopicciando  , finché  farà  ben 
fègregata,  e poi  largamente  (paria,  yi  fi  mette  (opra col 
crivello,  o colle  mani  un  (ottii  velo  di  terra  , che  me- 
ramente la  cuopra,  e non*  1*  opprima;  fi  adacqui  leggier- 
mente; e tempre  umida  fi  mantenga  con  tutto  il  redo» 
che  fi  è ordinato  nella  coltura  Generale . 

I tuberi  hanno  a levarli  da  terra , quando  già  fono 
ingiallite  le  foglie  , non  ancor  totalmente  tecche , e Ten- 
ca  frappargli  le  foglie , mettanfi  larghi  in  luogo  ateiutto 
ariofò , e frelco , e paffati  circa  otto  giorni , vi  fi  ftrap- 
pan  le  foglie , ed*  una  in  una  fi  va  lor  tagliando  con  col- 
'*  C % telliAO 


V 


€Ó 


■ A T À I OO  0 OUtflfc  A IV. 


telaio  (fatto  ii  (eccó,;ét  fcacidó  '{loo1ftl  iVÌyoìsaazi(' -:af« 

• ni  più  diligenti , 'acciocché'»!  ripùhtarli.lnqnf  riputai  la 
'ctfhctenaV^ftfto’-  coln  profitilo  di  nifidicarìicf^  tagli}  qcm 
- delincata  T (oiblta^irtfieme. colla itrementida  ^ Quiqd(t  la** 
fciànfi  ad  afciugar  del  tròtto  \ iu!  luogo*  ventilato , ;edjji 
-luògo  ben  afciuctouiì  cojjfervaiio  ì non  che  per  1#,  arino 
^pro(lìtno,  Tua  eziandio'  pèr/ydueo* q tre  4nùi  > feqza  cfa£ 
patifcanó  detrimento  anzi  dicono  i periti^,  -che i(un  tal 
-lungo  ripofo  ili  rinfranca  j»cgIio\,i  e.producon  fiori  \pijà 
«corpulenti;  e>  primaticcia  come  Altrove  fi.  è. riferito,  fi- 
nalmente il  moltiplico;  della  lor  prole  fi  ha  da  quelle  lin- 
guette ò appendici , che  ftanno  attaccate  ai  tubetq  prin- 
cipale , dal  quale  fi ! fiaccano  *per  piantarle  (^paratamente; 
'ogni  picciolo c frammento  di  quelle,,  fé  abbia  occhio,  cre- 
iceli «in  nuova  pianta  v e (e  non  fia  troppo  picciolo  v da- 
rà fióri  nello  fteflo  anno  quel  delta  foglia  ftrejta*  ma  il 
ÌCalcedonfleo  v o fia  Argemone  .non  fiorifee  , .fe  fi  tubero 
fiòn  fia  gróflò;  li  tubero  dell*  Argemone  , perricqnofc 
«cerio,  è di  color-  più  ofeuro  di  quello  dell*  Anemone  ? ed 
~iti'  vece  di  linguette  ha 'occhi  tondi,  e gonfi  , ed  è>  di 
collo  bislungo,  e lottile  ; = ma  nel  refio  entrambi  fon  fi- 
ssili , c jT  é del  tutto  fimile  la  coltura . 

: • ' >i  : • / : . 

* - - - • . Antholifa  V~.  Gladi olu: . ; - 


. jì  Apoiir/fàfft  ; fèti  Fritillaria  Crajfa . Tab.  8. 

Apoci'mo , Frìttillaria  crafTa.  Franz,  Apocini  IngleC 
Dogsbane  . Germ..;  Hundos-Kochl.  ; t 

* Figur.  i.  Maggiore  eoa  rughe  roffe  fopra  giallo- 
gnolo. • • • ' . \ . 

2.  Minore  Moftruofo  .di  fimil  colóre  , alquanto 
‘più  lieto.  -i  • : . f . 

?.  Minore  fimile  .non  moftruofo , ma  orridetto  con 
rughe  porpuree  ofeure».*  •*.  *:  •*  « 

Queite  fpecie  di  Apocimi; Tono  Africane,  molto  di- 

; L • verTc 
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Sprfè  cUgli  altri  ^pocimi  hanno  anche  non  poca  di  ver* 
dalla  Fritillaria  , e fol  ne  tengon  qualche  veltigio 
£efia  pittura  del  fiqre  ,0le,fqglie  del  quale  fono  in  qnel- 
la  dipinte  mirabilmente  av  (cacchi  » * a'  quadrelli  y ed  in  que- 
Jfti(,Co^O{  fc>cqheggiatc  di,  rughe,-  oblunghe  a . due  colori  . 
Cosila  pianta,; come  il  fiore  hanno  del  bello  , e del  ca- 
©ricciolo  : ho  io  veduta  (blamente  la  terza  Ipezie  ; sia 
non  fo,,nè  truovo  ne’ miei  libri  la  fua  particolar  coltura; 
jaerò  parmi  * . che  non  poUa  elier,  guari  di verfa  da  .gueaa 
4e*  Fichi  d*  India,  co*  quali,  hamolta  fimilitudine  la  pianta» 
ecc  etto  che  quefta^  e piccola  , e.  le  foglie , . del  pan  carna- 
le , non  (on  piatte  , e larghe , ma  più  tolto  vanno  al  ri- 
tondo j e come  quelli  non  richieggono  qpafi*  veruna  col- 
tura, ed  ogni  foglia  germina  in  ogni  luogo , così  par, 
che  di  quella  polla  prefumerli . 

. v.  ' 

f . . : ‘Aquilegia  fTab.  7.':  -A 

Aquilegia , Colombina  . Frane.  Ancholie  Ingl.  .Co- 
_ lombi  ne  . Gcrm.  Agiey.  Scloken-Blumety.  t . 
ci  ; *:  Fig,,  8*i  doppia  - di  £olor . cei^rleo  , ed  ha  limile 
Ja,  Turchina  purpureggiente ,,  la  Ro  (fa  , l’Incarnata  , :la 
.Purpurea  nericcia  , la  Vergataci  (trilcie  bianche  ,.e 
. turchine  , o bianche  , e , rolfe  , U (Bianca  , e la  Cine- 
. rea  , e , cosi  d’altri  poco  dilferenti  colori . 

-9  Non  Comicqlata,  di  fior  cretto  , bianca,  mi  Ita  di 
, verdognolo  y,e,  ne  fono  , altre  doppie  di  varj  altri  co- 
ciori,,[  come  le.  Ibpradette.  . * .V  > • ' 

Stellata,  di;  fior  purpureo  doppio  e vi  ha  la  StdL- 
, lata  di  fior  rofeo  ,.Ja  Rolfeggiante,  la  Violacea , -la  Bian- 
ca punteggiata  di  nero  , la  Variegata  9t  la  Cinerizia  cpn 
spunti  purpurei ‘ # q,  ’d  /Jh  • 

, , Il  Clarici  ne  aggiugne  due  d’  altra  - fpezie  lh  le  quali 
hanno  il: fiore;  come  una  picciqla..  Rofa  dette  Degeneri  , 
perchè  fe  fp.efib  quelle  da  un  luogo  all*  altro  fi  trafporti- 
ao,  pigliano  uu  color  verde-,  che  purpureggia..  Dai  fe- 
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me  di  quelle  prime  Corniculate  ne  nafeono  anche  non  Comi- 
culate,  e Stellate , ed  a vicenda  dal  feme  di  quelle  ancor  quel* 
le  . Fiorifcono  il  Maggio , e Giugno,  c facilmente  ne  vengo» 
doppie  dal  feme , e molto  varie  di  colori,  e di  forme , per  iò 
•qual  riguardo  hanno  qualche  luogo  ne*  giardini  ♦ Differirono 
ti  fecondo  anno  la  fioritura  * amano  il  Sole  , e terre» 
graffo,  e forte  , fi  feminano  nel  Settembre  afTai  larghe  , 
perchè  fon  piante , che  fi  follevano  , e dilatano , $ nell* 
altr’anno  fi  trapiantano  ; dura  per  molti  anni  ’ a vivere  la 
ilefTa  pianta  , e fi  può  anche  prorogar  la  fua  vrta  co» 
'dividerne  le  radici  nel  principio  della  Primavera  • 

• •4  , * \ * 

Arborjad*  V.  Siliqua  rot  un  di  foli  a • ^ fcT 

Armeria : V.  Caryophyllum  ♦ 

Afphodelu: , i tei  A fiala  Rtgia . Tab.  9. 

Asfodelo , Àsfodillo , Afta  Regia,  Franz  • Afphodele  « 
Spagn*  Gamones  . German.- Affodilien . 

Fig.  1.  Giallo  maggiore,  del  qual  ven’è  altro  mino-  . 
re  giallo  ; altro  bianco  poco  più  piccolo  con  foglia 
d’iride  nella  pianta  ; bianco  ramofò  maggiore  uno  ,!ic 
minore  l’altro)  gialliccio  bianco  con  linea  giallctta  in  mez- 
* zo  alla  foglia  \ giallo  Italiano  con  gran  fiore  5 rodò  foà- 
ve  con  foglie  macchiate  • V’è  dì  più  1*  Asfodelo  Lilia* 
ceo  , il  qual  fi  troverà  delineato  fra  i Gigli  Tav.'$f. 
Fig*  1.  e due  altri  Gigli  Asfodeli  nella  Tav  $4.  Fig.  ì. 

Ogni  terreno  fla  bene  a quelle  piante  , purché  fia 
umido,  frefeo  ,e  poco  (coperto  dal  Sole  K Altri  Asfode- 
li fon  bulbofi  • , ed  altri  tuberofi  , e propàganfi  con  la 
molta  prole  , che  gli  nafte  accanto  , o col  feme  , per 
chi  arefTe  la,  pazienza  d’/alpettarne  la  profili  fioritura 
Piantanfi  nell’Ottobre  ad  un  palmo  di  difUnza  , e dopo 
due  anni  cavanfi  , per  levargli  la  prole  , e fobito  fi  ri- 
mettono in  terra , per  non  farli  patire  « I fiori  fon  pre- 
giati ancora  per  lo  foavifiìmo  odor  , eh’  efalano  • 
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j4<\yo  , ed  Ceroide  . Frati*,  petite  Efpergoulte . Sp# 
£flrelUda  . Germ.  Strer-kraute  . 

Fig.  z,  ^liro  della  nuova  Inghilterra  altifllmo,  pur-; 
pureo  col  cuore  giallo  . 

^ltro  limile  di  fior  più  grande  , tutto  giallo  , e t<*? 
talmente  limile  al  Crilantemo  Indiano  minimo  della  fig.  V 
Tab.  14.  eccetto  che  queft'^ftro  ha  la  foglia  della  pianta 
flretta  , e lunga  , come  porta  la  Tua  fpezie , e quello 
larga  * e grande  , come  i Crilantemi;  altro  autunnale  tur- 
chino purpurafeente  ; altro  tutto  purpureo  di  fior  più 
piccolo  : ^ltri  gialli  , o minori , o eguali  ; e lattico  di 
fior  turchino  con  cuore  giallo  di  buona  grandezza  • 

3.  Ramoso  del  Canadà  , ceruleo  , col  difeo , o cuor 
gialligno  : altro  non  guari  differente  della  nuova  Fiati* 
dra  : tutto  violaceo  dilavato  ; altri  due  limili  di  foglia 
fi retta  ; altro  di  fior  limile  alla  Bellide  , bianco  con 
dilco  giallo  * 

4.  Aneroide  Americana  nodolà , di  fino  color  turchino 
con  cuore  rollo, 

-^Itra  piu  degna  vieti  rapportata  dal  Turnefort,  det- 
ta Orientale  » di  fior  grandifììmo,  con  foglia  di  Pcta- 
fitide  , 

Il  Clarici  vi  aggiugne  gli  v4fflerifchi , i quali  hanno 
il  fior  raggiato,  e *1  difeo  di  più  fioretti  , compreii  in 
calice  fieli ato  , più  grande  del  fiore , te  nomina  il  Gial 
lo  annuo , il  Solferino , il  Giallo  dal  fior  minore;  il  Giallo  dai 
fior  baffo  piccolo  ; il  Giallo  lupino  (pinolo  ; e quello  di 
Candia  coi  difeo  , e la  corona  gialla  , il  quale  fpira  fra-  . 
granza , ch‘è  fra  la  Rofà  , e Hncenfo  . 

Fiorirono  fulla  fine  dcll’Eflà  , e nell'  Autunno  : fon 
contenti  di  qualunque  terra  . Si  fèrainano  o nella  Prima- 
vera , o neir^utunno  , quando  il  Teme  compifcono  , c 

per  non  perderlo  , uopo  é , ftar  con  attenzione  a raccolto  : 

prò- 
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propaganfi  andie  colle  radici  ne*  medefimi  due  tempi  , 
ma  meglio  fui  principio  di  Primavera  , ed  è pur  necefi- 
fario  divider  le  radici;  per  Slargarli  , particolarmente  al- 
cune fpezie  , che  affai  le  moltiplicano  , e largamente  fer- 
peggiano  , ed  avvincigliate  alle  vicine  piantele  affogano  . 
Si  iòti  meritato  il  nome  d’Aftri  per  la  forma  delle  foglie 
del  fiore’  , di  (porte  a Iteli*  , o anche  per  lalor  bel- 
lezza » 

Auricula  Vrji,vel  Savie  uìa  Tab.  g. 


Orecchia  d'Orfò  , Sanicula  j Franz.  Oreille  d’Ours* 
Oerm.  - Oehrlein  , oder  Bar-Sanickel  - r J 

Fig.  5.  Vergata  di  purpureo , e bianco  : ■ • 

5.  Doppia  purpurea-  * ' '■  L 

7.  Stellatale  mifta  di  roffo,  e giallo  . 

8,  Di  gambo  groflò  con  fior  purpureo  Farinaceo’, 
g,  Di  fior  grande,  coffa  con  giro  verde  ail’itìterho'. 

Qucfto  getier  di  fiori  va  in  - molta  ffima' preffo  i 
Fiorirti  per  le  lue  degne  prerogative  : è un  mazzetto  di 
torelli  gentihffimi,-  ricrea  colla 'fragranza  de’  fuòi  profu- 
mi: dura  la  fua  fioritura  per  tutta  la  Primavera  < e di  alcu- 
ne razze  fino  alla  proffìma  State,  o anche  nell’  Autunno: 
ma  fopra  tutto  piace  la'  vivezza^  varietà  , e mirtina  d’ogfti 
Torta  di  colore  , nella  qual  dote  , par , che  fuperi  ogni 
altro  genere,  trovandotene  anche  di.  color  nero  i Benché  il 
nero  non  veggafi  quali  mai  ne’fiori  ; e a dii*  vero  , il  nero 
delle  Orecchie  d’Orlo  non  è altro  propriamente,  che  uti 
purpureo  cosi  denfo  , e (curo,  che  lèmbra  nero  . Il  Weinman- 
no  ne  apporta  più  di  70,  miniate  a colori  differenti  , ed 
il  Clarici  dice , di  contartele  più  di  300.  Hanno  pure  le 
fue  figure  diverte-,  come  le  Stellate  , le  Laciniate  &c;  e 
quella  , che  chiamati  Borragginoide  di  fior  piccolo  , e fi 
milifitmo  ai  fior  di  Borraggine  nel  colore  , e nella  forma . 
Le  più  friniate  lon  le  doppie,  o quelle. di  fior  grande, 'e 
si  delle  irne , come  delle  altre  ne  cpitta  Clarici  ;da  6 . Spf- 
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zìe;  ma  ora  colla  prattica,  da  noi  infegnata , fé  ne  potran  ca- 
vare ‘dalle  fémenze  altre  r, nuove  moitiffime  . 

11  lor  paefè  natìq.wè.  nelle  dipi,  e nelle  terre  ne- 
vofe,  féttentrionali  : ne*  climi  temperati  , come  il  noflro, 
appena  1*  abbiam  vedute , che  fi  fon  perdute  ; ma  credo  , 
che  francamente  fi  mantetrebbono  .nelle  noftre  Città  di 
Montagna , ove  regna  il  freddo  ; purché  ancora  quivi 
tenganfi  alTombra  in  luogo  frefco  nell’Eftate  , e nell’  In- 
verno abbiano  poco  Sole  , (eppure  il  paefe  non  fia  da 
fe  molto  freddo  . Richieggono  una  terra  vigoroft  , e> 
concimata  di  fierco  bovino  , che  la  mantenga  morbida  ♦- 
e grafia  , non  fenza  una  .competente  dofé  di  flerco  di: 
Cavallo  , che  la  renda  (office,  e leggiera , come  prefcri- 
vefi  nello  Spettac.  della  Natura  ma  il  Ciarici  vuol  la  ter- 
ra non  affatto  pingue,  ed  io  viaccudifco  per  i climi  tem- 
perati , ove  il  concime  potrebbe  lor  nuocere  coll’inimico 
calore  , e (limerei  ottima  fénz’aitrò  una  terra  nera  , ca- 
vata dal  bofco . Colla  coltura  migliorano  affai  ‘ di  condi- 
zione da  quel  , ch’eran  su  i Monti  : moltiplicanfi  col  Te- 
me , e co’  rampolli , che  germoglian  giù  dai  piè  , allato  al- 
lo flelo  principale  : di  là  fiaccandoli  , dopo  che  fa- 
ran  sfiorite  le  piante,  e piantandoli  interra  fino  alle  foglie, 
e adacquandoli  con  frequenza  • Che  fé  mai , foggiugne  il 
Sig.  Pluche  , nello  fverre  i medefimi  polloncelii , non 
veniffero  via  infieme  le  barboline  , che  fono  neceffarie  , 
per  farli  nuovamente  radicare  , fi  (calza  la  radice  , e le 
fi  tagliano  addirittura  i neceffarj  fermenti,  che  non  per 
quello  la  pianta  perifce  . Nel  far  però  una  cotale  opera- 
zione , convien  guardare  con  diligenza  , di  non  toccare  i 
bocciuoii , cioè  gli  occhi  del  fuo  pedale , che  fon  le  fpe- 
ranze  degli  anni  futuri  , Quando  poi  trapiantali  Io  fleffo 
pedale  coTuoi  polloncelii,  fi  lafcia  Tempre  fuor  della  ter- 
ra il  magliuolo , dove  lo  flelo  s’unifce  alla  radice  , la  qual 
è fata  a navicella. 

E’  altra  maniera  , di  propagar  1*  Orecchie  d’  orfo  per 
Tarn.  //.  . D via 
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via  di  teme,  rietee  alquanto  prolifla,  ma  deve  riufeirpiù 
profittevole  per  la  quantità  , c qualità  delle  nuove  « c 
rare  razze  , che  ne  verranno  , •£*  prolifla  per  la  tar- 
danza , che  fiiol  mettere , a (chiuderli  quello  teme  ; e 
ad  ajutarlo  , tieni!  per  qualche  giorno  a macerar  nell* 
acqua  , p feminalì  , preventivamente  nel  principio  d* 
Autunno  in  terra  fottile  d*  erbaggi  , ed  o (fervali  tutto 
quel  f che  li  è prclcritto  per  i lèmi  piccoli  « come 
detto  è del  teme  de*  Ranuncoli , teminandolo  largo,  copren- 
dolo leggermente  con  un  fil  di  terra , tenendolo  tempre 
all’ombra,  e tempre  umido,  c lo!  nell*  Inverno  può  dar- 
glili  qualche  occhio  di  Sole  , per  rifvegliare  il  germe 
ancora  dormiente  , (ebbene  poi  alla  metà  di  Febrajo  gli 
fi  leva  di  nuovo  il  Sole  , per  coftrignerlo  a germoglia- 
re nel  Marzo , o neH’Aprile  : che  fe  tutt’ora  non  Arà  na- 
to , non  per  quello  n’è  perduta  la  (peranza  ,fì  contervf  in 
luogo  freteo  , e li  adacqui  tempre  la  terra  , come  te  vi 
folle  nato  ; perchè  vi  nafeerà  dopo  un  anno , e tal  volta 
dopo  due  , come  nel  cap.  i8.  li  è detto,  ove  parlammo 
dei  Loglio  . 11  nome  d*  Orecchia  d'Orlò  le  fu  dato  per 
la  lòmiglianza  , che  ne  han  le  foglie  della  pianta ; e lècon-, 
do  altre  fue  proprietà  ella  è detta  degli  Svizzeri  Fior  delle 
rupi  , e dagli  Auftriaci  Rofa  de*  ftfil  , ma  più  comune- 
mente col  Mattioli  vien  chiamata  Sanicula  per  la  cele- 
brata virtù  , che  ha , di  riAnar  le  piaghe  ; e dalla  virtù 
di  giovare  ai  nervi  , è nominata  Àtritrca  Lunare , o Pa- 
ralitica Alpina  . tyollra  efler  grande  tal  fua  virtù  il  pro- 
verbio , che  ne  han  formato  i Franzeli , riferito  da  Ruel- 
llO  L.£.  C.  71. 

Qui  ha  du  Bugie , e du  Sanicle , 

fait  aux  Chirurgicns  la  Nicle 

! Balaujlia  V*  Granata  , 

*Balfa - 
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Halfamina  Fmina  Tab . io. 

Maraviglia  di  Francia.  Fiorent.  BegPuomini.  Franz» 
Merveille  * Ingl.  B filarne  . Germ.Ballèm  kraut  Weiblein  . 

Fig.  i.  Doppia  con  fiori  di  color  diverfo  fuli’iftefio 
piede  , bianchi , rotti  , midi  di  bianco , e rofib  / o purpu- 
reo» ed  incarnati  . 

.a.  Semplice  purpurea 

Non  fi  (a  , perchè  quella  pianta  fia  flara  nominata 
Bfifamina , e perchè  femina»a  diltinzione  delia  Malchile, 
la  qual’è  la  Momordica  , altrimenti  detta  Caranzia  » Viti- 
cella  , Pomo  mirabile  , Pomo  Gerolòlimitano  \ giacché 
non  han  fra  loro  veruna  fimilitudine  , e fon  realmente  di 
fpezie  diverte;  nè  tampoco  fon  difpari  di  fèflo , ma  fono 
entrambe  ermafrodite  ; nemmeno  convengono  nella  virtù 
ballamica  » che  tiene  la  caranzia , per  curar  le  ferite  , ond’ 
ebbe  ella  il  nome  di  Balteraina , nè  trovo  notato,  che  T 
abbia  la  femina  Baitemina  . Con  più  merito  la  chiamiatn 
maraviglia  noi , ed  i Franzefi  per  la  bellezza  de’  Tuoi  fio- 
ri , e per  la  rarità  di  produrne  di  varj  colori  (lilla  mede- 
fi  ma  pianta . I Tuoi  colori  però  s*  aggirano  folaniente  tra 
il  bianco,  e il  roflo  di  tutti  i varj  gradi,  fino  al  pur- 
pureo , e paonazzo  con  qualche  tintura  di  turchino . Fio- 
rilcé  T Eftaté  fino  all*  Autunno  ; i Temi  fi  mettono  in  ter- 
ra grafia  » e macera  nel  mele  di  Marzo  ; e nati , e cre- 
feiuti  competentemente»  prima  che  mettan  profonde  ra- 
dici fi  trapiantano  , per  diftribuirli  con  buon  ordine  , e lar- 
ghi per  lo  giardino . Per  averne  buon  feme , oltre  le  da- 
te istruzioni  » fi  vadano  ftrappando  i fiori  de* rami  latera- 
li , dubito  che  avran  fatta  la  lor  comparfa quando  già 
cominciano  ad  appaffire,  e (e  ne  lafcino  (blamente  alcuni 
pochi  nel  tronco  di  mezzo,  a maturare  il  lemcpiù  vigo- 
rofò.  Sarà  efiò  maturo,  (è  non  farà,  più  verde»  ma  quali 
nero , e bifogna  prevenire  a coglierlo  , prima  che  la  fua 
buccia  feoppj  da  (è,  perche  efiendo  grandemente  eiaftica, 

Dz  allo 
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alio  doppiare getta  lontano  i grani»  e iidilpcrge. 

%'*'*  *Barbùla  Hircx  \V. : Trago pogon . : . 

‘Batiìjecula  ‘ ^ Cyanu: . 1 

« . . ...  » ! ; 

'*-*«•  Xellis  Tab . io.  \ ' * ' 

• * • 

r » , <• 

Bellide  , Margheritina . Franz.  Margarites , Pafque- 
tes  . -ingl.  Dayfie  . Germ.  Mafzlieben. . . i 

Fig.  j.  Ortenfe  di  fior  doppio  cremefino,  e prolifera 
per  altri  fioretti , che  produce  intorno . Altra  prolifera 
-doppia,  bianca,  detta  maffima , globofà , e vien  delira- 
ta da  Boerhaave  , alla  quale,  come  rifèrilce  Clarici , con 
maravigliofa  fecondità  nàlce  un  nuovo  gambetto  fiorifero 
da  cialcuna  fogliuzzadd  calice  del  primo  fiore;  nè  con 
minor  fecondità  le  fogliuzze  de*  fiori,  cosi  nati,  hanno  al- 
tri gambetti  fioriferi , di  bellezza  certamente  ftraordinaria 
■ a.  vederli . ; Una  terza  prolifera  , variegata  fòavemente  di 
roflb , e di  verde , doppia , vien  nominata  dallo  Hello 
Clarici,  ed  altre  Umili  non  prolifere  rode,  o bianche.- 

4.  Fiftulofa  rara,  doppia  , da  noi  delineata  fòpra  il  fior 

naturale,  formato  di  piccoli  tubi  in  vece  di  foglioline, 
di  foavifiìmo  colore  incarnatino . « ; < 

5.  Pratenfè  maggiore,  bianca  con  -dillo  giallo  lém- 

plice , . . 

6.  Maggiore  bianca , fiftulofa  coti  ampio  dillo  giallo 
ralligno,  femplice . 

- 7.  Spinola  Cretica  gialla,  che  fembra  doppia.’ 

- 8.  Leucantema  con  foglie  di  Tanaceto  nella  pianta, 

di  color  cinericio*  e dillo  gialligno,  femplice  . 

9.  Silveftre  minore  di  gambo  corto  , che  dal  bianco 
va  all*  incarnato  , femplice  : Cosi  altre  due  lìlveftri  di 
gambo  alto  con  dillo  verde  , una  incarnata  , e 1’  altra 
variegata  d’incarnato,  e giallo,  belline,  benché  lìlveftri . 

10.  Cerulea  globularia  doppia.  ..  \ 

> Per 
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, *•  -Per  antonortiàfia  furon  dette  B-llidi  'da’  Latini /dalla 
for  bellezza;  -com^  Plinio  -notò  L>  **  •'<*•■*•  Beihsa 
bello , feu  pulchro  forum  colore  denominata:  e per 'certa 
lor  propria,  è (ingoiar  gentilezza  turon  pòt panche  nomi- 
nate* Margarite,  e da  quakhuno  fiori  di  Primavera , per- 
chè fiorirono  nelB  Aprile , e Maggio,  e continuano  per- 
buona  parte  deH’jfiftate  talora  ' fino  all’  Autunno  .'\  ivon 
benerin  ogni  fito  ,-  e £>n  contente  di  qualiiiu  terra  a* 
Ortaglia  :<  fi:  Propagati  CbMemì , e : colle  radici  , dividen- 
dole ad  ogni  tre  anni  'V  e mutando  loro  la  . terra  nel 
mefe  di  Marzo  , o preventivamente  nell’  Ottobre;.  Co- 
me piante  piccole  di  -copiòfo- fogliame*,  • c di -un  Dtiotl 
verde , jtempellatò  di  (t  Vaghi ' fioretti  difpofte  a cor- 
done tutt’intorno  .alPajette , ovvero  mille  a vicenda  con 
piante  di  ' più  riguardevole  ^levatura , fanno  al  giardino 
uno  de’ più  gai  ornamenti  •' 


tigoni  a P^.  Gelfeminunì 
‘Biave olia  PT*  Cyanus 
• Cale  colui  Alari#  Hell  eh  Orine 
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Calendula  , vel  Caltha  Tabi  tu  '■ 

- - . V,  J 

, I I,  » ^ t 

Calendula  Fjor  d’ogni  mefe,  Fior  rancio .. 

Solfie , Soulfie , Soulcy . Ingl.  Marigold  . Germ.  Rin- 

gcl-Blum  r • • • ’ ” ’•  ~ * 

Fig.  i.  La  mafiima,  omaggiore  di  fior  aureo  doppio  • 

, . 2.  Maggiore , di  fior  giallo  doppio  , le-  quali  due 
hanno  le  confimili  a colùr  di  mele , ed  hanno  anche 
le  fue  femidoppie  , e feempie  . Altra  doppia  coli  le 
fòglie/rivoltate  -viene  aggiùnta  da  Clarici  . « 

3.  Di  fior  femidoppio  pàllidi  vc  macchiato  d’  aureo 
néll'eftremità  ; e vi  ha  la  doppia  maggiore  , -variegata 

di  giallo-,  e pallido. ' 

4 Prolifera  > di  più' fiorii  (empiici  gialli  * ed  altra  Pro- 
...  T r htera 
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lifer^  , fecondo  Cianci , con . fiori  maggiori  « color 
chetai  mele  fi  Sciandone  altri  fempiici  men 

Provengon  dal  fcrne  , fi-minato  in  Settembre  , ed 
Ottobre  : crcfciute  alquanto  fi  trafpiantano , e mettonfi  a 
Tuo  luogo  a due , o tre  unite  infieme  , come  vuol  dati- 
ci , tagliando  loro  le  foghe  più  della  metà . ed  in  tal 
torma  rieflon  per  lo  più  doppie,  o almeno  con  fiore  di 
straordinaria  grandezza  . Ma  io  non  do  credito  a tal  fe- 
creto , né  per  la  doppiezza , come  altrove  ho  dimoflrato , 
**  Per.  •*  grandezza,  del  fiore  , parendomi , che  due  . tre 
piedi  infieme  , debbino  furar  l’uno  all’  altro  il  foftenta- 
mento , e più  firmati  produrre  i fiori  ; feppur  non  fieno  , 
come  certe  piante,  che  aman  l’ombra,  la  qual  fi  fanno 
cileno  fcambievolmente,  e così  ftan  meglio  unite  in  fo- 
cietà  . Non  temono  il  rigido  freddo , nè  tampoco  il  cal- 
do , ed  ogni  terreno , e qualunque  fito  lor  fi  confà . Il  lor 
fiorire  comincia  nell’  Aprile,  e continua  fino  all’Inverno, 
nel  qual , malTìme  fe  fia  rigido  , fan  qualche  paufa  ; e pe- 
ro fon  chiamate  Calendule  , perchè  fiorifeono  per  ogni 
Calenda,  cioè  quali  per  ogni  mele  dell’anno.  Leva  qual- 
che  pregio  alla -bellezza  di  quello  fiore  , J’efler  tropp» 
comune,  le  l’odor  poco -grato,  eh’ elàla.  r 


Calda  Palujlrit , vtl  Populag»  Tab.  u. 

i . \ ' 

Ital.  Calta  Paluftre,  Spola  del  Sole  , c Popula^ine* 
Franz.  Magnerite.  Germ.  Schmaltz  - Blumen  . 

Fig.  f.  Di  fior  giallo  pieno, 

6,  Semplice  dello  fteifo  colore  , nè  fi  sà  , che 
abbiano  altra  verietà  di  fpezie  . 

Nafcc  frequentemente  in  Inghilterra  , e nelle  vici- 
nanze di  Salisburgo  in  campi  paludofi  ; e però  deefi  tene- 
re uel  luogo  più  frelco,  cd  umido  dei  giardino,  ove  ftia 

lem- 
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tèmpre  eoa  acqua  ti  piede  ; ed  ove  abbia  da  piantarti  ne* 
vati  per  necefiìtà  , non  bifogna  forarli  al  fondo  , accioc- 
ché mantengan  1’  acqua  » e la  terra  vi  ftia  Mitrila  -,  come 
ne*  pantani . Nel  (oprametter  nuov’  acqua , fi  fcoli  prima 
quella , che  (oprafybonda  , e fi  cambj  colla  recente , accioc- 
ché non  fi  corrompa  la  terra , la  qual  debb*  efTere  graffiti* 
fima . Propagali  col  Teme  delie  (empiici , e con  la  prole, 
che  nafee  accanto  alla  radice , la  qual  cavati  ogni  tre  an- 
ni , e nell*  Autunno  fi  ripianta . Fioritèe  nella  Primavera, 
c ideile  voice  ancora  nell’  Autunno  • • 

* Campanula  Tab.  il. 

i * v 

Campanella  . Franz.  Campanule  , Gantelèe  , Gands 
Notre  Dame,  Clochette , Jngl.  Belftpur , Rampions . Gerra. 
Fraven-Spiegel , 

Fig.  i.  Eretta  di  fior  turchino. 

a.  Ortenfè  cerulea  di  fior  grande . • 

3*  Maggiore  lattefcente  , detta  piramidale  del 
medefimo  colore,  che  dà  nel  violaceo. 

Di  tutte  tre  vi  fon  le  bianche  ; Confimile  alla  pri- 
ma è l’Ortenfe  dal  fior  lungo  ceruleo,  detta  Viola  Ma- 
riana ; ed  altra  di  quello  nome  di  foglia,  e fior  lungo 
cinericio  . Vene  ha  Purpurea  , variegata  di  bianco  , e 
violetta , variegata  a raggi  degli  llelTì  due  colori  ) quelle 
delle  lfole  Canarie  di  un  bel  color  di  fuoco  con  radice 
tuberola  : quattro  Silvellri  con  le  foglie  di  Perfico , due 
doppie  , Bianca  , e Cerulea , ed  altre  minori  di  minor 

• pregio  # 

Soglion  fiorire  filila  fine  di  Primavera  in  Maggio  i 
e Giugno  , e le  Silvellri  continuano  fino  ad  Agofto  . 
Moltiplicanfi  col  Teme,  Ijparfo  ben  largo  in  Terra  d’or- 
taglia nel  principio  dell*  Autunno  , e con  le  radici,  le 
quali  ferpeggiaodo  , molto  fi  dilatano , e per  tenerle  ad 
ordine  nel  primo  fico,  ad  ogni  tre  anni  cavanfi  da  ter- 
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ra  nell’Ottobre,  Ipirtonfi per  piantarle  altrove*  è pur- 
gandole dal  guado ; rinovafi.  loro  la  terra  : le  fi  dia  il 
fito  j più  tolto  f aprico  :,;e  ;s*  innaffiano^  in  abbondanza  *;  2 

Jfr-;  .1  1\;*(  ?>  , ji.-pr.  ’Y  c.«  w*.:  1 ^ - ’5  ’ *-;f: 

. Cannacori*.!  > pel  Canna  Indica  Tah,  VrJ:)  n ;‘:,i 

• • . • * !"  fi  • *"<o  i : Yb 


Cannacoro  , Canna  Indiana  florida  * Sicil.  Fruttighiu. 
Franz.  Bafilier,  Canne  d’indie  . Spagn.  Cuentas  • Germ. 
Indianifches , Blumen-Rohr.  «•  ’ : ? / ] ; 

Fig.  4.  Picchiettata  di  ròflo  (òpra  campò  giallo , ed 
altra  più  bella  di  tutte  , addotta  da  Clarici  , a color 
d’oro,  e di  fiamma  , macchiata  di  punti  neri  ; le  fon 
campagne  la  £ofla  comune,  la  Roda  di  finiffìmo  (cariato, 
la  Pallida  di  foglia  dretta , e la.  Incarnata  Iplendente  di  fo- 
glia iarghiflima  nella  piantai  : . • * ' 1 

Maflima,  di  rodo  fiammeggiante./ 

Ama  fito  paludre  , cioè  fréfeo  , ed  umido , e terra 
grada  , e foftanziolà  , come  le  Canne  , e n’è  Amile  la 
coltura  , e fimilmentp  propagai! i colla  divifione  delle  ra- 
dici , da  farli  in  ogni  biennio , ripiantandole  in  altro  fi- 
to . Vien  ella  pure  dal  fuo  frutto,  fèminàto  in  Febrajo, 
C 'Marzo;  del  qual’ è ufo  , farne  Corone  , da  recitar  le 
preci , e dal  frutto  noi  la  diciam  Fruttiglio  • 


1 • 

Capri folta m V*.  Periclymcnum 
r •;  j , , Car acalla  Pb  afe  olia  Indiai! 

. ( : • Car  dami  ndum  • V~P  Jyaflurtium  Indie  um  • • 

• ••  ■ • # ( > ». 

• •*•«**1*  ) 1 J ' , . r . ' 1 • 

, « ^ I - * * * , 

Carthamu!  > fivc  Cnicm  fai  rum  , Crocia  fatuia  , vel  Sara - . 
rV  * ceniua  ..  Tab . 1?.: 

>*  V ^ s » 

Zafferano  lalvatico,  o Saracinelco  , Grana  di  Papa- 
gallo  . Sic.  Usfaru  . Frane.  Carthame  , Saffran-bàcard , 
Graia  de  Peroquet..  Spagn,  Alazor  + Azafran  , ’Borde, 
o R omin  Saliente  Papagago  . Jngl.  Baltard  Saffron  , 

.Mock  SaffrocY  * 
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Fig.  i.  Di  fino  color  lofio,;  che  trabocca  nel  giallo  » 
con  togli*  larga  nella  pianta  ; ed  altro  vcn’  ha  di  fa- 
glia  filetta  ; in  nulla  pe*ò  differente  nel  fiore  . 

■-.Chiamanfi  Grana,  di  Pap*g*llo  perchè  del  Tuo  fe- 
me  mangiano  j Papagilli,  e dicefi  Zafferano  falvatico  ec. 
per  eifere  come  un.  luccedaneo  del  Zafferano  , intorno  a 
finger  giallo.,  ed  a condire  i cibi . Da  quello  ucile  fiore 
cavali  ancora  il  Rofietto  di  , Spagna,  quel,  che  vj 
mdfo  in  piccoli  piattini  , e ferve  molto  a i Tintori , $ 
Pittori  per  miniature . Inquantq  alla  coltura  potrà  dar* 
glifi  quella  medcfima,  che  fi  dirà  dd  Zafferano,  • 

* "!». 

...  * Caryophyllum  TabìA^%.et  14, 

* *•  . • 

* . • * I v • 

-r  Garofano,  Gherofano , Grofano  , Garofolo  • Franz. 
Girophle,  Ocillet.  Spagn.  Aldi  Sanamanda.  Ingl.  Gilii 
Flov.ver.  Germ.  Gevvitz-  Nigelein. 

Fig.  1.  Gai ofano  Ortenfe  maggiore  doppio  con  fran- 
gia larga  di  finifiìmó  cremili  intorno  ad  ogni  fua  foglia 
lopra  campo  bianco  di  latte . 

Oliato,  e tratteggiato  d*  incarnato  sul  medefi- 
mo  campo  bianco . 

4.  Frangiato  * e fcreziato  di  punti , e*  lineette  di 
.color  pavonazzo  lopra  bianco, 

$.  Merlato  rutt*  intorno  di  punti  , e di  tratti  lottili 
.con  vaga  fimmetria . In  quelle  quattro  figure  abbiam  de- 
lineati quattro  de*  nofiri  Garofani , per  dare  un  faggio 
di  que*  molti , e belli,  che  cavato  abbiam  dalle  ftmenze 
colf  applicazioti  dille  polveri  fèminali , come  nel  cap.  14, 
Part.  2.  fi  è lungamente  difeorfo:  vero  è però  , che  maq- 
'Ca  l’arte  in  delincarli , ,c  la  vivacità  de’  colori,  per  elpri- 

mcrne  al  vivo  la  rara  lor  bellezza  • 

»,  * ^ ' 

, » 

Cury'ìphyll/ttn  Tab,  14, 

Fig.  1.  Ortenfe  maggiore  Prolifero  con  Garofano 
v \ toni . //,  E nel 
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nel  mezzo , flagellato  di  purpureo , c bianco  , venutoci 
ancora  dalle  temenze , - 1 1 

z.  Garofano  a Rofa  incarnato  con  le  foglie  riton* 
date  , lènza  i (oliti  merli  all'  intorno , (limato  per  la  rarità  • 
Giallone  yen* è altro  giallognolo  inegualmente 
fparfo  di  rotte  linee;  ficcome  altro  giallo  con  mcrlet» 
to  incarnato  gentilifiìmo , 1*  avevam  qui , e 1*  abbiam  pei» 
duto;  cd  un  altro  di  fimil  campo  giallolino,  rigato  di 
roffo  . 

« 

4*  Di  fondo  bianco,  e merletto  incarnatino  nelfli 
maggior  parte  delle  fue  foglie,  con  alcune  foglie  del  tut- 
to  incarnatine , alcune  altre  del  tutto  bianche , ed  altre 
per  metà  bianche  merlate e per  metà  incarnatine,  det- 
to per  ciò  da  me  Garofano  Pazzo , uno  de'  più  rari , e 
gentili,  venutomi  da  temenza , che  mi  mori  Cubito  com- 
piuti i fiori , lènza  lateiar  eredi . 

f.  Ortenjfe  minore  incarnatino,  ftriato  di  bianco* 

6 . Ortenft  fòmplice  minore* 

7,  Inglete  di  fior  purpureo  con  merletto  bianco,  c 
puntato  per  tutto  il  giro  della  foglia  • . 

3.  Inglete  doppio  incarnatino; 

9.  Cinefe  rollo  fcuro  con  gli  eftremi  a calor  di  Ro* 
Ta  ; fimili  ai  Cinefi  , ma  poco  più  piccoli , e di  color  (cu- 
ro incarnato , fono  i Garofanini  falvatici , che  troviam 
qui  ne*  luoghi  alpeftri  intorno  a Palermo , ed  altrove  : 
nell*  Autunno  adornanfi  di  molti  fiori  a mazzetto , qua- 
li come  il  Barbato  della  Fig.  iz, 

10.  Cinete  femidóppo  roffo  (carico, 

11*  Cineie  doppio  incarnatino  con  gli  eftremi 
bianchi  » 

jz.  Ortenfe  Barbato,  roflo  con  merletto  bianco  da* 
Botanici  pure  chiamato  Armerio  ; Sicii,  Garo/alu  a muz - 

zettu . " - , # * 

15.  Piumario  doppio  bianco  con  le  foglie  del  fiore 

fottili , o minutamente  tagliuzzate  come  la  piuma . 

14.  Arbur 
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*„:•••  14..  Arbuflolo  di  Garofani  rolli , non  guari  diffo- 
migliami  al  Barbato . 

Abbiam  qui  comprele  tutte  le  varie  fpeaie  di  Ga- 
rofani, e foio  abbiam  lafciato  di  enumerare  i Silveftri; 
ma  pure  v*  ha  chi  gli  adopera  ne*  giardini , e {fanno  be- 
ile ne  viali,  a metterli  in  profilo,  e adornano  doppia- 
mente col  bel  verde  delle  foglie  , folte , fiottili , e lun- 
ghe , come  Gramigna , e colla  pompa  de’  fioretti » che 
pure  hanno  il  fiuo  bello  • 

Il  Piumario  , detto  Piumetta , . è buono  a tenerli , 
per  aver  tutte  le  varietà  ; m*  pure  non  panni  gran  colà 
iello  : il  Mandirola  loda  per  lo  migliore  tra  i femplicì 
Plumarj  quello  a coda  di  Pavone»  c fra  i doppi  1*  in- 
Wnatino . 

Il  Barbato , detto  anche  Oculus  Chrìfli  , & Ar- 
merius  è propriamente  di  genere  divedo,  ma  molto  vi- 
cino , e congenere  ai  Garofani , e la  coltura  n*  è la  me- 
defima:  ma  bifògna  rifieminarlo  ogn’anno,  perchè  fio- 
rifee  nel  fecondo,  (eppure  non  fi  fiemini affai  primaticcio, 
e ne  jnuore  la  .pianta  dopo  che  ha  dato  il  fiore  . Am- 
mette la  diverfità  de*  colori , che  ammettono  i Garofa- 
ni ortenfi,  ma  forfè  non  tanto  copiofà,  come  quelli; 
v*  è lo  ficempio , e *1  doppio,  e i*uno,  e l’altro  ammi- 
rar fi  fa  per  la  copia  de'fioruzzi,  i quali  prefèntanfi  gen- 
ti li  Ili  marne  n te  , come  legati  a bell*  ordine  in  un  mazzetto  ; 
ma  molto  piu  ammirali  il  minuto  rabefeo  , che  vi  for- 
mano i (uoi  varj  colori , a punti , a linee , a merletti , 
con  tal  ftudiato , e lottile  artifizio  diftribuiti , che  aper- 
tamente vi  fi  vede  la  maeftrevole  mano  del  Sapientifii- 
mo  Creatore, 

Deli*  Inglcfe , e del  Cinefe  non  è meno  ftupendo , e 
gentile  il  lavoro  de* punti,  delle  linee*,  e de*  merletti . 
Il  Cinefe  dura  più  d*  un  anno , e però  dopo  la  fioritura 
nell*  Autunno , o principio  dell*  Inverno  gli  fi  troncano 
i rami  fin  vicino  a terra,  per  farlo  tutto  da  piè  ripullulare  , 
' * E 2 . e co- 
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e cosi  darà  gran  copia  di  fiori  in  tutta  P Eftate  . II  fème 
di  quelli  due , e del  Barbato  poflon  anche  femihar- 
•fi  due  volte  ali*  anno»  cioè  nell’  Autunno,  e nella  Pri- 
mavera,  o eziandio  (libito  raccolto  il  Teme  , purché  tea- 
ganfi  in  luogo  frefco  , e lontano  dal  Sole . 

Non  (on  pochi  que* , che  al  Garofano  dieno  il  pri- 
mato (opra  ogn*  altro  fiore , fe  fi  confideri  tutto  il  com- 
plelfo  delle  (ue  doti  ; è (oavemente  odorofo,  lènza  nuoce- 
re ai  capo , che  anzi  lo  conforta , come  aromatico  ; è 
tutto  bello , e ben  dilpoito  in  ogni  (ua  parte  ; è ricco  di 
• molte  fpezie  ; ha  gran  variazione  di  colori , e varj  fcher- 
*i , e capricci,  con  tutto  che  i (uoi  colori , non  fian  co- 
munemente più  di  due  , il  bianco , e *1  rofib , ma  pur  que- 
lli variano  per  tutt*  i gradi  fino  al  roflo  violetto  , ' e ne- 
ricante , Dicefi , che  vi  fia  il  turchino , ficcome  anche  il 
verde,  ma  v’ è certamente  il  giallo  . E’ vario  pure  il  Ga- 
rofano per  tutt*  i gradi  della  grandezza  fino  ad  uguagliar 
)a  gran  mole  delle  Peonie  ; ed  è pregiabile  ancora  per  la 
-fiia  durabilità  si  nel  fiore,  come  nella  pianta , -la  qual 
mantienfi  per  più  anni,  e ‘1  fiore  per  più  giorni  , (è  vi  * 
fi  muti  l’acqua  ogni  di,  e vi  fi  vada  recidendo  1*  elit  e-  • 
mità  dello  (lelo  per  non  corromperli.  Il  Polo  male , che 
ha  quella  nobile  pianta,  è,  che  troopo'  gran  cura  efige, 
Come  ora  dirò  nella  coltura  , nella  quale  , per  (ervir  di 
norma  alla  coltura  d’altri  fiori,  non  lafcerò  cofadaj di- 
re , che  giovar  polla , e vi  aggiungerò  qualche  cola  pro- 
fittevole , nuovamente  cavata  dalle  mie  afildue  ofièrvazio- 
ni , e fperienze  . 

Cominciando  dalla  Temenza  , ( l’ufo  della  quale  bra- 
mo introdotto  , per  1’  acqualo  copiofo  , che  vi  fi  fà  di 
bell*,  e nuove  razze,  tal’  ora  non  mai  vedute;  ) vi  ri- 
mando al  Gap.  14.  Par.  2..  dove  ho  deferitta  minuta- 
mente tutta  la  maniera,  da  farla  generar  ottima;  e qui 
(blamente  torno  ad  inculcar  1*  avvertenza  data , di  tener 
coperto  lo  fcempio  dalla  prima  ora,  che  non  gli  fi  levi 

mù 
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mai*  il  velo , fo  non  fia  già  matura  la  féménza  , perchè 
altrimenti  ben  poca,  o niente  ne  raccorrete.  Due  forti 
d’ Infetti  infettano  quelli  fiori , e partii  olarmente  la  lor 
temenza,  e n'  è cosi  univerfale  la  infeftazione,  che  ap- 
pena v'  è Garofano , il  qual  non  affalgano , con  dargli 
totale  ilguatto:  fon  prima  le  nominate  formiche,*  le  qua- 
li vanno  al  mele,  che  in  abbondanza  rende  il  Garofa- 
no, e fucciato  il  mele  , rodono  i pedicelli  delle  foglie  , 
che  di  mele  fon  unte,  e pofcia  pattano  a roder  la  boc- 
cinola de* forni,  e per  ultimo  i forni  fletti  divorano. 

L’altra  forte  piu  ancor  nocevolc  fon  certe  pefiimc 
'Farfallette  di  quattro  ale,fimilra  quelle,  ma  poco  più 
grandi , le  quali  fon  madri  delle  Tignuole , che  rodon 
• le  lane  : cosi  le  une , come  le  altre  , vanno  in  giro  la 
"notte  , per  fare  più  accertato  lo  fmacco , e quindi  è , che 
fiori  di  rado  all'  entrar , che  fanno  nelle  noftre  camere  , 
'abbarbagliate  dal  lume,  vanno  incontro  alla  fiamma,  C 
pagan  la  pcnà  del  grave  danno  . che  vengon  a farci,  ie- 
ttandovi incenerite  .‘  Cotefte  noftre  vanno  in  giro  di  not- 
'te  per  turt'i  giardini,  e per  tutte  le  cafe , e balconi, 
ove  fon  Garofani  ; non  efagero , girali  per  tutto , per 
'la  premura,  che  fpigneli,  (fon  compatibili  ),  a trovar 
-buon  ricapito  ai  loro  figli , mentre  fon  prettate  a parto- 
*rire  . Se  la  pianta  non  è ancor  fiorita  , vanno  a parto- 
rir le  uova  nel  tenero  cuor  de’ pollocencelli  , ed  in  cia- 
«founo  depongono  il  fuo  uovo.  Quindi  nafce  un  piccolo 
vermuccio  , il  qual  pafcefi  delle  foglie  del  germoglio, 
-e  va  fompre  a foender  giù  rodendo  finché  arrivi  al  fo- 
do  del  cuore  , d’  onde  nafcer  dovrebbe  il  fiore  , e lo  di- 
vora in  guifa  tale,  che  alcuna  volta  d’ una  intera  pianta 
non  fi  può  avere  un  fol  Garofano  . 

Se  poi  la  trovan  fiorita,  ne  ftan  più  contente  le  pregne 
madri  ; perchè  il  ricovero  de  figli  è più  ficuro  nel  cori- 
cavo del  fiore , ed-è  più  dolce  col  lecco  . del  piele  il  nu- 
trimento. Appena  mai  v’è  Garofano, in  cui  non  lafcia- 
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fio  un  uovo  almeno  ; e nato  il  vermicciuolo  , prima 
poco  vifibile  per  la  piccolezza  , fo de» tali  : fra  le  cime 
delle  foglie  con  danno  poco  fenfibile  ; ma  crefccndo  di 
mole  da  un  giorno  all’altro , ten  cala  giu  al  fondo,  e afi* 
condefi , quand’eflb  (ària  più  vifibile , e piùt  fenfibile  il 
danno  , Quella  fua  ritirata  che  fia  con  malizia  , quanta 
ne  può  capire  in  un  verme , lo  moflra  eflò  con  quel , 
che  fa,  prima  d’andar  giù  : dacché  cosi  rie*  fiori,  come 
ne*  fuddutti  germogli  , colla  fua  bava  , limile  a quella 
de*  Ragni  , lega  fra  te  a fili  raddoppiati  le  cime  delle 
foglie  » e così  lufingafi  il  ladroncello  di  dartene  al  co- 
perto dalle  forprete  di  chicchefìa , e va  poi  giù  a dare 
il  guado  rovinofo  ai  fondamenti  . Quivi  per  primo 
paito  rode  i pedicelli  delle  più  piccole  foglioline  interne, 
lardandole  nel  fuo  fito  j tanto  che  voi  non  potrete  ac- 
corgervi dell*  inimico  , che  lavora  dentro  alla  mina, 
fe  non  dopo  giorni,  quando  qualche  fogliolina  può  ve-» 
derfì  apparita , ed  allora  efTo  ne  ha  troncate  delle  altre, 
che  pur  tuttavia  fi  modran  vegete  \ ma  voi  non  preve- 
nuto da  quedo  certo  tegnale  delle  foglioline  languide , 
e vizze,  non  baderete,  a fàper  l’o rigin c di  un  danno 
•fin  allora  poco  fenfibile  ^ però  farà  finalmente  tenfibilifl:- 
no,  quando  buona  parte  delle  foglie  avrà  troncate  ; ma 
pur  allora  » te  cercherete  il  verme  nel  fondo  del  fio- 
re, non  ve  lo  troverete,  nè  vedrete  altro , che  i legnali 
d*  effirvi  dato  . Dopo  il  troncamento  di  molte  foglie, 
come  s’ei  fapefle  , che  può  efTer  già  (coperto  , con  più 
fina  malizia»  aftondefi,  e per  un  piccolo  buco,  che  aprefi  ro- 
dendo , rintanali  nella  bocciuola  del  Ricettacolo  ; e quivi 
a man  faiva  divora  tutt’i  temi  , finché  la  bocciuola  ne 
fia  vota  ; ed  efiò  , allora  bene  ingradato , e già  maturo 
per  far  la  (olita  Metamorfofi  , di  verme  trafmutafi  in 
-volatil  Farfalla , e quindi  poi  fen  efee  a volar  per  aria , 
per  rifar  quel  me  defimo,  che  fatto  avea  la  fua  madre  per- 
-inziofa  • 

« Tutto 
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Tutto  quello  ho  io  curiofimente  oflervato , per  là- 
meglio  trovar  rimedio  alla  lor  poco  men  che  ine* 
vitabile  infe  dazione . Cosi  de*  vermi  nateofti  nc’ germo- 
gli , come  per  quelli  annidati  ne  Garofani  9 halli  certo 
il  contrafegno  , che  già  vi  dia  dentro  il  ladro  , dalla 
dalla  Tua  bava  , e dal  vedervi  legate  con  quella  le  fo- 
glie ; andate  fpeffo  rivedendo  le  piante  con  occhio  at- 
tento , ed  ove  vi  accorgerete  del  dato  indizio  , dilun- 
gate le  foglie  , e cercando  in  fondo  , ve  lo  troverete  : 
le  l’ucciderete  a tempo  , falverete  la  vita  a*  Garofani  , 
ma  fé  tarderete,  ne*  fiori  avrete , ne*  temenze  . 11  velo 
poi  ben  legato  è il  miglior  rimedio,  che  previene  il  ma- 
le ; ma  badate  bene  , che  la  Farfalla  non  vi  prevenga  , 
come  più  fiate  mi  è fucceduto , d’aver  fotto  al  velo  tro- 
vato il  verme  ; dacché  ella , più  diligente  di  me , appena 
fpuntate  fuora  del  bocciuolo  le  prime  foglie,  vi  avea  de- 
pofto  già  l’uovo,  ed  io  fon  rimafto  burlato;  e però  li 
da  più  ficuro,  quando  s’applichi  *1  velo  o prima,  o im- 
mediatamente , che  va  il  fiore  a sbocciare. 

Dato  quello  importante  riparo  avrete  la  pazienza  d’af- 
pettar  lungamente  , finché  fia  compiuto  il  teme  ; e farà 
compiuto , allor  quando  la  bocciuola  del  tutto  feccherà , 
e fpaccheralfi  da  le  dall’orifizio  luperiore  ; ed  in  tal  tem- 
po fe  vi  trovate  aver  levato  il  velo,  (del  qual  non  v è 
troppo  bifògno  , dopoché  fiano  fecche  le  foglie  ♦ ) pre- 
verrete le  Formiche  , acciocché  non  fieno  più  deligen- 
ti  di  voi , a raccor  per  fe  le  temenze  . Saran  effe  riu- 
nite buone  , fe  faran  nere;  perché  le  bianche  , come 
che  pajan  granite  , non  foglion  tutte  nateere  , come 
ho  provato . 

Per  averne  fiori  nella  ventura  eteà,  e non  allet- 
tarli fecondo  il  (olito  dopo  un  altr*  anno , protrete  ter- 
minar la  temenza  ne* primi  giorni  di  Settembre,  o an- 
cor prima  , te  la  llagione  vi  parrà  un  poco  rintrefeata: 

*n zi  vuole  il  P.  Ferrari,  che  fi  fumai  immediatamente, 

j 
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dopo  che  • fi  è raccolta  : pefrò  tenete  i vali  in  luogo 
frcfco  * ove  non  li  fcopra  il  Sole  , finché  fia  tutc^ 
nata  , ed  alquanto  crefciuta,  ad  allora  efpor  la  pqtr Or 
vte  ad  un  poco  di  Sole  , che  non  fia  troppo ; ardente  ■* 
Col  Teminar  però  più  t ardivo,  **  fcorfa  metà  di  Ot- 
tobre, benché  non  s’ abbiano  fiori  in  quell’ anno’,  fi  ila 
più  ficuro,  di  non  perdervi  tanta  quantità  di  temenza  , 
quanta  fpeflj  awien,  che  Tene  perda,, e fi  ha  una  .mag- 
gior ficuranza  , che  i germi  doppi  non  degenerino  a 
(compì,  e che  le  piante,  fortificate  , prima  di  dar  il  fió- 
re , p r due  anni , riefcano  più  vigorofè,  e di  più  lunga 
.vita.  Sopra  di  che  rileggi  il  già  detto. C.  1 6.  n.  iz$. 
Sia  fominata  larga  , in  terra  lottile  ,•  ben  crivellata^ 
moibida,  e più  torto  magra,  che  pingue:  non  mette* 
te  (òpra  di  efla  altro  , che  un  velo  leggiero  di  terra  , 
tanto  fol  , che  la  cuopra , e levi  di  villa  alle  Formico- 
le  ; altrimenti  non  avrà  forza  il  tenerifiimo.  germe  , di 
follevar  (opra  di  te  il  pelo  della  terra,  e (è  quella  non 
fia  (office,  la  radicetta  non  potrà  profondarli,  ed  appe- 
na nato  il  germoglio  vi  perirà,  come  ho  imparato,  e 
• lo  avverto  ad  altri,  a corto  mio  .-quindi  tenetela  Tempre 
.umida  , ma  non  bagnat.a  ed  oflervate  quanto  a Tuo  luo- 
go in  generale  per  tntte  le  Temenze  piccole  fi  è pre- 
formo • 

Un  Iblo  avvertimento  è qui  da  Toggiugnere.,  tanto 
-importante  , quant’  è la  conlervazion  delle  Temenze,  o 
la  lor  perdita  totale  . Dava  ogn*  anno  le  mie  temenze 
a Temi  tiare  ad  altri,  mentre  nell’Autunno  non  poteva  io 
badarci  ; nafeevano  prolperamente  quali  tutt*  i grani , ma 
pure  al  crefoere  Tene  morivano  , ed  appena  ne  reftaya 
la  terza  parte  lènza  che  quegli  fiali  accorto  mai  della 
-cagion  del  male  , Quindi  per  indagarla,  voli’ io  Temina- 
re,  ed  allevar  le  Temenze  , ed  ecco  mi  cominciarono  a 
: morire  1*  una  dopo  l’altra  , ancorché  già  grandicelle  j e4 
io  tentando  in  più  maniere  , come  prete  r varie  , all’ul- 
timo 
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' .timo  pgn£u(,.rdL  provare  temerle  afeiutte , g fuibond 
al  contrario  di  quel  ,xhe  ;fu,ol{{  pratneare  colle  piccole 
puntp  * die  ce.ngopfi  più  tolto  ^mide , ’ prima  che  pro- 
fondino le  radici  \ e’.menejuggeriva.  il  penfamento  1’  ip- 
dole  ben.  nota  de’ Qarqfani , che  fon  troppo  corruttibi- 
li, e *1  troppo  umido,  li  fu#!  corrompere  . Che  fi  a fia- 
to accertato  il  rimedio , fio.  provò  1*, evento  * e d*  allora 
in  poi  <efsò  del  tutto  la  mortalità  \ ,e  cosi  pofeia  ne_  fo- 
glienti ^nni,  con  adacquarle  parcamente,,  e fol  quando 
loffie  molto  arida  la  fupeifizie,  appena  mai  a’  è morto 

alcuno . , 1 . , • * 

Quando  Tarati  crefciuti  .circa  quattro  dica  > li  po- 
trete trapiantare , cavandoli  diligentemente  con  tutta  la 
.tenera  radice  . Npri  piantate  piu.  d’ un  piede  dii  un  vaio  * 
fèppure  il-, vaio  non  fia  molto  .capace; j perchè  qqei,>  che 
ora  è piccolino  ,,  farà  • nell’ E fiate  niente  men  grande  de* 
veterani  . * -,  - • . 

Dalla  propagizion  de’Girofapi  per  via  del  Teme, 
la  qual  è la  piu  fioviziofav»  vo  a trattar/ delle  ? altrg  mar 
niere  di  propagarli , che  fòli,  anche  molto  utili , anzi  ne- 
ceffiarie,  per  confervar,  e moltiplicare  quelle  buone  razr 
fise,  che;  fi  fon  guadagnate  dalle  Temenze..  Sia  prima  la 
più  comune  maniera,  eh’ è,  di  ftrappar  dal  trinco  pe^ 
•dagtivoli,  e germogli , e piantarli,  in  buona  terra. 

-i.  M terra  non,  fi  a troppo  grafia  ,,  che  può  corromr 
perii,  e,.*!  teippo  proprio  da;  piantarli  è nel  Fobrajo,  e 
pi  incipit  di  Marzo,  per  quel,  che  ho  veduto  celi’  efpe- 
;j:ienza  ,:|p>a  pure  poffqn  piantarli  dal  mefe  di  N*vembrp 
p:;r  tuttQ[  1*.  Iqvprnq,  r.  I.  Po[lonceilir.  piu  fi)a$i:,  fiaccati 
dal  tonco  ; fòno  .i  più  iaci|i.,ad,  appigliare^jija  q#e’ {iel- 
la cima?  che  foiv.teneifi^  e no*  hanno  alcuna!  parte  le- 
gioia,  nanv*é  fperanza ,.che.s*  appiglino-*r; fficcome  ,con 
difficoltà  mettqaje  radiche  le  braccia  grpffie , e i pollo- 
ni troppo  duri,  g legnofi  ; ma  v’èil  rimedio.,’  di  tron- 
care, a quelli  fi  legno,,,  li/liandqpe  up  poc&ù?a  fotimcn- 
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te  vicino  al  tenero  , dacché  lenza  un  tantino  dì  parte 
legnofa  neffun  germoglio  fùol  metter  radice,  j.  Nello 
frappar  de*  pulloncelli  , facciali  di  modo,  che  portiti 
foco  dal  tronco  ciualche  appendice  di  legno  , ma  non  lia 

10  Iquarcio  cosi  fmoderato  , che  ne  patilca  la  madre . 
4.  Alcuni  tifano  , prima  di  piantarli , di  tenerli  alquanto 
al  Sole,  per  farli 'un  poco  infkcidire , e li  metton  poi 
nell’  acqua  frefca , per  ravvivarli  ; non  è fperienza , che 
ho  provata  , e parmi  cola  cruda  contro  Natura  , quell* 
cftenuafcione  col  calore  del  Sole,  che  s’aggiugiè  ad  un 
membro  recilo  lòpra  il  patimento  del  taglio  *,  (eppure  la 
continuata  pruova  del  buon  effetto  non  moliti , che  *1 
languido  germoglio  ripigli  con  maggior  lena  Ipirito,  e 
vita.  5.  La  punta  legnola  del  rampollò  da  piantarli  , le 
fia  groffa,  develi  Ipaccare  con  un  Staglio,  e le  più  groffa 
con  due  tagli  a croce,  meglio  co*  denti , che*  con  ferro 
per  lo  timore , che  *1  ferro  non  comunichi  quatcfìe  fùa 
mala  qualità;  è *1  taglio  dee  toccaUe,  o ancor  fpartire 

11  nodo , perchè  dal  nodo  debbono  germogliar  le  novel- 
le radici  : ed  acciocché  felli  aperta  la  fpaccatura , vi  li 
può  cacciar  dentro  una  (cheggiuola  di  pietra,  o d'altro, 
che  non  corrompali.  E qui  è fondata  la  yolgare  utenza 
d*  inferirvi  dentro  un  grano  d’  orzo  , attribuendo  all*  or- 
zo , mon  fo  qual  arcana  virtù  , di  far.  appigliare  i 
figliolini;  ma  la  fua  yirtù  nord  par1,  che  lia  altra, 
che  *i  tener  aperta  la  fenditura  ; ciò  , che  giova 
per  due  motivi , si  perchè  j*  umore  inlinuali  più  ab- 
bondantemente per  tutta  la  lunghezza  della  feffura;  eli 
ancora  perchè  le  nuove  radici  , come  n*  è paruto  a me 
nell’  offervarle,  nalcono  immediatamente  dalla  parte  le- 
gnofa del  nodo;'  e però  fpaccata  quella  , hanno  le  radi- 
ci un  maggior  campo  ; e tutto  libero , onde  (puntare  , 
6.  Levanfi  dal  figliolino  tutte  le  foglie  biffe,  più  tolte, 
guardandoli  di  non  fare  Iquarci  nello  papparle , e la- 
fcianli  le  fole  tenere  intorno  al ‘cuore,  mozzandone  an- 
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cor  le  cime  ; perciocché  il  pedagnolo  , tutt*  ora  lenza  ra- 
diche , affai  farà , a foftener  quel  poco , che  gli  filafcia. 
7.  Si*  piantano  a fondo , quanto  più  fi  potrà , ma  non 
tanto,  che  le  foglie  tenere  reftin  fòttefra  , perchè  corrom- 
porifi  facilmente,  e ne  ammorbano  il  tallo  ^ 8.  Hanno 
a tenerli  all*  ombra  , e poco  al  Sole  in  tempi  freddi , e 
debbon  tenerli  più  tolto  umidi,  ma  non  fmodèratamen- 
te , e può  cominciarli  a dar  loro  più  liberamente  il  So- 
le, allorquando  dien  legno  d’efferfi  abbarbicati  , ciò  che 
apparirà  dal  veder  crefcere  il  cuor  di  mezzo.  Dopo 
alcuni  meli»  quando  (àrem  certi,  che  han  meffe  le  bar- 
be , gioverà  molto,  il  trafpiantarli , e metterli  al  largo 
in  terra,  più  fioitànziofà . io.  Finalmente,  le  alcuno'  de* 
piantoncelli  fi  vedrà  dilpofto  a produr  qualche  fiore  nell* 
Eltà  , lène  mortifichi  V orgoglio,  troncandone  il  tallo , 
per  impedirnelo  ; perchè  1’  intempeftiva  produzione  lo 
indebolilcer  e per  un  fiore  fi  corre  rilchio  , di  perder 
tutta  la  pianta , o almeno  quella  maggior  copia  di  fiori, 
che  farà  per  dare  nel  vegnente  anno.  E* avvertenza  del 
P.  Ferrari,  che  nel  piantare  i rampolli  , ponganfi  ralèn- 
te i lati  del  vaiò  : farà  forfè  utile  a farlo , ma  ne’  ragio- 
ne apporta  egli,  ne*  fperienza  del  vantaggio,  che  rica- 
vali , a non  piantarli  ancora  nel  mezzo  * 

Quella  è tutta  Tifiruzione  intorno  alla  propagazion 
per  via  di  germogli  . Ma  non  voglio  lafciar  di  dire, 
eh*  ella  benché  la  più  praticata , fia  pure  la  più  (tenta- 
ta , mafiìme  rifpetto  alla  detta  propagatone  per  via  del 
feme  j si  perchè  ad  averne  i fiori , bilogna  allettare  il 
fè-condo , e qualche  volta  il  terz*  anno  j e sì  perchè  la 
maggior  parte , maffime  in  certe  Ipezie  non  s*  appiglia- 
no,. e muojono  r cosi  conferma  il  Sig. . Clarici,  ove  af- 
ferma, parlando  del  piantare  i rampolli;  „ Ciò  però  ri'p- 
,,  feirà  bene  in  que*  Garofoli  r che  foglrono-  fiorir  quali 
„ ogni  mele,  ed  in  alcun  altro,  ma  noti  già  in  tutti 
• ,,  quelli , che  li  noltri  Giardinieri  chiamati  di  Fiaudra , 
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li. quali  generalmente  parlando,!  non  ho  veduto  pr<v 
» pagarli  >•  che  col  lor  leme,  e con  le  Margotte  . 

Tentai  altra  nuova  maniera,  s*  ella  riuf-itte  piu  lì* 
cura,,  per  far  mettere  le.  radiche  ai  Polloncelli  : ella  è 
fondata  falla.  lpcricnza,,e  fui'  infeg  umenro  del  Sig.  Li- 
gon,  già  riferito  nel  C.  x6.  n.  j$o;  cioè  provai,  di  taf 
metter  radici  a’ rami,  e polloncelli  de*  Garofani , tenen- 
doli nell*  acqua  infufì  ; due  de*  quali  ne  pili  in  acqua 
nel  mele  d*  Aprile,  ed  altri  pofcii  in  Maggio,' è nell* 
Bftà  , per  provar,  fe  ancora  ne!  caldo  ed.y  ) , ed  in  tute* 

i tempi  potette  ottenerli  l’ iftetti  intento  . Dodo  un  me- 
le, o là  in  circa , a piè  d’  un>  dv’  due  polloncelli  com- 
parvero le  punte  di  due  radicette  , le  qmii  ben  predo 
crebbero,  ed  avendolo  allora  piantato  in  tèrra , riufd 
un  ottimo  piede  di  Qirofano  , Il  facondo  polloncdlo 
mantenne!!  verde  per  lungo  tempo  , mi  non  arrivò  mai 
a produr  radice,  e così  fu  degli  altri,  a’ quali  fopravyen- 
ne  il  caldo  delfEdà  , ed  io  annoiato  della  lunga  dimo- 
ra , vedendo , che  già  qualchyno  fe  ne  corrompeva,  li 
lafciai  perire.  Avrei  voluto  rinovare  altra, volta  j*  efpe- 
rienza  nell*  Inverno  , come  ftagione  più  propizia,  mala 
noja , di  dover  mutare  quali  ogni  giorno  1’  acnua  , e Je 
molte  altre  faccende,  me  io  impedirono,  pe;ò  fembra 
certo,  che  nell' Taverno  netta  ciò  meglio,  e forfè  an- 
cora più  proficuo  del  piantarli  in  terra . 

La  terza  maniera  di  molti  pi  icàre  i Garofani  £ nuo- 
va , ed  è quella  dell*  inne/lo  , la  qual  io  do  per  vera,, 
comechè  fia  polla  in  dubbio  nello  Spett,  della  Natura 
Tom.  3,  Dial.  3,  dove  citali  un  tutore  Inglefe , ma  pur 

ii  fa  dire  alla  Contetta  : Temo  però  fortemente  . eh*  ella 

non  Ha  una  bella  idea  , per  noni  dirla  una  chimera  , da 
non  potermi  riufeire . ; , 

L'ho  tentata  io  cori  felice  riu  fame  rito-  . Scdli  , a 
far  l'innefto  . il  tempo,  che  parvemi  più  opportuno,  cioè 
Mefè  di  Marzo  j quando  le  gerrunc  de*  Garofani*  van 
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sbucciando  ,*  e la  pianta  è più  vigorofa  , per  tollerare  il 
taglio,  e Tumore  è più  fano,  e copio fo , per  cicatrizzar 
- la  ferita.  Sopra  una  pianta  vigorofa  di  Garofani  fcempi 
feci  differenti  in  netti , i quali  ho  dpretfì  nella  Tavola  a* 
17»  acciocché  veduti  nella  lor  giutta  forma , rncgliq 
Tene  concepita  Tidea , per  efeguiria  : cioè  nel  braccio  in- 
feriore fi  rapprefenta  il  taglio  della  fcorza  , e accanto 
vi  fta  un  pezzetto  di  fcorza  rn  forma  di  feudo  colla  fua  gem- 
ma da  inferirli  nel  raglici  il  braccio  medio  rapprelènta  T in- 
metto già  fatto  colla  fnaiegatura  \ ed  il  braccio  fiiperiore  rap- 
|>r,cfenta  i’innefto  a pcndulo  . Le  troncai  tutt*  i rami,  ed  i 
tagli  dei  corticc,  che  richiedon  mólta  cautela,  fe  non  tut- 
ti , almeno  alcuni  riufciron  felici , e vi  aggiurtfi  l’applica- 
zion  deJTimpiaftro  per  falciarli  . Quali  tutti  gl’  innetti  fi 
mantenner  vegeti  per  più  giorni,  ed  altri  per  più  fettimane, 
fu  tanto  che  uno  a feudo  cominciò  a dar  fegno  di  vegetare, 
di  ojomo  in  giorno  andò  crefeendo  molto  fenfibilinente 
il  fuo  germoglio  , ed  arrivò  a crefcer  alto  più  di  due 
dita  , fìccome  alcuni  ancora  degli  altri  già  cominciavano 
a fviluppar  le  gemme  : tantoché  potei  giudicar  con  cer- 
tezza, che  una  metà  de’miei  innetti  erano  ben  riufeiti. 
In  tanto  io  non  ancor  pratticodeli’  indole  troppo  deli- 
cata de*  Garofani,  andava  fempre  ftrappando  dal  tronco 
tutti  que*  germogli , che  pullulavano  , fella  falla  idea', 
che  bifògnava  tor  via  i figli  proprj , per  coftringner  la 
madre  a nutrir/  meglio  i ttranieri  j ma  una  fi  fatta  cru* 
•deità  mi  fé  perder  la  madre  con  tutt’i  figli  , ed  in  pochi 
giorni  fe  ne  mori  > Ella  è durezza  fempre  fatale  pe*  Ga- 
rofani (ciò  che  fervirà  , avvertir  qui  per  iftruzione  ) il  le- 
var tutto  dal  tronco  , e non  lafciargli  qualche  braccio , 
o poiloncelio,  a cui  mandar  pofla  T alimento  ; almeno 
nel  cafo  delTinnefto,  quando  può  giovar  molto  il  total 
troncamento  de' rami,  lafeinfi  crelcer  per  qualche  tempo 
alcuni  de’nuovi  germogfe.che  fpunceranno.  Sicché  or  per 
conchiudere,  gTinneiti  de’Garp&ai  fon  veri)  e^iulcibiE, 
- •«'  ben- 
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benché  richieggano  mano  perita,  e attenta:  Chi  ne  aC- 
quiftafTc  coll*  ufo  la  perizia  , e facilità , potrebbe  avere  in 
un  anno  tante  ceutinaja  di  piante  tutte  nobili , e doppie» 
quante  centinaja  , o ancor  migliaja  di  piedi  , aafcono 
dalle,  temenze , con  telo  farne  gl'innefU  tepra  que*  piedi  » 
che  riuteiranno  fcempi , o di  mal  gudo  . 

La  quarta  maniera  di  moltiplicare  i Garofani  è quel-* 
la  delie  Margotte  : poffon  fard  in  due  mo  li . quali  danno 
efprelìì  nelle  due  figure  i? , e 1 5 della  Tav.  z . Il  tem- 
po proprio  di  farle  è nell’Eftà  dopo  terminata  la  fioritu- 
ra perchè  allora  la  pianta , fgravata  decori  » ed  ajuta- 
ta  dui  caldo*  trovali  meglio  dilpolla  , a lavorar  (otter- 
rà per  ia  germinazion  delle  radici  : ficchè  dal  mete  di 
Luglio  fino  a tutto  Settembre  » mentre  dura  il  caldo,  può 
ben  margottarli  : ma  io  ho  provato,  che  può  anche  tarli 
in  ogni  altra  ftagione . Per  le  Margotte  fon  buoni  (blamen- 
te i rami  giovani  di  un  tei  anno  » e di  quelli , te  fien  balli  , e 
pollano  facilmente  piegarli , tene  fan  Margotte  fotterra  , ed 
è il  primo  modo  più  ulaco  ,come  nella  ,fig.  1 ? •,  o tei  rami 
fien  alti,  e reftj  alla  piegatura  * tene  fan  Margotte  te- 
pra terra  , giuda  la  fig.  i<5,  la  qual  maniera  è più  uni- 
versale per  tutt’i  rami  alti  * e badi  , potendo  farli  di  u» 
tei  cedo  tante  nuove  piante  » quanti  teno  i luoi  rami  » 
Lenza  neppUr  perdere  il  pedal  materno  . 

L*  operazione  è quefta  ; fi  fa  un  taglio  nelfa  parte 
del  ramo  legnola,  ne%  troppo  lontano  ,f  ne*  troppo  vicino 
alla  parte  tenera  , e verde  , e fi  fa  ivi  * ove  pofla  il 
ramo  comodamente  piegarli  , quando  Ila  Margotta  lot- 
terra  \ ed  allora  fate*  il  taglio  dalla  parte  di  tetto , che 
guarda  la  terra  : debb* edere  un  mezzo  taglio,  quanto 
il  ramo  pofia  prendere  alimento  diffidente  della  madre» 
a cui  reda  attaccato . Alcuni  fanno  il  taglio  parallelo  all* 
Orizzonte»  ma  è più  conveniente  , che  taglili  il  ramo 
obliquamente»  acciocché  il  taglio  , dal  qual  germogliano 
.le  radici  » abbia  una  maggior  edenfione , onde  pollano 

quelle 
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«juelle  in  maggior  numero  pullulare  ; e perchè  fpuntano 
più  connaturalmente  dal  nodo,  cominciali  il  taglio nelif 
internodio , e va  a terminare  nei  nodo , che  pure  fiac- 
cali litio  alla  metà;  ed  acciocché  il  taglio  non  chiù  dall, 
per  tenerlo  aperto , vi  s’inferifce  una  fcheggiuola  di  pie- 
tra, o altro,  che  non  abbia  todo  a corromperli  * come 
inoltra  Ja  fig.  15.  Ciò  latto,  ripulitali  tutta  quella  parte, 
t che  dee  reltar  coperta  di  terra  , levandole  le  foglie , che 
Vi  lì  gualterebbono , e (gravali  la  Margotta  delle  foglie , 
e de’  germogli  inutili , Tatuandole  (blamente  , que’  pol- 
ioncelli  che  faran  buoni  a Itrapparli  poi  a Tuo  tempo  , 
per  piantarli  ; e le  li  mozza  la  cima , acciocché , detratti 
gli  allievi  luperflui  , polla  meglio  quella  lo  dentar  fi , ed 
applicar  T umore  alla  germinazioti  delle  barbe  . Quindi 
piegali  bellamente  il  ramo  nella  folfetta  , (cavata  accan- 
to al  pedale  , e con  forcella  di  legno  , o canna , conficca- 
ta nella  terra  , li  fa  dar  ferma  \ e poi  cuoprell  di  ter- 
ra in  modo  tale , che  la  baie  del  pedagnolo  ne  redi  feo- 
perta,come  vuole  il  Sig.  Pluche  , febbene  a me  quella 
condizione  non  paja  necclfaria. 

La  medefima- Margotta  ora  deferitta,  fi  - fa  pure  in 
in  alto  fòpra  terra , o eziandio  in  aria  per  tutt*  i rami 
ancor  più  alti  ; per  far  ciò  , abbiate  un  tubo  di  latta  ; o 
meglio  di  .terra  per  ogni  grada,  che  volete  margottare, 
alto  più  o meno , fecondo  richiede  T altezza  del  luogo  9 
ove  s’  hanno  a fare  i tagli  , ma  non  men  baffo  di  tre  « 
o quattro  dita,  e tanto  in  circa  , o più  largo  fia  il  fuo 
diametro  , cioè  quanto  fia  capace  da  potervi  entrar 
dentro  tutto  il  cedo  della  pianta  • Può  fèrvire  ottima- 
mente di  tubo  la  Zucca*  lunga  già  Pecca  , cioè  quella  , 
che  gli  Ortolani  coufervano  , per  far  Temenza  , ( e di 
queda  io  mi  fon  fervito  ) tagliata  in  pezzi  , come  ve- 
defi  delineata  nella  fig.  17.  Quindi  fate  il  taglio  in  tut- 
te le  braccia  , che  fien  capaci  di  margottarli  con  tutto 
,il  : redo,  come  fopra  fi  è detto  , e Itringendo  fra  fe  i 

rami 
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rami  , inferiteli  tutti  dentro  il  tubo  , il  qual  pofàto  fb- 
jjra  la  terra  dei  vafo,  riempiti!  di  terra  grafia  ; je  cosi 
farà  una  piccala  grafia  fopra  d'un  altra.  Alcuni  rompono 
e levan  via  il  cuore  della  pianta  , che  reità  nei  mezzo  affin- 
chè  le  margotte  abbiano  elle  tutto  if  nutrimento  p ma 
non  è ciò  necefTario  ; e lafciandolo  intero  , non  folo  rie* 
fcono  egualmente  ottime  le  Margotte  , mal  levate  poi 
quelle , retta  bell*  e buona , come  intera  ,■  fenza  perderli 
la  pianta  madre;  ciò , che  ancora  giova  per  {'ùltima  ma- 
niera, che  fon  per  dire,  eh’ è la  più  degù  di  tutte  § 
per  propagare  i Garofani . Poftòha  anche  fard  delle  Mar- 
gotte altre  in  fulla  cima  dentro  un  imbuto- di  latta,  co^ 
me  propone  il  Sig.  Finche,  o dentro  un  tubo  de*  fopra-» 
nominati  col’  fondo  bucato  , e f>  tenuto  i;i  alto  da  una 
fo.  cella  di  legio  a triangolo,  piantata  in  terra,  come  io 
più  volte  ho  faato . ) 

Pifferi  già  due  meli,  o qualche  cofi  di  più.  Ir  Ica* 
veri  la  terra  intorno  alle  Margotte,  per  veder,  le  ab* 
biano  già  prodottele  nuove  barboltne.^  e quelle,  che 
le  avranno , li  troncheranno  vicino  alle  medelime  bar- 
boline,  ed  ogn*  una  nel  fuo  vafo  li  pianterà,  facendole 
veder  poco  Sole  per  i primi  tempi , fi  ichè  farà  meglio 
abbarbicata,  troncandone  la  cima,  e (gravandola,  per 
ajuanto  fi  potrà  di  foglie,  e germogli , acciocché  i mal- 
ti allievi  non  la  infievolifcano . Il  braccio  monco,  che 
ire  refterà , difotterrato , e rimelfo  all’  aria,  ben  predo 
manderà  faora  dalle  gemme  nuovi  germogli , e fervirà , 
o per  riftorar  la  perdita  del  troncato  braccio  con  nuove 
-braccia,  o per  farne  un  fecondo,  ed  altre  tanto  mol- 
tiplico, come  dirò . Quelle  MaVgotte  poi,  che  non  av- 
ranno ancora  melfe  le  barboline , torneranno  a coprirli 
di  terra,  fi  terranno  efpofte  al  Sole,  e ben  adacquate 
per  un  altro  mele  , e fi  troverai!  radicate.  V*  e ancora 
un  altra  m iniera  , per  far  abbarbicare  i rami  de1  Garofani , 
denza  farvi  taglio,  eoa  (blamente  piegarli , e coprirli  di 

terra  , 
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ferra , come  tanfi  le  propaggini  delle  viti , ed  il  tempo 
da  efcgunlo.  è nel  mefe  di  Luglio  , ma  tardano  affai  più  , t 
fol  nella  vegnente  Primavera  fogliono  aver  meffe  le 
radici  . . ^ , 

La  quinta , ed  ultima  maniera  è la  piu  facile , la 
più  ficura  , e però  la  più  praticata  da  me , molto  più  che 
ammette  inficine  tutte  le  altre  maniere,  per  far  in  un  fol 
anno  da  un  fol  piede  il  moltiplico  or  di  dieci,  or  di  venti, 
e più  piedi  di  Garofani , che  tutti  dien  fiori  in  quel  me- 
defimo  anno  . Ella  è quella  : nel  mefe  di  Novembre  ca- 
vate da  terra  deliramente , come  fi  è infognato  , il  ce- 
ffo intero  con  tutte  le  radiche,  e feoffane  la  terra , sbra- 
natelo di  braccio  in  braccio , tirando  violentemente  con 
le  mani  , quando  vi  riufcifle  di  poterlo  far  così  ,fenza 
rompere  il  braccio  -,  o più  tofto  tagliate  con  un  coltello  di 
lama  lottile  il  braccio  con  (èco  una  flrifcia  di  tronco,  la 
qual  porti  fèco  aderente  qualche  porzion  della  radice  ; 
cosi  fate  appreffo  col  fecondo  , col  terzo,  e con  tutti 
gli  altri  , per  quanto  ve  lo  permetterà  la  groffezza  del 
tronco , e la  quantità  delle  radiche . Di  un  cello  di  buo- 
na grandezza  tagliando  con  rigorofa  economia  , ne  ho 
fate'  io  undici  parti,  ogni  una  con  la  fua  barba  ; però  fi 
fta  più  ficuro  a tagliar  più  tollo  graffe,  che  magre  le  por- 
zioni, acciocché  neffuna  lene  perda  . Piantatela  in  maniera 
che  la  piaga  del  taglio  refli  coperta  (otterrà;  fgravatefa  di  fo- 
glie, e di  gei  mogli  ; mozzatene  la  cima  ; guardatela  dal  cal- 
do Sole  per  alcune  fèttimane , e fòl  dategliene  qualche  ora , 
che  le  gioverà  , finché  poi  fiate  ficuro  , che  non  poffa 
nuocerle  il  calore,  anzi  Tasterà,  per  farla  meglio  ra- 
dicare . Con  ciò  folamente  avrete  neirEflà  proffima  piante 
grandi  poco  men  , che  la  madre,  e vi  fioriranno  \ nè  v’c 
pericolo  , che  afeuna  vene  fallifca , fe  non  fe  quando  la 
Diedre  foffe  infermicela , o la  di vifion  delle  parti  foffe 
fiata  troppo  avara  , e fottile  • Che  fè  il  tronco  di  mez- 
zo refli  aggravato  di  rami,  bifogiu  (gravamelo  , c per 
Tom,  11 . G filo 
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fuo  ajuto  io  mi  fludio,  nel  fare  i tàgli,  di  lafciaf  per  !<j 
tronco  qualche  banda  piccola  almeno  , lana,  ed  intera 
con  la  fua  fcprza;  (ebbene  ancora  fenza  recargli  niente 
di  feorza,  ho  proyato,  che  mantienfi  , e yj'ye,  Non  è 
nuova  quefia  maniera  , ma  o fi  là  da  pochi , o è da  po- 
chi praticata;  forfè  perchè  non  avendone  Iperienza,  te- 
mono, che  abbiano  a perder  la  madre,  in  yece  di  mol- 
tiplicarla , 

Ma  forte  arriverà  nuovo  il  metodo , che  io  pratico 
e qui  propongo , per  far  di  una  fola  pianta  di  Garo- 
fani tutto  quel  moltiplico,  che  n’è  ppffibile..  Combino 
io  cosi  tutte  infieme  le  fudette  maniere , i , Da*  fiori 
cavo  il  più  ricco  moltiplico,*  che  yiene  dalle  temenze. 
z , Dopoché  poi  fia  sfiorita  la  pianta  , nel  mefe  di  Lu- 
glio do  mano  alle  Margotte  , altre  fotterra  , altre  in  aria, 
quante  vene  polTon  capire  per  tutt'  j rami  , lafciando  il 
folo  tronco  dimezzo  con  qualche  ramo  più  alto,  Ra- 
dicate già  le  Margotte , e teparate  dalla  lor  Madre  ne* 
meli  di  Settembre  , Ottobre , e Novembre,  difiotterro  le 
monche  braccia  delle  Margotte  troncate  , e J*  efpongo 
all’  aria,  come  ho  avvertito  poc’anzi;  quindi  afpetto, 
che  fien  nati  dalle  lor  gemme  i novelli  germogli , e nel 
mefe  di  Dicembre , quando  fàran  certamente  nati , anzi 
crelciuti , come  te  già  la  pianta  folte  intera , qual  era , 
prima  di  farfi  le  Margotte , pafio  all'  altra , più  di  tutte 
fìcura , e proficua  elocuzione  dello  sbranamento , e fò 
altre  tanto  di  moltiplico  del  già  fitto  colle  Margotte,  e 
con  ciò  io  vengo  a cavar  da  un  ifteflo  fondo  la  terza  co- 
piofà  raccolta.  4,  Nel  feparar  dalla  madre,  e piantar 
le  Margotte , ficcome  nello  sbranamento , hanno  a le- 
varli i polloneti , che  1’  aggrayerebhono  , come  fi  è pre- 
ferino , ed  è già  tempo  allora  da  poterli  piantare , per 
fargli  metter  le  radici  ; e cosi  viene  ad  averli  pure  quell* 
altro  moltiplico  , ed  halli  tal , ouale  prelfo  a poco  , co- 
me farebbefi  avuto  dalla 1 ftefià  pianta  , fe  folte  rimata 
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Inatta  5 , Finalmente  fui  principia  di  Primavera  può 
Uv fi  l*  ultimo  moltiplico  coll' ufo  degl'innefti , co*  quali 
guadagnar  fi  potrebbe  tutto  • quel  che  conterebbefi  , 
Some  perduto,  cioè  tutti  que'  piedi  di  Garofani , che  veti- 
gono  dalle  (emenze  o fcempi , o mal  colorici  f come  fb* 
pra  (1  é detto  « • * 

Conchiudo  con  due  fbggiiflite  \ ed  in  primo  luogo 
dico,  che  la  delcritta  moltiplicazione  non  è privativa- 
mente  applicabile  a*  foli  Garofani , ma  può  ella  prati- 
carli del  pari  con  piò  altre  piante,  cosi  fiorenti,  come  frut- 
tificantfr  Soggiungo  in  oltre  per  mia  giuftificazione,  che 
potea  parer  jattanza,  quando  da  principio  ho  detto  , che 
coll*  ufo  de'  Temi , giuda  la  norma  inlegnata , ed  ora  coll* 
tifo  dei  prefente  metodo , in  due , tre  anni  polla  riem- 
pirli un  gran  giardino  de*  più  bei  fiori  del  Mondo , ma 
pure  ora  potrà  conofcerfi , che  non  è fiata  meonfidera- 
tamente  avanzata  , e niente  temeraria  T efibizione  r Fa- 
te voi  fieflo  il  conto  f di  un  cedo  di  Garofani  lòdo , e 
ramoruto  lène  fan  talora  dieci  Margotte,  ma  fieno  cinque, 
td  altre  tanti  piedi  Tene  ottengono  collo  sbranamento  , 
che  fon  dieci  \ e dieci  , e più  poUoncelli  , cavati  dalla 
ftefla  pianta,  ed  appigliati  ,'poffono  ancor  metterfi  a con- 
to, e fon  venti  r a*  quali  le  aggiunganfi  ottanta  , o più 
piedi,  che  vengono'  s&  dalla  Temenza , generata  da  que** 
fio  medefimo  cedo  in  ragion  di  padre  , o di  madre , ne 
▼trrà  in  un  anno  da  un  fol  cello  la  numerola  profapia 
dì  cento  Ve  più  figli.  I miei  Garofani  da  principio  non 
Arrivavano  a dieci  piedi,  c dono  un  anno , per  non  aver 
luogo ove  tenerli , ne  tralportai  in  villa  da  400.  piedi, 
Oltre  aoo  , che  ne  trattenni  in  Città  : ma  pur  io  non 
curai  di  far  tutta  la  moltiplicazione  in  tutte  le  maniere 
ora  delc ritte,  per  non  aver  luogo  comodo  r ove  pian- 
tarli » 


" • ; ' Palliando  dilla  propagazione  alia  coltura  , la  terra 
9*  Garofani  debb’  elTer  lottile  , fciolt*  r e mezzanamen* 
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te  graffa , qual  Tuoi  effer  quella  d*  Ortaglia  ; ma  s*  ella 
farà  felvatica , nuova  , e ripofàta  , ed  avrà  infietne  le 
dette  qualità,  farà  1*  ottima,  che  può  darli.  Ma  per  ot- 
tima che  fia  » il  Garofano  la  sfrutta  si , che  bifognerà  in- 
novarla ogn'anno,  e fè  non  tutta  almeno  in  parte.  Per 
rinovarla  tutta  rileggete  1*  idruzione  data , ove  fi  è trat«* 
tato  del  trapiantare:  e per  rinovarla  in  parte  (calzali 
tutto  intorno  il  pedale  fino  a certa  profondità  * e ricam- 
biali la  terra  levata  con  altra,  che  abbia  del  graffo;. e 
fe  collo  (cavare  qualche  colà  patilcan  le  barbe  fuperiori, 
non  importa  troppo,  predo  fi  rinoveranno  coll’  ajuto 
del  (bdanziolo  nutrimento.  Tener  più  di  due  anni  un 
piede  di  Garofani  nell*  ideffo  vaio , o nel  medefimo  ter- 
reno, è .1*  ifteffo,  che  volerlo  certamente-  morto  ; e al 
contrario  giova  lor  tanto  il  trapiantarli , che  alcuni  han- 
no scritto , che  il  frequente  trafpiantamento  li  fa  mutar 
di  fcempi  a doppj  ; ciò  che  non  è altro  in  verità,  fe  non 
la  groffezza,  che  acquidano  i fiori  col  rinovamento  del- 
la terra.  Non  m^i  s*  invecchiano  i Garofani,  per  chi  ogn* 
anno  muta  lor  la  terra , e li  margotta , e li  sbrana  ; e 
lènza  di  quedo  len  muojon  dopo  due , o tre  anni  * E qui 
avverto, come  co(a  molto  importante,  che  nel  piantare, 

0 trapiantare  i Garofani,  s’abbia  cura  di,  non  metterli 

troppo  badi  (otterrà , ma  il  piu  alto , che  fi  potrà  , lol- 
tanto  che  noii  redi  fcoperta  all*  aria  la  radice  t perchè  co- 
si da  una  parte  avrafiì  il  comodo*,  da  potervi  t aggiun- 
gere terra  graffa  di  fopra,  per  aiutar  la  pianta,  prima 
della  fua  fioritura;  e dall*  altra,  fe  il  tenero  del  tronco 
tocca  la  terra,  p ne  refta  fepolto,  v*è  pericolo  ,r  che, fi 
corrompa  ; ciò  * che  fucqede  mojto  più  facilmente  co* 
polloncelli , che  piantiamo^  per  appigliarli;,  quando  fia 
corto  il  pedino  legnofo , e *1  cuor  tenero  tocchi  la  terra, 
e ne  redi  mezzo  fepolto . ^ . : : 

Il  P.  Ferrari , c confluì  il  Sig.  Clarici.  dicono , che 

1 Garofani  facciano  meglio  in  vafi.,  che.  nel  terreno  $ 

per- 
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perchè  quivi  , (òggiugne  il  primo , i fiori , o pel  troppo 
alimento  crepano,  o come  per  tedio  del  luogo  marci- 
(cono . Ma  io  provo , che  in  terra  vengono  aitai  più  vi- 
gorofe  le  piante , e più  numerofi  , e groffì  i fiori , che 
ne*  vali  : che  fé  in  terra  marcifcono  più  prettamente, 
v*  è il  Tuo  rimedio  ; fi  trapiantino  dopo  due  anni , e non 
marciranno  per  tedio  del  luogo:  e perchè  li  fnerva,ed 
è ancor  caulà  della  lor  immatura  morte  il  molto  nume- 
ro de  fiori,  che  portano  ; v*è  il  rimedio  , di  (gravar- 
celi , con  (piccar  tutt*  i bottoncini  laterali , lafeiando  po- 
chi fiori , ed  i principali  , i quali  riufeiran  poi  di  mole 
ftraordinaria . 

La  cura  per1  cónlervar  quelle  gentili  piante  , debb* 
«fiere  ftudiofa , ed*  incettante  : amano  (lare  in  fito  aper- 
to, e ventilato  , e godono  afl'ai  del  Sole , ma  pure  i gran 
calori , che  fan  ribollire  la  terra , le  fon  contrarj , e per 
guardamele  ^farà  ben  latto* , di  ritirare  i vali  nell*  Etti 
più  calda  in  luoghi , ave  non  fieno  battuti  dal  Scie  per 
tutto  il  giorno  , ed  in  tal  luoghi  ttan  bene  piantati  in 
terra1.  Piglian  aria,  e refpiro  con  levar  loro  d*  attorno 
tutto  il  leccume , e le  foglie,  o germogli  vizzi,  e guadi 
Se  alcuna  parte  ne  fia  fracida,  vengali  pretto  al  taglio 
fino  al  vivo,  acciocché  il  male  non  tiri  avanti.  Dcono 
adacquarli  competentemente  nel  tempo  , che  fiorifcono, 
ma  non  mai  foverchiameate , ed  in  tutto  il  retto  dettan- 
do lafciateli  (petto  languir  di  lece,  eziandio  nell’ Ettà  più 
calda  , fpecialmente  dopo  la  fioritura  fino  all’ Ottobre: 
'quatto  è il  tempo,  quando  ne  muojón  molti,  e repenti- 
namente lènza*  dar  fiegno  fenfibile  della  lor  milattia. 
J^on  ho  io  altro  r a che  attribuirne  la  cagione  , (e  non 
'le  al  ribollir  , che  allora  fa  col  caldo  e coll*  umido  la 
terra  troppo  bagnata , e cosi  la  fentono  i piatici  giar- 
dinieri; così  me  lo  conferma  la  ragione-,  e molto  più  la 
“iperienza,  che  ne  h©  1 I Garofani  dimettici  fon  venuti 
da  felvaticiy  che  nafcono  ne*  monti,  fu  per  la  balze  del- 
*'•  J le 
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le  aride;  rupi y nè  par,  che  fi  ttlimentiac»  4* 
nel  caldo  eftivo,  che  quali  fol  di  quello  deliri* , ch£ 
attraggon  la  notte  y { icchè  vuol  ragione  f che  noi  impa* 
rando  dalla  Natura#  ci  accomodiamo  alla lor  (òbria  indole 
fecchereccia  * Dall'altra  parte,  ne  ho  certa  fperienza, re- 
plicata per  due  anni  in  Palermo , .ove  fon  grandi  idealo-» 
ri  ertivi,  e:  per  due  anni  in  Viterbo  . Ho  lalciati  alcuni 
piedi  di  Garofani  , altri  piantati  in  ferra  aridiffima , e 
cotti  dal  Sole  ,ed  altri  in  un  vaiò  con  poca  ferra  , che 
però  avea  qualche  piccola  comunicazione  col  terreno, 
onde  fòrle  tecciar  potea  un  poco  d*  umido  J e gli  ho  lan- 
ciati per  tutta  T Erti , ed  Autunno  tènzr adacquarli  » che 
qualche  rara  volta  , quando  pareanmi  non  che  appartiti , 
ma  poco  men  che  morti.  Ali’ifteflb  tempo,  innaffiava  a 
làzio  altri  miei  Garofani , e quelli  corrompeanrt  , e mo- 
rivano, e quelli  , che  parean  morti,  colle  prime  piogge 
o con  vertervi  un  poco  d'  acqua,  beli'  , e vegeti  rin- 
venivano , fenza  mai  perdertene  alcuno » Per  la  ftefla  ra- 
gione di  evitare  il  ribollimento  della  terrai  è regola  ge- 
nerale de*  giardinieri  , di  non  adacquare  i Garofani  * e 
cosi  tutte  Té  altre  piatite,  mentre  la  terra  è calda  f ma 
o la  fera  tardi,  o ben  mattino»  ..  . 

' i>  'Vengo  ar  rimedj  delle  lor  malattie,  e per  la  morte 
repentina,  di  cui  s'è  parlato „•  & da  foggiugneré.jchc  Tene 
ha  il  fegno  qualche  giorno  avanti:  (è  vi  accorgerete  di  qual- 
che braccio  della  pianta,  vizzo, e languente n’è  dello 
l’indizio  : e per  dar  riparo,  (cavate  la  terra  al  piede  del 
tronco,  e follo  troverete  infracidato  Tirteflo  tronco;  ta- 
gliate il  fracido  fino  ai  vivo  , e medicata  k piaga  , 
jciatelo  così  all'aria  (coperto,  acciocché  fi. asciughi  Tu- 
mido , che  lo  corrompe , ed.  in  tal  maniera  può  ìperarli, 

• che  viva . > < — r 

it  Di  un  altra  malattia  fa  menzione  il  Sig.  Clarini,  del- 
.la  quale  io  non -ho  fperienza.  'Quando*  die* egli  * al  fiqe 
tl'Uttobrc  venirter  piogge  tevrabbondanti,  converrà  por- 
tare 
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tare  i vafi  de' Garofani  al  coperto;  perchè  notabilmente 
ietterebbero  danneggiati  con  certe  macchie  or  nere , ot 
roffeggianri , ed  or  grigie  ; che  chiaroanfi  Carbone , ch’è 
la  pelle  deili  Garofoiije  il  modo  di  prefervarneli,  oltre  il 
tenerli  al  coperto  in  luogo  ariofo,  e guardati  dall  acqua  del 
cielo  ficc  '*  è lo  (parger  lor  lopra  del  tabacco  in  polvere  , 
il  quale  in  Ogni  tempo  ha  la  ivirtu  di  preferirli  da  molti 
siali . Ma  quando  pur  veniffe  loro  la  cancrena  del  Car- 
botte  converrà  nettare  , e rafcjhiar  le  foglie  al  ppfiibilc 
Con  un : Coltellino  , o con  i*ugna , e recider  quelle , che 
faranno  ^pih  infette  , -per  fermare  il  male  ,.-  che  non 
cofnuhkhi  » al  gambo  » ed  al  Cuore  . Per  avventura  {kr 
Hn  cettè ■ -piccole  apofteme»  che  apronfi  nelle  foglie  , C 
vilolvòhli  in  pólvere  nera  , fimiliflìma  alla,  rubigine  * 
in  cui  rilblvonfi  le  Ipighe  del  grano  , tocche  da  inietti 
nebbia  ; ma  un  tal  morbo,  almeno  nel  noftro:  clima# 
non  par,  che  apporti  al  tronco  vcrun  notabile  npeur 

‘mento;  * ‘ 

11  maggior  male  viene  aJ  Garofani  dagli  animali,  che 
^infettano,  e bilogna  faper  Parte  di  guardameli.  Si  è 
-già  datalaittrufcione  , per  impedire  il  grave  guafto,  che 
vi  cagionano  i vermi  delle  Farfalle;  ed  altrove  fi  fono 
dati  i rimedj  per  le  Rucbe,  Sorci , Formiche  ji&-c,  ^e  par- 
ticolarmente pe'  Gorgogli , tanto  nocivi  a quelle  piante, 
che  fon  abili  a far  morire  tutt’i  nuovi  germogli , e con  elfi 
"ancora  il  tronco  . Qui  fidamente  rimane  a parlar  d’  una 
‘fpezie  di-  piccoli  (fimi  Infetti , che  vivon  (opra  j Garofani, 
•come  in  proprio  lor  domicilio  non  lenza  graviamo  no- 
cumento , Ttfeffuno*  de'  coltivatori  fuole  accorgerli  di 
loro,  non  foloper.  la  picciolezza,  la  qual  pure  a nudo 

• occhio  può  bene  fcpprirfi , da  chi  ne  fu  prevenuto , ma 
» perchè  ancora  vivon  «nalcolli  nel  cUorde  teneri  rampolli 
;trà  le  intime  foglioline  , Quivi  nutrifeonfi  dej  più  renerò; 

• coi  lor  morii  , e punture  , (comechè  piccoliifime  fi  e rr  ile 
ferite,  ma  pur  fatte  al  cuore,  ed  ia  mplto  numero  rei- 

* tcrarp 
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terate,)  lo  fan  languire  prima , e tinto  vedefi  di  pallida 
. mortai  colore  « e poi  ne  muore. ; Di  tutti  que*  nuovi  ger- 
mogli, e (on  molti,  de*  quali  troviam  vizzo  , e poi  morta 
il  cuore  , fono  elTii  micidiali-,  e ne  uccidono  affai  più* 
che  non  ne  uccidono  i nocevevoliffimi  Gorgogli#  « 

• Non  fapeva  io  la  cagióne  di  fi  frequente  *,  e mor- 
tai malattia  ; e però  mi  fon  fatto  ad  indagarla  in  un  pol- 
loncello,  di  cui  già  cominciava  il  cuore  a impallidirli  ,e4 
apertolo  bel  bello  di  foglia  in  foglia,  attentamente  cer- 
cando coll’  occhio  , vi  trovai  dentro  appiattati  < coteftl 
.r  piccoli  animali  , altri  neri  , ed  altri  rodi  di  bel  colore* 
ma  tutti,  come  pajono  ancor  col  mirofcopio  « della  me* 
d-  lima  forma,  e figura,  lottili  affai,  ma  lunghi  intorno 
ad  una  linea , forniti  di  ale , che  fi  tengon  raccolte  fotta 
la  coperta  della  Ipoglia,  dura,  e refiftente  allo  {Impic- 
ciarli • Non  afpettai  più,  a giudicarli  rei  di  fi  grave  dan- 
no , dacché  vedeanfi  alfifteffo  tempo  le  cicatrici  delle 
morficature  : ficcome  poi  Tinduzione  collante , di  veder 
languire  il  cuor  de*  polloncelli  , e fempre  che  languifca, 
trovar  veli  annidati,  refemi  più  che  certa  la  lor  reità;  e 
però  rivolli  i miei  penfieri  a cercarvi  qualche  opportuno  ri- 
medio, però  fin‘ora  appena  vene  ho  trovato  alcuno.  , ; 

E cofa  tediofa  andarli  cercando,  e ucciderli  . ma 
pur  io  lo  fo  con  alcuni  piedi  di  Garofani  , che  ne  han- 
no il  merito  : ed  ho  provato  parimente  giovevole  lo  fpar- 
gervi  tra  le  foglie  del  cuore  il  tabacco  in  polvere,  e qual- 
che colà  giova  pure  la  cenere  , o che  noce  loro  come 
il  tabacco , o che  fimbarazza  a muoverli  , e fnidano  di 
là;  ma  pure , per  aver  da  vivere,  lène  vanno,  a tormen- 
tare altro  germoglio  ; e quello  è quanto  appartiene  a* 
lor  malori  . 

Per  ottenere  i Garofani  di  groffezza  llraordinaria  * 
bi fogna , che  concorrano  infieme  a farveli  , 1*  arte , e la 
Natura;  debbono  effere  di  lor  natura  doppi,  e fra  doppi 
fieno  de*  più  graudi  ; a*  quali  poi  1*  arte  della  coltura 

può 
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può  conciliare  una  maggior  grandezza  : cioè  fu  giova- 
ne ,e  vigorofà  Ja  pianta,  (lia  in  buona  terra,  ed  in  va- 
fo  competentemente  grande  , fi  zappi  frequentemente  ; 
tengali  Tempre  pulita,  e (gravata  di  tutti  gli  allievi  (tiper- 
flui  , e le  fi  lafcino  (blamente  due , o tre  braccia  prin- 
cipali, da*  quali  fon  da  levarli  tu tt*  i fiori  laterali,  fubi- 
to^hè  fpuntano  , e ne  reftino  (blamente  i principali  , 
uno  per  braccio , e riufciran  molto  grotti . Quella  qui  è 
la  maniera  ordinaria , lafciando  da  parte  certe  altre  cure 
difficili  , e nojofe  , le  quali  pofTon  anche  riufcir  nocive 
alla  pianta  j e come  nocivo  vien  rigettato  da  Clarici  1* 
ufo  di  dare  a’  Garofani  acque  mefcolate  con  letame , 
feppur  ciò  non  facciali  con  difcreta  moderazione  ; ma 
permett’  egli  P acqua  di  lavature  di  carne,  ecofe  ttmili, 
la  qual,  come  volgarmente  decantata , ho  voluto  io  pro- 
vare , e non- ne  ho  veduto  quel  fenfibile  vantaggio,  cjrc 
fe  ne  promette  . 

Concorre  pur  Parte,  e la  Natura,  per  aver  Garo- 
fani in  tempi  ftraordinarj  ; cioè  vi  fon  quelli , che  di  lor 
natura  dopo  la  comune  fioritura  tornano  a fiorire  per  tut- 
to P anno  } e che  fieno  di  tal  razza  , ne  hanno  il  con- 
trafegno  ; dacché  foglion  crefcerc  lunghi , alti  , e fottili 
i loro  rami , come  i tralci  della  vite . Il  Clarici  ne  an- 
novera (ette  varie  (orti  tutte  belle  , e piu  altre  pendi, 
che  ve  ne  fieno  . Può  anche  P arte  ajutarfi , per  avere  i 
Garofani  d*  ogni  razza  fuor  del  duo  tempo  : ne  fugge- 
rifce  una  maniera  lo  Spett.  della  Natura  Tom.  3,  Dial.j, 
„ 11  mezzo  più  facile  , dice , onde  farli  fiorire  quali  tut- 
to Panno  , è margottarne  ora  uno , ed  ora  un  altro 
per  tutto  il  decorfo  de  tre  meli  di  Eilate  . A mifùra  del 
tempo,  in  cui  fi  faranno  magottati,  fioriranno  qual  pri- 
ma » e qual  poi,  parte  a primavera  , parte  di  eftate  , e par- 
te finalmente  di  autunno . Quelli  però,  i di  cui  pollon- 
celti  fi  farà  avuta  la  diligenza  di  cimare  , appena  prin- 
cipiati a fpimtare , fon  capaci  di  darvi  de*  fiori , eziandio 
Tm.  //.  H nel 
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nei  cuore  del  verno  . Con  queft'ultima , par  , che  co- 
, incida  la  maniera  dettata  dal  P.  Ferrari,  Per  averne, 
dice,  ancora  di  verno , fi  troncano  i g ermogli  di  State  , 
quando  mettono  le  bocce  ; che  in  tal  guidi  sfogano  po- 
feia  fuor  di  ftagione  . A queftò  può  aggiugnerfi  V indu- 
ftria  di  tenere  i vali  in  luogo  frefeo  , c ombrofo  qnando 
i fiori  voglionfi  ritardare  ; ed  in  luogo  caldo  , quando  fi 
vogliano  accelerare  ; ciò  che  può  farfi  tenendo  i vafi  efc 
polii  al  Sole  , ed  infieme  fepolti  fino  alla  metà  , fòpra 
un  mucchio  di  concime , il  di  cui  fomento  , quando  fia 
ben  regolato  a grado  di  calore  eftivo , potrà  folle  citare 
la  pianta  ,fino  a dar  fiori  nel  più  rigido  del  Verno  . 

Dopo  aver  detto  de’  Garofani  forfè  troppo  abbon- 
dantemente , lafcio  alcune  bagattelle  meno  importanti , 
e facili  a fàperfi  , ed  in  vece  di.  quelle  più  util  cofa  fa- 
rà , eh’  io  fòggiunga , fuor  del  mio  coftume , la  mirabil 
virtù  medicinale  , che  tengono  i fiori  de*  Garofani  ; poi- 
ché la  lcr  decozione  cura  molto  agevolmente  le  maligne 
febbri,  come  atteftalo  dopo  innumerabili  fperienze  Simon 
Pauli  Quad.  Botan.  pag.  242 , riferito  da  Clarici . Innu- 
numtros , Deo  benedicente , fola  decozione  forum  Caryophyl- 
lorum  v indicavi  a febribus  Maligni*  , & hoc  omnibus  me- 
dicine: jludìofis  j arato  velati  a] firmo  . V d potenter  fu  dorè* 
movent , vel  urinai  pellunt  citra  magnos  naturai  motus , fi- 
rn illune  corroborante  fitimque  fedant , 

Caryophyllus  Mexicanus  V . Tagetes . 

Chryfanthtmum  , feu  Flot  Solit  Tab . 1 ■). 

Corona  del  Sole  , Girafole  . Frane.  Soleil . IngL 

V-» 

Cori)  Marigold.  Germ.  Goldblurae  . 

Fig.  1.  Indiano,  o Peruano  Mafiìmo  di  fior  doppio 
giallo;  ve  ne  fono  altri  Mattimi  , e ramofi  , ed  annui, 
e perenni,  ma  non  molto  differenti  dal  primo. 

2.  In- 
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* 

z.  Indiano  fninimo  giallo,  bulbofo,  o più  tofto  tu- 
berofo  , i di  cui  bulbi , limili  agli  occhi  , o cannocchi 
della  canna  , fon  nrilto  buoni  a mangiarli  , cotti  con  i 
olio,  detti  in  Sicilia  Patache,  ed  in  Viterbo  Tartufi  bi-  : 
anelli  , per  l’apparenza»  che  hanno,  di  Tartufi. 

3.  Con  foglie  di  Marricaria , giallo  doppio  . • 

4.  Altro  limile  bianco  doppio  con  il  centro  giallo. 

5.  Simile  feempio  , bianco  nella  circonferenza , e 
poi  gialletro  col  difeo  di  mezzo  giallo . 

6.  Ortenlè  limile , pallido  doppio  . ' ■ . 

7.  Di  foglia  larga,  e fior  feempio  fulfureo. 

8.  Con  doglie  di  Tanaceto  minore  , e fior  gialla 
feempio . \ 

Così  altri  confimili , e d* inferior  condizione  : il  pro- 
prio lor  colore  è giallo , e però  dal  color  d’  oro  hanno 
il  nome  di  Crifantemi  ; ma  in  qualche  Ipezie  ha  luogo 
il  bianco , o il  cinericio  ; per  lo  più  fono  piante  annue, 
e propaganfi  col  folo  feme  , da  feminarfi  nella  Primave- 
ra ; ma  i perenni , che  durano  più  d’  un  anno,  propaganfi 
ancora  colla  divifion  delle  radici , o de  bulbi , que\  che 
fon  bulbofi,  la  qual  divifione  falli  ancora  nella  Primave-  *, 
ra-.  I venuti  dal  feme  trafpiantanfi  , per  collocarli  con 
ordine , a far  (pallierà , e larghi  circa  tre  piedi  uno  dall* 
altro , perchè  fon  piante  # che  han  bilògno  di  molto  nu- 
trimento, attefà  la  lor  grandezza.  Qualunque  terra,  ed 
ogni  elpofìzione  è lor  grata,  purché  abbondino  d’acqua. 
Fiorifcono  1*  Eftà  , e compiono  il  feme  nell’  Autunno  ^ 
dal  qual  vengono  i doppi , e fèmidoppi,  le  ai  fèmenziré', 
fieno  tutti  (frappati  di  terra  i fcempi,come  ne  ho  fatta 
pruova  , riferita  P.  z.  c.  i<5.  n.  128. 

* •*•»  ■ j 

- Gemati  s Pa/JtonaUs , nel  Grana  dilla  Tdb.  i6 . 

; 

Granadiglia  , Fio»*  della  Pallìone . Frane,  fleur  de  la 
Pallìon . Germ.,Sinn-Grun . 

Il  z Fig. 
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Fig.  i.  Trifogliata  nella  pianta  , di  fior  pallido  ne 
Cuoi  filamenti  > e color  bianco  verdeggiante,  nelle  foglie 
del  calice, 

z.  Pentafilla  con  foglie  Erette  nella  pianta,  colora- 
ta di  cerchi  bianchi,  e turchini  interpolatamente,  e con 
le  foglie  del  calice  bianchiccie  di  fopra , e di  lotto  verdi; 
yen  e altra  confimele  di  fior  più  piccolo  . 

3.  Pafiìfiora  di  foglie  dentellate  nella  pianta  , e di 
color  paonazzo  il  fiore  ne’  filamenti,  con  foglie  verdi x 
ed  acuminate  nel  calice. 

4.  Pafiìfiora  di  colore  incarnato  affai  gentile , ed  al- 
tra più  piccola  detta  Vellicarla  , di  foglia  Ederacea , e 
fior  bianco,  e calice  guarnito  di  filamenti  verdi. 

• V e ne  fono  d’altra  forma,  più  piccole,  e di  minor 
compar  là,  cioè  una  di  fior  campanulato  bianco,  detta  da 
Franzefi  Herbe  aux  Geneux  ; altra  Pannonica  di  fior  pur- 
pureo , con  orlo  bianco  intorno  alle  fue  foglie , e larghe 
foglie  nella  pianta  , ficcome  altra  purpurea  doppia  , ma 
non  par  troppo  bella  . Il  Cìarici  ne  raccoglie  più  altre , 
e le  deferive  per  riguardevoli . Fiorifcono  per  tutta  l’Eftà 
fino  all’  Autunno  ; i fiori  fono  di  grato  odore  , e belli 
ancora  di  viltà , ma  il  più  , che  fi  ammira  in  efiì , è la 
compofizion  delle  parti,  nelle  quali  veggonfi  efprefiì  mol- 
to propriamente  gl'  iftromenti  principali  della  Pafiìon  del 
Redentore,  onde  poi  han  meritato  il  nome:  per  la  for- 
ma del  fuo  frutto  a miniera  di  Granato , Granadiglia  fu 
nominato  dagli  Spagnuoli  nell’  America  , onde  a noi  è 
venuto  . Serve  ne*  giardini  a formar  fpalliei:e,e  padigli- 
oni , perche  afTai  dilatali  , e va  in  alto  , ed  ha  tempre 
bifogno  d’  appoggio , a cui  poterli  avviticchiare  Ama 
terra  grafia , e forte , e gode  del  fito  umido  infieme , e 
folivo . Propagali  coi  teme , ma  più  ordinariamente  col- 
la teparazion  delle  radici , che  moltiplica  in  abbondanza  • 
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Ctitcut  Sativus  V.  Carthamas 
• ..Col chicani  'Tab.  1 6.  < 


Colchico,  Zafferano  Salvatico , Bulbo  . Frani?  Col- 
chique , ou  Mort  au  Chien.  Ingl.  Des  Violattes , Mon- 
tbelg  , Meadoves  Saffran,  VHd  Saffron . Germ.  Zeitlo- 

len . * * ‘ ' * 

Fig.  f . Doppio  purpurafcente , fimile  al  quale  vi  è 
il  bianco,  ed  il  liflato  di  bianco,  e purpureo. 

'6:  Giallo  femp lice  maggiore  .- 
7.  Colchico  comune  purpureo:  v’  è il  limile  co» 
fo^iè  alternativamente,  una  bianca;  e l’altra  rolfcggian- 
te  : altro  fimile  Cinefè  con  foglie  diftinte  a (cacchi  bianchi, 
e purpurei , come  la  Fritillaria:  altro  è tutto  bianco,  det- 
to Ermodattilo , ed  altro  iberno  fimile  , purpureo  . 

11  Glarici  ne  conta  dieci  doppi  di  belli,  e varj  co- 
lori , e più  altri  femplici  Urani , e variegati  ; e di  que* 
dipinti  a fcacchi  ne  adduce  tré  differenti,  ed  uno  d’effi 
doppio.  Alcuni  de’ Colchici  fiorifcono  nella  Primavera, 
ed  alcuni  nell’  Autunno  : a quefti  aggrega  egli  i Col- 
chico- Narcifiì , i quali  hanno  il  bulbo  di  NarcifTo,  ma 
di  Colchico  fon  le  qualità  del  fiore , che  producono  nell* 
Autunno  : tino  è nominato  NarcifTo  Perdano  a color  di 
mele , di  poco  buon  odore  ; altro  vien  detto  NarcifTo 
Autunnale  maggiore  di  color  totalmente  giallo  ; altro 
Autunnale  minore  di  grato  odore  : il  quarto  è chiamato 
J^arciffo  di  Trabifonda  dal  fior  giallo , ed  il  quinto  fimi- 
le bianco  .•  Vuol*  effer  quello  gener di  pknte  in  (ito  apri- 
co , ed  in  buona  terra , e macera  : e benché  fia  molta  la 
f » 

varietà  de’  Colchici , pur  potrebbe  averli  maggiorè , le 
. fofFe  in  ufo  di  propagarli  col  fème,  ma  l’ufo  è di  pro- 
pagarli col  moltiplico , che  fan  de’  Bulbi . Que*,  che  fio- 
rifcono nella  Primavera , piantatili  nel  Settembre,  e la- 
nciatili'per  tre  anni  nel  medefimo' póllo  , ed  allora  o mu- 
tali r loro  il*  fito , 0.  la  tèrra  e le  ne  cava  il  moltiplico 
• • i delia 
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della  nuova  prole,  per  (libito,  ripuntarlo  gli  Autunnali' 
cavanti,  e ripiantanti  nel  mele  di  Luglio, 

•Confonda  Regia  Tab . 17. 

Confolida  Reale,  Fior  Regio,  Sperone  di  Cava- 
liere , Speronella  . Sicil.  Palumedda  ,Tranz.  Pied  d’Aloi- 
lette . Germ.  Ritter  ~ Sporn  . 

Fig.  1.  Turchina  doppia.  ! 

2.  Doppia  moftruofàper  la  groffezza  del  gambo  di 
color  porpureo . . , 

Vene  fon  (empiici  , e doppie  di  molti,  e grati  co- 
ciori, i quali  aggiranti  tra  il  rotio , bianco,  e turchino 
quafi  di  ogni  divedo  grado,  vi  manca  il  giallo  per  quel, 
che  fo  io;  non  vi  manca  talora  il  verde,  ne*  fon  rare 
le  (brezziate,  o puntate  di  due,  o tre  differenti  tinture: 
Tra  i fiori  eftivi  fono  affai  gentili , e di  grande  ornamen- 
to a*  giardini , allevanti  meglio  in  terreno , che  in  vati  : 
nafcono  (pontaneamente  da  Temi  caduti,  e polfono  Te- 
mi narfi  nell*  Autunno,  oppure  fui  principio  della  Prima- 
vera, e per  averli  doppi  , fi  levino  gii  fcempi  tutti, 
fecondo  la  data  universale  iftruzione  . Ricercali  terreno 
d*  erbaggi , (ito  aprico,  e convenevole  irrigamento  . 

c-  • • •.  ; 

Convolvului  Tab . 17, 

Convolvolo  , Vilucchio.  Franz.  Liveret , Lirefon, 
Campanette  . Spagn.  Vedrà  Campana,  Ingl.  Binvveed 
Germ.  Windo,  Oder  Wegevvinde.  / 

- .Fig*  ì*  Ciletiro  , diftinto  con  falce  ro(Te , del  qual 
vene  ha  dimoiti  più  piccoli,  e più  grandi,  altri  turchi- 
ni , altri  rodi , altri  bianchi , ed  altri  mifchj  di  tntt*  i 
tre  colori , ed  clcgantiftìmi . 

4.  Peregrino  di  fior  vermiglio . e foglia  dividi , ed 
impuntita , e la  foglia  ^ell*  pianta  ederacea  . , ' * : 

f Pen- 
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Pennato  Americano,  detto  Quamoclito,  e vol- 
garmente Gelfòmino  vermiglio,  di  fioretti  più  piccoli 
del  precedente , ma  dell*  iftefla  forma , e colore , colie 
foglie  della  pianta  fimiglievoli  alla  penna . 

Clarici  ne  adduce  quindici,  di  que\  che  forniti  fon 
di  viticci , ed  inarpicano , e vanno  in  alto  ; e fei  altri , 
che  non  han  la  facoltà  di  aggrapparli , ma  o fon  TufFru- 
tici , o per  foftenerfì , han  bifògno  di  ftar  legati  a qual- 
che appoggio  ; e fono  il  Convolvolo  Argenteo , umbel- 
lato , eretto  ; il  non  eretto , ma  giacente  ; quell*  altro 
detto  Campanella  efcxica  dell*  Aldini,  di  color  ceruleo, 
variegato  per  entro  a ftrifce  bianche  , ed  al  di  fuori  bian- 
co, e nel  fondo  gialletto  ; il  Ceruleo  , e bianco;  il  Ceru-è 
leo  fch ietto  ; il  Bianco  . Fra  que*  della  prima  fòrte  fon  da 
notarli , come  più  degni , il  Tempre  Verdeggiante  delle  Ilòle 
Canarie , col  fior  bianco , che  purpureggia  ; il  quale  ha  il 
vantaggio  fòpra  gli  altri  Convolvoli , dì  tener  Tempre  verdi 
le  fpalliere  , i gabinetti  di*  verdura  , le  volte  de*  viali,  eS 
i felloni , pe*  quali  fono  in  grand'ufo  i Convolvoli;  l’Ame- 
ricano  doppio , bianco  di  neve  ; il  Giallo  doppio  , ed  il 
Beliiffimo  di  color  d’ Argento  con  le  foglie  leggermen- 
te incife  . Que*  della  feconda  Torte  fervono  ancora  per 
felloni,  tirati  tra  i gran  vali  di  Agrumi,  o tra  una  pianta, 
e l’altra  , appoggiati  a funicelle , o a cerchi  di  legno  » 
e pofloìi  feminarfene  in  un  iftefib  vaio  di  più  colori  per 
farvi  più  bella  comparfà  , e poflbno  anche  lafeiarli  ca- 
der pendenti  dall*  alto  de*  vali  con  qualche  buon  garbo, 
che  vi  aggiunga  la  mano  dei  Giardiniere  - 

Fiorifcono  TJEliate  per  tutto  quali  1*  Autunno  ; il 
fiore  aprefi  la  notte,  e per  la  Tua  "delicatezza  non  reg- 
gendo al  forte  calor  del  Sole,  non  arriva  a vivere  un  in- 
tero giorno , fè  pure  non  fila  frefco , e nuvolofo , però  i 
morti  fiori  con  altri  nuovi  ricambianfi  ogni  dì  continua- 
tamente : refirtono  alquanto  più  al  Sole  i Convolvoli  del- 
la feconda  fòrte,  e però  fon  chiamati  Diurni  da’  Giardi- 
nieri 
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nicri . Si  fèminano  nella  Primavera  in  quel  luogo  me- 
defimo  , ove  avranno  da  dare;  perchè  patifcono  a tra- 
fpiantarii  ; e quando  fia  uopo  farlo  . è da  ufarfi  diligen- 
za , per  non  maltrattarli . Non  han  bifogno  di  gran  col- 
tura , ma  per  credere  a fmifurata  altezza,  bada  lor,  che 
fiieno  in  terra  buona , e profonda»  e che  fieno  a larga 
mano  adacquati . 

Del  Quamoclito  è da  notare , che  bifogna,  come  gli 
altri  Convolvoli,  lemmario  ogni  anno  nel  mefe  di  Mag- 
gio, o Giugno;  ma  perchè  il  {è  me  è affai  difficile  a ger- 
minare , come  altrove  abbiam  detto  , fi  tiene  in  molle 
nell’acqua  » e *1  vaiò  dell’acqua  efpodo  al  Sole,  infino 
a tanto  che  i fèmi  divengan  gonfi  ed  allora;  piantanfi  in 
terra  grafTa,  due  dita  lotto,  ed  uno,  o due  per  vafo  , 
e '1  vaio  innaffiali  quotidianamente  a faaietà  full*  ora  del 
mezzo  di , e dia  di  continuo  efpodo  al  Sole  : in  queda 
maniera  verran  fuora  predo  nel  termine  di  otto  giorni, 
tome  ne  rapporta  fperienza  foda  il  P.  Ferrari  : che  le 
ajutati  non  fieno  da  umor  copiofo  -,  che  li  maceri  , e 
da  molto  Sole  , che  li  fomenti  , lène  rederan  fotterra 
uno,  due , e tre  anni  lènza  poter  germogliare . 

Cotylcdon , uel  Unibili  un  Veneri!  Tab.  1 8. 

Cotiledone , Umbilico  di  Venere  . Franz.  Efcuelles, 
Nombril  de  Venus . Spagn.  Capadella , Scudetes  . Ingl. 
Penyor.,  Navelvvort,  Gcrm.  Nabelkraut . 

Fig.  i.  Africano  di  foglia  rotonda , concava,  larga , 
ed  orlata  di  girello  rodo  , ed  i fiori  di  color  rodo  gial-. 
ligno  , quali  Ciglietti  capovolti  all’  ingiù  . Di  fiori  to- 
nalmente uguali  è l’altro  Africano  con  le  foglie  della  pian- 
ta depreffe  in  bado  , carnute,  più  drette  delle  prece- 
denti , e lunghe  , le  quali  ualcoii  dal  tronco  in  croce,  1’  una 
oppoda  all’  altra  , 

z.  Adricano  frutefeente  con  fiori  di  color  coccineo  a 

* 

maz- 
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mazzetti:  altro  Africano,  che  crefce  a maniera  di  fru- 
tice con  foglie  larghe  , piane  , di  figura  ovaie,  bian*- 
che  più  tofto , che  verdi  di  colore  , cinte  d*  orlo  pur- 
pureo : non  fo  qual  fiore  abbia , ma  lo  credo  piu  tofto 
, limile  al  primo , che  a qucfto  ; perchè  la  pianta  è più 
fiatile  a quella  , che  a quella  r fene  iafciano  altre  forti 
di  minor  pregio . 

Propaganfi  col-  fème  , il  quale  caduto  ne"  vali , da 
'le  fpontaneamente  germoglia  , e di  più  con  rompere  , 
e lèparare  i tuberi  , ovvero  con  piantarne  i rami,  ed 
i rampolli  nel  mcfe  d' Aprile  , e Maggio.  Nafcono  vo- 
lentieri in  fuolo  arenofo  , ingranato  con  concime  ma- 
cero di  due  anni  , ed  in  fito  aperto,  e ventilato,  e 
■lor  balla  una  moderata  umettazione  » * 

% 

Crocus  » Tab.  i9+ 

• * 

Croco , Zafferano,  Zaffirano . Franz.  Saffran  . Spaga. 
Azaffan  , Azafraon.  Ingl.  Saffron  , Crocus  • Gerou 
Saffran . 

Fig.  Dimellico  Ibernale  dr  fior  giallo , e larga 
foglia  • 

4.  Dimellico  maggiore  Autunnale  di  color  purpureo, 
o fia  paonazzo,  llriato  di  cinericio.  V’è  anche  il  mino- 
re di  fior  poco  più  piccolo,  giallo,  notato  efternamen- 
te  di  Urie  purpuree  ; v*  è il  blando , e il  bianco  11  ia- 
to di  ceruleo , e il  millo  con  qualche  tintura  di  ceruleo; 
lo  llriato  di  purpureo  ; il  tutto  purpureo  ; e ’I  giallo 
efiernamente  fidato  di  purpurea. 

li  Croco  altro  è lativo  , di  color  ceruleo  con  le 
foglie  della  pianta  hmgh’e  ftrette,  come  Gramigna,  ed 
altro  filveltre;  del  lativo , che  fiorifce  l’Autunno  . fi  rac- 
colgon  gli  dami  per  ufo  (olito  del  Zafferano , fafciando 
anche  intero  il  fiore  , e deon  raccorfi  , quando  il  lor 
colore  , eh*  è di  fuoco , fu  già:  perfetto  , c di  mattina , 
Tom . //.  1 . ' quan- 
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quando  non  fi  a caduta  rugiada , o la  fera  al  tramonta* 
del  Sole,  non  già  mai  quando  fi  a caduta  pioggia:  lec- 
cati gli  (lami  per  tre  giorni  all’ombra  (òpra  carta > oto- 
la netta,  gli  fi  recidon  gli  apici  bianchi , forfè,  perchè 
faran  dannofi . 11  Silveftre  ferve  per  delizia  de’giardini, 
ed  altro  fiorilce  nella  Primavera  , altro  nell’  Autunno.; 
vene  fon  doppi,  è vene  fon  Icempi,  bianchi,  rodi  ..gial- 
li , turchini , e midi  d*  ogni  varietà  di  colori , giuita  il 
Catalogo,  che  ne  tefie  il  Sig.  Clarici.  Per  averne  delle 
nuove  razze  , bilogna  prevalerli  delle  temenze , da  te- 
minarfi  nei  principio  dell’ Autunno  ; ma  1*  impazienza  di 
non  afpettar  lungamente  il  fiore  , ha  fatto  comune  l’u- 
fo di  moltiplicarli  colla  numerolà  prole,  de*  tuberi,  che 
producono  , i quali  cavante  da  terra  ad  ogni  tre  anni , e 
fattili  afeiugare  per  cinque , fei  giorni , fubito  ripiantatili* 
con  ritrovar  loro  la  terra  , la  qual  efigon  grafiilTima  , e 
fòftanziola , e netta  d’  erbe , e di  pietre , le  quali  rie- 
feon  loro  aiTai  nocive ma  giova  ior  molto  il  Irto  aperto, 

e foiatlo  . . * j • V 

/ • . * ...  . , * 

« r ^ 

, * 

Crocia  fatuus , vel  Sarac  cnkus  IT , Czrthamut 
Cyanus  , vulgò  Battifecula , vel  'Bla - . 
veola  • Tab.  18 . 

Ciano , Blaveolo  , Mufchiette  , Fior  Campefe,  Fior 
di  frumento  . Sicil.  Ambretta  • Franz.  Blevet , Bluet «.Aulii- 
foin  , Blaveole  . lag!.  Bievv  botte  , or  cornflovvet  • Geriti. 
Korn-Blumen . . 

Fig.  Ciano  delle  biade.  Ceruleo»  e limili  vene 
lono  purpurei , con  orlo  bianco  , incarnati , e mifti  d’in- 
carnato, e bianco,  e bianchi  vagamente  orlati  di  purpu- 
reo , o di  turchino  . 

7.  Giallo  Tarchcfco  edorofo . 

8.  Ciano  maggiore  di  foglia  larga  nella  pianta  , di  fior 

turchino  , v’è  pure  il  bianco  , entrambi  affai  grandi,  e 
belli.  Le 


\ 
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Le  (pezie  annoverate  dal  Clamici,  di  vi  fè  in  Orientali, 
ed  Ottenfi fono  il  Maggiore  odorato,  ceruleo;  Magg. 
odorato  incarnato  : Mag'g;  odorato  giallo  : dipoi  il  fiftu- 
loia  giallo*  il  grande  Citrino  con  foglia  angufta,  e canu- 
ta nella  pianta,  il  grandifiìmo  Citrino  con  foglia  leggera- 
mente  lanuginofa,  il  FHlulofo  bianco,  il  Fiftulofo  pur- 
pureo , il  Ceruleo  con  gran  fiore , e foglie  verdi , den- 
tellate , ed  il  Siriaco  giallo . Gli  Ortenfi  di  non  minor 
bellezza  fono  il  Ceruleo , il  Purpureo , il  Bianco , e nel 
cuore  purpureo,  il  Semplice  atro  purpureo,  ed  il  Peren- 
ne con  fiori  incarnati , odorati , e le  fòglie  pallidamente 
verdi  . A quelli  aggrega  egli  le  Giacèe  , le  quali  fon 
del  genere  de'  Ciani , e fon  fimiliifimi  a’  Ciani , men  bel- 
li 4 e men  grandi  : éoltivafi  ne*  giardini  la  Giacéa  di- 
Ragufi , bella  più  per  le  fogli#  della  pianta , che  per  lo 
fiore  ; poiché  fon  di  molle  lanugine  a color  d’Àrgen'to 
ricoperte  , e fulla  ftefla  pianta  fon  di  quattro  varie  fog- 
ge , altre  intere , altre  diverfàmente  fraftagliate  : la  Gia- 
cèa  di  Candia  laciniata  con  lanugine  Argentea,  e fiori 
a color  d'oro  : la  Montana  lanuginofa  di  fiori  gialli,  e 
la  Montana  di  poca  lanugine  , e fior  purpureo . La  Gia- 
cca cosi  nòminata  da  Gio  : Bacchino  famolo  Botanico, 
molto  difiìmile  a qnefte,  e limile  alla  Viola  Mammola, 
detta  per  ciò  Viola  di  tre  colori  ? farà  da  boi  riporta- 
ta alla  parola  Jacea  • 

Tiitt*  i Ciani  propaganfi.  còlla  fcmenzia , la  quii 
può  fèminatfi  neH’Autunno  , ma  meglio  rier  principiò  di 
Primavera,  per  non  aver  da  contrarre  col  freddo  del 
verno,  che  ne 'climi  rigidi  efige  di  dover/?  frafportare  i 
vafi  al  coperto  : nel  raccorla  matura  fi  flia  con  at- 
tenzione, che  le  Formiche  non  ci  prevengano,  con  fu- 
rarla . Se  fia  polfibile , non  fi  tra  (pianti , perchè  ho  pro- 
vato , che  la  non  trafpitntata . riefce  fenfibilmente 
più  vigorofa  « o almeno  proccurifi  di  trafportarla 
con  tutta  la  terra  , ih  cui  ila  radicata  ; qualunque 

1 z terra 
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terra  d’ortaglia , ed  ogni  fito  è favorevole  : alcuna  delle 
loro  fpezie  Corifee  per  tutta  1*  Edà , come  le  altre , e 
continua  per  fino  all’Autunno  . Tal  è pur  la  coltura  del-* 
la  G iacèa  , la  qual  anche  può  propagarli  nel  Marzo  , e 
nell*  autunno  con  fiaccarne  , e piantarne  i germogli  f 

che  nafeono  a lato  della  pianta  • 

/ , , 

► • » ' . * » % * 

Cytltmen , Ponti  Porci  bus  Tab.  19.  j.  . .. 

. • '•*  | ( N ' * ‘ . l 

Cìclamine,  Pane  Porcino  . : tìucubalo  . Franz,  Paia, 
de  Porceau,  Saint.  Clavelle  . Spagn.  Pan  de  Puerco.  In-! 
glefi  Sovvbread.  Germ.  Schvvein  ~ Brod. 

Fig.  1.  Incarnato;  e poiché  altro  non,  ne . truovo 
delineato , il  qual  abbia  notabile  diverfità  , eccetto  che 
nel  colore,  baderà  quedo  folo , per  riconofcerne  il  ge-‘. 
nere  : però  le  fiie  varie  fpezie  fon  molte  , numerando- 
ne trentaquattro  il  Clarici , le  quali  pigliano  la  lor  diffe- 
renza dal  colore  diverfo  , dal  diverfo  tempo , quando 
fiorirono  , dalla  forma , e da  altri  accidenti  notabilmen- . 
te  diverfi  : cioè  vi  fono  i bianchi , i rodi , i purpurei , 
i cerulei , i gialli , ed  i midi  di  due  colori  eziandio  bian- 
co, e verde:  vi  fono  i doppi,  ed  ifeempi,  gli  odorofi, 
c odorati  lìmi,  ed  i privi  di  odore;  fiorifeono  poi  altri 
nell*  Inverno,  altri  e nell*  Inverno  * e nella  Primavera, 
altri  nell*  Edà,  altri  nell*  Autunno,. e qualche  fpezie  in. 
tutto  1’  anno.;  altri  dì  fior  più  grande,  ed  altri  forfè  di 
fior  più  piccolo  del  qui  efpreffo . Qiiedi  fioretti  hanno 
del  gentile,  e del  capriccio  nella  fituazion , e forma  del- 
le fue  parti,  e fi  rendono  ancora  ftimabili  per  la  tanta- 
lor  diverfità , ipecialmente  i doppi , i grandi , e.  gli;  odo-' 
rofi. 

Sarà  meglio  tenerli  in  terreno , che  in  vafi , e quali 
Tempre  ali*  ombra  gli  Autunnali,  ed  in  terra  grafia  , ed 
umida  , innaffi  indoli  frenile  n te  mente  ; ma  quei  di  Prima-, 
vera  amano  il  Sole,  Propaganti  con  tagliare  , dopo  car  « 
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dute  le  foglie. , il  tubero  in  parti , ogn*  una  delle  quali  ab- 
bia  il  Tuo  occhio,  o con  troncar  le  protuberanze  del 
tubero,-  che  : fono  i fiioi  occhi:  fé  ne  medica  il  taglio 
con  ceri,  e : trementina , dopo  che  ne  farà  afciirgato* 
T umor , che  n'efce  ; ed  allora  il  ripiantano , con  mette- 
re intorno  ai  tubero  un  poco  di  terra  magra,  acciocché 
la  grafia  non  alteri  la  piaga,  e la  corrompa;  nè  fi  ada- 
cquano^ fe  prima  non  germoglino,  badando  loro  quel 
poco  d'umido  ,che  nella  terra  Tuoi  confervarfi  .. Propa- 
gatili di  più  colla  temenza,  teminata  nell'  Antunno  per 
gli  Autunnali,  e per  gli  altri  nella  Primavera  : adacquali 
frequentemente , e tienfi  al  Sole , per  ajutarla  a produr- 
re il  tubero  , è ad  ingrofiarlo , il  qual  però  non  fi  ma- 
nifeda, mai  con  alcun  germoglio  filila  fuperfizie  della  ter- 
ra. te  non  fia  pervenuto  accerta  grofiezza  ; nè  fi  leva 
mai  di  terra , fé  non  pafiati<  tre  anni , dopo  i quali , pian- 
tato in  nuova  terra*  dar à il  fiore , e nell*  anno  quinto  prò*  i 
durrà  la  temenza  • f 

t 

» • } . V i » * I f v*  • . ' * **  f * • » * ’ 4 * 

' 

Datura  V.  Strumenta  . 


Diffamiti , feu  il  Fraxìntlla  Tab . 1 9. 


• Dittamo  bianco,  Fraffirfetla’,  Frateinella.  Franz.  Di- 
lanine; Spago.  Diramo-,  - Ditanio  Reai.  Ingl.  Dittami, 
Germ.  Diptam . * 

■*'  Fig:  a.  Di  4or  purpureo , !ed  ha  il  fimile  bianco . 

• 1 ?.  Cretico  vero  con  fioreMi1  incarnati , e tinta  incar- 


nata nel  tronco-,  e>  nei!*  edremità  delle  foglie  . -A  » - - 
La  Frafiìnella  è propriamente  la  Figura  2 détta*  pu- 
re da  alcuni  Dittamo  bianco,,  é la  figura  $ è il  vero  Dit-  * 
tamo,  e non  Frafiìnelia,  della  quale  Ciancine  dà  quat- 
tro fpezie;  la  bianca  porporina' Variegata  , la  maggiore  ■> 
doppia  purpurea  y - la  minore  purpurea  Belgica  . e la  bian-  # 
ca  . ‘Riferifce  di  più  V eh*'  ella  (pira  da  (e  effluvio  cosi  * 
potente t che  toccando  akrò  fiore,  perde  quello  d£ro-> 

prio 
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prio  buon  odore , come  che  rfragrantifirmo  * è gli ttfit 
impreflb  1*  acuto , ed  ingrato  odor  della  Frafiìneilà:,  «è 
cosi  agevolmente  ripiglia  quello,  U buon  odor  primiero» 
fé  fiaccato  (ia  dalla  Tua  piatita  . Fiorifce  nell’  Eflà  ,<  e 
matura  il  Teme  in  Ottobre  , ed  ailor  fi  lèraiha,  c poi 
trapiantati  nella  Primavera  in  qualunque  tetra  d’  Orta- 
glia, ed  in  qualunque  fito:  crefce  aitala  pianta,* mol- 
tiplicati ancóra  colle  radici»  (laccate,  e piantate  nella. 
Primavera  • 

' *’ 

DigitàlU  Tal? . 20. 

« » • 

. # * * * « 

Digitale,  Guantelli,  Aralda.  Franz.  Doigitier.  Di- 
gitale , Gentelèe , Gantilier  v Gants  nòftre  Dame  . Ingl. 
Foxegloves . Germ.  Finger  hut. 

Fig.  i.  Maggiore,  carico  di  molti  fiori  rodi:  fimi- 
li  vene  fono  due  bianchi  , uno  de’quali  è macchiato  di 
giallognolo , e l’altro  è di  foglia  afpra  nella  pianta  : vi  è 
altresì  il  gialliccio  , e *1  purpureo  j ma  ben  carichi  di 
fiori . . T 

z.  Incarnatino  di  piccoli  fioretti  con  tintura  di 
bianco . 

. £.  Di  foglie  angufle  nella  pianta,  orlate  di  giallo, 
e fiori  ferruginei , e nella  interna  cavità  incarnati,  di  mez- 
zana grandezza. 

, datici  ne  numera  più  altre  pezie  , diverfe  ; per 
qualche  accidente  vario  nel  fiore  , o nelle  foglie  della 
pianta,  le  quali  nelle  fpezie  delia  fig.  iy  fon . fimili  a quel- 
le deli*  Ortica  , ed  in  altre  fpezie  fon  molto  differenti  ; 
ficcome  alcune  fiorirono  a grappolo , cinto  per  ogni  ban- 
da di  fiori  , ed  altre  portano  i fiori  dà  uff  foi  lato  pcn- * 
denti.  Tre  forti,  dette  Orientali,  fon  tre;  (pezie  di  Se-* 
fami , connumerate  da*  Botanici  fra  le'  (pezie  delle  Digi- 
tali. Là  foggia  capriccio  fa  del  fiore,  e la  varietà  delle 
(pezie , e de* colori  rende  molto  (limabili  quelle  piante. 
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le  quali  creftono  alte  ora  due  piedi , ed  ora  due  cubis- 
ti: fiorirono  il  Giugno , e’i  Luglio , e n*  è maturo  il  le- 
ne in  Ottobre , per  via  del  qual  (blamente  propaganti  9 
fèminato  neH*  Autunno , e può  anche  feminarti  nella  Pri- 
mavera: duran  ioli  due  anni»  o tre  al  più , e donano 
il  fiore  nel  fecondo  anno , malli  me  le  non  fu  fèminato  * 
il  fème  fitbitochefu  raccolto  , e però  farà  bene  feminar- 
. ne  ogn*  anno o lanciarli  nafcere  fpontaneamente  dal  feme 
caduto  in  terra:  tollerano  fàcilmente  i rigori  del  freddo  v 
ed  amano,  il  (ito  umido,  ed  opaco,  eccettuati  gli  Orien- 
tali , che  lo  richiedon  aprico , ed  il  terreno  arenofo  > ma 
ben  letamato . 

r..  . m ' - • • : 

« ? . \ v . Eriophorain  tT.  Ornitfogalum 

> ■ : ’ . ! Fic&idcs  Tab . zq.  . . < *•*.•  ; 

• % *,  . % . . • i • * ► 

V 

Ficoide.  Franz»  Ficoidc  Africane,  Germ.  Ficoides 
Àfricamfche  ^ \ •>  - < 

Fig.  4.1  Africana  di  fior  purpureo  , e tintura  di  gial- 

• lo  ; fonile  al:  Crilantemo , la  di  cui  pianta  di  foglie  rot- 
tili ,*  e gambo  rotièggiante  , itriflia  per  terra  : un  altra 
poco  dilli mile  vene  ha  giallognola. 

• 5.  Di.  fior,  limite,  con  foglia  triangolare, lunga. ecrafc 
là  : vi  è ancor  la  terza  di  timil  foglia , che  farà  efpofta 
al  numero  7 ,.evi  è la  quarta  più  nobile  delle  tre  no- 
minate di  foglie  triangolari  , ma  più  lunghe  , ottufè  in 
punta»  e lucenti,  e fa  più  grande  il  dote  del  colorine- 

- detimo , il  quale  splende  come  oro  al  Sole , 

. 6.  Di  fior  grande  belliffimo  in  forma  di  fiamma,  roG» 

• fo  coccineo  con  cerchio  giallo  nel  mezzo , e dalla  par- 
te ’poftenore  a color  d’  oro  » e fplendido  a lume  di 
Sole . 

7.  Di  foglie  triangolari  , come  fopra  , vagamente 
orlate  di  fino  cremiti  , fkcome  il  tronco  ne  ha  pure  qual- 
che tintura*  di  cui  però  non  viene  cfprefTo  il  fiore, ma’ 

lo 
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lo  crediamo  fimile  alle  dette  fpezie'  del  num.  ^. 

8.  Peregrina' maflìma , giacente  in  terra,  di  fior  pic- 
colo giallo  sbiancato,  e di  foglie  ampie , dilavate  di  ro£ 
fi»  fai  verde  , e tutta  la  pianta  mirabilmente  tempeftata 
di  gocciole  criflalline , come  tanti  Berilli,  figurate  apua- 
na di  diamante , detta  perciò  erba  Criflallina . 

Non.' trovo  le  Ficoidi  annoverate  fra  i fiori  nobili 
appò  gli  altri  Fiorifti  V ma  pur  meritano-  degnò  luogo , 
non  foiimente  per  lo  fiore  , ma  egualmente  ancora  pèrla 
vaghezza  della  pianta.  11  fiore  della  figura  6 ci  viende- 
fcritto  prelfo  Weinmanno,  com’elegantifiìmo , e (è  ha  pa- 
ri nella  bellezza  de’  colori , che  qui  fon  finiffimi , e nella 
difpofizion  delle  parti,  eh’ è gratifilma,  par,  che  debba 
vincere  tutti  coll’aggiunta  del  fiuo  fplendare , come  d’oro 
purilfiuno  : cosi  pure  riluce  il  fior  grande  della  quarta 
fpezie  delle  triangolari , e riluce  ancora  tutta  la  pianta , 
come  fe  foffe  di  vernice  coperta  . La  maniera  di  poi  lira- 
vagante  , come  fon  figurate  cotefle  piante , e le  perle, 
«d  i diamanti,  o il  luflro  , che  he  adornano  ; quali  tutte 
le  varie  fpezie  , le  rendon  per  (è  fleffe  non  fol  degne , 
ma  pur  ammirabili  . Niuno  mai  vede  la  Peregrina , che 
non  i’  ammira , come  .una  gioja  vegetabile  , per  tutto  ricca 
di  Berilli,  che  fi  fcambiano  co’  veri,  e naturali:  ella  è 
per  certo  uno  de  più  bei  fcherzi  della  Natura , co*  qua- 
li moflra  ella  a noi  fèdamente  la  bellezza,  efàviezzadel 
Potentiflimo  Creatore. 

Tutte  le  Ficoidi  ci  fon  venute  dal  Capo  di  buona 
Speranza,  le  di  cui  fpiagge  ne  fon  feraci;  e però  amati 
fiuolo  arenofò , leggiero , e lecco  : propaganfi  facilmente 
col  Teme , o anche  co*  ramicelli  fiaccati , e piantati  in  ter- 
ra fertile  . Alcune  fpezie  fono  ancor  buone  per  lo  frutto  , 
che  fi  mangia,  ed  è dolce,  come  i fichi  d’  India.:  reg- 
gono al  freddo  moderato , mà.  ne*  climi  Boreali  • bifogna 
ritirarle  al  coperto  nell*  Inverno  • ; 
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Fioi  Cardinali s ‘ V*.  Rapuntium  . 

Fio:  Solii  If.  Chryfantkemum  • 

• * » 

Flos  Indi  cui  Tab • 

\ 

Fi g.  4.  Fiore  Indiano,  da  altri  detto  Iride,  o Gla- 
diolo Indiano  perla  fomiglianza,  che  ha  con  quelle  pian  - 
te  : vien  defcritto  dal  P.  Ferrari , portato  allora  da  Pari- 
gi in  Roma  , di  color  violaceo  (curo , pelofo  come  il  vel-  , 
luto  con  ricci , o crefpe  d’  intorno  , tinte  quali  di  fulig- 
gine , e nel  mezzo  rifalta  uno  ftilo , divifato  a macchie 
bianche  , e paonazze , che  porta  sù  una  chioma  di  fila 
fottilifsime  , giallette  in  cima , che  gli  concilia  gentilez-' 
za . Fiorifere  nella  Primavera , (pira  odor  poco  grato  » 
come  di  mele  cotto,  e vive  per  un  fol  giorno.  Pian- 
tali il  fuo  tubero  nell*  Autunno  in  qualunque  terra  da 
erbaggi,  e propagali  co’  tubercoli,  che  produce  dall*  e- 
jftreixiità  di  un  filetto  . o barbiceila , tal  volta  lunga  a qual- 
che diitanza  dal  tubero , 

» * » • • 

FIoì  Trini  tatti  V.  J acca  • 

Frani  nella  IF.  Diftamus  • 

Fritillaria , vcl  Alcltagrii . Tab.  21. 

Fritillaria  , Giglio  variegato  , Meleagride,  Giglio  di 
Sufa  1 o di  Perfia . Franz.  Fritillarie  . Germ.  Kivits  =s 
Blum . . ’ 

Fig.  1.  Roda  (caccheggiata  di  bianco  detta  Ifabella . 

2.  Ifàbella  doppia  (caccheggiata  di  purpureo  , c giallo. 

3.  Ifabella  femplke  fcaccheggiata  d*  incarnato,  c 
giallo . 

4.  Primaticcia  di  più  fiori  fililo  ftelfo  gambo,  fcac- 
cheggiata  di  purpureo  > ed  incarnatino . 

Ecco  qui  nelle  Fritillarie  un  altro  mirabile  fcherzo 

Tom.  Il,  • K.  della 
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della  mano  maeftra  del  Divino  Artefice',  un’occhiata, 
che  fi  dia  Tulle  foglie  di  quefto  fiore , ai  vederle  cosi 
efattamente  tavellate  a fcacchi  di  varj , e bei  colori , vi 
fi  vede  la  mano  di  Dio , e vi  fi  ammira . Quefto  nobil 
genere  va  in  pregio  ancora  per  la  gran  varietà  delle  fpe- 
zie , e ricchezza , e finezza  de*  Tuoi  colori , ne  altro  gli 
manca , che  il  folo  odore  . ^Icre  fono  Autunnali , ed  al- 
tre fiorifcono  nella  Primavera,  altre  doppie , ed  altre 
fcempie , altre  di  un  fol  fiore  per  fteio , ed  altre  di  più 
fiori,  altre  di  foglia  larga  nella  pianta,  ed  altre  di  foglia 
ftretta  , limile  al  giunco  , dette  perciò  Juncifolia , altre 
fcaccheggiate  di  un  fol  colore  co’ foli  legni  de*  quadrel- 
* li , altre  di  due  colori  differenti , ed  altre  non  (baccheg- 
giate . De*  colori  par , che  non  vi  manchi  altro , che  il 
folo  turchino , e vi  è anche  frequentemente  il  verde  a 
fcacchi  o bianchi , o gialli , o rodi , e vi  è il  color  di 
caftagna  olcuro , che  va  poco  meno  al  nero , e dalla 
varietà  di  quelli , e limili  accidenti  ne  raccoglie  Clarici 
predò  a quaranta  fpezie  differenti,  e cinquanta  il  Wein- 
manno.  Fu  detto  /fritillaria  da  Fritillus , che  lignifica 
fecondo  alcuni  lo  Scacchiere , ma  più  giuftamente  li- 
gnifica il  cannello , in  cui  s’  agitano  i dadi , prima  di  gettar- 
li lui  tavoliere  j e fu  detta  Meleagride , perchè  colorita 
a fcacchi  come  le  Galline  Affrica  ne , Mèleagridi  chia- 
mate • 

A quella  pianta,  che  nafce  fpontaneamente  su  i 
monti,  ed  in  paefi  freddi,  deeli  dar  lìto  frefco , ed  opa- 
co , e ne*  tempi  caldi  dee  tenerli  bene  innaffiata , e pian- 
tali in  terra  grada , e follanziofa  : E*  da  avvertire , che 
nel  cogliere  il  fiore , le  non  laftifi  una  buona  parte  del- 
lo fteio  lulla  pianta,  ne  patifte  grave  danno  il  bulbo, 
il  qual  non  tengali  fuor  di  terra , nei  trafpiantarlo  ; per- 
chè attelà  la  lua  delicatezza , predo  divien  grinzo , e li 
lecca:  gli  li  rinova  la  terra,  o il  fico  nell’  Autunno,  éd 
allora  fi  fepara  dalla  madre  la  nuova  prole  delle  radici 
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bulbofe . Matura  il  fe  me  nell’  Eltà , ma  è diffìcile  a ma» 
turarlo,  il  qual  fi  femina  nell’  Autunno  circa  un  dito 
(otterrà  , ed  è coutumace  a nafeere , come  detto  abbia- 
mo , parlando  del  Loglio,  perocché  tarda  per  tré,  o 
quattro  anni  a germogliare,  dopo  i quali  bilognerà  pu- 
re afpettare,  che  fi  vada  perfezionando  il  bufo,  fin- 
ché pofla  dar  fiore  nell’  anno  ottavo,  o nel  nono  \ e 
di  più  dopo  si  lunga,  efpettativa , dice  il  P.  Ferrari , c 
dietro  a lui  gli  altri  Fiorifti , che  quella  forte  di  fiori,  na- 
ti da  Teme  , non  muta  colore  ; ciò  chè  io  non  póllo 
darmi  a credere  \ perchè  tanta  varietà  di  fpezie  non  è 
potuta  venire , fe  non  dalle  Temenze , e fon  certo , che 
fe  alcuno  abbia  la  pazienza  di  prepararne  il  Teme , fe- 
condo il  noltro  metodo  coll*  applicazion  delle  polveri  (è- 
minali  di  varie  (pe zie , e colori , e di  lemmario  ogn 'an- 
no, ne  ricaverà  di  poi  ogn’anno  molte  altre  Ipezie  nuo- 
ve, belle,  e peregrine.  £'  da  tenerli  tempre  umida  la 
terra  , ov*  è teminato  , della  quale  , ogn*  anno  Tene 
levi  la  fuperfizie  , e ten  aggiunga  un  mezzo  dito 
della  nuova  , e ben  grafia  , e nato , che  farà , Te- 
ne debbono  trapiantare  . i bulbi  nel  fello  anno  . Pe- 
rò io  penlo , che  potrà  farli  nalcere  preftifiimo , quando 
fi  adoperi  la  medefima  induftria,  che*  fi  è preferitta per 
la  temenza  del  Convolvolo  pennato  Americano  , detto 
Quamoclito  , la  qual  è medefimamente  cosi  reltia,  e 
pur  fi  fa  nalcere  in  otto  giorni  ; che  fe  queJta  folte 
ancor  più  contumace,  a vincer  la  fua  durezza,  ten- 
terei di  macerarla  più  lungamente  in  acqua  di  calce  , 
o di  nitro  , o d’  altro , che  Tuoi  accelerare  la  germina- 
zione , come  , fi  è divilàto  P.  3.  C.  .18. 

Della  Fritillaria  c ralla  fi  è già  parlato  (otto  il  tito- 
lo Àpocymum , 

r 

Gelfi- 
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Gclfcminum  Indtcum , feti  Cignoni  a 
Americana  Tab . n. 

• « 

* 

Gellòmino  Indiano  Malfimo  .Franz  .Jafmin  de  Vir- 
ginie  . Germ.  Kupffer-Platte  • 

Fig.  5.  Di  color  rodo  raido  di  gialliccio  , e ftrifce 
gialle  ; unico  , per  quel , che  fo , nella  Tua  fpezie  • Degli 
altri  gelfòmini  fi  parlerà  alla  parola  Jafminum . 

Oltre  del  terren  graffo,  e ben  macero,  richiede  il 
pollo  folatio , e libero , per  diffondervi  le  radici  : dacché 
diflendefi  largamente , e va  in  alto  fin  lòpra  gli  alberi  > 
ma  perchè  è di  gambo  fiottile,  arrendevole  come  vinco, 
tien  bifogno  di  appoggio  ; al  qual  fi  aggrappa , in  fimi! 
maniera  come  l’Edera  . Fiorifce  nell’Eflà  , nè  teme  i rigori 
dei  freddo,  ed  ama,  dalla  Primavera  .infino  alla  fine  della 
State  di  edere  irrigato  . Moltiplicali  col  fieme  o nell’  Au- 
tunno, o nella  Primavera,  ed  in  quella  può  anche  pro- 
pagarli per  ramo;  cioè , fecondo  l’iftruzione  del  P.  Fer- 
rari, prima  che  gli  occhi,  o gemme  fi  gonfino,  togliefi 
un  ramicello  con  tre  occhi , fendei!  col  coltello  da  capo, 
e (otterrai!  fino  al  fiecond’occhio , talché  il  terzo  non  fi 
ricuopra . In  tal  guifa  «'appiglia , e crelce  ajutato  maffi- 
mamente  dall’  acqua  , e dal  Sole:  ovvero  come  dice  il 
Volcamero , FI.  Nor.  217  , fi  llrappano  i polloni  con  qual- 
che appendice  di  radica , e pian  tanfi  in  buon  terreno  . 

Genijla  1 feti  Spartium  Tab.  21,  • 

^ • 

Gineffra , o Sparto . Franz.  Genefl.  Spag.  Scobus  , 
Yerva  torà.  Ingl.  Broom  . German.  Linll. 

Fig.  d.  .Gineltra  di  Spagna  di  fior  doppio  giallo , 
della  quale  vi  è la  ficempia  dello  lleffo  colore,  per  la 
vivezza  del  quale  viene  ancora  (limata , ed  entrambe 
per  lo  grato  odore . Altre  due  fpezie  di  Gincftra  Spa- 
gnuola  ammettonfi  ne*  giardini  , una  delle  quali  crelce 

ezian- 
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eziandio,  ad  altezza  d’albero,  e vede  t Tuoi  ramicelIi,o 
verghelle  di  piccoli  fioretti  candidi  , e fol  rofleggianti 
nella  baie , di  forma  limile  a*  Gellòmini , e fon  ordinati 
in  lunghe  linee  per  le  verghelle  , come  tante  gentiliflì- 
me  Margarite  : 1*  altra  non  è arbufto  alto.,  ma  è nana  , 
odorortfiìma,  detta  per  ciò  dal  Turnefort  Gcnijìapumila 
odoratijjìma  • 

Fiorifcono  nella  Primavera , e fervono  a formar  fpal- 
liere  ne’  contorni  del  giardino,  eccettuata  la  fola  nana9 
la  qual  da  bene  ne’vafi,  e nelle  parti  medie  del  giardi- 
no,  ove  pofla  goderli  la  fragranza  dell’odor,  ch’efaia, 
e dando  ne*  vali  può  ritirarli  ai  coperto  nell’Inverno  ge- 
lato , del  quale  però  non  temon  le  altre  Ipezie  . Può 
darli  loro  terreno  d’  Ortaglia,  o Salvatico,  che  lia  buono,  e 
mezzanamente  letamato . Paffon  moltiplicarli  per  via  di 
propagini , e piantaggine  di  pollonceili , mafllmàmente 
di  que*.  itrappati  colle  barbe  ; oppure  col  teme  nell’  Au- 
tunno , ma  per  efler  duro , e difficile  a nafcere , tieni!  a 
macerar  nell’acqua , efpofta  al  Soie,  finché  paja  ben  gonfio, 
c prolfimo  a germogliare,  • /. 

t . 

I i ♦ 

Gerani  um , Noffu-olcns  Tab,  zz. 

. ' 1 ‘ • . 

: Geranio,  No&uolens,  Becco  di  Grù  . /ranz:  Becde 
Cicogne,  Bec  de  Qruè,  Spagn.  Pico  di  Cigauna.  Ingl.  Stror- 
kes  bill.  Germ  . Stordì- fenabel. 

Fig.  i Africano  con  foglia  d’Anemone  di  color  roflo 
nericante,  che  odora  la  notte:  altro  fìmiie  rodo  infiam- 
mato con  foglia  d’Anemone  piu  larga  ; altro  incarnati- 
no di  foglia  più  rtretta  • * 

2.  Africano,  che  crelce  ad  albero, di  fior  Iplendente  9 
rodo  vermiglio  con  foglia  grande , non  guari  diflìmile  a 
quella  della  Malva  maggiore  ; ma  non  leggo  , che  ab- 
bia odore  , e par  che  Ila  il  medelìmo , cosi , deferitto 
dal  Clarici , , £11*  è pianta  veramente  rara , arborea , 

1 con 
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con  le  foglie  d’Alchimilla , coperta  d*una  detifo  j * 
ta  lanugine  , con  li  fiori  d’ Un*  elegante  *'  e lucido  co- 
lor di  Grana  > Altro  pure  arboreo  con  fiorerà  <olot 
di  Al  icca  rigato , e foglia  di  Acetofa  , 0 dèlio  ftelfo  le- 
pore di  quella . , , 

3 Africano*  frutice  di  fior  colorito  a falbe  gialle*  e 

roffo  , con  foglie  fplendenti,  e macchiate  . * 

4 Africano,  di  fior  bianco  macchiato  di  violetto  ofcu- 
ro  , che  odora  la  notte,  di  radice  tuberofo,  e foglia 
di  Paftinaca  . Altro  tuberofo  umile  di  fior  cincricio  * 
macchiato. di  violetto:  altro  nano  di  fior  bianchiccio  con 
1*  aggiunta  di  alcune  fogliuzze  gialliccie , e foglie  anguftc 
nella  pianta . - 

Indiano  Trillo,  che  odora  la  notte  , di  fioretti 
dipinti  di  roffo , ed  orlati  di  bianco  con  foglia  di  Pafti- 
naca , firn  ile  nella  forma  de*  fioretti  è il  bianco  con  tò- 
glie di  Malva  rotonde , craffe  , morbide  , e odorofiflìme; 
hè  guari  diverfo  è il  Noéluolens  incarnato  > e macchia* 
to  di  rofTo  carico  con  foglie  di  Aquilegia. 

5.  Africano  di  fior  porpureo  biancheggiante  , cori 
foglie  di  Malva  , frangiate  di  bianco  ; altro  limile  nel 
fiore,  ma  con  foglie  di  Malva,  fregiate  con  circolo  rofo 
fo  nel  mezzo  : altro  di  fior  purpureo  e foglie  di  Malva 
ódoròfo  : altro,  le  di  cui  foglie  odorano  di  Melilfa  ; ed 
un  altro , le  di  cui  foglie  fon  pur  di . Malva , ma  rugo- 
fe,  di  un  verde  pallido  > e di  gambo  pelofò. 

7.  Africano  Etiopico  di  fiore  incarnato  , e ftriato  di 
purpureo,  le  di  cui  foglie  fbn  ampie,  e ritondate , e (pi- 
ra odor  fbavilTìmo  anche  di  giorno , con  -le  foglie  della 
pianta  finiglievoli  a quelle  della  Mirride.  Simili  a que- 
lito fono  i fiori  de’  Geranj  detti  Batracoidi  , i quali  fon 
molti,  e di  varj  colori  , ed  altri  di  loro  , oltreché  fba 
belli  all*  occhio  , fo:i  anche  grati  all*  odarato  , come  i 
due  riferiti  di  Clarici , dicendo  „ Il  Romano,  affli  bello 
per  la  vaghezza  delle  foglie , é del  fiore , effondo  quelle 
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di  colore  fra  giallo , e verde , divifè  or  in  cinque , or  in 
fette  parti , ma  non  fino  al  centro , ed  in  ciafcuna  inci- 
fura  hanno  una  macchia  atropurpurea,  e li  fiori  fono  or 
due , or  tre  uniti , di  un  belliffimo  color  di  porpora , va- 
riegati di  rollò  : effondo  non  men  bello  il  terzo  Batra- 
coide  Odorato  * i di  cui  fiori  elcon  da  un  calice  globo- 
fo  ftriato  , comporti  di  cinque  foglie  di  color  mirto  di 
Viola,  e di  Porpora , di  grato  odor  di  mufehio  , e cosi 
pure  le  foglie , che  pajon  di  Orecchia  d’  Orlo,  non  han- 
no ingrato  l’odore  „ „ 

Le  Ipezie  de*  Geranj  lòn  moltiffime  , e molto  fra 
lor  diverfo  , ma  lòglion  convenire  nella  forma  del  Ri- 
cettaeoi de*  Temi  , il  qual  , cadute  le  foglie  del  fiore , 
crefee  lungo, ed  acuto,  e molto  limile  a becco  di  Grue, 
come  lignifica  il  nome  importogii  di  Geranio . Il  lòlo 
No^tiolens  è di  nove  Ipezie  ,.'che  chiamanfi  ancora 
Geranj  Trilli  , forfè  perchè  alcuni  d*.  elfi  fon  di  color 
bruno,  e metto.  La  ragion  fifica,per  cui  odo  ran  la  not- 
te, e non  di  giorno,  farà  forfè,  perchè  l’efalazione  di 
quelli  fiori , effondo  tenue , e volatile  , col  calor  del  gior- 
no attenuali  tanto  , che  non  può  far  fènfibile  al  nortro 
odorato  la  fua  impreffione  ; ma  poi  col  freddo  della  not- 
te, condenfko  alquanto  più,  può  eccitar  più  forte  la 
fènfazione.1  ■ «v  . 

Fiorifcono  per  tutta  1*  Eftà , e qualche  Ipezie , come 
rArbojea  fig.  i fino  all’Autunno , e foglion  mantener  le 
foglie  ancor  nell’Inverno  . I tuberi  delle  fpezic  tuberofè 
fervon  di  cibo  fàporito  agl’indiani , ed  Africani . Cavanfi 
di  terra , e dividonfi  dopo  tre  anni , per  moltiplicarli , met- 
tendo un  fol  tubèro  per  vaiò , o non  più  di  due , e la  terra 
fìa  lottile , e grafia  macera  : confèrvanfì  bene  1*  Inverno  f 
col  tenerli  un  poco  umidi , ma  non  bagnati . Propaganfi  pa- 
riménte col  fome,  feminato  nella  Primavera , coperto  appe- 
na di  un  leggier  velo  di  terra , con  tutto  il  rerto  ,che  fi  è 
preferitto  per  lelemenze  piccole  • Gli  Arborei,  o i Fru- 
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. * 

tic ei  poflono  propagati  altresì  con  iftrappar  piantonoini 
con  la  radice , o anche  ramofcelii  lenza  di  quella , pian* 
tandoli  in  luogo  ombrato,  finché  fi  appiglino. 

• * ♦ i 

\ ■ * » * , 

• Gladiolus  , & G Uditilo  affimi , • 

* fcu  Anthoiijfa . Tab.  23.  . 

Gladiolo  . Sicil.  Spatulidda.  Franz.  Glayeul.  Ingl. 
Cornor  lvvord  Flag.  Gérm.  Schvverdtel. 

Fig.  i.  Africano  purpureo:  vi  è il  bianco  qon  altri 
limili  purpurei  poco  differenti . ' 

♦ z An  toltila  , confimile  al  Gladiolo , unica  nella  fua  fpe» 
zie  , di  color  roflo , che  tira  all’aureo  . 

Il  Gladiolo  qui  delineato  "è  il  medefimo  , che  il 
noftro  Campeftre , H qual  fiorifce  fra  le  biade,  ne’ io  ci 
vedo  diverfità  ; però  Glarici  ne  raccoglie  altre  fpezie 
affai  più  belle  delle  Compeftri  , venute  da  paefi  ftra- 
nieri  , e che  meritano  l’onor  della  coltura,  ne’figaori- 
li  Giardini  ; e fono  il  Gladiolo  Etiopico , il  quale  ha  uti 
folo  bulbo , non  d’ ordine  duplicato , come  gli  altri*  ma 
piano  , ed  il  fior  è d*  un  amenilfimo  incarnato . Di  non 
minor  bellezza  è quello  di  radice  tuberofà  , il  fior  del 
quale  , in  forma  di  denfidìma  fpica , è rofTo  gentile  • 
Vn  altro  di  color  atro  purpureo  maggior  di  tutti,  venu- 
to da  Coftantinopoli  . . A quefti  aggiungile  due  bianchi 
rariffimi , quello  a color  di  carne , il  violetto  purpureo , 
il  roflo  purpureo,  medefimamente  grande  con  i fiori  pen- 
denti da  una  fola  banda  : il  minore  con  i fiori  jncarna- 
ti  da  un  folo  canto , e quello  di  Candia  d’un  roflo  fcin- 
tillante  di  rara  bellezza , col  quale , dice  l’Autore , fi  tira 
d'arco  a modo  di  freccia  . 

Quefti  tutti  fiorifcono  di  Maggio  , e Giugno  fin* 
quafi  a tutto  Luglio  ) convien  loro  il  fico  folatio  , e ter- 
ra leggiera  cd  arenofa:  ,piantanfi  nell’  Autunno,  e laP 
cianfi  per  tre  anni , dopo  i quali  nei  Luglio  cavanfi  da 

terra 
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terra  , per  .levar  loro  là.  prole  dea.  oltre  la jmoltiplica- 
2io?i  , che  fanno  de’  bulbettiai  , propagatili  col  Teme, 
melTo  a. -terra,  Subito  che  raccogjiefi , ed  in  capo  a quat- 
tro anni  darà  i Tuoi  fiori  . Notafi  di  quello  Seme  , che 
rariSTìme  volte  produce  alcuna  varietà  da  quel,  ch’era 
l*i  Madre  ; ma  fe  uno  ne  abbia  delle  varie  fpezie , ed  ap- 
plichi indullriofamente , come  fi  è infegnato  , le  pol- 
veri feminali  d una  fpeiie  all’altra farà  più  .facile , che 
«lai  feme  ne  vengano  nuove  compofizioni  > e varietà#’ 

Gnafhalìum , feti  Hriichrjfum  Tab.  23* 

- : • . ',u  . < . . ‘ *.p  * : - • ' . * 

Elicriso,  Fior  perpetuo.  Franz.  Immortelle . ' 

. , Fig.  3.  Giallo  in  paglia,  Splendente  . 11  Clarici  rac- 
coglie dodici  Spezie  di  Elicmi  , tutti  degni  di  coltura  , 
.cioè  l’Orientale  belliflimo , c per  la  foglia  della  pianta, 
c per  lo  dorato  color  del  fiore  , il  Solferino  di:  Spagna 
con  fiori , e Squame  grandi , 1‘odoratiSllmo  della  foglia  lar- 
ga peloSo  , l'Etiopico  arboreo  quali  umbellato,  odora- 
tissimo , 1*  Etiopico  con  le  Squame  de’  fiori  oltre  modo 
fplendenti , e fette  altri  Africani  a color  d’  oro , o d’ar- 
gento , belli , e Splendenti . 

Quefto  gener  di  fiori  ha  il  raro  privilegio  d’eSTe» 
re  immarceScibile,  e conSèrvafi  inalterato  per  più  anni  : 
propagali  col  Séme  nel  mele  d’  Ottobre  , e i pedagnuoli 
• trapiantanfi  poi  nell’  Aprile  in  terra  Sabbiala  , e piena 
infieme  di  Soda n za  . PoSfonoanche  Sotterrarsi  i ramiceili , 
e radicati  fi  moltiplicheranno  ; è lor  favorevole  il  pro- 
spetto meridionale  , e Sòglion,  eSTere  tolleranti  della  fete, 
ma  non  per  ciò  fi  ha  loro  a negare  1*  umido  competen- 
te , e fol  bifogna  cautelarli  dal  gèlo  in'  paefi  rigidi . ' 
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Granadilla  V.  Clcmatìs  PaJfonuYtu 

k'-  - •!  ‘ « * t\  : 

Granata  flore  pieno , tea  *Balaaflia  Tab . 25.  * 

• * * 

Melogranato  dal  fior  doppio,  Balaufto,  Balauftro . 
Franz.  Granadier.  Ingl.  Granat— uree . Germ.  Gefulltey 
Granati  Blume . • ! > i<: 

Fig.  3.  Doppio  minore  dell*  iftefTo  finiffimo  color 
rotto  de*  fiori  feempi  del  fruttifero  Melogranato  v -V*  è 
il  maggiore  , e 1*  abbiamo  bellifiìmo , a grandezza  di 
una  Rofa  di  cento'  foglie  \ e vi  è i*  altro  maggiore  va#* 
riegato  di  due  colori,  ma  quali  fieno  tai  colori  non  di- 
chiara il  Cianci»  ì r • • *1  . r 

i II  Balaufto  non  è pianta  diverta  dal  Melogranato, 
il  qual,  nato  qualche  volta  dal  Teme , potè  riufeire  acci* 
dentalmente  di  fior  doppior;  ed ^ effondo  doppio,  noti, 
produce  frutto,  per  éffer  privo  4i  Ricettacolo,  e forfè 
ancora  di  ftami*  e 4*  Apici  i Ama  la-coltura  medefima 
de*  Melogranati , cioè  fito  umido  infieme  , ed  aprico , e 
terra  graffo  , e fòftanziofo , e fi  confo  bene  con  letame 
di  Porci,  col  quale  lor  difendon  1*  Inverno  -ne’  paefi  ge- 
lati , (cavando  la  terra  intorno  al  pedale , ed  in  fua  ve- 
ce ricoprendolo  di  ftc reo  porcino  ; Fiorifcono  dal  Mag- 
gio fino  ad  Agofto.  Moltiplìcanfi  d'innefto,  e di  rami, 

. fiaccati  con  qualche  porzione  di  legno  della  madre  , o 
da'  germogli  , che  gli  nafeòno  accanto  , o che  vengon 
sù  da  qualche  radice  {coperta  , i quali  devono  fpiccarfi 
con  qualche  parte  delia  fletta  radice  , e faranno  abili  a 
produr  fiori  in  quell*  anno  medefimo. 

- * • • • * 'u  v • : 

Hclicryfum  V.  Gnaphalìum  % * « -- 

i . ' 

Hecmanthin , feu  TJarcijJbs  [n  die  in  Serperli  ari  in  * 

Tab,  23, 

Emanto , NarcifTo  Indiano  fcagliofò  , o Serpentario  . 

Fig. 
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Fig.  4.  Di  finiffimo  color  vermiglio  fon  le  lèi  cra£ 
fé  foglie , che  formano,  come  un  calice  di  quefto raro  fio- 
re, limile  a quello  del  Melograno,  il  qual  contiene  poi 
dentro  il  concavo  lèno  molti  piccioli  fiori,  uno  de* qua- 
li Ila  qui  feparataraente  delineato  nella  Tua  giufla  gran- 
dezza , e ' fon  più  di  trenta  , come  fcrive  Boerhaa- 
ve , ed  altri  ; ma  Fabio  Colonna  li  fa  afeendere  a più  di 
cento  , e forfè  t?’.iti  ne  produrrà  nel  fìio  nativo  fuolo, 
che  è il  Capo  di  Buona  Speranza,  onde  pofeia  è venuto,  . 
e fi  è fparfo  nell’  Europa  \ dove  , come  dice  il  Ferrari, 
che  l’eibe  in  Roma,  malagevolmente,  e di  rado  fioris- 
ce, e come  riferifee  il  Commelino,  nella  Germania  per 
ribaldarlo , e farlo  germogliare , fa  d*  uopo,  di  tenere  il 
vafo , ov*  è piantato  il  bulbo , fòpra  un  mucchio  di  Aer- 
eo di  Cavallo:  con  tutto  ciò  nè T altezza  del  gambo 
fua  propria  acquifta  , nè  del  colore  la  vivacità  , nè  del 
fiore  la  giufta  mole , la  qual  debb’  elTere  molto  maggio- 
re della  qui  efprefla,  per  poter  comprendere  più  di  tren- 
ta, o più  di  cento  di  cotefti  fioretti.  11  medefimo  fio- 
re rappr  e tentali  pure  aperto,  e rivolto  al  riguardante , e 
con  elio  il  gran  bulbo  fquamofo,  che  ugguaglia  la  mole 
di  due  pugni , le  fue  due  foglie , che  {Rallungano  a due 
palmi  , e fi  allargano  a mezzo  palmo,  e lòn  grolle  quan- 
to quelle  della  Squilla  : quelle  nateono ,-  dopo  ch’è  cadu- 
to il  fiore  , accanto  allo  ftelo  , alto  anch’  efio  un  piede 
c mezzo,  e di  color  bianchiccio,  ma  fparfo  di  macchie 
fanguigne  a Ipoglia  di  ferpe  , onde  ha  il  nome  di  Nar- 
ciso Serpentario . 

Spunta  il  fiore  da  terra  nel  Settembre,  ed  Ottobre, 
groflo  quanto  una  Noce,  e va  creteendo  nello  Ipazio  di 
tre  fettimane,  finché  fia  compiuto,  e poi  va  maturan- 
• do  il  teme,  col  quale  può  moltiplicarli , ove  lo  compia  in 
paefi  caldi , o temperati , come  il  noftro  , e può  anche 
moltiplicarli  nella  medefima  guifà  , che  pratticafi  con  i 
Gigli  Martagoni  , e con  altri  bulbi  : cioè  Ipiccanfi  dal 

L 1 bui- 
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bulbo  le  fcaglie,  delle  quali  piantate  fè  ne  formano  tan- 
.ti  nuovi  bulbetti  , e dopo  pochi  anni  * già  crèfciute  da- 
ranno il  fiore  . Piantanfì  codefti  bulbi  in  terra  magra , ed 
arenofa  , perchè  la  graffa  , infinuandofì  fra  le  loro  fca- 
glie , facilmente  potrebbe  guaftarli  ; va  pollo  il  bulbo 
(otterrà  folamente  tre  dita , e dee  tenerli  in  luogo  apri- 
co : quando  nella  Primavera  perdute  avrà  le. foglie , non 
gli  fi  dia  più  acqua , per  fare  afciugar  la  terra , e fe  fìa 
in  vafo , fi  ritiri  in  luogo , ove  non  poffa  effer  Lagnato 
dalla  pioggia,  ma  pur  lo  (copra  il  Sole  ; e fe  piantato  fia 
in  terreno,  cuoprafì  con  un  mucchio  di  terra  afciuttai 
per  difenderlo  dal  penetrarvi  la  pioggia  infìeme  , ed  il  ca- 
lore eccefTìvo  dell*  Eflà  , che  ugualmente  gli  nuocono . 
Al  Settembre,  quando  è proflìmo  a germogliare  , tornali  a 
mettere  il  vafo  allo  fcoperto  , ovvero  , fe  nel  terreno , 
gli  fi  leva  di  (òpra  il  mucchio  della  terra;  e fe  hanno  a 
torglifi  le  fcaglie  fuddette,  per  piantarle,  allora,  o poco 
tempo  prima  cavili  fu  ora  il  bulbo , lì  rinovi  la  terra,  o 
gli  fi  cambj  fito , e fenza  tenerlo  troppo  efpofto  all’aria, 
•fi  ripianti  ; perchè,  come  avverte  premurofàmente  il  P. 
Ferrari,  tutt’i  Narcifli  Indiani,  (landò  fiior  di  terra  , 
reftano  notabilmente  offe!! . Quindi  nei  fuddetto  tempo 
s’innaffj  per  una  volta  abbondantemente , per  provocar. 

10  a germogliare  , e pofcia  mantengali  umido  sì , che. 

11  fòperchio  non  Io  corrompa  . Con  la  defcritta  coltura , 
ed  induflria,  conchiude  l’ifteffo  Autore,  Tranquillo  Ro- 
mauli , praticifiìmo  di  tal  mefliere  , ne  ha  tratto  il  fio- 
re ogn’anno, 

HclUborìnc  ,feu  Calccolui  Mari  fi  Tab.  24.  . 

Elleborino , PantofFola  della  Madonna.  Franz.  El- 
leborine  , Sabot , cu  Soulier  de*  noltre  Dame  . Ingl.  Ne- 
efe  Woort  Sani  eie,  Ladres  Scipper . Germ.  Helkborin  „ 
Kraut;  Unfer  Frauen  „ Schuch  . 
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Fig.  i.  di  color  purpureo,  o ferrugigno,  detto 
Antoffola  della  Madonna,  perchè  due  delle  lèi  foglie, 
di  cui  coda  , fon  concave  , ed  una  fopra  dell’  altra 
commette  infieme  , vi  formano  una  come  gentil  pianella  #• 
per  la  qual  rarità  viene  {limato  quello  fiore  (opra  tut* 
ti  gl’altri  Elleborini  : nalce  ne’bofchi , e nelle  incolte  cam- 
pagne , e fiorifee  nella  fine  di  Primavera , ed  io  mi  ri- 
cordo doverlo  veduto , ed  ammirato  nelle  Campagne  della 
mia  Patria.  Il  Turnefort  ne  apporta  tre  altre  fpezie, 
cioè  di  fior  maggiore  rotondo  , e doppio  , un  altro 
del  Canadà  , e ì terzo  di  color  giallo.  \ 

2 Di  fior  incarnato,  e vene  fono  altri  fimili  di  fior, 
rotto,  e di  fior  bianco,  nè  pajon  cofà  troppo  {limabile# 
La  coltura  ella  è la  medefima  dell’Elleboro , 

H eli  eh  or us  albus , feti  V' e rat  ruin  album  Tab . 24. 

Elleboro  , o Veratro  bianco  . Franz,  Hellebofre 
blanc  , Veratre  blanc , Spagn  . Jerva  de  battette , ver- 
de gambre  bianco  . Ingl.  Hellebor . Germ.  Weife  j^ielz- 
Wurtz  ; oder  Wende  Wurtz. 

Fig.  3 Di  color  rotto  {curo  , e dicefi  Elleboro  bian- 
co, fol  per  la  bianchezza  detta  radice,  a diftinzione  dell* 
altro  genere , detto  Elleboro  nero,  che  Tha  nera  . U11 
altra  fpezie  del  bianco  fiorifee  pure  a fpiga  con  fiori 
fimili  , ma  più  grandi  di  color  verdiccio . Del  nero 
Tene  ammette  ne*  giardini  TOrtenfe , il  qual  fiorifee  nel 
mele  di  Gennajo , col  fiore  prima  bianco , poi  purpu- 
reo , e poi  finalmente  verde  ; quello  di  fior  roteo , e 
di  fior  giallo , detto  Aconito  unifoglio , , tuberofo  ; e 
di  fior  bianco  maggiore,  ma  non  fono  gran  cofà  betti. 

4.  Elleboro  Ranunculoide , globofo  maggiore  di  co- 
lor giallo , ed  è fiore  veramente  bello  : del  quale  vi 
è il  minore  , che  tembra  come  lo  feempio  di  quello  , 
detto  Aconito  Jemale , 
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Ogni  qualità  di  terreno  è buono  per  quelle  cattive 
piante , le  quali  hanno  del  venefico  : coltivanfi  , e pro- 
paganti, come  i Ranuncoli  colla  prole  delle  radici,  c 
colle  Temenze  $ fiorifeono  altri  nell*  Inverno  , altri 
neli’Eftà,  altri  nell’ Autunno . 

• ■ ) 

i • 

fjetnerocalis  V dentina  V.  Narciffus 
Hepatica  Nobili s lab.  24. 

Epatica  nobile.  Trifoglio  aureo  , Erba  della  Trinità; 
.Franz.  Hcpatique . Ingl.  Livervvort  » Germ.  Hertz  zz 
Kraut . 

Fig.  ?. Cerulea  doppia,  e vi  èia  (cempia. 

5.  Detta  aurea  di  fior  rolfo  feempio , e vi  è la 
doppia  • 

7,  Incarnata , ed  ha  la  fila  doppia  • 

8.  Purpurea  * doppia , e vi  è la  doppia  cerulea , e 
bianca  • 

Cotefti  fiori  fono  affai  gentili,  e (oavamente  odo- 
rofi*  , e però  la  pianta  meritofii  il  titolo  \ di  Nobi- 
le ; e per  la  figura  delle  Tue  foglie  dicefi  Erba  della 
Trinità , o Trifoglio , ed  Aureo  per  la  fila  grande  uti- 
lità , maflìme  contra  i mali  del  fegato , onde  fu  detta 
Epatica . Propagati  col  Teme , e colle  radici  ; gode  del 
fico  ombroTo  , ne’  teme  punto  il  freddo  : fioriTce  nel 
Febrajo , e Marzo  , come  le  viole  Mammole  , colle 

quali  ha  comune  la  coltura  • 

• % 

Hfperis , feu  Viola  Matronali t Tab.  2?. 

Efperide  , Viola  Matronale,  Giuliana.  Franz  Gi- 
roflèe  des  Dames  .Juliane  de  nuit,  Violier.  Ingl.  Dames 
Violets  . Germ.  Nacht-Weilen. 

Fig.  1.  Ortenfe  di  fior  bianco  doppio  odoratiflìmo, 
ed  ha  per  compagna  un  altra,  detta  erbacea  di  fior 

fimi- 


% 
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Umile  , ma  che  dalla  parte  efterna  delle  foglie  tiene  ver- 
. dognolo  il  colore  . ' 

\ '2  Montana  di  fior  feempio,  verde  pallido,  fvenatodi 
rofiò  feuro  , odorati  (fimo  di  notte  , detto  perciò  No- 
Auolens  , 

- 3 Di  fior  purpureo  feempio  , e la  fimile  di  fior  bian- 
co , alle  quali  aggiugne  Cianci  quella  di  fior  verde,  la 
cerulea  Siriaca,  la  Peregrina  di  fior  variegatp,  purpu- 
reo , e ceruleo  ; la  purpurea  di  Portogallo  -,  le  tre  Afri- 
cane , cioè  Cerulea  pelofa , Cerulea  maggiore,  e minore  con- 
foglie di  Coronopo  . •* 

4 Di  fior  purpureo  doppio  , e Clarici  aggiugne  la  va- 
riegata. *i'  

Son  fiori  lodatiffimi  , particolarmente  per  la  (ba- 
ve fragranza,  ma  fon  rari  i doppi  , ed  in  pochi  giardi- 
ni fi  trovano  ; però  potranno  farfene  molti , e di  nuove, 
e belle  fpezie , fe  oflervinfi  le  iftruzioni,  per  far  venire  i 
doppi,  e femidoppi  dalie  Temenze  , fpecialmente  quella 
particolare  iftruzione , che  fi  è data  per  lo  Teme  del  Le- 
ucojo , o fia  Viola  arborea , a cui  lon  molto  congeneri 
cotefte  piante.  Si  femina  il  Teme  di  Settembre,  ed  Ot- 
tobre , per  averne  alcuni  pochi  fiori  almeno  nel  Maggio, 
Giugno  , ei  Luglio  , o più  oltre  neji'Eftà,  quando  fo- 
glion  fiorire , e può  anche  fèminarfi  nel  mele  di  Marzo . 
Pofcia  nel  fecondo  anno  fiorifeono  più  copiofamente , 
ed  allora  foglion  morire  , quindi  fa  d*  uopo  feminatle  per 
ogn*  anno . Le  doppie  , che  non  han  Temenza  , polloni 
farfi  perenni  , Te  dopo  la  lor  fioritura  fi  taglino  i rami 
più  giovani,  e medicando  con  cera  la  ferita,  fi  piantino 
in  terra  grafia , e forte,  alquanto  incurvati,  come  detto  è 
del  piantar  di  ramo , lafciando  fuori  della  terra  due  , o 
tre  occhi , e tenendoli  in  luogo  frefeo  , ed  ombrato  , e 
bene  innaffiati,  finché  mettano  le  radici.  Penfo  io, die 
più  facilmente  fi  appiglino , con  far  le  margotte  , come 
ne*  Garofani  , ma  non.  trovo  una  tal  maniera  infognata 

' ' 'da 
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da  altri:  propagati^  ancor  più  facilmente  per  via  de*, 
germogli,  fiaccati  dalla  madre  con  quel  più  di  radici,  che. 
fia  poflibile , oppure,  come  penfò  collo  sbranamento 
della  flefTa  madre  nella  guifa  medefima , che  fi  è detto 
de*  Garofani , purché  la  pianta  fia  adulta  , e robufta  . Ama- 
no fico  caldo  meridionale , e non  troppo  umido  , ben- 
ché dicali,  che  al  tempo  del  fiorire,  e dopo  di  . quello 
non  de.  bali  dar  loro  più  di  due,  o:  tre  ore  di  Sole: 
non  temo  no  il  gelo , ma  pur  ne*  paefi  rigidi  confùltano 
di  metterle  a)  coperto,  ledanneggian  però  molto  le  Ru- 

che , fe  non  fi  badi  ad  ucciderle  , 

« » • » • 

Hyacintbus  Tab . 2$  , 16 , Se  64. 

• * • , ■ r 

Giacinto.  Franz.  Hvacinthe . Spagn.  Mayos  flores. 
Ingl:  Grape  flovver , Harebell . Germ.  Hiacinth. 

Fig.  f.  Tuberofo  , doppio,  bianco. 

6.  11  medeùmo  feempio,  entrambi  odorofiflimi . 

• t * 

Tab . 2 6. 

Fig.  i.Ifpanico  di  fior  ceruleo,  e vi  è il  compagno 
bianco . 

2 MifTìmo  doppio,  bianco  con  tintura  d’ incarnato  . 
5 Orientale  turchino  doppio.  . ■ 

4 Incarnato  doppio  . 

5 Stellato  del  Perù  Ceruleo  • 

6 Spicato , flellato  incarnatino  con  flelo , e foglie 
d*  Orchide  . 

7 Orientale  feempio , purpureo . 

8 Mofcato , o fia  Mufcari , Mufchio  Greco , Bo- 
trioide  .maggiore  , odoratiffimo  , di  color  giallo  . e ven’  è 
altro  di  color  terreo. Ma  nel  Florilegio  di  Emmaauele  Svvc- 
ertio  trovafi  anche  il  bianco  , 1*  incarnato  , il  ceruleo  , il 
purpureo . 

9 Botrioide  minore,  incarnato  odorofo  , ed  altro 

è tur- 
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é-  turchino;  altro»  bianco,  che  poi  maturo  tira  al  grigio* 

altro  pardiglio , Q fia  nericcio  • 

• , « » , » , * 

' i ;■' * : \ ' Talt.  ■ £4. 

; ' ^ * ■ '*  ; ' 

Fig..  1,  Giacinto . Peruano  di  color  Cileflro 
a.  Peruano  incarnato , tratto  da  Svveertio , il  quale , 
come  fi  vede  , ha  qualche  diverfità  negli  flami  , e tu- 
ba dal  noftro  della  fig.  1,  ritratto  dallo  fteflò  fiore  ori- 
ginale ; ma  è cofa  patente  che  le  imagini  di  quello  Auto- 
re non  abbiano  tutta  1*  elàttezza . Un  altro  più  piccolo 
tra  ceruleo,  e latteo  vien  chiamato  Bizantino fon  fio- 
ri ben  compofli , e di  bell*  apparenza  e poiché  fi  era- 
no rrafandati,  fi  fono  aggiunti  fuor  d*  ordine  in  quella 
Tavola.  * 

Quanto  fia  nobile  il  gener  de*  Giacinti  , si  ^>ef  la 
fragranza  , come  per  la  .varietà  ideile  Ipecie  , e rara 
lor  bellezza  , è fùperfluo  il  dirlo , mentre  fi  sa  , e vede 
da  ognuno  . I foli  Tuberofi  non  hanno  alcuna  varietà , 
ma  gli  Orientali  , i Belgici  , ed  i Noftrani  ammetton , 
tutte  le  varietà  , che  pofion  farli  da  quelli  tre  colori , 
bianco  , rofTo , e turchino  ; trovali  eziandio  il  Giacinto 
verde,  e lol  vi  manca  il  giallo  , ma  pure  alcuno  ne  ho 
veduto  con  qualche  tintura  di  gialliccio  . Abbiam  qui  la- 
fciato  di  delineare  il  Giacinto  Calamittrato  , il  di  cui  fio- 
re turchino  ha  la  forma  di  un  ramicello  di  Ciprefio,  e 
-due  Africani  di  fior  piccolo  con  foglia  d’Orcadi , e qual- 
che altro,  che  pure  loti  capricciofètti ma  non  fon  cola 
da  farfene  gran  conto.  . ’•>> 

l Tuberofi  fiorifcono  per  tutta  l'Eftà , erf  ancor  nell* 
Autunno  , quando  i tuberi  fien  piantati  in  divelli  tem- 
pi , o fi  comincino  ad  innaffiare  la  prima  volta  altri 
prima  , ed  altri  dopo , per  averne  fiori  primaticci , e 
tardivi  . Amano  egualmente  il  calor  del  Sole,  e *1  re- 

O 

frigerio  dall’acqua  , della  quale  debbon  tenerli  faz},:e 
Tom.  IL  M la 
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la  iterra ^Ortaggio  debb’effer  graffa  , e foftanziofa  ; Mol- 
tiplicanti colla  Temenza  , e da  quella  ne  fon  venuti 
i doppi  , ftimati  qual  colà  rara , e degniflima  ; e pro- 
paganti colla  divisoti  de*  tuberi  , la  qual  può  farti 
nel  Marzo  , o anche  nell’  Inverno  ; e (ebbene  poffan 
levarti  di  terra*  e contentarti  in  luogo  ‘afciutto  * (àrà 
però  meglio  tenerli  Tempre  Totterra  . 

. Tutti  gli  altri  Giacinti  fiorifcono  nella  Primavera, 
or  anche  nell*  Inverno  ne*  climi  temperati  , I Fiondi* 
dietro  il  P,  Ferrari  affegnano  a*  Giacinti  il  (ito  aper- 
tiflimo^  e Tolatio;  ma  ne*  paeti  i temperati  , -o  caldi, 
come  il  Palermitano , il  fòlatio  (òllecita  la  pianta,  e. 
la  fa  predo  fiorire , appena,  nata  , prima  che  il  bui-* 
bo  abbia  fortificate  le  fue  radici,  e cosi  non  rpuò  fona- 
miniftrar  al  fiore  gran  fòftanza  , per  venir  grande  , 
t gagliardo  j\  v*  è ' di  piu  , che  *1  fiore  rieTce  di  gam- 
bo corto  , e (proporzionato  , come  avvenir  Tuole  ad 
ogni  altro  gener  di  piante  , quando  fi  tengano  trop- . 
po  efpode  al  Sole  ; quindi  farà  cótà  ! più  proficua  , 
che  in  tali  paefi  tlieno  in  fito  mezzanamente  aprico, 
ove  non  godan  del  Sole  piu , che  d’una  mezza  gior- 
nata . Ma  del  Giacinto  verde  , del  Peruano , e di 
qualche  aItro_avverte.il  Ferrari,  che  dien  più  tofto 
a bacio , che  all’aprico  . Meglio  riefcon  in  terra  ver- 
gine , e Talvatica,  quando  lìa  buona,  fiottile  , e fo- 
ftanziofà , che  in  quella  d'Ortàglia , la  qual  non  debb’ef- 
(ère  graffa , nè  totalmente  magra  r e sfruttata  : eccet- 
tuati il  folo  Giacinto  Muficari  , o lia  Mufchio  Gre- 
co, chela  richiede  gratlìfiìma  ..  E*  un  ottfhu  indutlria , a 
metter  -lòtto  del  bulbo  un  buon  Tuolo  di  terra  graffa  , 
e poi  un  altro  fiiolo  di  terra  yerginp  , o arenofa , e 
; quivi  (èpellir  la  cipolla  , (opra  la  quale  poi  fi  potrà 
riporre  un  altro  fiuolo  di  terra  graffa  ; perchè  in  tal 
maniera  le  radici  profondate  nella  terra  di  lòtto  , vi 
troveranno  buon  nutrimento  j il  bulbo  nella  terra  vergi- 
ne 
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se  9 o che  non  ha  ■ dei  pingue , non'  darà  Soggetto  a 
guadar  fi  , e la  terra  grafia  fovrapòfia  , col  penetrar 
della;  pioggia  > andeià  dolcemente  penetrando ,-  per  lòm- 
minidrar  nuovo  alimento  » Il  Ferrari  predrive  , ,che  i 
bulbi'  di  giuda  grandezza  fi  piantino  un  palmo  (otter- 
rà , ciò  che  fembrami  pur  troppo , ma  làrà  bene  pro- 
fondarli fino  al  mezzo  palmo  , * acciocché  le  radici 
uiàntenganfi  frefche  , ed  infieme  godano  degl'  influfii 
dell'aere,  che  potrà  fin  là  agevolmente  penetrare  * Pre- 
ferive ancora \ che  le  cipolle , (è  prima  non  figliano  in 
gran  copia , fi  ladino  in»  terra  fino  al  quart'anno , lèn- 
za cavarle  perchè  fuor  di  terra  vanno  a rifehio  di 
guadarli  , o sfruttarli  ; ma  noi  qui  più  comunemente 
ufiamo  di  cavarle  ogn’  anno  \ e condrvanfi  bene  , 
quando  vi  è la  cura  » di  afciugarle  all”  ombra  per  qualche 
tempo  > tenendole  in  luogo  ventilato  , e poi  riponen- 
dole in  luogo,  alciutta  , ed  aperto  » o in  cade  bucate 
pe^  ogni  parte  ofin-  cedi  , e panieri,  ove  pofla  l’a- 
ria permeare  ; giacché  in  ogni  Torta  di  cipolle,  fe  ten- 
ganfi  in  datole  chiufer  v' è pericolo,  che  muffino,  e 
fi  corrompano,  Cavanfi  da  terra  i bulbi  al  più  predo, 
quando  già  fien  aride  del  tutto  le  foglie  > e podia  do- 
poché fi  laranno  bene  adiugati  all  'aria  , prima  di  ri- 
piantarli nell'Autunno,  fi  fiaccheranno  d’attorno  ifpie- 
chi  più  grandi , ladiando  i piccoli,  mentre  ancora  non  trop- 
po aggravali  la  madre  , ed  . aflai  meglio  col  materno 
latte  potran  nutrirli , che  non  (poppati  immaturamente'. 
Propaganti  co’ (picchi,  e con  la  dmenza,  la  qual  può 
ieminatfi , o todochè  làrà  raccolti,  in  fico  fredo , cd 
ombrolo,  o nel  principio  dell! Autunno  \ e fiiran  qui- 
vi per  due  anni  a credere  i bulbettini,  a’  quali  og -.l’an- 
no aggiugnefi  un  dito -di  terra  fodanzioft.  e • pofeia 
«’trafprantatr  daranno  il  fibre  nel  terz’anno  v piccolo  sì  , 
e torte  (empiite  per  quella  prima  volta  ; ma  - non  per 
- quefio  è perduta  ia.fperanza  d’  averne  ri  fiori  doppi,  fe 
! v Al  z la 
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la  femenza  non  era  tutta  reproba;  da  que’  medefimi  bui-; 
b'u  già  più  crefciuti , vene  faran  molti , che  daran  doppio 
il  fiore,  ficchè  farà  d’uopo  afpettar  la  feconda  fiorita  , 
per  accertarli  dell*  efito  delle  femen ti  Per  averle  di 
buona  qualità  confulta  il  Ferrari  , che  fi  falcino  a fè- 
menzire  i fiori  de* bulbi  giovani,  e vigorofi,  i quali  an- 
cora non  han  prodotta  veruna  prole,  e vuol  di  più,  che 
fi  lafci  il  folo  primo  Itelo,. e fi  tronchino  gli  altri,  che 
dietro,  a quello  fpuntaflero  ; e quindi  fui  fiorire  del  pri- 
me ftelo,  vuol,  che  fi  tronchi  la  cima  del  grappolo  fiori- 
to colla  maggior  parte  de’  fùoi  fiori, lafciandone  foli  tre, 
o quattro  da  piedi  , a*  quali  vada  il  vigor  tutto  della  pian* 
ta . Al  contrario  il  Clarici  vuol  , che  fi  falcino  tre  , o 
quattro  boccinoli  de*  primi  a fiorire  , con  fiaccare  gli  al- 
tri, nel  che  concorda  col  Ferrari,  ma  proibifce,  di  troncar 
la  cima  del  gambo  , ciò  che  fembra  più  conveniente; 
perchè  il  taglio  della  cima  non.  è una  leggier  ferita; ad 
una  pianta  così  gentile.,  e nuoce  alle  piante  in  fiore  ogni 
leggiero  incomodo,  come  alle  Donne  gravide.,*  che  può 
farle  abortare  , S#n  buone  , coteftei.iinduftric  ;,  ma  pure 
per  aver  da’  femi  ficuramente  i fiori  dóppi  , fi  dia  mano 
all*  applicazion  delle  polveri  fèminali  de*  doppi  fò pra  de* 
fcempi,  o femidoppi e come  ho  ^provato  ancora  con 
replicata  fperienza  , fe  ne  otterranno  de*  nuovi  , e ca- 
pricciofi,  e doppi  in  tanta  gran  quantità , da  non  più  de* 
fiderà*  nè  quei , che  vengon  di  Fiandra  , nè  quei  , che 
»n  tempo  vennero  dai  Levante , . 

. . -A  • * / » l , t , 4 

Jacea,  vel  Viola  tricolore  Flos  Trini  tati s » 

Tab . 27.  ; 

. * t 

Giacca  , o Viola  Martia  di  tre  colori  , Fior  della 
Trinità.  Franz,  de  la  Penfee . In  gl.  Hartiflhafe  Joveidle 
pames,  Panfyes  . Germ.  Floèlen  Blume , Scabiofèn.  • 

Fig.  1 di  due  colori , purpureo , e ceruleo,  fmoxto  ; 

ed 
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cd  altra  ven*  è bianca , e cinericia . • 

2 Di  tre  colori,  purpureo  * e turchino , ambidue  o£- 
curi , e giallo  chiaro  . 

l Di  tre  colori  purpùreo  fcarico , purpureo  carico  , 
c turchino.  * * 

4 Di  tre  colori,  purpureo,  turchino , e bianco  .*  2 

5 Montana  gialla  di  gran  fiore  odorófà  > ed  altra 
del  tutto  fimile,  e Ibi  poco  diveda  nella  foglia  della  pianta* 

1 * Son  fiori  bellini,  e limili  alle  Viole  Mammole y Ho* 
rèfèono  allo  fletfo  tempo,-  ed  amano  la  medefima  coltu* 
ra  , e propaganti  col  tèrne  che  ne  cade  in  terra , dal  qua- 
le' ogri*  anno  fpontànèamente  rifòrgono  , Alcune  vi- 
vono per  più  'a nifi?  e fon  quelle  di  gambo  eretto  : le 
Montarie  gialle  'di  gran  fiore  -non  muojono  al  primo  an- 
no, ma  durano  due,  o tre  anni:  fi  fèmina  il  lor  tèrne 
nèlla  Primavera,  o anche  nell*  Autunno  ne*  climi  tem- 
perati . Le  vere  Giacèe  propriamente  non  fon  quelle  » 
ma  molto  diverte,  e moltò  ÌSmilr  al  Cfanó , anzi  fono 
(pezie  dello  ftetfo  genere  de*  Ciani,  delle  quali  Giacèe 
ne  ammette  Clarini  quattro  fpezie  all*  onor  del  Giardi- 
no, fma  non  parrito  a me , : che  io  meritino*  Quelle 
Giacèe  di  tre  colori  più  tofto  fon  Viole  Marrie , .e  codi 
fon  chiamate'  più  comcmemerite , e fotta*  tat  titolo  ne 
tratta  Clàrici,  e ne  conta"  da  undici  tpezie  differenti  ,■ 
cioè  la  Montana  di  tre  colori  odoratifiìma ,‘  la  Montana 
cerulea  con  due  altri  colori  j la  Montana  di  tre  colori 
variegata , ^la  bianca  Ortenfè , i*  Ortenfè  di  fior  bian- 
co , purpureo,  e giallo,  1*  Ortenfè  di  fior -bianco,  pal- 
lido i ceruleo,  e giallo,  Otteidè'  col  fior  purpureo, 
ceruleo,  e giallo  , 1-Ortenfè  col  fior  violaceo,  come  di 
feta,  purpureo,  ed  aureo,  P Ortenfè  col  fior  nero  por- 
porino , come  di  feta  con  poco  di  ceruleo , e giallo , ed 
altra  Ortenfè  con  fior  grande  a color  d*  oro , bianca, 

pallido,  purpureo  , che  rilplende , come  di  Zèta.  I 

- .*  o . /«qq\  ' r.’.  27;  {•  t».  vi  :i  ' c ; ' 
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Giacobea , Erba  di  S.  Giacomo . Franz.  Jacobèe.  IngL, 
Raguvoort.  Germ.  Jacob?  Blum . ' *!  * 

Fig.  6 Africano  di  fior  ampio  purpureo  , col  di&Q; 

giaUo.  # * . '•*  i ; ; u J 

Clarici  ne  raccoglie  da  diciotto  fpe*ie  degne  di 
giardino,  Je  quali  fon  quali  tutte  di  fiori  gialli,  e noi 
dopo  d'aver  efpoda  qui  la  fpezie  , che  par  più  degna, 
lafcerem  coltivar  tutte  le  altre , a chi  avefle  penuria  d* 
altri  fiori  più  nobili . Fiorirono  nell*  Edà  circa  la  feda, 
di  S.  Giacomo , onde  par , che  abbiano  tratto  il  nome  ; 
moltiplicanfi  col  teme , il  qual  vien  portato  dal  vento , 
fè  prefto  non  fi  raccoglie  , e dal  vento  bifogna  difen- 
derle con  qualche  appoggio,  acciocché  non  vengano 
maltrattate , e fon  contente  di  qualunque  coltura  • 


fi  . •. 

* ' • ^ / « 

<•,  , Jdlappa  V.  Mirabili!  Peritarla.  , 

. : > ! JaJìminum  Tab . Z7. 

f • • * 

♦ ; r , i * 

Gelfomino . Franz.  JofTemin , Jafinin . Ingl.  Jafmi- 
tje*  Germ.  Jafmin . 

Fig:  7 Di  Spagna , o di  Catalogna , bianco , ed  ha 
il  fuo  doppio , con  altre  due  , o tre  foglie  f di  più , le 
quali  fogliono  dar  fra  fe  raccolte  come  una  palla,  ed 
im  altro  fimilc , detto  umile  , ambidue  di  fior  grande  , a 
didinziohe  del  falvatico  di  fior  piccolo , e tutti  fon’ 
odoratifitmi . < ..  . ;*  , , -,  v > 

8 Giallo  ódorofò,  ed  un  altro  giallo  di  fior  piu 
piccolo,  detto, Trifogliato  , ed  altro  trifogliato  di  fior  bian- 
-CK>,  però  entrambi  lenza  odore  . 

9 Gdfomino  d*  Arabia,  detto  Gimè , o Sambar  Ara- 

bo , fèmplice  bianco  , pallido  , il  quale  ha  il  fuo  doppio., 
amLidue  di  fbavifìlma  fragranza  ,/7  * t ♦ . * 

10  Gelfomino  Mogan,  o Mogarino  doppio,  odo- 

-*  ratif- 
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ratiflimo  , bianco,  come  anche  il  Tuo  (tempio ; e non 
avendone  noi  potuto  vedere,  o i’  originale  in  fe  (letto, 
o alcuna  copia  in  ifiampa , 1*  abbiam  cosi  delineato  ,‘  fe- 
condò la  defcrizione , che  ne  rapporta  Clarici  . Le  fi>- 
glie  della  pianta  fono  un  poco  più  acuminate  di  quelle 
deh  Gimè , ed  i fiori  dello  feempiò  a guitti  di  quelli  del 
Geifòmino  volgare  ; ma  affai  più  grandi , quafi  bianchii 
firn  a ' (Iella,  divifi  in  fette,  otto,*  ed  al  più  nove  foglie 
acuminate , Nel  doppio  congregò  la  Natura  le  doti  de* 
Gettonimi  in  bellezza,  grandezza,  è odor  gratiflimo'w 
Il  gambo  della  pianta  èpelofetto,  ed  i rami  ftende  a 
guifa  di  Convolvolo  ; le  foglie  fon  piane , lifcie , craffe , e 
vanho.  a finire  in  ottnfò . I fiori  lon  di  molte  foglie  , più 
odorofi  , e più  grati  ;fde*  feempi , ed  arrivano  nella  gran- 
dezza ad  emular  leKofe;  fon  ffimatiflimi  eziandio  nella 
Iqr  pàtria,  eh*  è il  Malabar  nell*  India  Orientàfe, d\ot^ 
de  fon  venuti  nell’  Europa , ove  fon  tariffimi , e nelif 
Italia  trovavanfi  folamente  ne*  Giardini  .dèi  Sereniffimo 
Gran  Duca  di  Tofeana  ai  tempo  del  Clarici. 

Molte  fon  le  Ipezie  de’  Gelfomini,  e noi  dell’ In- 
diano, detto  Bignonia  Americana,  ne  abbiam  parlato 
alla  parola  Gelfeminum : cosi  jdi  un  altro  Americano, 
detto  Quamoclit,  alla  parola  Uwvolvttlus:  degli  altri , che 
lafcìam  di  riferire  , ce  fa  diftinta  nota  V ifteffb  Autore; 
però  non  fon  effl  o più  degni  degli  annoveraci , o facili 
•ad  averli  dal  nuovo  Mondo,  d'onde  aver  fi  potrebbono. 

JLa  coltura  è quafi  'la  medefima,  per  tutti  ; crefco- 
ho  in  qualunque  terreno  (òflanziofo  } e ne’  vafi  in  terra 
d’Ortaglia  ; amano  l’adacquamento  , e \ Sole , giacché 
in  fito  a "bacio  crefcono  in  ramo,  e non  rendon  molti 
fiori . Propaganfi  facilmente  ò con  le  margotte  , o con 
le  (empiici  propaggini.,  chinando  nell’Inverno  i rami  piu 
vicini  a terra  in  piccoli  fotti}  oppure  molto  meolio  in 
'foffo  più  grande  chinando  , e fotterrahdo  intero  il  tron- 
co con  tutt’i  rami  fùoi  nella  guifa  medefima , come  fan- 
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noli  le  propagami  delle  vjfci  ^poflpii,  anch<r  piantar!?! ra- 
mi  fiaccati,  i quali  fieno  i più  lifci , ed  _ i più,  fàni , 
c verdi  ,,  lunghi  almeno  un  palmo, -e  caccianfì  in  terra, 
graffa^  e macera  , ^.profondità  di  fei  djca;,  e tronfi 
in  luag&  fr eleo,,. Copersi  dlal  Soie  K Tempre  umidi , e bea 

e<^  a / ^f?°  anno;  tutt;i  quanti  trove-ì 

rannofi;  abbarbicati Pero  le  buone  razze,  meglio  prò* 
pagatili  colPinuefto * l'arto  nel  Vlarzo  , Aprile,  e Maggio, 
o anche  ne*  tre  meli  dell’Elle , .come  vuol  ClariciTYo- 
il  fai vatico,  e rielcon  piju  durevoli;  il  lalvatico  fia 
grolfo  un  dito  , e tagliando  (òpra  uno  de*  nodi  più  badi 
vi  s’inferifce  . la  calmeila,  e coll’impiaftro  di  cera,  &c. 
vi  li  medica  la  ferita  : coll*  incalmo  rielcon  piu  agevol- 
mente gl’innefti  de’ . Gelfomini , che  ad  occhio,  e°le  piu 
dette  calmeile  fon  quelle  , che  levanlì  vicino  al  tron- 
co, le  più. rlifce  , e le  più  fané  ; del  falvatico  fi  vati 
(tappando..  di  mano  in  mano  i germogli  , che  ne  pul- 
lulano ; ed  ii  germogli-  del  dimellico  dopo  che  faran 
crefeiuti  , ed  avran  cinque  occhi , o gemme , dovranno 
(puntarli  \ ciò  che  giova  a fare  maggior  copia  di  fiori  , 
dacché  fono  impediti , a produrre  una  maggior  copia  di 
'rami  . / • 

11  Gelfomino  di  Ipagna  ogn*  anno  full*  entrar  della 
Primavera  potali  a tondo , rafente  il  capo  dell*  itine- 
fio  ; perocché  , dice  il  Ferrari  »,  Se  fi  lalciano  le  ver-, 
„ ghe  con  un  occhio  , o due , verranno  i aerinogli  radi  > 
»,  e di  fiori  men  fecondi  ; per  lo  .contrario  dal  capo  , 
n P.  nodo,  potato  baffo,  ulcivà  quali  una  folta  chioma 
di  gormogli,  e farà  più  feconda,,  e durevole  „ Ma* 
ji* Arabico  dei  Gimè  vuoi , „ che  *1  primo , e *1  fecondo  . 
„ anno,  poiché  fi  è fatto  i'inuefb;  fi  poti  baffo  fino 
>,  al  primo  occhio  ; che  così  quello  più  s*ingrolTa , e mette 
più  Ipefii  rami,  e più  vigorofi,  i quali  crefeiuti,  che 
.»  fieno  da  quattro  dita,  a foggia  de*  Gelfomini  di  Spa- 
» gna,fi  /puntano,  perchè  e delfi,  e l’occhio  più  in- 
h . grofiì- 
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ingrommo  * Il  terzo  anno  gli  fi  lafciano  i ramicelli  di  im 
palmo  a guifii  di  un  arbukello  : cosi  ogni  anno  di 
mano  in  mano  fino  a tre  palmi  per  altezza , e larghezza 
fi  lafcerà  la  pianta  divenire  come  un  arbore  ; ed  in  gran- 
dezza, e datura  tale  fi  manterrà  , togliendo  via  inficine 
i ramicelli  più  lottili  » o rivolti  all’ in  giù,  o bidoni,  o 
lecchi , o per  altro  inutili,  diradando  in  tal  guifa  la  fpefi- 
fezza  dell*  arbofcelio  , e laficiando  i rami  più  vigorofi, 
più  dritti  , e più  iifci , e fpuntandogli  fovente  alla  mifii- 
ra  già  detta . In  tal  modo  fi  provederà  alla  falvezza , e 
vaghezza  di  queda  pianta  , con  allevarvi  ramofceili  , o 
marze  per  altri  neiti  „ . . 

11  Gimè , ed  il  Mugarino  , di  cui  non  è differente 
la  coltura  , patifcon  dal  caldo  eccefiìvo  , ma  molto  più 
dai  freddo  ; onde  bi fogna  ripararli  dal  gelo , colla  gelo-  . 
fia  medefima , con  cui  gli  Agrumi  vengon  in  paefi  fred- 
di premurofàmente  cudoditi  . Alle  fingolari  doti  del  Mu- 
glino (opra  tutti  gli  altri  Gelfomini  accoppiali  la  virtù 
di  fallare  il  morfo  del  Cane  rabbiofò  , applicandovi  fo- 
pra  le  toglie  trite,  e fritte  con  olioi  e la  fua  radice,  cot- 
ta con  Calamo  Aromatico  nell’  acqua  d*  Orzo  , è contra- 
veleno al  morfo  de*  Serpenti , come  fi  riferifce  neifOr- 
to  Malabarico.  T,  6.  8p. 

Iris  Tab . 28. 

% 

Iride,  Irios , Giglio  Celede  , o Azzurro.  Franz. 
Fiamme,  GlayeuL  Spag.  Lirio  Cardeno.  Ingl.  Flourdc 
luce,  Germ.  Veiel,  Vurtzel. 

Fig.  1 Color  di  Lacca  nelle  foglie  inferiori,  e nel- 
le fuperkm  di  campo  bianco  con  drifcie  rode,  e colle 
foglie  della  pianta  larghe.  ^ 

■2  Ifpanica  bulbofa,  doppia , cerulea  con  tratti  aia- 
rei  nel  mezzo  delle  faglie  efterne  . 

3 Peifiana  bulbofa  di  color  cclcdino  , e bianco,  e 

Tom.  II  N nell* 
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nell*  eftremità  delle  foglie  inferiori  orlo  bianco,  macchia 
cremifina  , e poi  giallo  macchiato  di  Cremili . 

4 Bianca  con  ftrifcie  purpuree  di  larga  foglia  nella 
pianta . 

5 SuflUnna  di  color  grigio , o Calcedonio  maggio- 
re 9 ed  altra  di  fiore  elegantemente  variegato. 

Le  Iridi  fuperano  forfè  ogni  altro  genere  jiella  ya- 
rietà  ; e prima  dividonfi  in  Iridi  di  foglia  larga , dette 
Latifoglie*  ed  in  Carne— Iridi  di  foglia  ftretta , dette  per- 
ciò Anguftifoglie  , minori  delle  prime,  e di  gambo*  e 
di  fiore , come  nella  figura  j j e poi  fuddiyidonfi  in  Tu- 
berofe,  che  vengon  da  radice,  o ruberp,  ed  in  Pulbo- 
fe , che  vengon  da  cipolla  .'"Altre  fon  odorofe , ed  al- 
tre nò,  e T odor  n’è  affai  grato,  e (bave,  e fin  odo- 
rofa  n*  è la  radice  di  odor  gentile  di  Viola  Mammola; 
fon  varie  eziandio  nellp  fteflò  odore  , qualche  fpc  zie  odo- 
rando di  Coriandro , e qualche  altra  di  Tiglia . Più  va- 
rie fon  nella  forma,  ma  foprammodo  varie  nel  colorito; 
nefTun  colore  vi  manca , fe  non  il  vero  nero , ed  in  un 
fol  fiore  ammiranfi  fovente  quattro  , e più  differenti  tin- 
ture , diftribuite  , con  ftupenda  cornfpondenza , ordine , 
e fimmetria . Hanno  ancor  varierà  nel  tempo  del  fiorire 
dal  Dicembre  fufleguentemente  fino  al  Maggio;  e con- 
chiudendo con  le  parole  del  Clerici  ,*  fon  di  sì  fatta  va- 
„ rietà , di  si  peregrini  colori , e di  si  rara , e fòave  fra- 
,,  granza , che  fan  maraviglia  all’  occhio  , e all*  odorato  , „ 
Le  più  ftimate  fon  le  bulbofe  , le  odorofe,  e le  dop- 
pie * nè  può  notarli  in  effe  altro  difetto , che  la  corrut- 
tibilità del  fiore,  che  poco  dura  per  ]a  fua  eftrema  de- 
licatezza: la  fola  Ortenfe  pallidamente  cerulea,  e foa- 
vemente  odorofa  confervafi  qualche  tempo , fucccden- 
dofi  i fiori  f uno  all*  altro  , e porta  in  ordine  fa  di  fe 
bella  mortra . In  ogni  paefe  ne  nafeon  delle  buone  per  la 
campagna  . ed  io  mi  ricordo  di  aver  veduta  laSufifenna, 
£h\è  una  delle  più  capricciofe  nella  Campagna  della  mia 

Patria 
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deli  a foima,  e color  medesimo , qui  elpreflo. 

Noti  halli  a faticar  niente  per  la  lor  coltura , pe- 
rocché nafeono  in  ogni  luogo  ; ma  pure  terren  magro  « 
ed  afciutto  afTegnafi  alla  maggior  parte  delle  Tubero- 
fe , ed  alle  Buibolè  terren  d’  Ortaglia . Propaganfi  colle 
femenze , e di  là  ne  viene  una  varietà  mirabile  con  nuo- 
vi » e rari  colori,  e forme  le  più  degne,  e capriccio fer 
il  Teme  compiuto  già  nel  mefe  di  Luglio,  può  allora  le- 
mmari! in  fito  fretto  a bacio , ovvero  nel  Settembre, 
ed  al  terz*  anno  le  ne  potrà  avere  il  fiore  ; e propaganfi 
in  gran  copia  colla  leparazion  de*  tuberi,  e de  bulbetti 
di  nuova  prole,  la  qual  falli , quando  cavanti  ogni  tre 
anni , ed  allora  rinovando  loro  la  terra  fubito  ripiantanfi  » 

Keirì  V*.  Leucojum  fruticofum  » 

Kctmia  V.  Rofa  Chinenfi: . 

Laurus  r9fea  V*.  Nerium  Indie  uni. 

♦ ' 

Lconurut  Tab.  zg. 

Leonuro,.  e Cardiaca  Africana  » Franz*  Queve  de 
Lion  . Germ*  Leòvven-SchvveifF. 

Fig.  i.  Minore  di  color  Feniceo  chiaro  , ,a  fia  co-', 
lor  d*  Aurora  * . t 

z,  Maggiore  , detto  altrimenti  Siderite , di  color  fe-r 
niceo  più  carico.  Vi  è il  terzo  Canade»  le,  chiamato' an- 
cora Origano  Canadenfe  , ma  non  è gran  cola  bello  il 
fiore , rollo  cremifino  piccolo . 

. I primi  due  Leonuri  fon  venuti  in  Europa  dal  Capo 
di  buona  Speranza , fon  frutici , ed  il  fecondo  crefcc  al- 
to come  arbofcello  y in  cialcun  nodo  fptegano  un  folto 
corimbo  di  fiori  aliai  belli , e capriccio!! , come  fatti  di 
fili  di  lèta  , e di  odore  aromatico  , ma  la  foglia  della 
pianta  è di  cattivo  odore . Stanno  in  concetto  delle  più 
rare,  e belle  piante  della  Natura  y facilmente  molripfi-; 

N z canll 
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canfi  o col  fème,  o con  ramofcelli  piantati,  i quali  per 
alcuni  giorni  prefervati  dal  Sole  facilmente  porran  radici. 
Il  freddo  ne*  paefi  rigidi  in  pochi  giorni  li  fa  perire , ec- 
cettuato il  Canadefe , che  viene  dal  gelato  Clima  del  Ca- 
nadà  ; e però  in  tali  luoghi , a confervarli  per  più  anni  , 
fa  duopo , di  tenerli  al  coperto  nell*  Inverno  ; il  proprio 
lor  fito  è quello  dei  Mezzo  giorno  ; efigon  buona  ter- 
ra, e foftanziofà,  e quindi  fiórifcono  per  tutta  l’Efta- 
te , e continuano  fino  all’ intero  Novembre.  1 fiori  dtl: 
Leonuro  fervon  di  cibo , al  riferire  del  Reine , ad  un  au- 
gellino  affai  rinomato,  ed  infigne  per  la  ioavità  del  can-; 
to , per  lo  vago  colorito  delle  piume , e per  la  rara  fila 
piccolezza,  che  è quella  di  un  Mofcone,  o di  unoSca- 
rifaggio  ; 1*  augelletto  vien  chiamato  Aurifia  dal  Clufio  , 
e Paxaro  Mofquito  dall’  Acoita , e dall’  Oyiedo  » ma  il  luo 
some  proprio  nel  Brafile  è Ganambue  • 

• 4 . , 4 . • » * 

Leucojum  bulbo fum , feu  NarciJJe— 

—Leucojum  *Tab.  z$. 

Leucojo  Bulbofo,  Narciffo-Leucojo  . Franz.  Cam- 
panes  Blancs  > Perceneige  . Ingl.  Bulbed  violet . Germ . 
Schnee— Trópfflein . : - 

Fig.  j II  maggiore  di  color  bianco.  Tre  fpe  zie  ve- 
ne fon  del  maggiore , quafi  del  tutto  fimili , e fol  diffe- 
renti, o nella  foglia  deila  pianta,  or  tenue,  or  larga, o 
nella  quantità  de’ fiori;  poiché  una  fpezie  detta  Polyan- 
thos , mette  fuora  da  uno  Itelo  piu  d’ uno , o due  fiori  • 
Due  altre  fpezie  fono  i minori,  di  pianta,  e di  fiori  più 
piccoli , ed  una  di  effe  ha  Io  fcempio , e ’l  doppio  . Quel- 
la fpezie  del  maggiore , che  ha  le  foglie  tenui,  fiorifcc 
nell’ Autunno , e le  altre  nella  Primavera:  non  è grato 
il  lor  odore,  c non  fon  gran  cofa  da  ftimarfi  . Dacché 
fono  una  fpezie  di  Narcilfi piuttófto  , che  altro,  e però 
fieguon  la  coltura  medefima  de’NarcilIì. 


Lcuco - 
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Letico jum  Fruticofum , Jeu  titola  Ari# * 
ref ceni  Tab.  zpj  & $o. 


# » 


Leucojo  , Viola  a ciocca . Sicil.  Barcu . Spagn.  Vio-‘ 
lettas  blanquas.  Franz.  Violettes  Girofìier , Violer.  Ingl. 
Wall  Flovver  Stock  , Gillo  Flovver.  Germ.  Wclfchc 
Ucieln,  Winter—Veieln , Sto£l— Veieln. 

Fig.  4.  Maggiore  cremifino  (èmplice  di  foglia  lanu- 
ginofa  • e canuta  • 

.5.  Maggiore  -doppio , variegato  di  bianco  , ed  ini 
carnato  : 

. ò,  Maggiore,  variegatodi  purpureo , e cileflro  v ; \ 

- **.,  • • ‘ \[ 

» ! • Tab . $0.  'v; ‘ ’ 

‘ ■ l , , ' 

. Fig.  v.  Mafiimo  detto  Cheiri , di  gran  fiore  giallo  , 
con  tintura  di  rofio  gialligno . v 

Zi  II  fuddetto  fiore,  nella  fua  naturai  grandezza  e(pre£ 
fò  , trovali  nal  Weinmanno  miniato  di  finifiìmo  rolfo 
col  centro  giallo , ma  efio  non  fa  parola  veruna  di  tal 
altra  Torta  di  Leucojo  Mafiimo  rofio  5 e però  fem- 
bra  * che  fia  fiato  error  del  « Pittore  , che  dovea  co- 
lorirlo di  giallo  intenfo  * -variegato  d*  aureo  , e pur- 
pureo • 

3.  Lorfiefio  Mafiimo  doppio  variegato  di  giallo,  ed 
aureo  * che  trabocca  nel  rofio. 

4 Altro  Cheiri  doppio  giallo  di  fiore  ben  rifondato. 

5.  Minore  giallo  odoratifiimo,  ed  ha  il  filo  doppio  di  fior 
più  grande  . 

; l>e*  Minori  vi  (ono  i fruticofi  , branchi  , rofi?  , • e 
purpurei  , graziofamente  rabefeati  di  vene  per  tutta  la  v 
foglia  del  fiore  , e nafeono  nelle  Montagne  della  Sicilia , 
come  nota  il  Volcamero . 

Il  Leucojo  , o fia  la  Viola  a ciocca  è uno  de*  ge- 
neri più  nobili  per  la  bellezza  , odore , copia , e varie- 
»*  tà 
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tà  de*  fiori  * che  produce  * ed  è uno  de*  pii;  vaghi  orna- 
menti del  giardino  ; la  varietà,  (corre  per  molte  (pezie  , 
e per  tute*  i principali  colori  * rodo  , giallo , turchino  * 
e bianco , or  per  (e  foli , ed  or  combinati  variamente 
infieme  fullo  (ledo  fiore  : ma  (òpra,  tutte  le  Viole  (pic- 
cano quelle  tre  del  fior  grande  nella  fig/,1*  e 4 rap« 
prefentate:  a quelle  abbiam  dato  con  altri  Botanici  , co- 
me per  Antonomafia,  il  nome  di  Cheiri*>  cól  quale  chia- 
man  gli  Arabi  le  Viole  d* ogni  (pezie  , e s*  interpetra 
fior  perfetto  , quali  (pezialmente  fònquefle  tre  forti  de- 
gnifiìme . 

Fiorifcono  Je  Viole  per  Io  più  nella  Primavera , e 
parte  durano  neli’Eftà,  o anche  fino  all*  Autunno , e qual- 
che (pezie  fiorHce  pur  nell'Inverno  : debbon  piantarli  in 
terreo  grado , forte , e folatio , e lenza  gran  coltura  fi 
fan  beli'e  grandi  le  piante,  purché  ftieno  larghe,  ed  ab- 
biano un  mediocre  umido  , onde  nutrirli . Propaganfi  per 
ordinaria  col  teme  delle  feempie , (e minato  nei  Settem- 
bre * o nel  feguente  Marzoh  $ e la  maniera  da  tenerli  * 
per  farne  riuteir  doppie  le  piante , potrà  leggerli  nei  C.  1 f . 
par.  2.  n.  217.  ove  1*  abbiam  particolarmente  integnata  .. 
Ma  le  buone  razze  , che  vorrem  perenni,  poflòno  rino- 
varfi  , prima  che  periteano,  ed  anche  moltiplicarli  , a 
per  mezzo  di  Margotte , fatte  immediatamente  dopo  la 
fioritura  , le  quali  poi  in  Settembre  fi  troveran  con  le 
radici , atte  a piantarli , o per  via  di  rami  fiaccati  dalla 
madre , e piantati  in  terra  forte , ben  macera , e crivel- 
lata , con  iteeglier , per  cid  fare , i rami  più  vigorofi,  ete- 
guendo  tutte  le  regole  , già  preferitte  per  le  Margotte* 
e per  lo  piantar  di  ramo,  le  quali  fi  fon  replicate  no» 
ha  guari  nel  parlar  de*  Garofani  * 
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JLiìac  V.  Syrtnga  B 

LiUaJìrum . 

«4  / 

I . 

Giglttftro.Franz.  Lis  de  Saint  Brano. 

Si  è lafciato  di  delineare  , per  non  avere  onde  ri* 
trarlo  : è chiamato  anche  Falangio  di  gran  fiore  , o Afi 
fodelo  con  gran  fiore  di  Giglio,  e sentitola  Alpino  dal- 
le -dipi , ove  nafte . Sorge  la  pianta  da  gran  radici  boz- 
zolute , e tubejofe  , di  foglie  frette , proliffe , ed  acumi- 
nate , di  alto  gambo , ed  ornato  di  circa  dieci  fiori  » 
Gigliacei  bianchirmi  di  grato  odore;  è di  ’due  forti.  Mag- 
giore uno  , 1*  altro  Minore  . piorifce  con  gli  ^ltxi  Gi- 

gli , e la  coltura  è la  medefima  del  Giglio  volgare,. 

' Lìlìum  Tub . *i.  *2. 

Giglio;  Franz.  Lis,  Lilie.  Spagn.  Lirio,  Azuzena. 
Ingl.  Lilles,  Germ.  Lielie  • 

Fig.  i.  Bianco  volgare  di  forte  odore,  ed;. un  altro 
ven'è  bianco  detto  Maggiore  , il  qual  però  dubito , che 
fia  il  predetto  Gigliaftro . * > 

•*  2 Bianco  doppio  lènza  odore,  e vi  .è  loftempio# 
detto  Giglio  delCanadà  . 

* Bianco  doppio  Ipicato. 

4 Bianco  peregrino  Coftantinopolitano  odorofio, 
detto  Sultan  Zambach  dagli  Arabi , 

5 Bulbifero  maggiore,  vagamente  tinto  d‘aureo  , e di 
rodo  al  di  dentro , e pallido  al  di  fuori , ,di  foglia  lar- 
ga ; ven’è  altro  di  foglia  ftretta  col  fior  colorato  di  un 
bel  rofib;  vi  è il  terzo,  alto  appena  un  cubito,  con  fiori 
di  un  rodo  pallido  , ed  il  quarto  di  fior  limile  , con 
fog/ie  verdi  negreoaianti , e coperte  di  canuta  lanugi- 
ne . Diconfi  Bulbiferi , perchè  non  fidamente  producon 
la  nuova  prole  de*  bulbi  fiotto  la  terra,  ma  pur  ne  pro^ 

. ducon 
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ducon  dal  pedicello  delle  fogJie  per ^ rutto  il  tronco  del- 
la pianta , come  qui  vedefi  nella  figura  ; ed  è notabile 
di  codefti  bulbettini , che  fe  talora  reftino  attaccati  al 
tronco  , di  là  mandan  fuora  le  radici  , e le  prolungan 
tanto  verfo  la  terra  finché,  po  fifa  no  'afferrarla  , per 
trarne  alimento:  tanto  è innato;  ancor  ' nelle  infenfate 
piante  F amor  di  vivere  , e confervarfl  • 

• • ' i 


Fig.  i.  Purpureo,  e giallo  all' efierno  , e nell* in- 
terno - Cruento  , cioè  ftraziato  di  vermiglio,  e giallo,  e 
puntato. 

z Cruento  doppio 

3 Bianco  , ftriato  di  purpureo , e vi  è il  macchia- 
to di  giallo , ed  un  altro  gialleggiante  nel  margine  * 
- 4 Cruento  minore  puntato  di  purpureo . 

• Tab.  33. 

. Fig.  1.  Giglio  Narciflò  Indiano , detto  volgarmen- 
te Giacobeo  , a color  rodo  finifiirao , e foave  sì , che 
fembra  fatto  di  felpa . Un  altro  ne  delcrive  Clarici  li- 
mile nella  figura  del  fiore , le)  di  cui  foglie  tre  fupe- 
riori  , e tre  inferiori  rivolate  all*  ingiù  , difpofte  fon 
della  fteffa  maniera  , come  nel  precedente  , che  rap- 
prefèntano  una  certa  fòmiglianza  della  fpada  roda,  che 
portan  per  lor  divifa  i Cavalieri  di  S.  Giacomo , e però 
furon  detti  tai  Gigli  Giacobei  : fon  due'  fpezie  deferenti; 
perchè  quello  produce  da  uno  Itelo  un  foio  fiore,  e 
rare  volte  due  , e fiorifce  nel  Giugno  ; ma  quelV  altro  , ne 
(piega  quattro  in  Agofto , rivolti  all'ingiù  , come  i Gi- 
gli Martagoni  , ed  il  fuo  rodo  non  è quel  caricò  , ma 
più  chiaro , come  rodo  di  Aurora  . 

z Giglio  Narciflo  Virgineo  giallo,  ed  altro  vén*  è 

bian- 
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bianco  * e alquanto  rubicondo  all*  eftremità  delle  foglie  • 

3 Giglio  Narciffo  Indiano  gentiliffimamente  colori- 
to di  bianco*  ed  incarnatino:  Sicil:  Giglio  Bella  Dama  « 

4 Altro  limile  di  nome , e di  fattezze  * o ancor  più 
bello  » ma  di  gambo  più  alto , e groffo , e di  un  mag- 
gior numero  di  fiori , eziandio  fino  a venti , e ciafcuno 
grande , quanto  i fòpradetti  ; (ebbene  qui , per  rapprefen-» 
farne  tutta  la  figura*  fienfi  in  piccolo  delineati.  Più  al- 
tre fpezie  fino  a ventidue  di  Gigli , Narriti!  * non  meri 
belli  de*  qui  delineati , potranno  leggerti  nel  Ciarici  > i 
quali , per  evitar  la  con  fu  (ione  in  tanta  varietà  di  quello 
jà  numerofo  genere,  lafciam  di  riferire. 

$ Giglio  Convallio  , o delle  Convalli , detto  anche 
Mughetto , bianco  roffeggiante  ; vi  è il  bianco  * il  va- 
riegato doppio  di  foglia  larga  * il  femplice  * quel  di  fo- 
glia tiretta , quel  di  più  ordini  di  fiori  ornato , quei  di 
tin  fol  fiore  baffo  vicino  alla  radice,  e vi  è il  minore 
U trifoglio,  che  fa  un  grappoletto  di  piccolitiimi  fiorelli- 
ni bianchi  • Quello  gener  di  fiori  tien  la  fila  flima  per 
lo  merito  della  foavitiìma  fragranza. 

6 Bocciuole  de*  tèmi  del  Giglio  Convallio  * colorite 
di  rodo , le  quali , caduto  il  fiore,  fupplifcono  a quei , che 
mancavagii  di  bellezza  • 

_ _ r 

9(ibm  34*  x 


Fig.  i Giglio  Asfodelo,  di  color  roflo  feniceo^ 

2 Giglio  Asfodelo  giallo.  v:  ; , v 

3 Giglio  Martagone  * detto  Pomponeo , miniato  di 

finitimo  roffo  • e odorofb . . , 

« #i  * * * • 

4 Martagone  di  angufla  foglia,  roffo  fèniceo  putir 

tato,  detto  in  Italia,  Riccio  della  Sigqora,  il  qual  è per 
ordinario  di  un  fol  fiore,  ma  talvolta  di  due,  otre.  Ve 
ne  ha  di  una  forte  confidile,  che  porta  più  di  tre  fio- 
ti  di  color  purpureo  , e fanguigno  • j , 

Tom.  IL  O ‘ * Mar- 


i 
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? Martagone  giallo , mifto  di  fanguigno , più  pic- 
colo , di  angufla  foglia  . 

6 Martagone  giallo  Bizantino , detto  ErmocaJli  , di 
più  fiori , a color  vermiglio  fiuilfimo  « 

‘ Tab . jf. 

• * . * • » 

• « ■ i « • . ■ 

Fig.  i Giglio  Asfodelo,  detto  Asfodelo  Liliaceo; 
di  giallo  rofiìgno  a lunghe  ftrifcie  colorato. 

2 Giglio  Narcifiò  di  color  bianco,  il  qual  nafce in 
quelle  noftre  (piagge  marittime , ed  ha  tanto  del  Giglio , 
c del  Narciflò , che  nelTun  altro  merita  un  tal  nome  più 
propriamente,  che  quello;  e però  lo  chiamo  cosi,  non 
dipendo  con  qual  nome  lo  dicano  i Botanici , (eppure  ne 
parlino  . Spiacemi  di  non  averlo  avuto  prefente  nel  de- 
lincarlo , eccetto  che  nella  memoria  ; fiorifce  nell’  efti^ 
è di  gentile  comparfà , e di  grato  odore . 

, 3 Martagone , o Montano  il  più  degno  , che  abbia 

io  mai  veduto  \ e T ho  delineato  fui  naturale , rtia  pure 
non  v*  è’ arte,  ne*  colore,  che  ne  pofla  efprimére  la  bel- 
lezza . Il  delineato  collava  di  novè  Gigli , che  formava- 
no una  volta  convefia , e piegata  di  lato  in  buona  pro- 
iettiva , fcnza  che  uno  coprifle  1*  altro  : il  riccio  delle 
foglie,  tutte  ancora  fcanalate , ed i lunghi,  e ritti  Stami, 
c Tuba , gli  fanno  un  vezzo , che  rapifce  i’  occhio  ; ma 
incanta  il  vivacifiimo  color  eiriegiuolo  cosi  delle  foglie  , 
come  degli  Stami , e Tuba , e vi  aggiungon  grazia  i foli 
Apici  nericanti.  Nel  mezzo  della  fòglia  fcorre  una  lin- 
guetta, o fiammella  Sinodo  piu  carico  cremifino  ; ma, 
chi  1*  avea , diceami,  che  1*  inno  avanti ' fui  colore  di 
Ciriegia  ftendeanfi  molté-lineé  fplendenti  * come  d’oro, 
e d’argento*  Il  folo  male  di  quefta  nobil  pianta  è,  che 
in  paefe  temperato,  come  quello,  quali  maf  fiorifte. 
Ne  ho  Allevati  per  più  anni'!,  venutimi*  di  Napoli , Ò dal- 
ia mia  patria»  ove  fiorinoti  bene',  <e~ndti  ne;  ho  colto nin 
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fol  fiore , ed  ora  ne  ho  portate  in  campagna  le  cipolle 
' in  terra  falvatica , e fecca  , come  dirò,  eh’  efìgono  i 
Martagoni,  per  tentar  di  farli  fiorire  » 

Tab*  $6. 


Fig.  i Montano  puntato,  di  molti  fiori  purpurei 
epn  miftura  di*  bianco , ed  ha  confimili  .altri  due  Mar- 
tagoni  puntati , uno  in  cui  abbonda  méno  il  purpureo  ■ 
fui  bianco  , e 1*  altro  bianco  puntato  di  purpureo , e nei 
fovefeio  delle  foglie  tinto  di  purpureo  dilavato  • 

2 Montano  non  puntato  mifto  di  purpureo,  e bian- 
co , a cui  è fimile  il  tutto  bianco . 

• 5 Martagone  Imperiale  Mofcato , bianco , Che  odo- 

ra di,mufchio  , detto  altramente  Giglio  Montano  mag- 
giore,, o mafiìmo , Piramidale  Mofcato,  Ermocalli  Mo* 
fiata , Sultano  Zambac  &c.  Merita  tanti  titoli  peirlafiu 
magnifica  grandezza , la  qual  non  fi  è qui  potuta  effi- 
mere, altro'  che  in  ifcorcio;  perocché  quando  la  pianta 
è in  terreno  proporzionato , produce  una  si  magnifica 
Piramide  di  grandi  Gigli  o poco  differenti  ciafcuno  dal 
volgare,  cd  in  tanto  gran  numero  , che  riferifee  il  Clu~ 
fio , averne  veduta  una  di  fcf&nta  Gigli , ed  il  Lobefio 
c pur  teftimonio  dì  vifia  di  un  altra , il  di  cui  gambo  un 
palmo  groffo , cd  alto  a fiatura  d*  uomo , fofteneva  du~ 
cento,  e più  candidifiìmi  Gigli;*  ..  ‘ 1 - 

. 1 Martagoni , ed  i;  Montani  •fon  di  molti1  altri  va- 

ghi, e varj  colori,  e forme , ne*  par  che  vi  manchi  al- 
tro , che  il  turchino . Emmanuele  Svvertio  Florilegi  ne* 


apporta  alcuni,  gialli  , ed  uno  tra  quelli  fingolariflimo , ‘ 
che  fa  una  magnifica  fpiga  di  molti,  e gfan  Gigli  at- 
i torcigliati , e limili  alla  Fig.  6.  Tabt  $\.  alTìcurando  V 
Autore,  che  quello  fupera  nitt*  i Martagoni.  Aiullìs , 

« & wagnis  firn  bus  lutei  s alios  fuperavs . pag.  ^ i . Altri 
fon  odorofi , ed  altri  nò  ; nè  vi  mancano  i doppi , de* 
v O z ' quali 
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quali  ne  numera  otto  il  Clarici,  ed  in  tutto  conta  ventot- 
to  forti  diverfe  di  Martagoni , e dodici  altri  di  Monta- 
gna , tutti  degnifiimi  • 

Tàb.  37* 

Fig.  i Giglio,  Corona  Imperiale , di  fiori  gialli  ; evi 
è la  bianca, :la  feniceaja  rolla  , la  Cinefe  , variegata* 
di  rodò , e giallo , altra  di  verde , e di  bianco  Argenteo, 
altra  a color  d*oro,  ed*  Arancio,  e più  altre  differenti , 
tra  le  quali  vi  li  contan  le  doppie  , una  roda  , ed  una 
gialla  • 

2,  Coronata  di  due  ordini  di  fiori , tinti  di  rodo  , e 
giallo:  ven*  è anche  qualch*  una  con  tre  ordini  di  fiori; 
ma  credefi  , che  non  den  quelle  d*  altra  fpecie  , da  quel- 
le , che  ne  producono  un  lol  ordine  ; perchè  odervafi  , 
che  la  mededma  pianta  , or  luflureggia  in  più  corone, 
ed  or  in  una  d contiene. 

E*  fuor  di  queftione , che  il  gener  de*  Gigli  da  de* 
più  nobili  ; e fol  può  dubitarli , fe  alcun  altro  genere  lo 
fùperi , o lo  pareggi  per  la  sì  varia  diverdtà  delle  lue  fpe- 
cie  , tutte  beile,  e capricciofe,  pella  grandezza , e mol- 
tiplicità  de*  fiori,  pella  lor  fragranza,  pella  finezza  , e 
varietà  de*  colori  ,la  vivacità  de*  quali  non  può  di  certo 
fcfprimerd  con  la  miniatura , ma  con  tutto  ciò  a fol  ve- 
derli miniati  condegnamente , incantan  i*  occhio:  però  ve- 
duti in  natura  fanno  ammirarli  più  gai  , e pompod  , che 
non  fu  ammirato  Salomone  nelle  die  gloriole  comparii, 
come  ne  parlò  1*  Incarnata  Verità,  a cui  deved  la  lode, 
di  averli  creati  di  si  rara  bellezza  • Lue:  12. 

• Vengo  paratamente  alla  coltura  delle  diverfe  fpe-  . 
Zie , ov'  ella  da  differente.  Il  Giglio  bianco  volgare  con 
altre  lei  fpezie , che  gli  fon  congeneri , ( ciò  che  cavad 
dal  color  bianco , che  hanno  , ancorché  variegato  d*altro 
colore,  e dalla  dgura,  e forma  condolile  del  dorè, del- 
la 
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la  Cipolla  , della  pianta , e del  tempo  medefìmo  del  fiori- 
re ) fta  bene  in  ogni  (orta  di  terreno » ed  in  qualfifia  ef- 
pofizione  : Ibi  richiede , che  ad  ogni  tre  anni  nell*  Au- 
tunno (gravili  della  numerofa  (ua  prole»  e rinovata  la 
terra»  fi  ripiantan  le  Cipolle.  E*  rara»  ed  infolita  la 
maniera  di  moltiplicarlo  col  Teme  ; dacché  il  Giglio  » ve- 
to (imbolo  » della  purezza  » non  Tuoi  mai  concepire  il 
fème  j ma  pure  il  Gefnero  ha  il  merito  di  avere  info- 
gnato il  modo  » come  foìlecitarne  la  fecondità  • Quando 
è già  compiuto  il  fiore,  fi  acca  fi  dalla  pianta  con  tutto 
lo  ftelo  intero , e tenendolo  appefo  all*  ombra , compie 
fènz’  altro  la  fua  Temenza  : n*  è ftrana  la  maniera  » ma 
pur  è vera  per  teftimonianza  del  Turnefort , che  ne  fe- 
ce pruova  in  Parigi  . Infl.  37.1.  Vopo  è dire,  che  gli 
nuoca  il  troppo  umor,  che  tira  dalla  pianta»  e che  ba- 
di alla  concezion  de*  fèmi  quel  folo , che  contieni!  nello 
Itelo  , da  fe  fugofò  . 

Il  Giglio  Giacobeo  (ùddetto  ha  la  mailima  imper- 
fezione , di  non  compier  temenza , ed  ho  tentato  in  va- 
no di  fargliela  compiere  in  fimil  maniera , per  poterlo 
forfè  ridurre  a doppio  per  via  di  teme . Però  i Dilettan- 
ti potranno  far  etti  quel , che  io  per  altri  impicci  non 
ho  potuto  provare , di  far  venire  dal  (ème  del  Giglio 
volgare  i battardi , coll’  applicazion  delle  polveri  fèminali 
dei  Giacobeo,  de’  M art  agoni , de’  Bulbiferi,  e di  quegl* 
altri»  che  fiorirono  infieme  tra  Maggio»  e Giugno» 
coll’  avvertenza,  di  troncar  gli  Apici  al  volgare,  pri- 
ma che  mettan  fuora  le  polveri  Scc.  cosi  potrà  fperarfi . 
di  ridurli  a doppi , ed’  introdurre  delle  nuove  (pezie 
mifte  » capricciote , non  mai  vedute  • 

: I Gigli  Bulliferi  pofiòn  anche  moltiplicarli  col  te- 
me  lor  cartilaginofo  , il  qual  è maturo  nell’  A gotto , e 
Te  minali  nei  Settembre , quando  pure  piantanfi , e tra- 
piantanti i bulbi  ; amati  terreno  d*  ortaglia,  e luogo 
freddo  » qual  è il  lor  paete,  ove  nafcono.  Tulle  Monta- 
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gtie  d’Auftria,  e Stiriate  nel  principio  della  lor  fìo-f 
ritura  debbon  guardarli  dalle  formiche , che  gl*  infettano* 
I Gigli  Narciffi,  cosi  detti , perchè  hanno  il  fioi> 
di  Giglio,  e *1  bulbo  di  Narciffo  , quanto  fon  forfè  \ 
più  belli  tra  tutte  le  altre  Ipezie,  tanto  più  ci  fan  dell* 
derare  i lor  fiori  ; e però  i Giardinieri  infaftiditi  ne 
fan  per  ordinario  perir  le  razze  , ed  oggi  di  .,  appena 
iène  trovano  ; ma  la  loro  infecondità  par  , che  prò* 
venga  dal  non  darglifi  la  coltura  , che  richiedono  i 
la  qual  confitte  principalmente  in  piantarli  in  terre-* 
no  afciutto , caldo,  ed  efpofto  continuamente  al  Sole, 
qual*era  il  paefe  natio  delle  Indie , onde  furono  trafpor- 
tati  , ed  io  a propofito  ne  poflb  addurre  una  fperienza . 
Trovai  nella  noftra  villa  i Gigli  Narcifll  della  Tav. 
3S>  fig'  3 • piantati  in  luogo  incolto , ed  arido  in  un 
angolo  del  giardino , voltato  al  Mezzogiorno , ove  il 
Sole  , che  batteva  nelle  mura  deli*  angolo , raddoppia- 
va col  fuo  rifleflò  il  calore:  quivi  fiorivano  abbondan- 
temente ; ma  pur  io , non  fapendo  allora  quella  lor 
proprietà  , che  amano  Ilare  in  fito  arido  , e caldo , 
dovendo  cavarli  di  terra  , per  levarne  la  prole,  ciò 
che  fatti  dopo  due  , o tre  anni  ,’.penfai  di  portarli 
nel  mio  giardinetto  de*  fiori , ove  aver  potettero  qual- 
che coltura , la,  qual  ivi  non  aveano , ed  un  altra  por- 
zione altrove  ne  piantai  : 1*  uno , e 1*  altro  luogo  era 
frefco^'ed  ombrofo,  e perciò  feoza  dubbio  non  fecer 
inai  più  fiore  per  parecchi  anni;  quand’io  penfandò*.di 
nuovo  erroneamente,  che  forfè  non  mi  fiorivano,  per- 
chè infognava  adacquarli  neU*£ftà,ne  trafpiantai  di  nuo- 
vo le  cipòlle,  e ripiantai  in  terreno  umido , vicino  al l’ac- 
*qua  ; e quivi  perdei  co’  fiori  ancor  le  cipolle  , fenza 
dettarmene  alcuna  . Oltre  la  predetta  • condizione  , pre- 
-fcrivon  gli  - Autori  , che  fi  mettano  in  terreno  foftan- 
‘'ziofittimo,  e *1  gratto  fia  macero  almeno  di  ott’ anni , 
e già  ridotto  in  terra  , e configliano  di  aggiugnervi 
- • una 
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una  porzione  di  quella  nera  (abbia,  e lottile,  che  dc~> 
pongono  i fiumi,  altrove  da  noi  defcritta  ; ma  io  (limo, 
che  in  terreno  incolto,  e falvatico,  come  ho  detto  di 
quelli  miei  Gigli,  ancorché  niente  grado  , fiorifcano 
eccellentemente  , purché  (lieno  in  (ito  caldo  ed  a- 
fciutto . * 

I Giacobei  però  non  hanno  le  imperfezioni  degli 
altri'  Gigli  Narciflì  ; rendon  ogn*  anno  i fiori,  e mol- 
tiplicanfi  con  le  cipolle  , lenza  marcirli  quali  mai, e 
fon  contenti  di  terra  d*  Ortaglia  . Quello  bel  fiore  ar- 
rivato nuovo  nel  noftro  Regno,  e introdotto  dame* 
che  V ebbi  la  prima  volta  da  Malta  , lì  è tanto  mol- 
tiplicato , e • Iparfo  per  molte  Città , che  ora  più  non 
lì  defidera.  Può  tenerli  egualmente  in  vali  grandi  , 
o nel  terreno , ma  quivi  Ila  più  a pericolo-  di  venir 
Correlò  dalle  Formiche  ; dacché  vanno  efle- per  lo 
mele  , il  quale  (corre  « ad  .intere  goccie  dalle  dami* 
gne , e adefeate  dalfunto  * addentano  poi  lo  Hello  fio- 
re ; bifogna  pure  guardarlo  dal  vento  , perdi*  elfendo 
un  fiore  delicatiflimo  , il  fòlo  urto  colle  » foglie  della 
pianta  Io  ferilce  sì  , che  perde  quali  tutto  il  fuo  bel- 
lo . Pareami , che  quella  pianta  non  temette  il  gelo  ; ma 
pure  ih  Viterbo  gli  corruppe  talmente  le  foglie,  che  mi 
fé  temer  della  perdita  détte  cipolle,  e patiron  aneh’efle 
tanto  , che  quell*  anno  rfon;  poteron  produrre il*  fiore 
Mantengonli  le  foglie  per  tutto  Tanno  , e fol  in  Gen- 
najo,  e Febrajo  le  antiche ‘marci(cono , e van  rinalcen- 
do  le  nuove  ; ed  in  tal; tempo’,  ih  ufo,  dopo  due  , o 
tre  anni  di  ’ (gravarlo  dal  moltiplicò  delle  cipolle , e di 
rimutargli  la  terra  , colla  cautela  , di  non  moleilargli 
le  radiche  . Degli  altri  Gigli  Narcifli  tal  operazione 
fallì  nella  Primavera,  fe  fieno  Autunnali,  enell’Autua- 
no,  fe  fiorifcano  nella  Primavera . 

I Martagoni , ed  i Montani  fon  anch'  elfi  al  fio- 
rire difficili  in  quello  clima  temperato , però  ne*  paeli 
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più  freddi  del  noftro  Regno , ;so , che  rendono  i fiori 
ogn’anno:  bifogna  tenerli  in  luogo  frefco  , ove  veg- 
gano poco  Sole,  ma  non  in  luogo  affai  umido,  che 
li  fa  marcire , e per  ripararli  dal  caldo  eltivo , che  mol- 
to gli  nuoce  , s’aggiugne  terra  (opra  i bulbi,  accioc- 
ché li  mantenga  più  frelchi , proccurando  in  ogni  ma- 
niera di  conciliar  lojo  quel  freddo , eh’  è proprio  del 
paefe  natio  nelle  parti  fettentrionali  , ove  fiorirono 
prolperamente  • E*  buona  per  i Martagoni  la  terra 
d’  Ortaglia  , e credo  ottima  l’incolta  , e falvatica  , 
purché  1*  una  , e 1*  altra  fia  fottile  , e foftanziofa  • 
Po  ilo  no  propagarli  per  via  del  Teme  ; ma  1*  ordinaria 
lor  propagazione  è quella  de*  bulbettini , che  produco- 
no ; ed  hanno  anche  la  facoltà  , che  pur  hanno  altre 
fpezie  di  cipolle,  di  poterli  moltiplicare  per  via  delle 
fraglie  , ogn’una  delle  quali , (piccata  dalla  cipolla , e 
piantata,  viene,  a germogliare  , ed  a formarli  in  bul- 
bettino , il  quale  dopo  tre  , o quattr*  anni  rende  il 
fuo  fiore  • Ogni  tre  anni , dopo  che  avaran  fiorito 
in  Giugno  , fi  leva  lor  la  prole , rinovali  la  terra  , e 
(ubico  fi  ripiantano , trovandoli  allora  quali  fenza  radici  • 

11  Giglio  Convallio  è fertile  in  qualunque  terra , 
(è  Ria  in  (ito  più  collo  ombrofò , ed.  in  tempo  caldo 
bene  adacquato  : cavali  di  terra  in  Novembre  dopo  cin« 
que  anni , ma  ogn’anno  vi  fi  aggiugne  nuova  terra  per 
ajutarlo  , e per  ricoprir  le  nuove  radici , che  làlgono 
alla  fuperfizie  , colla  diviiion  delle  quali  moltiplicali, 
c col  Teme,  il  qual  è maturo  nel  mele  di  Luglio . 

La  Gorona  Imperiale  è di  grande  ornamento  al 
giardino  .non  folo  per  la  vaghezza  della  fiorita  fua 
ghirlanda , ma  per  la  vaghezza  pure  della  della  pianta  : 
(òrgon  le  foglie  dal  bulbo , e tutt*  intorno  rovesciate  , 
cuoprono  di  buon  verde  il  terreno , ed  in  mezzo  al- 
. le  foglie  forge  il  gambo , diritto , rotondo  , e macchia- 
to , Umile  ad  una  Canna  d' India , in  cima  del  quale 
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fpieg^  ip  .giro  la  nobii  corona  de*  Gigli,  più  grandi,  che  ; 
non  fon  qui  delineati  , e più  ntqnerofi  t arrivando  nc\ 
climi  più  freddi  deli’  Italiano  , a coronarli  di  quaranta, 
fino  a feffanta  fiori  ; e lopra  la  corona  tornano  in  cima 
le  foglie , e vi  formaho  come  un  gentil  pennacchio , che 
affai,  villo là  la  rende.  Sene  piantano  le.  cipolle  nell’ Au- 
tunno in  terren  da  erbaggi , più  tolto  magro  ne*  climi 
caldi , come  il  nolho  h ma  ne*  freddi  vuol  effej: , ajutata 
con  terreno  affai  (offanziofo  : un  bulbo  dall*  altro  fi  met- 

* • ' i T c , rr_ , ( M ii  i . r * # 

ta  lontano  circa  due  piedi , nè  vi  fica  altre  piante  vi- 
cine, perchè  eligendo  molto  nutrimento»  patiranno 
fcambievolmente  quelle , e quelle  ; il  buco  d*  onde  il  fio- 
re  tuoi  nafceré  , deve  turarli  con  . una  ^foglia  » accioc- 
ché non  vi  cada  dentro  la  terra,,  che  impedimento^ , e 
danno  gli  recherebbe  ► Ania  il  firo  mediocremente  Co- 
latio  . Propagali  con  Ja  prole  de*  bulbi  , che  produce , 
i quali  cavati  fu L ita  ripiantanti  in  alcuni  climi , ma  iti 
altri,  come  dice  Clarici  del  fuo  della  Lombardia , fi  per- 
derebbono , o mal  fiorirebbono , (è  no;i  fi  cavaffer  da  ter- 
ra nel  mele  di  Luglio  , tenendoli  in  luogo  alciutto  , in- 
volti dentro  carta,  per  poi  ripiantarli  nel  Settembre» 
Poffoti  anche  propagarli  col  feme  , il  qual  maturali  in. 
Luglio , dopo  Ja  lor  fioritura  in  Aprile  , e Maggio  ; nu 
uopo  è allettare  ott*  anni , finché  ing.offate  le  Cipolle 
dieno  il  primo  fiore V . . • , ' • ’ 
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Libarla',  Franz.  L in  aire  , Lin  Sauvage.  Spagn.  tir 
aaria.  IngLToad  Flax.  Germ.  Lein— Kraut-  s 

Fig.  j Purpurea  maggiore  odoroCi  j , ed  altra  pur- 
purea odorofà  di  faglie  più  angufte;  confimifi  fono  due 
bianche  maggiori , odorotè  , una  delle  quali  ha, le,  faglie 
capillari,  e cosi  altre  di  varj.  colori  ; e vi  fon  le  mino- 
ri per  fa  picciolezza  della  pianta,  alcune  delle  quali  han- 
Tom,  //♦  P no 
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uo  de!  pai1!  picciélo  il  t VÌ'è  la  niaflìma  Ameri- 

cana di  fiorpurpureo  con  due  altre  Americane,  ima  tri- 
fogliata di  fior  purpureo , e V altra  di  fior  ceruleo , e bian- 
co ; ma  il  fior  più  grande , purpureo  lo  fa  la  Dalmatica* 

4 Con  foglie  di  Beifide*  e fiorellini  purpurei  odorofi. 

? Auftrica  maggiore?  di  fior  aureo,  ed  altra,  detta 
aurea  , molto  fimile . 1 > • 

Fiorifconq  nel  Luglio,  ed  Agofto,  e h' è maturo  il 
feme  nell*  Antunno , quando  pur  fi  femina  * per  moltipli- 
carle; vanno  polle  in  terra  d’  Ortaglia,  e per  ordinario 
reggono  al  crudo  Inverno  ; ma  quando  mancafiero»  pof- 
fon  rifeminarfi  nella  Primavera.  Crefcon  aite,  e fon 
piante  limili  al  Belvedere;  e per  la  pianta,  e per,  lofio- 
re  , eh’ è bonirto,  e odorofo,  hanno  il  fuò  merito,  per 
entrar  fra  le  piante  di  coltura . 

.LycfiU  Tab.  38.  ? .* 

Lichnide  . frani,  Ócilléts . (jenn.  Margen— oder  Ma** 
rien— Kòslein .. 

Fig.  1 Calcedonica  di  fiore  fetmpio , miniato  di  vi- 
vace rollo , ed  ha  la  confimije  incarnatina  col  gambo 
ifpido  di  peluzzi . 

2.  Calcedonica  doppia  miniata. 

3 Saponaria  doppia  bianchiccia  , dilavata  d*  incarna- 
to cotv  la  fua  feempia  bianchiccia  . • 

4 Vilcofa  di  fior  rolfo  doppio , c vi  è la  bianca'di 
fior  poco  più  piccolo*  ma  prolifera,  portando  taf  ora 
un  fiore  dentro  dell*  altro , ' 

$ Vifcofa  rofla  Icempia  ; e yen*  è bianca  * purpurea  , 
ed  incarnatina. 

6 Pratenfe  di  fior  laciniato  rollo  * ed  altra  di  fior 
bianco  verdiccio . 

7 Coronaria  di  fior  doppio  roffo  ; e le  feempie  fon 
altre  rolfe  , ed  altre  bianche  , 
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8 Lichnide , detta  Ocimoide  , bianca  doppia  ; 

9 Ortenfe  purpurea,  detta  Ocimaftro. 

Le  Lichnidi  fon  fiori,  efii  vi  » e degni  di  ftima  per 
la  lor  bellezza:  fi  mantengono  in  terra  fòftanziófà  , e 
graffa  , ed  amano  di  ftar  efpofte  al  mezzodì  per  lo  ca- 
lor  dei  Sole,  eccettuata  la  Coronaria,  che  non  V ama 
molto,,  e fon  contente  di  poco  umido,  dandoli  loro 
acqua,  quando  dien  legno  di  languidezza;  ma  in  tem- 
po  del  lor  fiorire  adacquatili  con  fazietà:  reggano  me- 
diocremente al  freddo  , ma  non  totalmente  ne*  climi  trop- 
po gelati . Propaganfì  col  Teme , feminato  nell*  Autunno  » 
o nella  Primavera , ed  altrefì  co*  ramicelli , fvelti , o ta- 
gliati dalla  pianta,  e piantati,  medicando  prima  con  ce- 
ra il  taglio  della  parte , che  mettefì  fotterra  ; ma  la  più 
accertata  7 maniera  è quella,  dello  fmembramento  di 
tutta  la  pianta  nell* Autunno,  dividendola  in  piu  parti,, 
e lafciatido  ad  ogn*  una  la  fua  parte  della  radice , come 

detto  è de*  Garofani*  * *.  '* 

» 

Malva  Tab+  $9. 

. # 

Malva , Franz.  Mauve  * Spagn.  Malvas . IngL  Mal- 
lovv.  Germ.  Pappeitu 

Fig.  1 Rofea  doppia  di  color  roffo  ofeuro. 

z Rofea  doppia  col  difeo  incarnato  » e ’i  mantello 
Solferino . 

z Arborea  feempia  bianca. 

Le  Malve,  che  coitiviam  ne*  Giardini,  a diftinzioa 
delle  altre,  fon  dette  Rofee  per  la  .fimiglianza,  che  tua 
con  le  Rote  ; fon  uno  de*  più  belli  ornamenti  tra  i fiori 
eftivi , fe  le  piante  fien  difpofte  con  ordine  intorno  a*  via- 
ili,  e adornano  coli*  alta  liatura  dello  Itelo, /colia  gran- 
dezza, e moltitudine  de* fiori,  di  cui  vefteff  Io  (telo,  e 
colla  bellezza  loro,  varietà,  e mittura  de*  più  fini  colo- 
ri • Vi  fi  è aggiunta  1*  Arborea  feempia,  apportata  dal 

• \ P a .yeihr 
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Weinmannò,  fé  pur  ella  fia  diveda  dalla  Malva  Àrbo- 
refeente  Cmefe,  la  qual  noi  rapportiamo  fra  le  Rofe. 
Ritfcori  Vegete^  piantate  in  terra  graffa  , e ben  adacqua- 
ta • .Si  ieminano  nell*  Autunno  , e poi  fi  tra  {piantano  t 
piima  che  la  pianta  fia  molte  crefciiita . Quand’ èmatu- 
ro  ir  Teme  :,  troncali  lo  ftelo,  fenzà  difturbarne  la  radi-: 
ce,  la  qual  dura,  e torna  a dar  fiori  per  tre,  o quat- 
tro anni,  ma  devefi  ogn*  anno  levarle  intorno  la  terra 
sfruttata,  e ricambiarla  con  nuova»  e foftanziofa. 

> . Malva  Arborea  Rofea,  Indica  V,  Rofa  Sincnjìs  . c 

'Mah/s  Pcrjìca  Tab . 39*  - 

: . • *•  . • . * > ' • : * * ’:•••’  ♦ 

Perfico , Pelerò  dal  fior  doppio  . 'Franz.  Porcher* 
-Spag.  Pexego  . Ingl.  Peach  tree.  Germ.  Pfirfich-^Baum. 
oiz  Fig.  4 Perfico  dal  fiór  doppio,  incarnato;  ed  un 
altro  veti’ è Africano,  nano,  di  fior  medefimamente  pie- 
no , ed  incarnato  . 

Il  Perfico , il  Granato,  il  Ciriegio  , e qualche  al- 
tro albero  da  noi  lafciato , moftran , che  ancor  le  pian- 
te arboree , poffon  riufeire  di  ' fior  donpio , quando  foffe 
in  ufo  dipropag  irle  per  via  de*  loro  fe.ni , da*  quali  ten- 
ghiam  per  certo,  che  fien  venuti  cotelti  alberi  ; nè  i lor 
fiori  hanno  punto , che  invidiare  alU  bellezza  de*  fiori 
delle  piante  umili . E’  un  bel  vedere  nella  Primavera  un 
albero  di  Perfico  tutto  adornò  J e pieno  zeppo  di  Rofe 
incarnate  . della  grandezza  appunto  di  una  doppia  Rofa 
iDamafchina  * Acciocché  faccian  quell’  alberi  una  più  va- 
ga comparii,  al  principio  della  Primavera  fé  gli  tagliali 
le  cime  de*  ramofcelli  di  tal  marniera;"  che  fi  mantenga- 
no in  formi  rotonda , e ben  proporzionata , Propaganfi 
per  via  d’ innefio  fopr’  altre*  Perfico,'  o per  via1  di  ramo- 
fcelli  piantati  in  terra  umida  nell’Inverno  ^ e tal , quale, 
. come  a Perfichi , gli  fi  dà  la  coltura  . L*  Accano  però  , 
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nato  ili  -ctìtai7  caldo acciocché  non  pcrifca  ne’  eli- 


sii  troppo  freddi,,  non  folo  ha  bifogno  di  {tare  al  co- 
perto nell*  In  verno , ma  pure  di  un  calor  moderato  nel- 
le notti  più  rigide  . ! 

^ . ..  A ( 1 _ ...  - . 4 • . 


. Ad  atricari  a , feu  Par.thenium  Tub.  39, 
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Matricaria,  Parterio  , Amai  ella  . Franz.  Matricaire, 
Maro  ne  . Spag.  Madi  icana  . ingl.^Feverfero  • Geim.  Me- 
ter— Kraut. 

Fi^'.  5 Scempia' volgare , bianca  con  dirco  giallo, 
altra  bianca  odorata , ed  altra  con  le  foglie  de*  fiori  tri— 
^plicatamcnte  raggiati . 

6 Doppia  bianca,  c tal*  è quell* altra  dell*  Jfola  di 
Ceilan  , cd  una  terza  Indiana  ' con  foglia  larga  ; ma  la 
Giapponefè  doppia  è a color  di  Rofii  bellitfìma,  ficco- 
me  .altra  Giapponese  col  fior  doppio  minore  . 

.7  Tubulata  doppia  , bianca,  ed  ha  la  fua  feempia , 
con  altra  fiftulofà  di  foglia  crefpa  nella  pianta . 

Staranno  bene  in  terra  grafia,  e macera,  e propa- 
ganfi  col  feme  nell*  Autunno , e mede  quindi  le  radici , 
fi  trapiantano  alla  novella  ftagione  . Fiorifcono  nell*  Eftà, 
e le  doppie  replicano  alle  volte  qualche  flòre  anche  nell* 
Autunno , quando  fien  potate  di  forma  , che  fi  lafcino 
que*  foli  rami , che  veggonfi  per  tal  tempo  difpofti  a fio- 
Tire  . Chiamali  Matricaria  , per  efier  uii  eflkacifiìpio  ri- 
medio.'alle  male  affezioni  dell’ utero. 

i • * 

. * 

Adele agri s V,  Fritillaria . 


Adiratili:  Peruviana  , feu  J alappa  , 
aut  Solarium  Adcxi  cannai . Tab.  40, 


, Maraviglia  del  Perù  , Fior  di  notte  . Sciarappa . Franz. 
- Merveillos , Belle  de  nuit . Spagn.  Maravillas  del  Perù , 

Arre- 
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wtfrrevolcras . Ingl.  The  Marvel  o&h^Vf^d*  Germ.  Sc^$- 
veitzer— Hofen . ^ „ ;« 

Fig.  i Maggiore  fcreziata  di  giallo,  e 
0 più  altre  limili  di  varj , e bei  colori  . , 

2 Minore  rofia , la  qual  non  è in  iftima  per  la  pie*» 
ciolezza  del  fiore.  . \ : 

Meritofii  di  Mirabile  il  nome  per  la  vaghezza , e 
varietà  Angolare  de*  Tuoi  colori  , variando  eziandio  ne* 
fiori  di  una  medefima  pianta,  trovandogli  e altri  bian- 
chi, altri  rodi,  altri  gialli,  altri  mifchj , e picchiettati, 
ed  uno  fleflo  fiore  la  metà  di  un  colore , e la  metà 
di  un  altro . Dicefi  fior  di  notte , perchè  {piegali  verfb 
la  fera , e poi  chiudefi  , e d appafiifee  col  nuovo  Sole  , teb- 
bene  al  mattino  adornafi  tutta  la  pianta  di  un  pari  gran 
numero  d*  altri  fiori',  e cosi  continua  Tempre  fiorita  dal 
Luglio  fino  alia  metà  di  Novembre , e negl*  ultimi  me- 
li, e ne*  giorni  frefehi , e nuvolofi  i fiori  confervanfi 
ancor  di  giorno.  -Alligna  ella  in  ogni  terreno , c clima, 

o O O f w 

e crefce  alta,  e folta,  e conferva!!  la  fua  radice  ezian- 
dio fuor  di  terra  in  luogo  afeiutto,  ma  molto  più  in  ter- 
ra per  più  anni  : quella  fiorifee  circa  due  fettimane  pri- 
ma di  quelle , venute  da  temenza  , da  feminarfi  nei  prin~ 
cipio  di  Marzo,  affai  larga,  e poi  crefciuta  fei  dita  fi 
trapianta  con  buona  ordinanza , e lontano  1*  un  piede 
dall’altro , per  dar  campo  alla  fua  grandezza , ed  eleva- 
tura,  colla  quale,  e col  fuo  bel  verde  , temperato  di 
tanti  fiori,  e si  gai,  tira  a fe  gli  occhi  de’ riguardanti , 
e la  maravfglia  . 

Aiatri fylv  a V.  Peri cly  menu  tu , 

Aienyantcs  V~,  Fri  foli  uni  • 

Aloly  Tab.  40. , ' 

j Moli.  Germ.  Molg. 

Fig.  Gigliato  bianco  , di  larga  foglia  , c foave 
odore,  11 


vermiglio* 
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Il  Clarici  ne  raccogli*  fette  altre  fpezie , che  colti- 
yanfi , uno  roffegiante  * uno  a color  di  carne , uno  bian- 
co con  linee  verdi , 1*  Africano  umbellato  porporeggian- 
te,  il  giallo  di  foglia  larga,  e *1  piccolo  di  gran  fiore  a 
color  di  Rofà.  Però  quafi  tutte  puzzan  d’  Agli  ; il  de- 
lineato moltiplicali  cogli  Spicchi; , cavati  in  A golfo  , e 
piantati  ni  Settembre  j ftannoelfr attaccati  alla  fua  gran 
Cipolla,  la  qual  produce  il  gambo  del  fiore,  grotto,  ed 
alto  più  che  cubitale , e fra  il  gambo  , e le  foglie , e- 
levafi  una  come  foglia , in  cima  di  cui  produce!!  un  bui- 
fretto  Umile  all’Aglio  , iJ  qual  maturato  , e piantato  in 
{erra,  germoglia,  e produce  la  lua'  pianta,  la  qual  pure 
matura  il  fuo  Teme,  con  cui  potrebbe  ancora  propagarli, 
tiorifeono  parte  in  Febrajo , e Marzo , parte  in  Aprile  , 

. e Maggio  , nè  avvi  per  loto  altra  coltura  , che  quella 
deli*  Aglio  , di  cui  imitano  le  fattezze , Una’  di  cotefte 
Ipezie  di  Moli  pare  a me,  che  lia  quella  , che  chiamiV 
no  Àgliola , di  pianta , di  foglia  * e di  fior  più  piccolo , 
ma  iimiliirTmo  al  delineato  , e (ebbene  Ila  fior  di  batta 
condizione , li  vuol  però  per  la  fua  bianchezza  di  neve, 
colla  quale  fa  il  fuo  (picco  , e fa  meglio  (piccar  gli 

altri  fiori  nelle  caraffe, 

• • 4 * 1 - : - 

■ ' Marcìjfus  Tab,  40.  41.  42,  & 54. 

Narcitto,  Narrilo,  e Giunchiglia,  Franz.  Narciflfe* 
Germ.  Narciffen-Roslein , 

Fig.  4.  Giallo , doppio , ed  ha  il  compagno  bianco# 
Moltiplice  giallo , 

Pallido  Icempio  con  calice  ampio  nel  mezzo. 

7.  Semidoppio  bianco  con  calice  pallido  1 frangiato. 

S.  Settentrionale  pallido  con  calice  alto,  e tagliuz- 
zato in ’ foglioline  , che  formano  come  un  altro  fiore. 

9.  11  médefimo  ra  ddoppiato , 


t — 
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JaA  41. 

v 

Fig.  Orientale  pallido,  ed  aureo  roffeggiante  fu 
me-zzo  > doppio  di  gran  fiore . 

2.  Giallo  feempio  con  alto  calice  fimbriato  , che 
qui  chiamiam  Trombone.  « » * \ 

2.  Pallido  di  calice  giallo  , groflb  , é.  dentellato* 

r 1 0 6 tu  * ' 

lcempio . . 

4.  Bianco  di  neve  con  nappo  roflo'.1*  P t['K  ' 

5.  Orientale  bianco  con  calice  {Iellato  pallido, 

6.  Portogliele  Polyanthos , cioè  di  molti  fiori  gialli, 

7.  Altro  Poiyanthos  Orientale  mafiìmo  con  nappo 
pallido  fcanalato  : ed  altri  ve  ne  fon  di  più  fiori , ma  pii 
piccioli  con  nappo  or  bianco , or  pallido  , ed  or  giallo, 
volgarmente  detti  Tazzette . 

8 N arciflo  con  foglia  di  giunco  , volgarmente  Giun- 
chiglia minore  gialla. 

9.  Giunchiglia  maggiore  pallida,  ed  altra  primatic- 
cia poco  più  gialla.  • * , . 

10.  Giunchiglia  maggiore  gialla. 

11.  Giunchiglia  doppia  gialla.  Debb*  aggiugnerfi  la 
giunchiglia  dal  fior  giallo  variegato , altra  di  fior  roton- 
do, difpofto  a guifà  di  Rofa,  altre  due  bianche  di  Pri- 
mavera, e due  di  Autunno  , una  bianca,  ed  una  verde, 
venuta  dalle  colle  d*  lirica  , bagnate  dal  Mediterraneo, 
di  gratiilìmo  odore. 

....  Tab.  42. 

Fig.  1:  Narciso  Indiano  Gigliato  sferico,  da  alcu- 
tii  chiamato  Ornitogalo  sferico  , oppure  Molt|maflìme 
Indiano,  di  molti  fiori,  colorati  di  vivo  chermisi-,  mol- 
to più  grande  del  qui  delincato . 

2.  Uno  de*  Tuoi  molti  fiori  nella  fua  giufta  forma, 
e grandezza  cfprelfo  • 

J Boc- 
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3.  Boccia»  o calice,  ove  contengonfi  i fiori,  tinta 
di  Cinabro  ben  carico,  larga  tre  dita  , e cinque  lunga, 
il  di  cui  ftelo  fòllevafi  fino  a due  pjlmi  , c ’l  diametro 
è di  due  dita,  di  color  verde  roffeggiante  . 

4*  Suo  bulbo  , maggiore  affai  della  Squilla , di  color 
ferrigno  , e foglie  larghe  un  palmo  , lunghe  due  palmi, 
c groffe  un  mezzo  dito,  di  forma  rintuzzata,  di  color 
Verde  vivo , e di  folco  roffo  orlate . 

I Narciflì  occupano  degno  luogo  tra  fiori  nobili, 
cd  è fi  ricco  di  Ipezic  varie  quefto  genere , che  il  P.  Ba- 
rilier  ne  apporta  fèttanta  differenti  figure  nel  Ilio  co- 
piofo  volume.,  il  qual  libro  fpiacemi  di  non  aver  potu- 
to avere  alle  mani  , per  arricchir  le  mie  carte  di  altri 
generi  di  fiori,  che  fi  troveranno  per  avventura efprefli 
nella  di  lui  lodatiflìma  opera  , e non  fon  da  me  cono- 
- fciuti.  A buon  conto  però  non  mancano  nelle  fpe zie  de* 
Narciflì  , da  me  defcritte  , le  più  degne  , o almeno  le 
più  note  • 

Tab.x  64. 

t 1 * 

Fig.  5 E’  da  aggregarli  a*  Narciflì , ( e fi  è pofto 
fuor  d’  ordine  in  quella  Tav.  64,  per  dimenticanza  ) il 
Pancrazio  Marino , detto  Narciffo  Maggiore , o Emo- 
rocale  Valentina,  cosi  detta,  perchè  nafte  ne*  luoghi 
maritimi  del  Regno  di  Valenza,  ma  è pur  frequente 
nella  Dalnjazia , e ne*  monti  della  Sardegna Dalla  ci- 
ma del  fuo  gambo  fpuntano  tre , o quattro  fiori,  emuli 
de*  Narciffì , quali  ancor  fon  le  foglie  della  pianta , ma 
un  poco  più  dure.  Fiorifce  nel  Mjggio  , ed  è di  tre 
(orti,  due  bianchi,  uno  roffo,  ed  uno  Americano,  il 
qual  fiorifce  prima  : matura  il  teme  in  Agoflo , ma  pri- 
ma , che  dia  fiori  il  groffo  bulbo , paffano  quindici  anni . 

Sono  i Narciflì  quafi  tutti  odorofi  di  odor  gagliar- 
do, ed  in  molti  foaviflìmo,  qual’ è particolarmente  quel 
delle  Giunchiglie:  uu.  Narciffo  doppio  Americano  odo- 
• Tom.  IL  ra  di 
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ra  di  Balfitmo  del  Perù,  ed  un  altro  dal  fior  minore 
bianco  ha  la  fragranza  del  Gellòmino . ' 

I colori  riltringonfi  a due,  il  giallo , e*l  bianco,  e 
’l  mifto  di  ambidue:  vcn*  è folamente  uno  bianco  dop- 
pio con  foglie  purpuree  nel  mezzo , uno  fèmplice  maflì- 
moi  che  nel  mezzo  è or  purpureo,  ed  or. ceruleo,  v* 
è la  fuddetta Giunchiglia  Africana  verde,  e *i  Pancrazio 
rollò  . Propagatili  con  i bulbetti  , che  producono , e col 
fème  loro,  dal  quale,  non  è difficile  , ad  aver  doppie 
le  Giunchiglie , e quando  li  ufi  1*  arte  nofira , li  avranno 
facilmente  i doppi  da  tutte  le  Ipecie,  ed  t mifti  di  due 
colori  , e Iperar  fi  pofiono  le  terze  fpezie  mille  , del 
Pancrazio  rollò  i e del  Narcifiò  . Piantanfi  nel  mele  di 
Ottobre  intcrren  fabbionolò,  acciocché  i bulbi  megliofi 
confervino  , ma  che  fia  di  quella  fa bbia  fòftanziola,  ca- 
vata dalle  Iponde  de*  fiumi , o portata  ne*  foie  hi  dalle  piogr 
ge  ; ella  è y ancor  buona  la  terra  d*  ortaglia  non  troppo 
grafia,  o la  falvatica  più  volte  da  noi  lodata.  Debbelor 
darli  la  Umazione  lòlatia  più  tofto , che  ombrofa , e s* 
innaffiano  con  abbondanza  ; pofiòn  cavarli  ogni  anno  da 
terra , mafiìme  in  certi  climi  umidi , e freddi , ove  ino- 
ltri Pelperienza , che  i bulbi  s*  imputridivano  ; ma  più 
comunemente  giova  il  lafciarli  in  terra , e cavameli  ogni 
tre  anni . Reità , a notare  ,*  che  la  Giunchiglia  verde , co- 
me pianta  molto  gentile , teme  il  gran  caldo  , e il  freddo, 
ed  in  tali  tempi  vopo  è riparamela  con  un  .mucchio  di 
J terra,  che  vi  fi  fovraponga . 

Finalmente  del  Narci  fio  Indiano  sferico  dice  il  P.Fer- 
rari,  il  qual  lo  vidde  in  Roma,  che  ama  la  coltura me- 
defima  de*  Gigli  Narcifiì  Indiani  già  prelcritta , ma  fopra 
tutto  dee  guardarli  dal  foperchio  umido;  perchè  il  cal- 
do, di  cui  gode , non  fi  fpenga , o raffreddi  • Se  mai  de- 
cider fi  dovefle  , qual  fia  il  più  belfiore  da  Dio  creato, 
cred*  io , che  quelto  incomparabil  Narcifiò  troverebbe  per 
fe  non  pochi  partigiani , che  gli  darebbero  fopra  tutti 

;la  pre- 
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la  preferenza  « la  qual  par  , che  meriti  : per*  la  finezza 
del  color  chermisi , per  la  vaga  forma  dei  fiore  ,,  limile 
a’ Gigli  Martagoni , per  fa  moltitudine  di  tanti  fiori  » più 
di  trenta,  e quaranta  con  fieli , lunghi  un  palmo?  grofii 
un. dito  mignola,  tinti  dello  fte ffo  bel  colore,  e fituati 
tutt*  infierite , come  tanti  raggi , che  formano  una  sfe-  * 
ra,  o globo  del  diametro  dì  due  palmi',  fòftenuti  da  uh 
tronco  si  bello , alto , e groflò , e proporzionato . Ci 
fium  dimenticati , di  delineare  filila  cima  del  tronco  la 
nobil  chioma , che  porta  , di  certi  groffi , e lunghi  ca- 
pellamenti  pur  chermifini  , i quali  nafcon  da  tutto  il  ca- 
po del  tronco  fra  gli  interfiizj  di  un  gambo , e 1*  altro  r 
onde  nafcono  i fiori,  e giù  rovefciati  pendono  come  tan- 
ti (anguigoi  Serpentelli  • qual  fìnge  fi  *1  capo  di  Medufa  : 
nè  vi  manca  il  decoro  delle  foglie  deila  pianta  gii  fo- 
pra  defcritta,  e ibi  par  , che  gli  manchi  la  dotte  dell* 
odore,  il  qual  non  trovo  notato.  Sta  fiorito  per  tutto 
il  mefe  di  Settembre , mentre  i fiori  van  sbucciando  di 
mano  in  mano , e dopo  averli  tutti  compiuti , va  poi 
fuccefiìvamente  sfiorendo  : lotto  il  Ciel  Romano  non  com- 
pieva perfettamente  il  filo  Teme;  lenza  dubbio,  perchè 
prevengalo  il  freddo  del  clima,  e n* impediva  la  matu- 
razione \ ma  in  clima  più  temperato , come  *1  nofiro , 
potrebbe  moltiplicarli  come  merita , per  via  di  Temen- 
za, coltre  all’ ordinaria  via  de’ nuovi  bulbi , che  produce  . 

• » , • * , * 

* * \ » 

* • « * , • ' • •*% 

Narctffus  Indi  cui  Serpentario  V \ Hemanthui 

Narcijfo-  Leucojum  V \ Leucojum  bulbofum  * 

' ’ ' * « 

v ' 4 - * . * * * * * * • • * 

Uajlurtium  Indtcum , ,feu  Acri-Stola , ’ , 

. ’ . vcl'}  Curdamindum  Tab,  43. 

':*■  : ,n  ' 

» Nafturzio,  Nafturcio  Indiano , o Cardamindo  . Fran. 
Capicine . Spago  Naftuerco  de  las  Indas.  Ingl.  India* 
an s Kreff.  Germ.  Capucinen , Indianifche  Krefle  « , 

dz  Fig. 
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Fig.  i Indiano  mafiìmo  di  color  fili fiireo  ; ed  altro 
giallo , che  trabocca  nel  rollò  , con  un  terzo  variegato  • 

2 Doppio  del  color  medefimo , e fon  quattro  , i dop- 
pi , o gialli  * ed  aurei , o mifti  ancor  di  rofio  . 

5 Minore  di  color  erbaceo , e vi  è il  fòltòrino , e *1 
* giallo. 

Son  odorofi.,  ma  non  è molto  accetto  il  lor  odo- 
re ; ricrean  rocchio  colla  vivezza  del  colorito,  ed  han- 
no il  (àpor  medefimo  del  Nafta rz io  volgare,  e pofton 
' mefcolàrfi  nelle  inialate  , Serve  quella  pianta  a veftir  pic- 
cole fpalliere , dacché  fi  aggrappa,  ed  inarpica  » e col 
ilio  verde , e colla  moltitudine  de* fiori,  e lor  bellezza 
fa  vaga  comparfa  per  tutta  l*£ftà  fino  all’  Autunno . Vi 
fi  zappa  intorno  la  terra  i b vi  s ingraffa,  e tengonfi  ab- 
bondantemente adacquati1:  propafganfi  con  ramulcelli  , 
piantati  in  buona  terra  nell*  Autunno  ( nè  vi  è altro  mez- 
zo per  i doppi  che  non  fèmenzifeono  ) e vengon  an- 
cor facilmente  dalla  Temenza , (èminata  nel  mele  di  Mar- 
zo a grano,  a grano*  lèi  dita '1*  un  dall*  altro  lontani* 

•V  • ,«.!•'  ",  * 1 ... 

Nérium  Indicum , 'feti  Oleander , vii  Laurttt  Rofea . 

* Tab.  43.  * * 

• ' * •**  1 * . 4 0 • * 

• » • • . » 

Oleandro , Ro  fidali ro  . Franzo  Laurier  rote* Olean- 
dro . Spagn.  Adelphe  , Eleandro  i Ingl.  Rolètfee,  Olean- 
der  . Germ.  Qleander , Unholdenz;  Kraut  , Rofènsa 
Blumen  . 

Fig . 4.  Di  fiore  incarnato  odorolb  colle  foglie  della 
pianta  variegate  di  bianchiccio:  v*è  il  rollò,  il  bianco» 
C*1  carneo  sbiancato  di  oratifiìmo  odore  . ..  *• 

5,  Doppio  a forma,  e a color  ; di  rofa  odorofò  • 

6.  Alpino , perchè  nafte  nelle  Alpi  , incarnato , c 
di  grato  odore:  altri  due  ve  ne  fono  dei  Malabar  di 
gioconda  fragranza , uno  di  fioretti  biancheggianti  con 
mììtura  di  verde  V a grandezza  di  un  ugna,  ed  un 

3 Si'’  altro 
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altro  colle  foglie  della  pianta,  Umili  a quelle  del 
Melarancio  , rugote  . Tre  Americani  fono  Arborei  ; uno, 
poco  pijk  alto  del  noftrano , è di  foglia  ottula , e fior 
giallo,  affai  odorofo  , molto  (limato  per  la  rarità  del 
colore  2 il  fecondo  crefce  affai  piu  alto  con  foglie  gran- 
didime  , ottufe  , c fiore  incarnato , ed  ha  il  cond- 
olile di  un  eleganriflimo  color  di  Lacca,  i quali  (pi- 
rano  odor  di  Gelfomino;  il  terzo  altidimo  con  foglie 
angufle , e fior  bianco  odoratiffìmo . 

Creteono  profperi  in  terra  fort*  e foftanziofà  , ed 
in  (ro  umido  , e frefco , mentre  qui  nel  noftro  Regno 
li  vediam  tempre'  nafoere  fpontaneamente  ne*  letti  ab- 
bandonati de’  fiumi  : poffono  propagarfi  col  teme  , 

ma  per  ordinario  tene  piantano  i rami  giovani  nell’au- 
tunno, o principio  dell’ Inverno,  o più  {scuramente  tene 
fan  Margotte  nel  mete  di  Luglio,  nella  maniera  medefi- 
fima,  come  fi  è detto  de*  Garofani , e te  il  ramo  è 
reflio  a piegàrfi  , fquarciafi  alquanto  dai  tronco , fen- 
zà  totalmente  fiaccarlo  ; e quando  s*  abbiano  polloni  nati 
dalla  radice , con  tutta  la  radice  llaccanfi  , e fi  pian- 
tan  con  maggior  (scurezza  ; ma  in  qualunque  manie- 
ra fi  piantino,  devon  tenerli  in  luogo  freteo,e  copio- 
fam e nte  innaffiati  2 pigliano  nuova  lena,  mutando  loro 
la  terra , te  fieno  in  vali  grandi , ed  ingraffandola  , e 
zappandola  , te  fieno  in  terreno  , dov*  è proprio , che 
ffien  , ove  il  gelo  del  clima  non  fia  gagliardo  . Fio- 
rifcono  nell*  Eftà,  e *1  doppio  nell*  Autunno  y ed  è forte 
la  pianta  più  propria , per  formar  (pallierà  in  un  giardino 
deftinato  a fiori , concorrendo  anch’  efli  per  adorna- 
rlo non  telo  col  lor  perpetuo  verde  , ma  pur  colla 
gran  copia  de*  fiori  , di  cui  fan  vaga  pompa  • 


Nottua- 
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tfoìitioltns  V.  Gtranìum  ; , 

Olcandsr  JT*.Ncrium  , - , f w 

, * 1 ' • i . 1 ; ; 

Orchi: , Satyrium  Tah.  44.  , .! 

r • • • 

< # t 

* * - • » 

Orchide  , Satirione,  Tefticoli  di  Cane*  Franz.  Saty- 

rion , Covillon . Spagn.  Coyon.  Ingl.  The  Lezard  flav- 
ver  • Germ.  Knaben-- Wùrtz . 

Fig.  1.  Orchide  maggiore,  che  luol  nafeere  ne'fpi- 
ineti  , i di  cui  fiori  di  color  purpureo  , e puntati  la 
Figura  di  un  Uomo  rapprefentano , e vi.  è la  com- 
pagna , i dicui  fiori  una  donna  efprimono . 

2*  JlltT*  maggiore  detta  Ginofòrchide  « di  foglia 
larga  * e fior  rollo,  puntato,  di  figura  limile  alla  pre- 
cedente . ; . f. . 

j Cinoforchide  maggiore  , di  fior  pallido , e pur- 
pureo , di  (imil  fòglia,  e figura, 

4 Palmata,  detta  pure  Palma  Chrifti,  o Satirone, 
che  nafte  ne 'prati , macchiata  di  purpureo  feuro  nelle  fo- 
glie, di  fior  roteo  carico  . 

5 Palmata,  di  foglia  ftretta  , odoratiflìma , di  co- 

lore incarnato:  più  altre  fon  di  gratilìimo  odore,  come 
la  Montana  purpurea,  lofcura  purpurea,  la  bianca  mi- 
nore , la  Maflima  col  fior  rofletto  la  minore  con 
le  foglie  angufte  , altra  purpurea , > che  ; tira  al  nero  , 
il  Satirione  , e due  altre  , » che  odorano  di  fior  di 
Sambuco  . f 

6 Orchide  di  color  parte  giallo , e parte  ferru- 
gineo , ne*  di  cui  fiori  vedefi  effigiato  un  Fuco , o più  to- 
lto un  uccellino:  Sicil.  Apuzza,  e CardidduV 

7 Orchide  de*  Spineti  rappretentante  un  Ape , o altro 
limile  Infetto  , o Pulcino . 

8 Orchide,  detta  Tefticolo  di  Morione  per  la  For- 
ma del  bulbo , qual  fiiol  efiere  ancora  nelle  altre  Or- 
chidi  , di  fior  bianco  con  miftura  di  verde , e d'incarnato. 

9.  Mo- 
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. 9 Morione  femina , i di  cui  fiori  incarnati , par,  che 
irapprefentino  una  donna  • 

‘io.  Crctica  maffima,  i di  cui  fiori  a color  efi  Rofà, 
-vergati  di  verde  nel  dorlo  , fon  fimili  ad  un  Aquila 
con  feudo  in  petto  j ovvero  ( come  defcriveli  il  Turne- 
fort,  che  li  vidde  in  Creta,  e gli  ammirò,  )han cer- 
ta forma  di  Piccione  con  un  cartoccio  fulia  pancia , e 
la  foglia  inferiore  è a manieradi  un  Pallio  Vefcovile. 

Son  tante  , e fi  varie  le  fpecie  delle  Orchidi , e Sa- 
tirioni,  che  i Botanici  non  fanno  numerale:  le  poche  da 
noi  qui  annoverate  hanno  ciafcuna  le  fùe  confimili  di  mol- 
ti differenti  colori.  Nel  noftro  Regno  ne  ho  vedute  mol- 
te per  la  Campagna  incolta , e quafi  tutte  le  qui  delinea- 
te fon  belline  a vederli , ma  fopra  tutto  meritano  1*  onor 
della  coltura  per  le  ftupende  figure,  e vive  fomiglianze, 
in  cui  veggonfi  effigiati  i lor  fioretti , in  Api  , Fuchi , 
Mofche , Ragni , Parpaglioni,  Uccellini  » Galline  , <7ufit 
Pulcini  , Piccioni,  Lucertole , Scimie , Tartarughe  , Ra- 
nocchie , in  uomini,  e donne,  in  manine,  ed  in  altrie 
varie  fèmbianze , tanto  forprendenti , che  taluno  vi  fb- 
andato fopra  filofofando , per  indagarne  la  caufà  fifica, 
c con  errore  , intollerabile  in  quello  Secolo  più  illumi- 
nato , ne  ha  derivata  l’origine  da  tutt*  altro  teme,  che 
dal  proprio  della  pianta  , in  terra  fparfo  • 

Propaganfi  col  fème  lor  fottilifìimo , come  polvere;, 
fèminato  nell’  Autunno  fùperfizialmente , e tenuto  umi- 
do , ed  in  luògo  frefeo , e rimoto  dal  Sole  ; ovvero  con 
piantarne  i tuberi  in  fito  umido,  e ombrofo,  in  terra 
forte , e foftanziofà , o in  terra  falvatica  nello  ftefib  Au- 
tunno : ma  fè  amano  1*  umido , patifeon  pure  quando  fia 
eccepivo , nè  altra  coltura  richieggono  ,*  che  di  mutar 
loro  la. terra,  o il  fito,  quando  paflati  alcuni  anni  ca-- 
vanii  da  terra  i tuberi,  per  ifgravarli  della  molta  proz- 
ie . Fiorifcono  di  Maggio,  e Giugno,  e ve  ne  fon  pu- 
re Autunnali  . • • ♦ 


OrnU 
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Ornithogalum  Tab,  44. 

Ornitogalo,  Giacinto  Stellare,  o del  Perù,  Erio- 
foro. Franz.  Charles.  Ingl.  Sur  oh  Betlehem.  Germ. 
/eid~Zv viebel  . 

Fig.  11.  Volgare  bianco,  e nella  parte  deretana  del 
fiore  in  ogni  foglia  ha  una  ftrifeia  verde  contornata  di 
bianco,  come  fogliono  averla  quali  tutti  gli  Ornitogali* 
e vi  è il  giallo  minore  • 

12.  Spicato  mafllmo  bianco,  il  qual  fa  unafpiga  di 
un  palmo  con  moltiflìmi  fiori.  Di  non  minor  bellezza  è 
un  altro  d’  odor  foave , ed  aromatico , di  foglie  Umili  a 
quelle  de*  Narcifiì , detto  da  alcuni  Giacinto  del  Pater 
nofter , o lagrime  della  Madonna , per  un  globetto  ver- 
de ofeuro , che  forge  nel  centro  del  fiore , nominato  da* 
Turchi  Giacinto  d*  Arabia . 

15.  Spicato  maggiore  Pannonico,  ed  altro  Napoli- 
tano, i di  cui  fioretti  al  di  fuori  lon  di  color  cinericcio: 
aggiungati!!  1*  Umbellato  maggiore  con  la  foglia  ftretta, 
1*  Indiano  del  Capo  di  buona  fperanza,  lo  fpicato  m af- 
fi mo  con  la  foglia  angufta,  il  giallo  d'  Alcmaer , Città 
d*  Olanda , con  gran  fiore , e 1*  Africano  di  fior  verde  , 
..Uno  nell*  altro. 

Agli  Ornitogali  aggregano  i Botanici  alcune  altre- 
fpezie , che  gli  fon  molto  congeneri 9 cioè  1 1 Giacinti 
Stellari,  alcuni  de* quali  abbiam  noi  rapportato  fra i Gia- 
cinti , ma  fon  di  molte  Spezie,  altri  fiorifeono'  nella  Pri- 
mavera, altri  nell’Eftà,  ed  altri  nell*  Autunno,  e fon  di 
colore  per  lo  più  cerulei,  violacei,  purpurei , e quakh* 
uno  bianco  : cinque  altre  (pecie  fon  chiamate  Giacinti  di 
Portogallo  , o del  Perù , ed  oltre  il  Ceruleo , e bianco , 
v’  è il  color  di  carne , il  violetto , e il  bianco , che  rof- 
lègg  a , due  de’  quali  abbiamo  delineati  fuor  d’ordine  nel- 
la Tav.  <54.  fotto  il  titolo  Hyaeinthus  Peruamis, 

Aggregano  in  fecondo  luogo  i due  Eriofori  venu- 

- ti 
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ti  dalle  Indie  : i quali  producono  una  Ipiga  sferica , o 
più  torto  conica,  che  poi  ergert  in  Piramide  , tem- 
peftata  di  fiori  ftellati , o bianchi  di  latte,  o pavo- 
nazzi  , o .pallidi , o incarnati  *. 

Finalmente  vi  aggregano  la  Scilla,  detta  daFran- 
zefi  Oygnon  marin,  cioè  Cipolla  marina,  perchè  nafce 
nelle  fibbie  delle  : marine  di  Spagna  , * e Portogallo  , 
ficcome  ancora  nel  noftro  Regno  > il  dicui  fiore  non 
è guari  diverfo  dall*  Ornitogalo  fpicato  maflimo  della 
fig.  :ia.  E di  tre  forti L.4  riguardo  non.  tanto  del  fio- 
re, quanto  della  diverfità  , che  hanno  le  Cipolle:  ciò* 
è una  di  bulbo  bianco,  nominata  Mafchio  di  Spagna, 
o Cipolla  marina  , un  altra  di  bulbo  rollo,  nominata 
Pernia,  e ia  . ter za  di  bulbo  bianco,  e dolce,  e 
tuona  a mangiarli  , la  qual  da  taluno  vien  chiamata 
Scilla  vera  , e legittima  * 

, Godon  gli  Ornitogali  del  Sole,  c di  terra  daer-> 
baggio , o Salvatica  ; ma.  la  Scilla  ama  di  più  le  ari* 
de  arene  : gli  Eriofori*  al  contrario  la  palTanp  meglio 
lontani  dal  Sole  a profpetto  di  Tramontana  in  terrea 
forte,  non  molto  graffo  . Poflòno  propagarli  col  fe- 
me  , ma  bifogna  affettare  per  alcuni  anni,  finché  crefca 
il  bulbo,  per  poter  dare  il  fiore:  moltiplicanti  facilmen- 
te , con  levar  loro  dopo  tre  anni  la  prole  de*  bulbi  , 
che  producono  , ciò  che  fi  fa  in  principio  d’Autunno , 
quando  vegganfi  lècche  le  foglie , le  quali  in  quefto 
genere  lòglion  pafcere  dopo  compiuto  il  fiore  nel  ma* 

fé  di  Maggio  » c di  Giugno.,  , • . . .. 


» ^ . 

Paoni a , Pcfonium  rì  Tab.  4$. 


, n 
*>r 


Peonia.  Franz.  Pivoine,  Pjmoine , Penoefne  Spagn, 
Rofa  albandiera  „ Rola  dei  .monte,.:  Jngl.  Poeonie  , Peanie. 
/Germ.  Paonien=:  Rofcn  , oder  Fingiti;  £ofen . 

il0>  Tot*  U-  1 ' & 


Fig. 
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*>  v 

f Fig  t.  Peonia  maggiore*  doppiav  lineata  dì  bianco1? 

ed  incarnalo  . t 1 1 > * r » ■ 

''  ■ i.  Minore  fèmpllce  incarnata  . * • J t>  ? ^ 1 

3»  Maggiore  doppia  di  colete  Wflb  carico  V e Viìra- 
ciflimo  , ' ' *«  : •’  - ;-.v^  r"r‘<;  ìy  0 * -V  ; 

4.  Incarnata  doppia,  . * ' ’ - r r ':'u.  ^ *'*~ 

“ 5.  Bizantina  minore,  fèmplice  incarnata . 1 " ’ 

Deve  aggiugnérfi  la  fetta  i Cfcfè  bianca  doppia  colti 
fila  fèmplice  . •:  ■ o:f-  ,o*»ir:0  o,.F>  o i r • . 1 .1*;$  :» 

Le  Peonie  confenderèfc/bo^io^  dti  piìmfÀtcr  con  i jwà 
nobili  fiori  , fe  aììa  grandezza  j è ' bellezza  Jorò  ; fi  ac- 
coppiane un*  òdòr ' grato  ed  ‘fina*  maggior  durata,  U 


fito  ombralo  >,  ed  umido  , Sene  cavan  le  ràdfèi  dòpo 
tre  anni , per  dividerle orieF  fine  di  Novembre,  taglian- 
dole ’ jri  piò  parti ciafcuna;  delfe  quali  abbia*  due  , 0 
tre  occhi,  e fe  qualche  nòdo  fe1  ne  rohipa , pud  ancor 
quello  dire  ridirò* fiore  ,'  quando  IH  fcrélthitò  V Pìantàn- 

r occhJo  tié  'refB  fotfefr^  r tre  dìta!, 
t ìontàriè  fina:  dall*  altra  Ito  buon  braccio1*,  in  terra 
morbida , • e immediatamente  $*  innaffia  , acciocché  la 
terra  le  le  umica.,  FiorifconO  hd  *Maggio,ed  alla  fi* 
ne  di ■’  ^Luglio 'le  fempiici  rendóA  maturo  il  Teme  V 
fi  qual  non  maturan  mai  le,  doppie,  ancorché  forni- 
te di  Ricettacelo  j .« con  dentro  i fuóì  embrioni  ; per- 
chè mancan  loro  gli  Apici,  è le  polveri  /èminalf;  ma 
par  che  potrebbono  ben  compiere  Ja  fèroenza , appli- 
cando loro  le  polycri  delle  jfeempie*  ciò  che  io  avrei 
voluto  provate,*  e non  rie  fio  avuta  mai.  T òpportu- 
nità  , per  farne  fòrtir  qualche  .pianta  doppia  . Semi- 
doppia  non  ne  ho  miài  veduta  alcuna  / nè*  'gli  Autori  , 
che  ho  Iettò , ne  fan  menzione , ' im  'forfè  vì  faran- 
no , e dal  Tenie , e polveri  di  quelle  pòtrau  cavarli 

«♦<  « « * x ^q||* 


coll*  alte  (olita  1q  doppie  , e (èmidoppie  di  varj  colori, 
e di  nuove  fembianze;  o altrimenti  in  mancanza  delle 
(emidoppie  , non  reità  altro  , v<he  applicar  le  polveri 
delle  .fcempie  alle  doppie;  , per  coftringerle  a femen- 
zire oppure  dar  le  polveri  di  una  (cempia  all’ al  tra,  e 
faziarnela  • Soglion  nafcere  (pontancamente  nelle  alte  mon- 
tagne li  e ne  fon  molte  nel  noftro  Regno  , ancor  dop- 
pie,.(eppure  non  m*  ingannò  un  Erbuario  , che  . me  lo 
aflijcqMva , come  m’ii^anad;,  vendendomi  le  radici  per 
doppie , ed eran (empiici  • > .[  »:  * / 


Ingl.  Chesboule  Poppy.  Germ.  Magfàamen  ZZ  Mohn. 

Fig.  i*  Papavero  maggiore  criftato , e doppio  ^ a co- 
lor di  ro(à  • 

. i z,  Ortenfe  dóppio  » bianco»  rcon  orlo  ródo./ 

! <-  3> . Gridato  doppio  bianco , . orlato  , e vergato  di 


4*  Erratico  maggiore  doppio  chermifino  con  orlo 
bianco.  ; ...  ..  ; ; ••  i » !..  f • 

5.  Errati  co  iiè  addoppio  liflató  di  bianco  fc  rodo.  w? 

. . 1 Papaveri  fon  di  grande  ornamento  al  giardino , 
difpofti  con  ordine  intorno^  & viali , e fé  non  fofler  puz-  . 
zolenti,  e di  bgieve  durata  (are bbòno*  da  preferirli  à. 

Ranuncoli , e ad  altri  nobili  dori  perla  magnifica  lor  gran- 
dezza ,1  e.itraotdinaria  bellezza,  e.  mirabile  varietà  di 
forme,  di  colori;  e di  capricci;  i colori  aggiratili  prin- 
cipalmente tra  il  bianco  7l  rodo  di  tutt’i  gradi,  mav*è  * 
à . Pavonazzo , .e  qualchfbaìtro  colore,! atro,  ed  ofcu-  * 
ro:  turchino,  non  ne  ho  jnai  veduto , nè  lo  trovo  lio- 
nato da*  Fiorifti  ; trovo,  bensì  il  Pirenaica  (empiite  giallo, 
che  pei:  lo  infolito  fuo  colore  viene  ammcdb  nè  giar- 


• « ^ » I \ » »»  • ' / v*  • 

Pani r Porcìnm  F'.  Cyclamev 
• s. . Papavcr  ;.i Tab,.  4 6*  . 


Papavero  ..Frana,  Pàvotr  Spagna  9i 


purpureo . 


■v  1 ! *„  ■.  r 
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dini. 
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dini,  e con  l’applicazion  delle  polveri  feminali  pud  Ipe-' 
rarfi  , di  ridurlo  a doppio  , e>  a ’ mi  ito  di  giallo  eoa* 
, qualche  altro  • colore . Una  fola  Ipezie  vene  ha , dota* : 
ta  di  gratilfimo  odore  , ed  è I*  Alpino  con  ; foglie1  di  ^ 
Coriandro , il  qual  nafte  ne  monti  alpeftri , e pur  con* 
fervali  per  qualche  anno  del  còlto  de*  giardini,  ma  nè 
climi  freddi-  lo  coipifce  il  gelò  , le  non  fi  ritiri  al  co* 
perto  nell’Inverno,  Fioriftono  hel  M iggio , Giugno  , CI 
Luglio,  fecondo  il  tempo  più  V ; P men  tardi  , quando* 
furono  lemmari  o nel  Settembre , ed  Ottobre  i primatic- 
ci, o nel  Febrajo,  e Marzo  i tardivi,  avvertendo  di 
feminarli  radi,  o «di  allargarli  già  nati  , quando  fien  tan- 
to ftretti  , che  non  abbian  luogo  competente, , per  ali- 
mentarli • 

•'  " * Partbemum  V.'  Màtrìcavl# . vi. 


• < » , » t 


t ; « « / » 


: > 


Pcriclymenttm , otl  Matrì/ylps , Capri/olium  Tab , 47. 

« 

• , • • % 

è • ‘ * 

Vittcibofcov  Legabofto  v - Madreftlva  ; Caprifoglio . 
Franz. , Cheure*  feville . Spag..  M idreftiv*  '.  Ingl,  Woad 
bind.  Genn.  Specklilgen,  oder  G^ifsblat.  . <■  » 

r>Fig.  rPerfogliato  bianco,  con  tintura- di  purpu- 
reo , o giallognolo  ; ed  un  alrro  vene  ha  non  Perfoglia-^ 
to,  tutto  candido  co?  foli  Àpici  gialiigrii , - .7 

t Ortenft  di  fior  roflb  , e di » formai  genti  1 infima . 

-v  $ Altro  di  fiori  rolli' a maniera;  dì  trombe  • ^ ^ 

4 Frutto  coccineo  della  Ile  (Ti  pianta,  - 
li  Glarici  ne  apporta- dieci  Ipfc  zie  ; e benché  non 
fieno  altro,  che  piante  falvatiche  di  bofco,^*di  fiepe,’ 
ove  naftono  volentieri pur  meritano  fionòr^del  giardi- 
no, per  farne  spalliere . o gabinetti,  c coprirne  viali; 
e però  hanno  bifogno  d* appoco*  per  falire  in  alto  f 
nè  fedamente  (on  di  ornamento  coi  veide>delle  lor  foglie; 
ma  colli  vaghezza  de*  fiori,  de*  quali  fi  caricano  in 
molto  numero , . ed*  anche  poi  col  bel  rolfo.  delle  lo- 


ro 


v . 
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go  frutta ì «è  manca  ai  fiorì  il  foo  grato  odore.  Quello' 
venuto  dall*  America  Settentrionale  , è lènza  odore  , ma* 
è tèmpre  vérde  * e tèmpre  florido  , e farà  forfi  quello  f- 
qui  della  Fig.  $,  per  lo  qual  motivo  par  che  meriti  (òpra  * 

fli  altri  la'  preferenza  # Vi  è il 'Chinetè  variegato»  di 
or  grande  fonguigho,  ma  non  crede  molto.  L’Indiato 
Malabarico  non  ha  il  fior  molto  bello  , ma  ftimaft  per 
la  rarità  del>  color  giallo, * e per  lo  grato  odore , che. 
spirano  le  foglie*  della  pianta  , * ftropicciate  con  le  dw 
malagevolmente  alberga  in  terra,  amando  dinafce-» 
re  filile  cortecce  * degli  alberi , e per  averlo  , dee  sù 
quelle  ipargerd  la  Temènza , e tèrvfrà  per  fare  agli  albe- 
ri ornamentò Fiorifcono  nell’  Eflà , èd  il  tèrne  n*  è ma- 
turo folla  fine  di  Agoiio  , ! da  feminat^  ndta  Uno  dell* 
Autunno , o nei  principio  dell’  Inverno  «.  fi  focile  altresì 
moitipticarii  con  piegarne  i rami  fottefra  in  forma  di 
Margotta;  o tè  u ne  tra  (portano  dalle  (lepide  da*  boleti! 
k piante  tenere  Ile  con  tutta  la  radice:*  fi  è'  notato,  che 
trapiantati  noi  tolto , non  confervan  tutta  quell* odore, 
che  fpirano  nelle  bolcagliè  • ì 


Fbaf colui  Indicai  Tab.  47. 

iti . •’»  *.v.v  n 


Fagiuolo  Indiano,  Brafiliano,  o Turchcfco.  Frani* 
Fcvrotte,i  Feves  de  mer  , Fevee  peinfes . In®!  Féench. 
Ridney  beants.  Germ.  Fatèolen , oder  Veliche  Bohnen. 

Figi  f.  Di  fior  vermiglio^  con  qualche  miflura  di 
bianco.  . . . • . . . •:  - 1.  ‘ **'  .)  • 

6.  Americano  detto  pure  Caracolla  , Caracòlo;  o 
Garacd  , ! di  color  turchino , e bianchiccio  ; ; • • • s. 

Querte  due  fpezie  di  Fagiuoli  aimncttonf?  rei  giar- 
dino per  la  bellezza  del  fiore,  e per  Tornato  della  vVf^ 


dura  . IL’  una  ♦ e Falera  caricali  di  molti  fori , ma.  il  for 


della  prima,  che  avanza  quel  della  (ecorda*  nella  vivez- 
za del  colore  , e forfè  anche  nella  mok'piicidU  de*  Tori 


non 
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non  ha  quel  grat*:. odore»,  EHi,c6Iaritt<wr64el  Caricò  * 
il^ual,  vince  pureyl  primo  neli^captifciofa  forma,*  icbo 
ha,  p*r;Ja:;rara  foggi* , *4  j .fu* otimmn :>!w#>reig}iatà  A 
Lumaca  , Entrambe  fon  piante  perenni^  che  durati  per 
più  anni,  e fervono,  per  ; (pallierei  :i*ia  la:  prima  noti;  fai© 
tan t*  al tp  full*  appoggio  ,di  cu*  rbap  bifògno , . quanta  il 
Garac<V,f;df  cui  fe  ne  podpnT’fQrmafie  gabinetti  * e!per4 
gplati  b^n  .alti , e,.fpaziofi . Il  (prima  FagiuOlo  fiorifce  in 
Luglio  ,r  ed  Agofto,  e T altro  fieli*:  Autunno  : propagali!! 
col  teme  , macerato  per  due,  o ,fre  giorni  nell*  acqua  con 
P poco  di  .nitro,  e forni nato  nel  roefè  di  Marzo; o fa-r 
cilmente  ancora  con  piantarne,  ir»  ramiceili  più  verdi  > 
e (inceri  **  -fecondo  la  maniera  ;prefcritta  nel  piantar  di 
ramo  i e lène  hanno  r.i»  fiori  queil’aano  medfcditìo.  Vo-« 
glion  terreno. gradò  , e leggiero  *1  e la  efpofizione  calda 
del  mezzodì,  ed  il  primo  debb*  efiere  abbondantemente 
i»naffi|it0^  ma  il  Caricò  fi  lafcia  a fecco  per  tutto  1*  In* 
verna,'  perchè  ila  .(ha  radice , efiendo  dà.  fo  molto  fucccw 
fy , potrebbe  putrefarli, ; anzi  fi  è fatta  provai,  che  te-# 
nuta  fuor  di  terra  per  tutta  1*  Invernata  * rinverdifce  poi 
piantata  in  Primavera, 


r 4.  *'  \ *»  v . , * * ,•  • * „ 
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Prìmula  Veri : Tab.  48. 

_ r;  .'»•  *^-1  •••>  ~ • • t ' r- 

•S  • • 1 •'  • )'*.■’>  1 o » r*'  ; 1 il  I 1 a ; 

,rì  Jftfinuvcra.  « Frane.  Primevere  . Ingl.  Frimroofoni 
Germ.  Schluffelblum , Oder  St.Peters  Schiude!*  i 
V.  :Fig»  U Ortenfe  di  larga  foglia  *,  e fior  rodò . 

2.  C onftantinopolitana  maggiore  , doppia  con  Ufi 
fiore  fopra  dejr  altro,  tino  verde,  e V altro  roffo. 

3*  Gialletta,)  chiamata  pure  Verbafcolo  ftlvatico,** 
• 4.  Prolifera  doppia  con  un  fiore  rodò  dentro  dell* 
altro  • -•  .t  , r».  ; '.si  , ' ;•  ,<  ' « 'ì  c* 

1 ^ 5*  Conftantinopolitatw  ,ì  prolifera  doppia  di  color 

giallo,  mifto  con  rodo.  . \ •.  ■ r\ 

» 6»  Alpina  di  color  purpureo^ 

Se 


i. 


;C  A. -HA  DO! (SO'  n/'mSK.HV. 


r "■'  St  ne  *l8na' aggiuntò’  altre  cinque  di  Varj  colóri , di 
varia  fórma  V è grandezza  , per  a^ere  un  figio'  della  loro 
ftìirabfle  Varietà  di  ogni  ‘ Torta  di  colori  , per  la  qual , è 
per  la  loro  gentfleEzi'i  ecf  alcune  (pezie  ancor  per  l*odo* 
re , vengono  affai  ftimate^  e fé  non  fono  il  miglior  ono- 
re di  Primavera,  né -fotta*  il  primo  \ per  e (Ter  le  prime 


puòfeminarfi  tofto  che  farà  maturo  fui  la  fine  <jjfO‘iàv- 
gfio  f O*  pofcia  Ih  Settembre,  purché  dneno  flno  alla 
«afcità  fi  'tenga  ili  tùo'gó'  frefcó , :<c*  coperto  dal /Soler 
quindi^ Wtifr-e.lcata  già- la  Ragione  , /se  co  npeterttementé 
vcntfia ut e lO  pidcok/ pianti  < Tfi  tralpiatntàna  à filo5,  per 
formarne  cordoni  tutt^ihtòrho  a'  viali  del  giard/no  , ed 
ai&io*empo  avrafll  il  piacere, 'di  goder  una  beil’é  fiori- 
ta Primavera, 


• 1 v/Oi 


,;y:  ù ~ 


«T 


„ j Pòprdago , V.  Caltha  PaìujìrU  ' 

V»  e'  * • f Pìarmica  Tab.  48." 

• i-f>  ! : } ’’  •:  - 

-e  : . Ptartnica , divella,  Perpetuino,  Perpetuella. Franz, 
*Herbeà  efterÀuer  ingl.  Sneéfo  Wort.  Germ:  Weilfer-Rhe-  » 
vnfanvoder  WildérPertram,  . 

fi*  T 'Pig.  7.  fior 'doppiò  V bianco  primà , e‘  poi  can+ 
Jgiafi  4tó  £olbr  ceruleo  } chp  trabocca  nel  purpureo, 

-nr  < qj  qpolgarè  femtflice  • di  fioretti  bianchi  con  gialla 

~Ì5rtrrrt.i  ' infortir*  al  rentrrt 


iranhi* 

kollo  fteWnàti  voi  e!  grato  . , , . 

ffi  ^beh  < fconfefyXtirl  Lamedefinta  piànta  tirn  qualchevir- 
Jmtoovete*  k ftàrhuto  , ed  è in  ufo  pure  di  mé- 
fcolarla  nell’ inalata  , di  cirf‘1iÌcfttì£a~tU  frigidità. jMol- 
.t/t  tipli- 
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tiplicafi  col  fcine  nell'Autunno,  o anche  (eminatp  nella 
Primavera  ; va  coltivata  , come  tutte  le  altr’  erbe  d'ortag- 
gio, e fiorifce  nell’  Eftà  fino  a mezzo  j^utunno , Per  la 
Ptarmica  -òfuftriaca  veggafi  il  Serantemo  • - . * 


Pulf afilla  Tob.  w. 


Pullàtilla.  Franz.  Pafle  fleur,  Coque  lourde.Spa* 
gn.  .^mopollas  de  fior  Chiquita  . Ingl.  Palque  Flour  » 
Purple  pafie  fiovver.  Germ. . Schottblum  9>  oderOfter-- 
Blum  • : % *i  ? »' 

, P*ig».  i*  Di  fior  doppio  con  due  ordini  di  foglie 
a color  di  Lacca, carico  nell* ordine  inferiore,  e (carico 
nel  fuperiore  con  qualche  trattp  di  color,  celefte  . 

„ a.  Bianca  femplice,  ma  di  dietro  bianca,  è rolla, 
ed  avvi  la  Pirenaica  bianca  doppia  . 

7.  Erbacea  di  colore  9 con  girello  rofio  intorno  allo 
toglie  . . x » 

4.  Purpurea. 

. f.  Roda  con  della  verde  nel  mezzo  • 

La  Pulfatilla  è (limata  una  Spezip  di  Anemone  da* 
Botanici , e par , che  debba  egualmente  Rimarli  , quan-  - 
to  l'anemone,  da'  Fiorifti  per  la  fua  bellezza,  c varie- 
tà di  capricci,  malli  me  nel  colore  di  ogni  lòrte,  bianco, 
rofio,  giallo,  verde  , turchino,  paonazzo,  e di  molti 
altri  colori  , e chiari  , e feuri*  e midi,  /norifeono  quali 
tutte  con  gli  Anemoni  nella  primavera  , fuorché  una 
in  Ottobre , detta  per  ciò  Autunnale  . Nafcono  Ipònta-  . 
neamente  su  i monti  alpedri , ed  una  bianca  è fi  faU 
vaticà  , che  sdegna  il  colto  de'  giardini.  <Am ano  dare 
in  luogo  fòlatio  , ed  in  ferren  fodanztolo  , fabbiofo , ed 
alciutto,  P»;opaganfi  con  la  .divifion  delle  rAflici,  e col 
feme  come  gli  Anemoni,  de 'quali  fiegqono  l'indole,  e la 
coltura , eccetto  che  le.  radiche  non  fi  cavan  da  terra , -e 
bifogua  adacquarle  nell’Edi» 

n » 
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Ranunculu s Tab . 49.  50,  fi; 
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Ranuncolo . Franz.  Rcnoncule , Baflìnet , Grenovil- 
le.  Spaga. Hierva  belida.  Ingl. Grovvfoort • Germ.  Ha- 
henen-Fus,  oder  BrannKraut. 

Fig.  6 . Ranuncolo  acquatico , giallo  fèmplice , e vi 
è il  bianco , ed  il  doppio  giallo , vernicato , e luftro  • 

7.  Silveftre  giallo,  e vi  è il  roffo,  e *1  bianco  . 

8.  Eretto  giallo , e doppio , e vi  è il  bianco  doppio. 

9.  Maggiore  doppio  giallo  con  le  foglie  della  pian- 
ta limili  a quelle  dell*  Orecchia  d’Orfo. 

10.  Doppio  del  fudetto  filveftre  roffo,  fopranomi- 
Aato  Anemone  filveftre  • 

11.  Afiatico  fexnplice,  gialligno  dalla  faccia  fuperiore 
c fcreziato  di  roffo  dalla  inferiore  ; ed  Aliatici  detti  fo- 
no comunemente  i feguenti . 

Tab.  fo. 

Fig.  i.  Cangiante  , giallo  dalla  parte  fuperiore  ; 
e dalla  inferiore  roffo  nericcio , che  volge  al  turchino  • 

a.  Cerchiato  di  tre  zone  , altrove  defcritto  ; cioè 
con  un  cerchio  intorno  alla  periferia  di  vivo  roffo,  poi 
con  altro  cerchio  concentrico  di  bianco  latteo,  e poi  nel 
mezzo  con  cerchio  verde  . 

£,  Stampato  di  rodo  foprà  campo  bianco,  • 

4.  Maflìmo  globofò,  roffo  carico , il  quale  qui-  chia- 
miamo per  Antonomafia  Ranuncolo , per . effer  certa- 
mente di  fpezie  diverte  dagli  altri  Ranuncoli  , che  qui 
chiamiam  Rotelle  . Di  quella  fpezie  ne  ho  avuto  un 
altro  vergato  di  giallo,  e rofTo,  affai  belio , e raro  . 

f.  Giallone  maflìmo  della  fpezie  medeflma  dell’an- 
zidetto , a color  d’oro  finiflìmo,  e grandemente  {limato. 

T$fn.  II.  S 6 . Maflì- 
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6y  Mafiìmo  globofo  della  fpezie  medefima  coti  fo- 
glie flrette  , ed  impuntite  , tratteggiato  di  giallo  , e 
rodo  , molto  vago  , e raro  , del  quale  mi  par , che 
n’ebbi  un  tempo  uno  limile , liftato  di  bianco , e roflo, 
ma  ben  non  mene  rammento;  ven’è  un  altro  più  frequen- 
te tutto  roflo . - . :! 

r - . i. 

‘ Tab . <i.  .*  * Z ’ J 

, '• : , t * . . ,v  ' •.  3 . * . . ■*  ~ 

.Fig.  i.  Doppio  fulfureo,  notato  di  piccole  macchie 
fanguigne  fulTeftreraità  delle  foglie  . » 

2 Doppio  vermiglio  ardente* 

3 Semidoppio  bianco,  tratteggiato  di  roflo  . - 

4.  Doppio  , tratteggiato  di  giallo  , con  fiocco  verde 
nel  mezzo  . ' v 

% Doppio  giallo , tratteggiato  d'incarnato , e nel  mez- 
zo giallo  , e verde  . 

6 Mifio  di  bianco , e purpureo  fèmidoppio . 

7.  Cangiante,  purpureo  nericante  .da  una  faccia  9 
e dall’altra  cinericio , lineato  di  purpureo,  femidoppio . , 

8.  Doppio  con  flampa  rolla  , e girello  giallo  , e 

fiocco  verde  nel  mezzo  . ? . t . . . 

p Doppio  bianco  con  fiammelle  rofle  nel  mezzo 
della  foglia.  „ • . : . 

io.  Simile  a Rofa  doppia  incarnata  . 

n.  Semidoppio  bianco  con  merletto  incarnatino. 

uMoftruofo  roflo,  di  due  fiori  compofto  . 

I tre  primi  Ranuncoli  della  Tav.  50  fon  degli  Afia- 
tici t fono  ìmagini  de*  noftri , nati  dal  Teme , per  da- 
re un  faggio  delle  tante  nobili  razze,  che  ci  fon  venute,  por- 
tentofi  , almeno  ne*primi  anni,  ancor  peri*  grandezza.  I tee 
ultimi  maflimi  differifeono  dagli  Afiatici  in  molti  accidenti, 
ne*  quali  convengono  i Maflimi  fra  di  loro  : la  radice  de* 
Maflimi  è più  tonda , ficcome  i granelli , o radicette  , che 
la  compongono  fon  rotonde  , graffette , e corte  ; e di 

. - quelli 
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quelli  cosi  la  radice  , come  i granelli  fbglion  effere 
oblunghi  ; e de*  Ma  {fimi  la  radice  Tuoi  effere  più  fecon- 
da di  molte  nuove  radicette , rche  non  quella  degli  Alia- 
tici : il  fiore  ancora  del  Maffimo  (uol  venire  primaticcio, 
c quello  degli  altri  più  tàrdivo , ed  ha  un  poco  di  lu- 
flro;  inoltre  ha  maggior  fodezza , ed  ampiezza  nelle  foglie , 
cd  è globofo , e ferrato , nè  fa  pompa  della  magnifi- 
ca fua  grandezza  , fe  non  fia  efpofto  a raggi  Iblari , 
mentre  gli  altri  ali*  ombra  mantengono  mediocremente 
aperti.  La  pianta  poi  de’ Mattimi  tien  le  foglie  macchia- 
te di  bianco  » meno  intaccate , e fparte  , che  nón  foglio- 
no  averle  gli  Afiatici  $ benché  a dir  Vero  , fene  trova- 
no più  volte  di  quelli , che  appena  niente  differilcono  da 
. quelli  ne*  predetti  if  ed  fa  altri ‘ minuti  accidenti  , che 
fol  può  ditternere  un  occhio  pratico  , per  differenziar- 
li. Conferma,  che  fieno  di  fpezie  differente,  Il  non  ef- 
fetei mai  nato  dalle  Temenze  un  Ibi  Ranuncolo  Maffiiao 
dopo  tanti  anni  , che  feminianio  quelle  degli  Aliatici  . 
Quindi  per  poter  moltiplicare  i Mattimi  , e mutarli  in 
più  nuove  fpecie,  abbiam  defiderato,  e cercato  fempré 
in  vano  , d*averè  i loro  feempi  , o femidoppi  , ma  itoti 
abbiam  faputo , ove  trovarli . 

Anticamente  i Ranuncoli  doppi  non  eran  conofeiuti ,!  e 
al  tempo  del  P.  Ferrari  non  ne  conofeeva  egli  altri , thè 
quattro  , o cinque,  da  lui  deferitti,  cioè  uno  Afiatico  dal 
fior  rotto  doppio,  e par,  che  fia  il  hoftro  Maffimo  ro£ 
lo,  un  altro  giallo  a foglie  di  Ruta  , ed  un  altro  giallo 
poco  differente  , e forfè  farà 'fiato  il  Maffimo  giallo  , il 
quarto  era  dal  fior  bianco  , di  minute  fòglie  compatto  , 
e riftretto  in  globo  a guifà  di  Margaritina  . Parla'  egli 
pofeia  di  due  Ranuncoli  , uno  chiamato  globofó,  evTu- 
berofo  1*  altro , quali  io  non  ho  mai  veduti . „ Il  Globo- 
fo ha  la  radice , die*  egli  , con  gran  capelliera  di  barbe, 
feconda  per  la  molta  prole , che  le  natte  appretto  con  fi- 
■ jnigliante  capellamento  • e riconofcefi  da  molti  germogli. 
' S 2 Ha 
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Ha  larghe , e tonde  le  foglie,  fatte  a ftella , ed  intaccate 
intorno,  nervolè  , e di  color  verde  pallido  , del  quale 
aneli’  è il  gambo , lottile  , e tenero  , nè  più  alto  di  un 
palmo  • Il  fiore  è di  color  d’ oro  con  foglie  raddoppiate9 
che  crefciute  alla  grandezza  dell*  Anemone , fanno  il  fio- 
re raccolto  in  globo,  in  lèmbianza  di  llar  lèmpre  lui 
nafeere  j fiorifee  due  volte,  all*  Aprile  , e all*  Ottobre . 

. Dopo  il  fiore  Ipuntano  molte  guainette , piene  di  un  Te- 
me nero , e minuto , al  tutto  limile  a quello , che  viene 
dal  ^fiore-,  detto  Sperone  di  Cavaliere;  Il  Tubero  lò , che 
còn  voce  grèca  da  Apuleio  è detto  Batrachio , ha  il  Tu- 
bero , o radice  di  un  color  cenerognolo  (curo , Icabrolà 
di  forma  limile  ad,  un  fufàjuolo  , e grofia  , quanto  una 
buona  Avellana . Da*  Tuberi , che  a modo  di  bozzoli  le 
balcone  attorno,  Ipàrge  in  lungo  lottili,  e pallide  bar- 
bucce  » produce  foglie  in  buon  numero , fatte  a canti 
a modo  di  ftella > di  color  verde  chiaro,  (parie  di 
macchie  di  color  tanè  (curo , da  certi  nervetti  tramez- 
zate , e attraverlàte  , ed  attaccate  a picciuoli  mezzana- 
namente  lunghi . Alza  il  gambo  fino  a tre  palmi , di- 
vilb  in  rami , ciafcun  de*  quali  ha  in  cima  il  fuo  fiore 
di  color  giaHo,  a Hai  limile  al  Ranuncolo,  che  detto 
abbiamo,  fomigliar  colle  foglie  la  Ruta , ma  non  sì  gran- 
de , e che  viene  al  Maggio  . „ 

Oggidì  coll’ufo  delle  Temenze  la  varietà  de’  Ra-  * 
nuncoli  doppi , e Temidoppi  è crefciuta  tanto  dentro  la 
flelfa  Ipezie , che  Ton  venuti  meno  i Tpeciofi  nomi  , che 
lor  prima  davanfi  da*  Fiorifti  , per  diftinguerne  la  di- 
verfità  delle  razze  . La  lor  bellezza,  e gentilezza  eftrc- 
ma  , - accoppiata  a sì  gran  varietà  di  colori  , e forme 
rare,  e capricciolè,  ha  fatto  lalire  i Ranuncoli  al  pri- 
mo grado  di  ftima  lòpra  ogn’  altro  gener  di  fiori . De* 
colori  vi  manca  il  Iblo  turchino  propriamente  tale , ma 
pur  mene  Ton  venuti  dal  Teme  con  qualche  tintura 
di  turchino  Tcuro,  e nericcio,:  lor  manca  pure  l’odore, 

ma 
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sia  non.  a tutti  ; Tanno  frequentemente  que*  di  color 
giallo  carico , c qualche  rara  volta  alcuno  di  coior  rollò; 
per  ordinario  è un  odor  tenue  , che  fi  & desiderare» 
ma  fi  rende  ben  tènfibilc,  quando  fon  molti  inficine; 
però  in  alcuni  è si  forte  , che  fi  fa  Sentire  in  lonta- 
nanza di  alcuni  palli»  ed  ha  un  nonio  che  di  Umile 
alTodor  della  Viola  mammola»  ma  .foave  forfè  ancor 
più  di  quello. 

. Con  tuttoché  nella  coltura  generale  , ho  avuta 
tèmpre  la  mira  alla  coltura  particolare  di  quello  nobii 
gener  di  fiori , e più  volte , ho  fatta  dpre/fa  menzio- 
ne de*  Ranuncoli  » pur  ora  ne  ristringo  in  brieve  i più 
importanti  precetti . Propaganti  con  le  radicele,  attac- 
cate per  ordinàrio  alla  radice  ^madre  negli  Afiatici  ; 9 
itóMafTìmil  oltre  , alle  attaccate  , iène  trovan  molte» 
e; piccoline  II  intorno,  (laccate,  o ancor  fontane , le quabr 
per  ciò  fon  da  cercarli  diligentemente  . Per  non  rom- 
pere i granelli , che  IpelTo  vi  fi  trovano  intrigati,  fi  dir 
fiaccano,  dalla  madre,  quando  fono  ancor  umide , e fiotèe» 
noti  già  quando  <oq  feccfie , che  fi  fan  dure.,  e fran- 
gibili. . .ri;* . . : . 

\ Molto  più  propaganfi  colle  Temenze,  preparate  nella  ma- 
niera intègoata  * e Cene  hanno  i fiori  anche  quell’anno 
medefimo,  quando  fi  tèminino  nel  metè  di  Settembre,  tenen 
. dole  in  luogo  frefco^e  niente  (coperto  dal  Sole  ne  climi 
caldi:  la  terra  per  le  tèmenze  debb’efier  fottile, morbida,  ben 
fòftanziolà,  e ben  crivellata.  Ma  è da  avvertire  grande- 
mente, di  feminarle  rade,  e a pel  di  terra,  quanto  baili 
a tèmplicemente  coprirle , altrimenti  v’  è.il  pericolo , che 
non  nafcano:  pofiòn  tenerli  prima  infutè  nell*  acqua  per 
qualche  giorno , e poi  tèmpre  dovrà  tenerli  umida  quella 
tenue  Superficie  di  terra , che  la  ricopre , Spruzzandoli 
leggiermente  d*  acqua  coll*  innaffiatojo  , o con  la  mano  » 
e non  mai  con  impeto,  per  non  ifmoveria,  e non  (tur- 
bare i grani  dal  fuo  Sito  • Nati  che  faranno  »•  potrà  an- .. 

darli 
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darli  fpargendo  (òpra  di  loro  un  pochino  di  terra  *•  che 
tie  rinforzi  il  piede  , è noh  gli  %>prima  * con  andarli 
lèmpre  nettand  o deli*  erbette  , chevi  crefoerannò  r aiJora 
potrà  1 òr  fotfi  veder  il  Sòie  ; 'cornea  ftneti  ^'-laltHRaa 
nuncoli,  a*  quali  è contraria  r ómbra,  >ed  è propizio  H 
Sole,  per  una  métà  dèi  giorno  ne*  climi*  eakli,.aìqtian* 
to  più  ne*  temperati , e ne*  freddi  £er  tuttÒ  fl  giorno  $ 
ed  in  quelli  è da  avvertire  , che  le  femetiàé  *piu  facil-t 
mente  corrompono  col  gelo  , che  le  piànte  provette),  co- 
me ho  provato  in  Viterbo  petò  bifognr  temerle  ai-* 
meno  ai  profpetto  meridionale  yo  anche  al  coperto  la 
«otte  ne* paefi  più  rigidi.  • ■ * /L 

Bifògna  lor  rinóVàré  ógni  anno  la  terra  , perchè 
grandemente  la  sfruttano  j e piantarli  itoli  fra  di  loro* 
perchè  uccidono  le  altré  piante  , fpeciàhnente  gli  Ane+ 
moni.  Riefcon  bene  ih  terrà  da  erbaggi , mediocremem* 
te  graffa , e la  troppo  grafia  è lor  nociva  j ma  megli® 
vengono  in  tèrra  fèlvatica , conciata  Con  graffo  ben  ma-< 
cero > e diftrtttéòjed  tl  P.  Ferrari  foggiugftè  • * Non  v*ha 
terreno , che  più  gli  fi  cònfacoà  l e meglio  lì  nutrifea  , 
di  quello,  che  è .fatto  di  letame  d* uomini  ben  macero, 
e disfatto,  e mantenuto  ben  umido,,*  Convien  loro 
parimente  quella  terra, altre  volte  ladata  , che  i fiumi, 
le  piogge  , o il  corfo  dell*  acqua  negli  orti  va  diponen- 
do nelle  rive,  e nelle  baflure,  mefcolata  con  terra  for- 
te, e feconda . Lardo  di  riferir  le  varie  compofizioni 
di  terra,  che  hanno  dello  fquiflto,  apportate  dagli  Au- 
tori j a meglio  promover  la  riufeita  de*  Ranuncoli  , al- 
cune delie  squali  potranno  leggerfì  preffo  il  P.  d^rdene; 
perchè  fon  laboriefè  , e forfè  noti  fon  più  profìcue  di 
una  •buona  terra  nuova,  e ripofàta*,  che  uno  vadaafce- 
lènza*  tanta  pena  negli  orti  . Potrebbe'  ibi  farli 
ciò  , che  alcuni  praticano,  di  metter  lotto  le  radiche  un 
letto  di  terra  graffo  , e ben  macera , che  non  fermenti,* 
e poi  jpofte  le  radiche  in  terra  ordinaria  , vi  li  può  ag- 
- 1 \ giu- 
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giugner  di  (òpra  la  fteffa  terra  graffa ..  Piantatili  eoa  oi> 
dine  ; due  dita  (otterrà  , il  più  pfefto  in  Settembre  » ed  il 
più*: tardi  ne*  printi  di  Novembre*  e cinque  dita  almeno 
fra  fc ; diftanti.  Amano  il  freddo»  e la  ventilazione , ma 
molto  più  ià  me  ve  , e fol  devono  ritirar  fi  al  coperto  iti 
paeff,  ove  fi  renda  loro  nocevole^ii  gelo  , per  effere 
troppo  rigido»  e continvato  v . 

Tengonfi  fcmpre  netti rdril*. erbe ^firaniere,  ed  al- 
meno due  volte  lorfi  $nov<aJa  terra  intorno  eolia  zap*> 
petta»/ddineata  nella  fig.  r^iTav.  z*  una  volta  nell*  In*' 
verno  j ed  un  altra  poco  prima  della  sfioritura  : lor  fi 
levino  le  foglie  vizze»  ed  ingiallite  » non  già  mai  le 
verdine  fc  alcuna  .pianta  s’iófermi  , lene  fcuoprecau- 
telatamence  la  radice  ove’  fra  li  male,,  e procurali 
di <• 1 rileccar  tutto  quel , che gg vi  tifi  ritrova  dii'  putrido  • 
Il  maggior  male  però  lo  patifeonoildagrinfctti , da  quali 
btóogna  con  molta  cura  guardarli  , ipezialmente  da*  Gor* 
gogli,  che*  li  (cattano  , e fanno  intifichire  , o idalle 
Ruche , o verdi , che  abitano  filila  pianta,  & cineri- 
eie  i dhe  abitano  (otterrà  al  piè-  della  pianta*  la  qual 
tutta  divorano , fc  non  fi  cerchino  diligentemente  , e 
non  -fi  uccidano,  come  già  diffuìàmente  fon* è parlato 
a fuo  luogo , dove  fi  fon  dati  1 fcgnali  , e la  maniera, 
per  trovarle  lbtterra,  piu  delle  verdi  perniziofc  a*  Ra- 
nuncoli . * \ 2 m \ : V * . / . . . . v . 

» « 

Adacquanfi  moderatamente  ne*  vafi,  'quando  fiavi 
di  bi  fogno , tma  in  terreno.,  ove  riefeon  più  vigorofi  , 
appena  mai  ven’è  neceffità , feppur  non  tardi  per  un 
intero  mele  a venir  la  pioggia  , mafiune  in  tempo  del- 
la fioritura  ,1  quahdo  efigon  , d*efferpiù  largamente  là- 
ziari.*  Dopo  la  fioritura  , o fi  leva  lor  Tacqua  del  tutto, 
finché vadan  laccando  da  fc,  o più  collo,  come  iopra» 

. tico,vo  Ipr  fomminiftrando  1* umido  , . finché  fi  man- 
tengon  verdi  , e quando  poi  le  foglie  fi  fan  quafif  tut- 
te gialle,  levo  mano,  a dar  loro  più  acqua,  perchè  allo- 
-•  ’ ’ » . • ra 
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ra  è legno»  che  la  radice  non  piglia  più  alimento  » per 
ingrofiare {.  Allora  poflfon  anche  cavarli  di  terra;  ma 
farà  meglio  , lafciarli  leccar  del  tutto;  e fé  ancor  non 
fàran  Pecchi,  li  falciano  a leccar  prima  in  luogo  co* 
perto  si , ma  ventilato  , e poi  ftrappanfi  le  radici  dal 
tronco  . Se  verrà  pioggia  in  [quel  mentre , che  fi  van 
Peccando  dentro  la  terra , v*  è pericolo , che  comincino 
a germogliare  con  danno  dei  nuovo  germoglio»  che 
farà  poi  coftretto  a morire  ; e però  comunali  di  tene-* 
re  in  tal  tempo  i vali  tanto,  inclinati  » che  venen- 
do la  pioggia,  lène  fcorra  fuora,  e la  terra  non  fè  ne 
inzuppi , o altrimenti  lari  duopo  , di  cavarli  da  terra, 
fubito  che  farà  fpiovuto . Le  radiche,  fé  non  faranno  ben 
bene  afeiutte  , (e  per  l*ultima  volta  potranno  anche  e- 
fporfi  al  Sole  ) , non  fi  confèrvino  nelle  fcatole  , e fari 
più  deuro  che  non  deno  per  contrarre  muffa , fé  le  fca- 
tole , o altro , ove  tengand , deno  bucate  • Finalmente 
tomo  ad  avvertir  ciò  , che  altrove  ho  detto , che  ^que- 
lle piante  fi  perdono  , maffime  le  novelle  , le  fi  ca- 
ricano di  molti  dori  ; perchè  la  molta  prole  fpofia» 
e debilita  la  radice , ed  uopo  è di  fcaricarnele  , frap- 
pandovi molti  de*  fiori  laterali,  per  confervarne , e molti- 
plicarne la  razza. 

Rapuntium  >fcu  Fio s Cardinalis , vel  Trachdium 
A m cric  unum . Tabi  $i. 

Rapontio  , Cardinalitia,  Fior  Cardinale  , Trachelio 
Americano.  Franz.  Cardinale  • Germ.  Cardinals  Bifime. 

Fig.  i . A color  fiammeggiante  di  porpora , onde 
ha  ' il  nome  di  Cardinalitia,  e nella  Tua  fommità , fimi» 
le  a roftro  curvo  di  uccello,  tiene  alcune  fogliette  vio- 
lacee . 

z.  Violaceo,  o dilutamente  ceruleo. 
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V‘è  pure  il  bianchimmo  » ed  un  altro  porporino 
Vagamente  ornato  di  linee  bianche . 

Fiorifcono  nel  fine  di  Primavera  fino  a qualche 
mefe  dell’  £ftà  : piantanfi  ne*  vafi  in  terra  arenofa  , e 
foftanziofa  , ma  non  troppo  grafia,  nè  molto  umida: 
propagatili  per  ordinario  colla  divifion  delle  molte-  radi- 
ci, che  producono,  le  quali  acciocché  , non  dieno  molta 
prole,  e confumino  la  pianta,  debbon  cavarli  ogni  an- 
no nei  Febrajo , o come  altri  vogliono  , in  ^gofto  , e 
Settembre,  o anche  in  Aprile,  e piantanfi  altrove  , 
coprendole  bene  di  terra  fino  al  verde  delle  foglie. 
Non  temono  il  freddo , come  nati , e venuti  dalle  regio- 
ni fettentrionali  dell’America  , ed  amano  il  Sole , dal 
quale  fi  ritirano  alquanto  nei  tempo,  che|  fiorifcono  , per 
goder  più  lungo  tempo  de'  lor  gentilifiìmi-  fiori  . 
Son  piante  affai  delicate , e bifogna  guardarle  dagl’in- 
fetti , che  ne  fan  pafto  delicatifiimo  , e le  rovinano. 
Propaganfi  anche  col  Teme , mefiò  a terra  , eziandio 
fubito  che  fi  raccoglie  circa  Luglio  , ed  Agofto  : ma 
non  fi  fuol  feminare  per  lo  copiofo  moltiplico  , che 
ottienfi  colle  radiche  , effendofi  anche  offervato , dice 
il  Clarici  , che  per  la  via  de’  femi  non  fe  ne  ha  varia- 
zione migliore  ; ma  io  dico,  che  dovrà  fèminarfi  , ora 
che  fappiam  1*  arte  , di  far  fare  a*  femi  la  variazione, 
e fene  potranno  ottenere  i fiori  d’  altro  colore  , e 
femidoppi,  e di  qualche  altra  forma  più  bella  , e ca- 
pricciosi . 

Rofa  Tab . fz. 

Rofa.  Franz.  Rofe.  Spagn.  Rofas.  Ingl.Rofier  , Koofe. 
Germ.  Rofen. 

Fig.  3.  Rofa  doppia  di  Olanda,  incarnata,  detta 
Centifoglia  per  la  fua  gran  doppiezza  . 

4.  Regina  delle  Rofe  con  due  altre  rofè  , che 
Tom,  IL  T ual- 
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jiafcon  dal  cuore,  una  fopra  dell*  altra:  quella  noti  è 
fpezie  particolare , che  Tempre  produca  così  le  Rofe , 
ma  è un  inoltro  accidentale , che  rare  volte  fuccede  . 
Una  limile  di  due  fole  Rofe  doppie  bciliflìme , mo- 
druola  pure  per  lo  tempo  , cioè  nel  mele  di  Fe- 
brajo  , in  cui  fu  trovata  in  campagna  nella  mia  Patria, 
come  doppiamente  maravigliofa  , mi  fu  mandata  in 
regalo . . \ % 

f.  Italiana  , ovvero  Rofa  d*  ogni  mefe  , di  color 
roflo  foave  , ed  un  altra  è bianca  doppia  pàllidetta , che 
deli’  incarnato  ha  una  mezza  tinta . 

6.  Gialla . 

7.  Preneftina  variegata  di  ftrifce  rode , e bianche: 
altra  vene  ha  variegata  d’atro  , e pallido  rodo  , grand*,  c 
doppia , ed  altra  di  rodo  pallido  , e bianco , ed  un  altra 
elegantemente  variegata  con  foglie  di  Pimpinella. 

8.  Damafcena  , o Zuccherina  , di  color  rodo  , 
la  qual  fuole  adoperarli  per  gli  fciroppi , e conferve  . 

9.  Mileda  doppia  di  un  rodo  carico , che  tira  un 
poco  al  violetto . 

Più  altre  fon  le  fpezie  delle  Rofe  rode  di  vario 
grado  , fcempie,  doppie , e differenti  ancor  negli  ac- 
cidenti della  pianta , tra  ie  quali  vene  fon  due  fenza 
fpine , una  è di  rodo  languido  , e l’altra  di  atro  rodo  ; 
colorita,  la  qual*  è molto  minore  della  prima  : quad  tut- 
te godon  di  un  foave  odore , chi  più , chi  meno , ed 
una  fola  fcempia  l’ ha  cattivo  . Vi  fon  anche  le  bianche  , 
di  molte  forti,  tra  le  quali  una  è adai  piena  di  foglie  , 
detta  in  Sicilia  Rofa  AlefTandrina  a cento  foglie , di  forte,  e 
foave  fragranza,  e vi  fon  le  gialle  fcempie,  e doppie, 
ma  lenza  odore  ; una  dellegialle  c molto  bella,,  di  fior  gran- 
de , pieno  , e tutto  aperto  , ma  1*  altra  porta  il  fior  mez- 
zo chiufo , e conglobato , la  qual , perchè  d carica  di 
molti  fiori , e frondi , (pedo  avvien , che  non  li  porti 
a maturità,  fe  non  ne  venga  preventivamente  (gravata. 
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ina  i maturati  apronfi,  e (òn  di  bella  comparii , ed  io 
ho  provato , che  leccate  le  Rolè  gialle , hanno  il  pre- 
gio dell*  immortaliti»  non  perdendo  quali  niente  della 
y lor  forma  , e bellezza.  A gran  ragione  concedeli  co- 
munemente alle  Rolè  il  primato  (opra  tutt*  i fiori , per- 
chè par,  che  adunino  in  le  quali  tutte  le  doti,  di  cui 
può  andare  adorno  un  fiore  y li  trova  in  elle  la  varietà 
delle  lpezie , e fon  fino  a quindici  nei  nofiro  Regno  per 
detto  dei  Barone  Nicofia , però  inclufè  le  fcempie , la 
qual  varietà  potrebbe  alTai  più  aumentarli,  e farne  fòr- 
tire  delle  nuove  coll*  applicazion  delie  polveri  fèminali 
di  una  lpezie  ali* altra , per  ritrarne  i Temi,  e lèminarli; 
ed  io  ne  ho  avuta  fèmpre  1*  inclinazione  di  Jàrlo , ma 
fin  ora  non  ne  ho  avuta  la  comodità  : godono  poi  di 
un  odor  fòavilfim»,  di  unTèblòfe  il  più  gajo , e grato  y 
che  polla  darli,  di  una  grandezza  competente,  *e  di  una 
forma  ben  compofia.  Hanno  il  loia  .difetto , che  fon  po- 
co durevoli , e li  appaflìlcono  da  un  giorno  ali*  altro , 
ma  lo  compenfano  colla  moltiplicità  de'  fiori , che  van 
fuccelTìvamente  lomminiftrando  » 

Piantanli  in  terra  forte , umida , e lòfianziolà , pe- 
rò le  bianche  van  meglio  in  terra  magra , lecca , e for- 
te, o Ha  nel  tofo  , e la  maggior  parte  amano  Rare  in 
luogo  lòlatio , eccettuata  la  gialla , che  più  facilmente  fi 
(concia  * lè  non  lia  in  (ito  ombrolb  * e le  non  lì  (gravi  » 
come  ho  accennato,  di  molti  bottoni  di  fiori  fu  '1  pri- 
• mo  loro  (puntare  r (ito  frefco  ama  la  Centofoglia , e 
la  Rofa  di  color  rollo  (bave,  e odor  di  Cànnella . La 
maggior  parte  non  fi  potano , ma  fi  leva  lor  fèmplice- 
mente  il  leccume  , o al  più  le  cime  fi  mozzano;  le 
Rofe  incarnate  comuni  , e qualche  altra  , che  fi  luol  po- 
tare, dicefi,  che  producan  piu  fiori,  potate  al  fine  di 
Giugno , che  in  altro  tempo  » Le  Rofe  di  ogni  mele  de- 
von  potarli  ogni  volta  , che  han  procfott*  i fiori , per  difi. 
porle,  a produrne  un  altra  mano;  alcuni  lol  ne'fpunta- 
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no  le  cime,  ma  dicefi,  che  cosi  vive  poco  la  pianta, 
e per  ciò  altri , dice  il  Barone  Nicofia , la  potano  vici- 
no terra  ad  Ottobre  , e crelciuti  i rami , di  nuovo  li  ta- 
gliano, con  lalciar  due,  o tre  occhi  per  ramo  ; e per 
aver  più  vigore  di  far  fiori  nell’-EiU,  e nell’Autunno, 
vi  levano  la  maggior  parte  de*  bottoni,  che  produce.  ' 
Non  è però , che  realmente  rendano  il  fiore  ogni  mele, 
ma  dal  tempo , quando  fiorilcon  le  altre  Rofe  , per  tut- 
ta quafi  T Ellà,  e poi  nell’  Autunno  dopo  le  prime  piog- 
ge , non  già  per  ordinario  nel  forte  Inverno  . Amano 
quelle  il  gralTo , e 1*  acqua , e però  vali  piantate  in  ter- 
reno frefco  , ed  umido  , o debbonfi  abbondantemente  ir- 
rigare, e tutte  zappare  almanco  due  volte  all’  anno. 
Trafcurafi  comunemente  la  lor  propagazione  dal  teme , 
la  quale  inculchiamo , che  d*  ora  innanzi  fi  adoperi , per 
ricavarne  le  nuove  fpezie,  che  fi  potranno  per  ficuro 
avere  dalla  combinazione  de*  tre  divertì  colori  , bianco, 
giallo , e rollo  di  molti  gradi . Sogliono  propagarli  co* 
piantoncelli , fiaccati  dalla  pianta  con  tutta  la  barbicola  4 
o ancora  con  piantarne  i rami  novelli  dal  principio  deli* 
Inverno , fino  al  principio  della  Primavera . 

Rofa  Sìncnfu  , feti  Ketma , Alcea , & Altea  Sìnenfu , 
Maina  Rofca , Arborea , Indica . Tub, 

Rofà  Cinefe  , Indiana,  &c. 

Fig.  1.  Semidoppia  incarnata. 

. 2.  Doppia  porporina . 

3.  Semplice  bianca  con  tintura  incarnatina. 

Il  P.  /errari , eh’  ebbe  dall*  Alia  orientale  i Temi 
di  quella  Rofa,  fu  il  primo,  che  la  feminò  in  Roma, 
e quindi  fu  propagata  per  ogni  parte  : n*  ebbe  i fiori  nel 
terzo  anno,  da  che  era  fiata  feminata,  benché  fuole  an- 
cora darlo  nel  fecondo  anno.  E’ un  fi  bel  fiore  , fpccial- 
mente  la  doppia , che  a commendar  la  bellezza  di  un 

voi- 
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volto  , dicoti  gP  Indiani , che  fia  più  belio  della  Rofà  . 
Cinefe.  Ma  è dote  fua  Angolare,  che  P ifteflb  fiore 
nell*  iftefTo  giorno  fa  tre  vaghe  differenti  comparfe  , mu- 
tandoli da  fe  Polo  in  tre  varicolori,  ancorché  recifo  dal- 
* la  pianta  : ai  primo  sbucciare  è tutto  bianco  latteo , e 
d’ ora  in  ora  va  roffeggiando  dal  contorno  eftremo  del- 
le foglie , finché  a mezza  giornata  farà  tutto  incarnati- 
no , e fino  alla  fera  contratto  avrà  il  color  più  fino  della 
porpora  : cosi  foffe  odorofo , e durevole , com’  è leggia- 
dro ; ma  non  fi  conferva  vivo  più  di  due , o tre  giorni  \ 
febbene  la  pianta  fupplifca  la  caducità  de*  fiori  colla  lor 
moltitudine , che  giornalmente  va  maturando . 

Ella  è arbufto , che  vuol  piantarli  in  terreno,  e non 
nè  vali  \ ed  in  terra  frefca  d‘  ortaggio  vi  crefce  quafi  ad 
altezza  d’albero,  e vi  fiorifce  profperamepte,  m affi  me 
in  clima  temperato,  come  il  noftro , e nel  freddo  bifò- 
gtia  piantarla  a profpetto  meridionale , riparata  da  Tra- 
montana, o anche  metterla  in  vafò  fpaziofò,  per  poter- 
la ritirare  al  coperto  nè  gran  geli  ; altrimenti  non  potrà 
maturare  i fiori , i quali  provengono  nell*  Autunno , ed 
ove  li  colga  il  freddo  , non  han  più  vigore  da  compierli . 

Vi  fi  tagliano  i rami  Pecchi , e fallì  rami , che  nafeono 
dal  tronco  ; ma  vi  fi  lafcino  i germogli , che  fòrgon  di 
fòtterra  dal  piede , i quali  avendo  mefTa  radice , fi  fiac- 
cali dalla  madre , e piantanfi  altrove  . Propagali  anche 
di  ramo  recifo , e fi  pone  in  terra  nè  primi  di  Marzo  ; 
ma  quando  fi  vorrà  , potranno  avertene  molte  piante  dai 
teme , feminato  largo  in  terra  grafTa  nello  teéffo  mefe  . ' 

Sambucus  Rofca  Tub.  54. 

Sambuco  rofeo  . Franz.  Surau , Rofe  de  gueldres  • 
Geriti.  Schneebail. 

A% 

Fig.  1.  11  fiore  di  quefio  arbufio  è un  gentil  co- 
. rimbo  di  fioretti  bianchi , che  formano  una  palla  ben 

con- 


Digitized  by  Google 


ifo  CATALOGO  ir.  PAR.  IV. 

contornata;  non  ve  ne  ha  d'altra  Ipezie  fuor  di  que- 
lla , e fol  qualche  rara  volta,  di  bianco 'li  è fatto 
purpureo  per  mero  accidente  . Fiorilce  nel  Maggio,  e 
fa  vaga  villa  carico  di  molti  fiori  : ama  terreno  umi- 
do, e ombrofò , e però-  chiamali  anche  Sambuco  acqua- 
tico • Può  moltiplicarli  col  propaginar  le  lue  verghel- 
le  , e con  piantarne  i rami  nell’  Autunno , o nella  Pri- 
mavera. 

Sani  cui  a V,  Aricula  Vrfi , 

Satyrium  V • Orchi  s 

Scatto  fa  Tab • 74. 

* ■ * \ " ' 

Scabiofà  • Franz.  Scabious.  Spagn.  Scabieufè.  In- 
gl.  Scabiofe  . <7erm.  Apoftemtraut  ; Grindtraut . Sca- 
biofèn . 

Fig.  7.  Peregrina  di  color  atro  purpureo  , e di  più 
altri  colori . 

3,  Montana  di  larga  foglia , rolla , e vi  è la  gialliccia  , 
e la  violata . 

4.  Roda  globofa , detta  Aiorfui  Diàboli , della  quale 
vi  è la  cerulea . 

Clarici  apporta  la  peregrina  Indiana  rolla  , la  in- 
carnata , la  variegata  di  più  colori , la  peregrina  rof- 
ièggiante  odorofa , detta  fior  della  vedova , la  minore  odo- 
roìa  affai  bella  , quella  del  fior  doppio,  la  cerulea fiftu- 
lofa  con  le  foglie , e teme  di  Centaurio  maggiore , V Afri- 
cana mafiìma  arborea , 1*  arborea  con  gran  fiore  di  co- 
lor d’Argento , l’Alpina  con  gran  fiore  purpureggiante , 
l’Africana  con  foglie  lucide , e rigide , e fior  biancheg- 
giante, e l’orientale  argentea  maggiore  . 

Amano  terra  leggiera,  e fito  ombrolò,  però  nel- 
la noftra  campagna  ne  nalcono  in  ogni  luogo  dell’atro- 
purpurec  di  odor  tenue,  ma  grato  ; fi  Teramano  nell* 

Au- 
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Autunno  , e poi  fi  trafpiantano  in  Marzo . Poflon  an- 
che  propagar/!  colla  divifion  delle  radici  , e le  ulti- 
me fei  del  Clarici  hanno  a ripararli  dal  freddo  ne* 
paefi  rigidi  ; fiorifcono  nel  fine  di  Primavera,  e nelTfìftà, 
* compiono  il  Teme  neirAutunno . 


Scoìym$ccphalur  Africamu  Tab . 54. 

* 

Scolimocefalo . 

Fig.  5,  La  parte  interna  del  fiore  colla  di  fili  bian- 
chiflimi  , coperti  al  di  fuori  da  un  calice  fquamofò  , 
collante  tal  volta  di  14.  ordini  di  fquame  , colorite  di 
roflo  finitimo  vcrlb  F'cftremità  Superiore , il  quale  va 
mutandoli  in  giallo  verfo  la  parte  inferiore  . Oltre  la 
rara  bellezza  di  quello  fiore , elfo  £ pieno  di  un  liquor 
re  melato , e falubre , che  per  la  copia  , e dolcezza  vie- 
ne afiorbito  avidamente  . Vene  ha  limile,  e non  mea 
bella  un  altra  Ipezie , di  foglie  lunghe , e lottili . 

6,  Di  Iquame  purpuree  , e gialle,  che  contengono 
un  gran  fiocco  di  fili  avrei , e rolli  „ 

7.  Di  fior  giallo,  e Iquame  roffeggianti  con  foglie 
oblunghe,  che  finifeono  a tre  punte  rofie . 

Scolymccphalus  Tab . 5 f . 

Fig;  1.  Le  Iquame  di  quello  vago  fiore,  difpoftein 
giro  ad  ott*  ordini , fon  rabefeate  a bel  difegno  di  più 
colori,  folco,  roflo,  e giallo  con  sii  orli  tutt’  intorno 
frangiati  di  lanugine  di*  feta  Manca  lucente,  come  argen- 
to ; il  difeo  di  mezzo  contiene  Stami , e Stili , a fog- 
giaci piume,  le  quali  ergonlì  fuperbamente  in  più  cre- 
ile, imbellettate  d’  argento,  e porpora,  ove  chiara,  ed 
ove  folca  j e *1  verde  delle  foglie , oblunghe  fotto  al  ca- 
lice, è contornato  da  un  girello  purpureo . Vien  deferir- 
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to  del  Weinmanno  qual  fiore  di  molta  bellezza , Sebbe- 
ne la  dipintura  de1  colori  non  cornfponda  all*  idea,  che 
ne  dà  la  defcrizione.  '• 

* ' 2,  Di  foglia  larga  , rotonda  , 'crafia , macchiata  di 
nero  , ed  orlata  di  rollò V e fior:  maffimo,  che  fpandefi 
(òpra  nove  ordini  di  fquame  in  foglie  colorate  di  amc- 
nifsimo  rollo , le  quali  comprendono  un  gran  difco  di 
fiorelli,  Stami  , e Stili,  ben  lunghi  di  color  verdeggian- 
te, e purpurafcente  , ove  chiaro,  ed  ove  ofcuro,  i quali 
tutt*  infieme  intrigati  formano  un  globo , ed  uno  de*  più 
vaghi  fiori  da  vederli . • ' 

Non  fo,  fe  la  premura  de*  moderni . Botanici  abbia 
trasportate  in  Europa  quelle  piante , che  lo  meritereb- 
bono,  come  molte  altre , » trasferite  dal  nuovo  Mondo,  t 
falcono  fpontaneamente  nelle  vicinanze  del  Promonto-* 
rio  di  Buonafperanza , e fon  alberi,  o arbufli  di  molte 
varie  fpezie  , delle  quali  ne  ho  e fpofle  qui  cinque  di  fior 
più  bello , e fra  lor  più  differenti , lènza  fare  sfregio  ai 
rimanenti,  di  bellezza  chi  uguale,  e chi  poco  inferiore , 
è degni  ancora  per  lo  capriccio , e rarità  della  lor  for- 
ma ; ficcome  ancor  di  molti  n’  è bella , e capricciosi  hL 
Beffa  pianta  . Propaganti  molto  collo  flenderfi , che  fan- 
no Sotterra  le  radici  ,y  e colla  produzion  de*  Stoloni  $ 
nè  altro  fappiam  della  lor  coltura,  checrefcon  da  fe  in 
quel  clima  Africano  non  lungi  dal  mare  . 

Scorzonera  Yak.  f 

Scorzonera  . Franz.  Ceretti  d'  Efpagne.  Spaga.  Scor- 
fionera . Germ.  Schiangen—Mord. 

Fig.  1.  Scorzonera  di  Spagna  di  fior  grande,  dop- 
• pio  di  Sua  natura , e di  grato  giallo  colorito , tanto  che 
1*  ho  giudicato  degno  di  aggregarlo  fra  i fiori,  meritevo- 
li di  entrar  nel  giardino . Chiamafi  con  tal  nome  per  la 
virtù  molto  efficace  coutra  le  morficature  de*  Scorzoni  , 

che 
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che  ha  ' il  fuo  fugo . Contentali  di  qualunque  coltura, 
e fiorifee  nel  Giugno,  e uell*  Autunno  ; la  fua  radice,  è 
molto  buona  a mangiarli  giulebbata  • 

Sedurti  • Tab . 5*. 

Semprevivo.  Franz.  Joubarbe . Spagti.Jerva  punte- 
rà . Germ.  Haus— Wurco , Donnerbart . 

Fig.  2.  Semprevivo  montano , bambagiofò , di  co- 
lor rollo , il  qual  fra  gli  altri , che  coftumanfi  ne*  giardi- 
ni , fembra  il  piu  degno , nè  ha  bifogno  di  coltura  parti- 
colare . 

Serpentari  a Tab.  5 5. 

Scrpentaria . Franz.  Sidereon , Viperine  « Germ  ; 
Schlangen— Blat . 

Fig.  3.  Mirabile  montana , la  qual  porta  efprefli  in 
Cialcuna  delle  fue  quattro  foglie , pulite , e fplendenti,  la 
figura  di  un  Serpe , e nel  mezzo  una  vaga  ftella,  diftinta 
di  bianco , e verde  : non  pel  fiore , ma  per  la  rarità  della 
pianta  , merita  luogo  nel  Giardino  . 11  Rajo  dice  > che  ama 
luoghi  ombrofi , e caldo  clima  » 

t 

Sefamoides  Tab.  ?<5. 

• ' ■ 

/ìg.4.  Sefàmoide , limile  al  Ciano,  di  coler  ceruleo 
con  in  mezzo  un  fiocco  violaceo,  di  fila  natura  doppio» 
e bello  ancora  per  lo  pulito  lavoro  delle  fquame  del  ca- 
lice , interlecate  con  linee  rolfeggianti  : nafce  frequente 
nelle  colline  fafiofè  di  Narbona , e V ho  giudicata  meri- 
tevole > di  ftar  tra  i fiori  nobili  „ 

Siliqua  rotundi fotta , feuArbor  Judcc  Tab.  $£+ 

Alberò  di  Giuda  . Franz.  Gainier  . Germ.  Judas  Baum. 

Fig.  5.  Di  fiore  incarnatino,  coperto  di  una  foglia  ' 

V rofi 
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rofl*i,  finile  al  fior  del  figliuolo  incarnato,  e vene  ha 
un  altra  di  fior  bianco  . E’  arbofcello  s che  prima  di  met- 
ter le  foglie,  cuoprefi  tutto  di  quelli  fiori,  bello  a veder- 
, onde  altri  chiamanlo  , albero  d’  amore  , per  la  gaja 
comparii , che  fa  nella  (ua  fioritura , e dopo  di  quella  fa 
buona  comparfa  colle  foglie  ben  ritondate , e colorite  di 
un  gentil  verde  dalla  parte  fuperiore , di  bianco  nella  in- 
teriore , col  tronco  pure  colorito  di  atropurpureo  • Chia- 
mali anche  Siliqualtro , o Carrubo  lalvatico  > perchè  da 
fiioi  fiori  produce  lunghe  filique , Nafce  da  tuoi  proprj 
Temi  fpontaneamente , e come  tlàlvatico  non  efige  coltura. 

Sifyrinchium  . Tab.  ^6, 

, »,  m * * 

4 

Sifirinchio . Spagn.  Maqucas . Germ.  Spanifch-Schmcr- 
dtel. 

Fig.  6.  Viperato  del  capo  di  Buonalperanza , nobil- 
mente ftrifciato  di  rodo  (opra  campo  bianco  nelle  foglie 
fuperiori , di  forma  grata  ; e pittorefca . 

7.  Africano  di  color  violaceo  (carico , affai  gentile. 

8,  Di  tre  colori,  cioè  nelle  foglie  inferiori  ceruleo , 
bianco,  e roffo,  e bianco  nelle  fuperiorfr. 

Tre  altre  Ipezie  ne  annovera  il  Ciarici , il  maggiore 
con  macchia  gialla  , il  maggiore  con  macchia  bianca , ed 
il  medio,  detto  minore  dal  Giulio  , e di  quell*  altri  dice, 
che  fieno  di  un  bell’  alpetto , di  color  ceruleo  variegato , 
cdi  un  odor  foave,  e fugitivo.  Il  Lobellio  chiama  il  Si- 
firinchio Giacinto  poetico  diSpigna,  per  effer  quivi  fre- 
quente il  volgare , di  cui  il  bulbo  c efculento  , e man- 
giali con  gufto  da*  fanciulli  ; fiorilce  in  Maggio,  e Giu- 
gno , e gli  fi  da  la  coltura  medefima , che  alle  Iridi , delie 
quali  è come  una  (pezie  confimile  • 


Soh r- 
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Solarium  Mexicanum , J7’.  Mirabili s Peruana . 

Spartium , Geni  fi  a . 

Stramoni  a , Stramoni'um,  fue  Datura  Tab.  57. 

Stramonia  , Datura , e Noce  Metella  . Germ.  Stechaphtfel. 

Fig.  1.  Egiziaca,  fetida  per  le  foglie  della  pianta, 
di  fiore  bianco,  e gialligno,  doppio , e talvolta  triplo, 
che  odora  di  giglio  « 

t.  Datura  Egiziana  di  fior  triplo  , colorito  di  por- 
pora efteriormente , e biancheggiante  al  di  dentro:  ne’ 
giardini  iène  coltiva  una  terza  (pezie  violacea , pur  dop- 
pia, e v’è  la  doppia  Malabarica , ma  forfè  non  è fiata 
dal  fuo  paefe  a noi  trafportata . Si  (emina  nel  Marzo  in 
buona  terra , ed  arrivate  le  piante  ad  altezza  di  quattro 
dita  , fi  trapiantano  larghe  , ed  in  fito , ove  abbiano  l*ap- 
poggio  di  una  (pallierà,  perchè  (òn*  di  troppa  elevatura, 
e di  foglie  grandi , mafiìme  quefta  feconda  . Si  adacquano 
frequentemente  , fiorifeano  dall'  Agofto  fino  all*  Ottobre , 
quando  maturano  il  Teme , il  qual  è facile  a dilperderfi 
in  terra , e bifògna  coglierne  le  noci , fubito  che  co- 
minciano da  fé  a fiaccarli. 

♦ 

Syringa  , fivc  Lilac . Tab.  77. 

Siringa  Sicil.  Alberu  di  pacenzia . Franz.  Queve  de 
Renard.  Ingl.  Pipetrèe . Germ.  Syrings— Baum , Spanif* 
cher  Flieder. 

Fig.  3.  Cerulea  doppia,  con  qualche  tintura  di  rofib, 
~e  vi  ha  la  fimile  bianca  femplice  , e doppia. 

4.  Perfiana  tra  purpurea , e cerulea . Clarici , che 
non  apporta  quefte  due,  ma  la  fola  bianca,  ne  aggiugne 
una  Malabarica,  che  fi  trova  in  Olanda  nel  giardino  del 
Principe  d’  Oranges , di  foglie  lungh*,  e ftrette , di  un  ver- 
de folco  , e lucido,. nel  dritto,  enei  rovefeio,  più  chia- 
ro . I fiori  vi  nafeono  a due  , a tre  , o più , uniti  inficme  , 

V z can- 
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candidi , e grandi,  quanto  una  rofà,  comporti,  di  dieci 
foglie , che  fpirano  foa  vidimo,  odo  re  . 

Sono  arburti  , o alberi , che  aman  terra  pingue , c 
nto  ombro  lo , eccettuata  la  Malabarica , che  ama  luogo 
e ^vo>  e bifogna  guardarla  dal  freddo  ne*  paefi 
rigidi } a tutte  però  giova  1*  umidità , la  coltura , e grafi- 
lezza  del  terreno  . Moltiplicanfi  col  fème  , e co*  germo- 
gli, tratti  dal  pedale  con  qualche  portione  delia  radice, 
e piantati  tulio,  fine  dell  Autunno  ; Fiorilcono  le  hortrane 
nel  Giugno , e quella  del  Malabar  nel  Luglio , ed  Agofto, 
vertendoli  tutto  1 albero  di  fiori  folti  a gran  dovizia , fò- 
avemente  odoro  fi,  p 

Tagete: , fcu  Caryopbillu:  Mexìcanu:  Tab,  $8. 

Tagete  , e Garofano  Medicano  , Africano  , Turche» 
Ico,  od  India  , Fior  di  Morto  . Franz.  Oeillet  d*  Indie, 
Fleur  de  Rome,  Germ.  Indianilch— Nageiein , oder  Stu- 
denten—  Rofe . 

Fig.  i. Citrino  roffeggiante , pieno, 

2.  Maflimo  doppio  giallo , ed  ha  il  compagno  Maf- 
umo  Pallido,, 

3-  Medio , e femidoppio,  giallo,  che  trabocca  al  roflo . 

. 4*  Minore  doppio  con  fiocco  in  mezzo  , aureo  rol» 
lèggiante  con  girello  giallo  intorno  alle  foglie . 

Semplice  , aureo  rofleggiante  con  girello  giallo  •- 

<5.  Maggiore  femplice  pallido , ed  ha  il  filmile  citri- 
no, e 1*  Aureo  rofleggiant-e 

7.  Medio  doppio  con  due  Macchie  d*  aureo  rofleg- 
giante in  ciaficuna  foglia . • 

8.  Doppio  maflimo  firtulofò  -,  o iìa  tubolato  , aureo  . 

9.  Maggiore  firtulofò  ficempio . 

10.  Scempio  del  fiettimo. 

11.  Medio,  fcempio,  giallo. 

ii.  Semidoppio  giallo  con  due  macchie  d*  aureo  rofi- 
feggiaute.  i;.  Au- 
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13.  Àureo  rofleggiante , maggiore  , e doppio  . 

Son  fiori  di  gran  comparfa , e odorofi , ma  1*  odore 
nuoce  alla  tefta  : fiorifcono  i maggiori  nell*  Autunno  fino 
al  principio  dell*  Inverno , ed  i minori  da  Maggio  , e Giu- 
gno , per  tùtta  1*  Eftate;  van  feminati  nel  mefe  diMarzo  * 
e poi  trapiantanti  larghi  in  terra  macera,  e grafia;  gli 
fi  dà  deli*  acqua , e del  Sole  competentemente , e vi  fi 
applica  qualche  appoggio,  per  que*,  che  crefconalti* 

Tamarindi**  Tab . 59. 

' # * * j 1 ' * * A 

.Tamarindo  . Franz.  Tamarin , Ingl.  The  Tamarind 
Tree  . Germ.  Tamarinden— Baum . 

Fig.  1.  Di  fior  rofio  vivace,  ed  avvi  V altro  di  fior 
bianco  , e odorofo , il  di  cui  frutto  ha  deli*  ufo  prefiò  i 
Speziali;  la  forma  dei  fiore  è differente  dal  primo,  limile 
più  tofto  al  fior  d*  gancio , di  molte  foglie , quattro  del- 
le quali  interiori  fon  fode,  e poipofè,  e quattro  citerio- 
ri fon  fottìi]  , e tramezzate  elegantemente  , da  un  nero, 
che  fi  dirama  in  raggi  con  quattro  fili  ritorti,  che  fon 
le  Silique  del  frutto  . 

L’uno,  e 1*  altro  Tamarindo  fon  alberi  grandi  dell* 
Arabia,  e delle  Indie,  e non  lo,  fe  allignino  nella  no- 
fira  Europa  ; ma  fon  defiderabili  per  la  bellezza  de*  fiori, 
fpecialmente  il  primo,  di  cui  dice  Weinmanno;  Fiorii 
mira , & eleganti 2 , & pulcritudo  e/l,  e per  1*  utilità  del 
frutto , di  grande  ufo  nella  medicina  , e per  la  bellézza 
medcfima  dell* Albero. 

Thlafpt . , Tab.  19* 

Millefiori,  Tlafpidio  , Tlafpio  . Franz.  "Moutaide 
Spag.  Paniquefo  de  fior  blanquo  . Ingl.  Ticacle  Moftard . 
Germ.  Bavern— SenfF. 

Fig.  2.  Cretico  di  fior  purpureo;  Cretici  ìie  fono 

altri 
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altri  quattro  , il  Ceruleo  che  purpureggia , 1’  atropurpu- 
reo,  il  bianco  maggiore,  ed  il  minore  odorofo  fecondo 
Clarici  , il  qual  ne  apporta  due  di  Portogallo , il  pur- 
pureo , e *1  bianco  colle  foglie  di  Gramigna  . Ed  aggiugne 
]a  Rofa  di  Gerico , eh’  è una  fpezie  di  Tlafpi , la  qual 
coltivali  ne*  giardini , ma  dall’  imagine  del  fiore  non  ap- 
parile troppo  degna. 

3.  Fruticofo,  che  Tempre  fta  verde,  e fiorifee  , per 
tutto  1*  anno  9 particolarmente  l’ Inverno , detto  ÉTlafpi- 
dio  , di  odore  aromatico  . 

Fiorifcono  i primi  nell*  Eftà  : fanno  un  bell’  ornamen- 
to, difpofti  scordone  in  piena  terra,  o ne’ vali;  dacché 
la  pianta  coprefi  tutta  di  fiori , e ne  forma  un  bel  globo  . 
' Propaganfi  col  fème , da  feminarfi , fubito  che  farà  com- 
piuto in  Settembre , o anche  di  buon*  ora  nella  Prima- 
vera, in  qualunque  terra,  e fito,  dondogli  acqua  a dis- 
crezione giufta  il  bifogno  • Il  /ruticofo  oltre  del  fème 
può  propagarli  di  ramo  ne*  predetti  due  tempi , da  pian- 
tarli in  luogo  frefeo , e ne*  climi  affai  rigidi  bifogna  guar- 
darlo dal  gelo , al  quale  alquanto  refifle  la  prima  Ipeziè . 

Trachelium  Amcricanum . V".  Rapuntium . 

Tragopogon , Jcu  'Barbala  Hirci  . Tab.%9. 

Barba  di  Becco , o Salifica.  Franz,  Barbe  de  Bouc . 
Spagn.  Barba  de  Cabron . Ingl.  Goats , o Buches  beard. 
(7erm.  Bqdls-Bart , Dttertraut . 

Fig,  4.  Purpureo , che  ha  del  ceruleo  col  cuore  un 
poco  giallo . 

5.  Silvellre,  giallo  maggiore.  . , 

6,  Pratenfe  > giallo  minore  .• 

/’iorifcotio  in  Giugno , e Luglio , e propaganfi  col 
Teme,  contenti  di  quallìfia  coltura.  Non  li  trovo  am- 
molli da  altri  all*  onor  dei  giardino , ma  non  mi  fon  fèm- 
* brati  dilpreggevoli . 

7W- 
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Trtfolium  , & Mcnyanthci . Tab. 

Trifoglio , Meniante  . Franz.  Treffle , Triolet.  Spago. 
Trcvol.  Ingl.  Trefoilie , Germ.  Dreyblat , Klee  , Kleebiat. 

Fig.  7.Pratenfè  rollo,  e vi  è il  Montano  bianco. 

f . Montano  roifo  di  fpiga  lunghifiima  . 

Crefcono  anche  , come  filveftri , lènza  coltura . E*  da 
aggiungerli  il  Trifoglio  paluftre,  detto  Meniante  ; più  de- 
gno , e lodatiflìmo  \ ma  1*  ho  lafciato , perchè  il  Wein- 
manno  ne  sbaglia , o ne  lafcia  1*  imagine  , ed  altra  noti 
ne  ho  avuta , per  delinearlo  : e però  ne  rapporto  la  des- 
crizione , e la  coltura  ♦ tratta  dal  P.  Ferrari , e dal  Cia- 
nci. Le  foglie  della  pianta,  a tre  per  ciafcun  piccivolo, 
fon  ovate,  lifde,  e carnofe  ; Sfiori  fon  bianchi  a fimi- 
glianza'  di  Gradirti , con  certi rcandidf,:  é tenuiffimi  filli 
a guifa  de’Gappari,  in  forma  di  crefpa  lanugine,  e vi  fi 
ammira  la  più  fina  macftria  rdella  Natura  . 1 fiori  fon  ri- 
voltati in  sù,  e fòrgon  quafi  da  mezzo  il  gambo,  lungo 
due  palmi  J e formano  una  bella  fpiga  di  un  palmo.  Due 
• fono  i Menianti , ‘uno  di  foglia  larga  nella  pianta , e l* 
altro  di  foglia  ftretta  : un  terzo  Americano  non  è trop- 
po conofciuto  ne*  noftri  paefi . Fiorifcpnp  pel  principio 
di  Primavera , ed  efTerìdo  piante  acquatiche,  come  la  Nin- 
fea > e la  Calta  paluftre , amano  iamedefima  coltura . Pro- 
paganfi  col  feme  , ma  per  ordinario  colla  divifion  delle 
radici  nell’  Autunno  • 

• * Tulipa  Tab.  do,  di , di , dj. 

Tulipano  . Franz.  Tulipe  . Spag.  Tulipa.  Germ.  Nar* 
cifTen— lilie . . 

Fig.  1.  Primaticcio  ródo.  S’icil. Pavuni , e vi  fono 
anche  i gialli , ed  i bianchi , Primaticci , che  fiorifeóno 
alcune  fèttimane  prima  dell*  altre  razze,  che  appellanfi 
tardivi,  o di  mezzano  tempo;  e quefti  chiamiam  qui 
, * • r - ^ Tuli 
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Tulipani  fini , o di  razza,  a diftinzione  de*  fuddetti  d*  in- 
ferior  condizione  , perchè  meno  gentili . I Primaticci  han- 
no pure  la  diftinzione  nella  Cipolla,  la  di  cui  prima  fpo- 
glia  dalla  parte  interna  è fornita  di  certa  bambagia  mor- 
bida, la  qual  non  trovafi  ne’ bulbi  de’  Tardivi  . 

2.  Perfiano  maggiore  , e minore , de’  quali  non  par; 
che  trovili  altra  diverfirà  : fon  viftofi  nelle  caraffine  , 
con  una  fiammella  di  vivo  rotto  nel  mezzo  della  foglia  , 
e giro  bianco . Quelli  diftinguonfi  pure  dalla  cipollina, 
coperta  di  nera  , e dura  fpoglia  , vellutata  di  dentro  . 

Tardivo,.  ( e così  tutt*  i futteguenti  ) detto  Patte- 
re  Canario , bianco  con  ramificazione , o rabelco  nobi- 
lilsimo  di  roiro  nericante  , nel  mezzo  della  foglia . 

.4.  Moftruolo,  variegato  di  giallo,  rotto,  e verde  * 
Di  tal  razza  ne  ho  veduto  uno , alquanto  più  grande  , e 
col  verde  si  carico , e fignoreggiante  fra  il  rotto , e *4 
giallo,  che  lèmbrava  un  Papagallo,  qual’ è *1  fuo  nome. 

5.  Odorolò , giallo  con  nervo  verdaftro  nel  mezzo 
della  foglia , di  due  fiori  fopra  uno  ftelo , ciò , eh*  è ra- 
ro ne*  Tulipani , come  ancor  1*  odore . 

6.  Prolifero  di  più  Tulipani  sù  d*uno  ftelo  , varie- 
gato di  bianco,  e rotto  puniceo. 

Tuli  fa  Tab . di. 

Fig.  1.  Moftruolo  , rotto,  con  lavori  gialli,  e verdi. 

2,  Semidoppio , di  bianco , giallo  e verde  vergato. 

5.  Doppio  bianco , vergato  intorno  di  rotto  . 

4.  Vergato  di  giallo  , -rotto , e verde  • * 

$.  Stellato  maggiore,  bianco , rotto , e purpureo* 

Tulipa  Tab.  6i . 

è * r 

Fig.  1.  Doppio  variegato  di  bianco e purpureo . 

a Tinto  a ftrifee  di  bianco , giallo , rotto , e verde  ; 

j.  Mag- 
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Maggiore»  variegato  di  bianco»  e rodo» 

4. RariiTìmo,  pallido,  ro£To,  e verde. 

5.  Globofo  variegato  di  rodo»  e giallo. 

0.  Rovefoiato  » giallo  ofcuro  » e giallo  chiaro  • 

7»  Macchiato  di  rodo  ofcuro  » e Urie  rode , e bianche  » 

0.  Verde  a ftrifee  » e falcia  roda  d*  intorno  • 

Tulipa  Tab . 6%, 

Fig,  i.  Macchiato  di  rodo  » con  fine  gialle  » rode» 
c verdi . 

a.  Globofo  prolifero,  fomidoppio  , minutamente 
puntato  di  rodo  con  ftrifoc  verdeggianti,  e poi  giallo 
Intorno  • 

3*  Tulipifera  Virginiana  con  foglia  d*  Acero  nella  ' 
pianta  : è Un  albero , che  fa  dori , limili  a*  Tulipani , co- 
loriti nel  mezzo  delle  foglie  di  un  rodo  aureo , che  va 
poi  a sfumare  in  giallo . 

4.  Tulipifera  della  Virginia  con  foglia  d’ Àcero  » di 
fiori  bianchi  con  rabelco  di  rodo  chiaro,  che  forma  un 
angolo  a mezza  foglia , e poi  lòtto  una  linguella  di  ver» 

' de , che  sfuma  in  giallo  • Vi  farebbe  d*  agglugnere  il  Lau- 
ro Tulipifero»  ma  non  ne  ho  prefonte  l'imagine. 

Tanta  varietà  di  Tulipani , e la  lor  doppiezza  è for- 
tita  accidentalmente  dal  fominarne  le  fomenze  ; ma  con 
i*  arte  infognata  potremo  averne  ora  In  gran  numero  dop- 
pi , fomidoppi , e fomplici  di  tutti  que*  colori , che  vor- 
remo . Potrà  fominard  la  fomenza , (libito , che  farà  com- 
piuta nell*  JEftate,  come  vuole  il  Cludo,  e *1  Laurem- 
bergio  \ purché  fi  metta  in  dto  ombrofb , e frefoo  : il  P. 
Ferrari  ftima  meglio  di  farlo , dòpo  cadute  le  prime  piog- 

E di  Settembre , e ‘1  Parkinfon  fulla  fine  d*  Ottobre  . 

fominano  in  terrea  graffo , e forte , tenendoli  fompre 
umettati , e quindi  fi  vedran  germogliare  nel  Marzo  : i 

X bufc 
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bulbettjni  novelli  fiorifèon  poi  per  ordinaria  ne}  quarto, 
o quinto  anno  ; per  le  prime  producono  il  fiore  di  un 
color  crudo , uniforme  j ma  coll’ andar  del  tempo!.è  fa- 
cile , che  lo  cambjno  in  finifiimo , c variegato  di  pip  tin- 
ture , mutando  d*  anno  in  anno,  e Tempre  in  meglio, 
le  fattezze  • . 4 ' . 

Son  fiori  di  montagna,  e Te  ne  trovano  nati  fpon- 
taneamente  ne*  noftri  monti  delle  Madonie , e però  la 
paffano  bene  affai  ne*  luoghi  montani , e freddi  ; oveche 
ne*  marittimi , e caldi , come  in  Palermo  , venuti  d*  altro 
paeTe , fiorirono  ne*  primi  anni , e poTcia  in  vece  di  fio-» 
ri  producono  inutili  cipolline  • Quindi  farà  ben  fatto  • 
cercar  quivi  per  loro  un  fito  a tramontana . Avverte  il 
P.  terrari , a non  metterli  infieme  con  altri  generi , per* 
chè  vi  patilcono:  piantanfi  due,  o tre  dita  (otterrà,  e 
lontani  1*  uno  dall*  altro  cinque  dita . 11  Toverchio  graffa  » 
ed  umido  della  terra,  e *1  violento  caldo  del  Sole  nq 
può  corrompere  i bulbi , e *1  fblo  moderato  li  confèrva,* 
E’  buona  diligenza , di  metter  (otto  del  bulbo  terra  ma- 
gra, edarenofa,  e (òpra  aggiugnervi  terra  un  pocograt 
fa  ; perchè  la  corona  nella  bafè  del  bulbo , onde  nafconQ 
le  radici , toccando  terra  graffa,  fàcilmente  fi  guafta  • 

I Tulipani  primaticci  , ed  iPerfianelli  produco»  dal 
bulbo  una  lunga  radice  con  in  punta  il  novello  balbet- 
tino , il  qual  talora  fèn  elee  fu  ora  dal  terreno , e fari 
bene  di  Totterrarlo  ; ma  per  lo  piu  la  radice  Te  ne  va  rie* 
ta  (otterrà  circa  un  palmo  \ Te  fi  trafeura  di  cavamela , 
nell’anno  vegnente  anderà  a perderli ancor  pi4  (otta;  e 
però  alcuni  coftumano  lor  (otto  preparare  qn  payimeijt«* 
to  di  mattoni , per  arredarle , ciò,  che. condanna  H-P*  per* 
rari  per  la  tema  , che  1*  umido  no»  vi  riftagni , e coi?» 
rompa  i bulbi  : Ta rà  più  fieuxo  ,.  ciò  che  ho  io  fKfttiftat^ 
che  fibatta  Totip  il  terreno.*  tanto,  ctenpn  poflfe  Mbufc 
bo  penetrar  oltre  nel  fèdo ‘ 
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Cavate  da  terra  le  cipolle,  quando  faran  fècche,o 
flofte  le  foglie  , afciughinfì  bene  alP  ombra , e le  fi  laici- 
no  attaccate  le  fpoglie , i bulbettini , e le  radiche , che 
in  tal  maniera  meglio  fi  confervano , collocate  in  fùfcel- 
le  , o fcatole  bucate , ove  l aria  polla  permeare  , come  fi 
è avvertito  per  altre  cipolle , che  nel  chiufo  fi  corrom- 
pono . 

Vcratrum  album  V.  Hdlcborus . . 

• « 

Viola  Pyr ami dalii  Tab . 54. 

. , * .v  / *v 

Viola  Piramidale , o Campanella  Piramidale  • 

- - Fig.  4.  Sorge  il  fiore  in  forma  di  Piramide,  molto 
più  alta  della  qui  delineata;  cotta  di  moltilfimi  fiori 
cerulei,  o violacei  chiari , i quali  vanno  aprendo  fi  fuc- 
ceffivamente  per  più  giorni  • 

La  degna  pianta  gode  deli’  ombra  più , che  del  So- 
le ; vuole  innaffiarli  con  abbondanza , e piantali  in  ter- 
ra forte,  e fòftanziolà  . * Propagali  con  romperne  le  ra- 
dici, che  fiorifeono  poi  nell*  Autunno  : propagali  anche 
colla  fèmenza , ma  pochi  fono  i fiori , che  la  compifto- 
no  ; potrà  feminarfene  parte  nell*  Autunno , e parte  nel- 
la Primavera  ; perchè  dicefi  , che  rare  volte  nafte,  (ebbe- 
ne non  fia  raro , a trovarla  nata  da  fe  , portata  quà , e 
là  da’  venti  per  lo  giardino  ; ciò , che  indica , che  fa  vopo 
feminarla  molto  fuperficialmente , con  un  fol  velo  di  ter- 
ra , che  la  cuopra . Il  fecco  tronco  tagliali  tutto  da  piè , 
lènza  incomodar  niente  la  radice , la  quale  a Primavera 

tornerà  a ripullulare . 

• % \ 

Viola  Martia  Tah.6^, 

Viola  Marzia,  o Mammola.  Franz,  Violette  de  Mars 
Spag.  Violetta.  Ingl.  Violet , Germ.  Mer-s-Violen  . 
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Fig.  i.  Purpurea  volgare , vi  è la  ciaericcia  , e due 
bianche,  unaodorofa,  e 1*  altra  nò,  con  due  falvatiche» 
T una  Ere ttafdi  color  Cileftro  , lineata  di  rollò , l’ altra 
di  color  violato  bianchiccio  fènz*  odore . 

а.  Eretta  affine  , per  qualche  fimilitudine  , che  ha 
con  la  viola  bianca,  con  qualche  parte  incarnata . 

3.  Marzia  con  tintura  incarnata  • 

4.  Semidoppia  , purpurea  ofeura  con  fiocchetto 
incarnato . 

5.  Doppia  purpurea  • * 

б.  Doppia  , che  ha  del  turchino»  ed  un  fiocco 
incarnato  . 

11  Clarici  ne  apporta  alcune  altre , cioè  delle  doppie 
la  purpurea , la  roffeggiante , la  candida , la  variegata  di 
ceruleo , e bianco  » quella  del  fior  madìmo , la  quale  il 
Cofteo  » ed  il  Camerario  afferifcono  e (Ter  grande  , quan- 
to una  Rofa  mofeata . Delle  (empiici  ne  adduce  dieci» 
la  purpurea  odorofà , la  gialla , e la  bianca , montane  con 
gran  fiore , la  gialla  montana  con  fòglie  tonde , e cre- 
nate , la  cerulea  con  gran  fiore , la  gialla  della  Virginia» 
l’americana  con  fior  ceruleo  » limile  alla  noftra  nel  fio- 
re*. non  già  nelle  foglie  delia  pianta,  la  cerulea  Malfi- 
ma  di  Virginia  con  foglie  di  Cocomero  torfute  » e la 
montana  gialla  dal  fior  grande . Aggiugn*  egli  qui  le  Vio- 
le Marzie  di  tre  colori,  che  ibn  le  Giacee  » delle  qua* 
li  abbiam  trattato . 

Le  viole , comechè  piccoli  fiori , pure  fi  fan  pregia- 
re fra  i più  rìguardevoli  per  la  lor  gentilezza,  gradin- 
ino odore,  cd  utilità  nella  Medicina  ; moltiplicanfi  da  fe, 
o colla  divifion  delle  radici  j amano  terren  graffo, umi- 
do , e ombrofo . 


Viola 
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Viola  arborcfccm  V.  Leucojum 

s . I 

Viola  Matronali  V.  Hefpcrii 

* • ' 1 

» . ' Viola  tritolar  V \ Jaeea 

. * t • ) 

Verga  Aorta  Tab.  tfy. 

« ’ ♦ x 4 

k ; , . . ( 

Verga  d’oro.  Franz.Virge  d’ or.  Germ.  GuIden.VTnd. 
Fig.  7.  Orna»  di  molti  fioretti  a color  d’oro , onde 
trae  il  nome , con  le  foglie  di  Linaria  nella  pianta. 

. 8 .Minima  . per  la  piccolezza  della  pianta  rifoctto 
all’  altre , che  fon  alte  due , o tre  cubiti  * ma  pur  que- 
lla c di  fior  malfimo , aureo . • ; ,r 

• ■ ».  Di  fiori  aurei  , dilpofti  ad  ombrella,  detta  Soli, 
dagine  Saracenica  per , la  virtù  di  confolidar  le  piaghe. 
<-•  Clarici  ne  aggiugne  altre,  le  quali lafcio, per  non 
efler  delle  fpezie  più  degne:  fon  piante  alte,  per  fai 
buona  ramparla  nel  fine  dell’  Eftt,  quando  fiorifcouo. 
Fan  bene  in  terra  d’ortaglia  con  qualunque  coltura  : pro- 
pagaafi  , o col  feme  nel  Marzo  , ( e bifògna  raccorlo , 
prima  che  venga  dilfipato  dal  vento)  o colle  radici , di. 
•vile  nello  fteffo  Marzo, ondi’ Ottobre. 

,’•*  ’ * t,  « k < 

Vmbilicuf  Venera  V.  Cotyledon  m 

y 

• ■ 1 

. | .«*•••  r 

-•  : Xsrantbemum , sto  Pur  mica  Aujlriaca  Tab.  dj,  • 

1 t • • • * 

r 

Serantemo  » o Ptarmica  Auftriaca.  Franz.  Immortc- 
.le  : Ingl.  Suez  Wort.  Germ.  Stroh-  Blurae  , oder  Pap— 
pier  Biume. 

Fig.  io.  Di  fiori  incarnati,  tratteggiati  di  bianco  all’ 
efterno , e di  dentro  biancheggianti , colle  foglie  infe- 
riori della  pianta  fintili  aU’JELlicrifo » ma  le  fuperiori  al 
..Ciprefio»  u,  Por-* 
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11.  Purpureo  con  circolo  verde  nel  centro, 

12.  Bianco  . 

Clarici  rie  conta *,  qualche  altra  fpezie,  uno  dal  fior 
maggiore,  fèmp lice  purpureo,,  detto  Ptarmica  Auftria- 
ca,  frequente  nell* Attftria , il  ftmplicc  purpureo  minore, 
il  variegato  nel  capo,  ed  il  fèmplice  dal  fioj:  piccolifli- 
mo , che  dilutamente  purpureggia  . . • 

Sondaftimarfi  per  la  bellezza,  e durabilità:  non fo- 
.glion  marcire  , come  i’EIicrifo  , o fia  fior  perpetuo;  fon 
: paghi  d’ogni  /ito,  e d’ogni  terra  da  Ortaglia,  Si  remi- 
gano neU*  Autunno,  e fi  trapiantano  nella  Primavera, 
quando  può  anche  feminarfène  il  Teme,-  per  lo  calò,  che 
. gl’infetti  ne  abbiano  danneggiate  le  piatite  dell*  Autunno, 
Fiorifcono  nell*  Eftate  fino  alla  metà  dell*  Autunno  * 

# _ , «i  v > * • • • ■ * 

♦ • ' 

. - * ' Jttcca  Tab,  • 

<*  ' 

* 9 * 

•Fig.  ij.  jfucca  chiamali  in  tutte  le  lingue,  « la  qui 
(efprelTa  ha  il  titolo  di  CTloriofa , a differenza  delle  altre 
jfucche  Americane  , le  quali  Ibmmmiftrano  il  pane  a 
.molta  parte  dell*  America  , e dell*  Etiopia  ; dacché  le 
loro  radici , «fprefibne  il  lago  , eh*  è noce  vote , tritate  , 
e cotte,  fanno  * una  farina , ed  un  pane;  che  non  ha  in- 
vidia al  noftro  di  frumento , di  cui  era  priva  quella  parte 
di  Mondo,  preveduta  In  dio  fcambio  di  quell*  altro  pane  , il 
qual  per  altro  richiede  minor  fatica  nella  coltura , e 
rendè  il  triplo  più  di  quel  , che  renda  il  noftro  grano; 
giacché  un  pezzo  di  terreno , che  in  frumento  renda  il 
/ufficiente  a quattro  perfòne  per  un  anno,  1*  ifteffo, 
piantato  di  Jucche,  rende  1*  alimento  baftevole  per  dodici . 

La  noftra  iucca  è da  quelle  diverfiftìma  con  foglie 
di  Aloe , e fiori  bianchi  con  poca  .tintura  d*  incarnato 
full*  eftremità  . L*  ho  io  avuta,  ed  è pianta,  che  fi  di- 
lata, e crefce  a ftatura  delle  Palme  dattilifere:  produce 

dalia 
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dalla  cima  un  gran  ramo,  piena  di  fiori,  poco  men  gran- 
di, che  i Gigli*  Produce  al  piede  molti  figliolini,  co- 
me 1*  Aloe  , colla  feparazion  de*  quali  può  propagar/! , 
oppure  con  fiaccarne  gli  occhi , che  tiene  nella  radice , 
a guifa  di  canna,  ciò,  che  può  far/T  nella  Primavera , o 
nell’Autunno,  come  io  una  volta  praticai.  Fiorifce  nel- 
la Primavera,  o alle  volte  più  tardi  fino  all*  Autunno. 
Piantali  in  terreno  aprico,  forte,  e foflanziofo , ma  di- 
cefi, che  piantata  invali  grandi , crdca , e fiorilca,  e 
fi  coniarvi  meglio , purché  le  lue  radici , i*  Ellà  Ipezial- 
ment£,.  llieno  ben  coperte,  e llando  ne*  vai!  fi  tenga  in 
tal  tempo  riparata  dal  Sol  cocente , c gli  fi  dia  poc# 
acqua  , della  quaL  non  ha  bifògno,  quando-  llia  in  piena 
terra,  come  Aon  ne  ha  bifogno  l*Aloe,  c come  ancor 
quello  y non  teme  il  freddo , eziandio.  ne*  più  rigidi  paefi  «. 

4 A 

ri*  fine. 
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A (Tifica.  Car.  p.  , S<frpentaria . Cir.p»  Ij|*/  ‘ 1 

Sbrauamcnto:  della  pianta:  Sciàmoidevivi  ! : ^ 

?er  moltiplicarla  .T;  2»c.ì5.-  Sedi  dèlie  piànte  v 71  t/c.  x.  p* 
- - ’ *’  ' . m iy.Br degli  anÌmal?»c.4»p.^o. 


pe 

p-*9V 

Scali! afa.  Cat.  p.  if  o»-  Sicomoro  '.  7*.  1;  c.  54.  p.  jio®* 

ScolimocefalovCat,  1 $ Siringar»  Cat.  p.  1 ?5w 

Sali*,,  mirabilmente  figurad/fc.  SHÌHnchlo^Cat.  154* 

r.  c40.pt  *79*.  Smilacc  v 71  1.  c*  *75  p.  1 47’.- 

Sàlice •.T.  r.  c.  50.  p.  277*.  . c.  xt£  p.  xf  5.-  - 
Sambuco  roteo  . Cat.  p.  149».  Sole  fecondala  terra  colfé  due 


Sanicola  • Cat;  p.  24- 
Satiriòne .’  v»  Orchide  ®- 
Sciarappa  . Car.  p.  1 17^  , 
Scolopendra  7*.  i.  c.  47.P.141 

C*  f - 1 • i ' «I»  ■ * | • ’■ 


* partitole  ìgneé^  KJxv 

* n T t -f  ’ -’t  . . - • . 

P*??* 


Spalliere  deFgfardina  • Ti  %xU 

?*•****-'?  : . 

o • p.  J / ® • 


Scornabecco  . v.  /erebinto  , C:  Spartov.v-Qineftra  «r- 

PiftacchFo  ^ Sperimenti  dulia  virtù1  (Su ftalfe 

Scorzonera  . Cat.  p.  ' delle polVèrf^ àéTfotiyTl  r. 

Seme  , pereto  per  averne  fiori  c.  i^4§  c.  ió^p»- x8oì* 

^ àoppi  . 7.  2.  c.  io.  p.  97.  Co  * T^x'.  c.  ix.  p.  ioS*  c;.  ig>p*- 

ia.  p»  lx9>  e c.  14.  1 e.  Pro-  i*.I«Jfc*C®. 

• ^ : .«w  . srper^  ‘ 

* *>  i vi 


* 
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B 


' I 


; ■ » t i £&&  * g«i,  w* 

Alauda . y*  Melogranatol  Ciclatnine  • U tip.  rta. 

I Balfarainai  femina  * Cac*  Colchico  * T..  i . c.  1 4.  p. 


Cit»  ^ 1 ». 

Colori',  perchè  variano  ne*  fiori 
di  fèmenza  * T.  2^  c.  g»  p.S^ 
C.  I 2 » D*  I I t.  JÈ  Il5>  c.  XI. 
p*21*  C*  IJ*  p*  I24.  I pri£ 
migenj  fon  foia  mente  tre,  f*  *. 
l»-iy  i^.p.  ixd.Cbmc  poflfaa 
darli  nuovi  colori  a.’  fiori  «c*. 

14*  P*  4®*> 


P*  ^7*  ; , 

Barba  di  Becco*  Cat,  p. 

Becco  di  Grfr . v.  Geranio  .. 

• Bellide.Gata  pi  iSì 

Bigonia*  Gel  forni  nou.  • • • .* 

Baffo.  T.  t*  &.  JL  p,  .■ . . 

Broccoli  «.  v^Ca voli  v v - 1 

* \ t~  r i Ck  ! i ì ■ 1 

CAldo*  e lùa  difefa  per  le*  

piante. T.  a,.c.  ja.p.jflU»  Conci  tnc  « v.  Letame  - 
Calendula^  Cat.  p,  xp#.:  Conlblida  reale  • Cat*  p,  di».:  : 

Calta  «.ivi  p.  $0*  Convolvolo'.  ivJ  ^ . 

Campanella,  ivi  p.  ji>.  Corona,  del  Sole*  Cat.  p.  £8, 

Canapa . T.  1 . c.  ili*  c*.  jnpertaTc  pi  108* 

. * N : : ' - Cotiledone  *Cat.  p.  • " * 

Cannacoro*. Canna,  Indiana.Cat*.  Crocov  v,  Zafferano  : 
p*  32»^ & s.  i’  .«•  *.  ' . CucuboLo.  v^Ciclamine  ». , • 

Caprifico.*  caprile  azione  *.  X*  ” / j . . ,!>-•; .? 

JUfCt  ja  p.  *71»  c^Ji.p.aS  L T“X  Àtura  * v.  Straniata*, 
e.  p.  jotfk  C.  |v  p.  jo?»  UR  Digitale  .Cat» p* yo~  •*' 
c.  !!•  P"  j>1 $«  T«  a»  c.  J7.  py  Dittamo.  • Cat. 

1 57»  .■  E 

Caprifoglio  Perici imeno  1 ,*  Fj*  Lleborino . Cat.  p.  «4^. 

Catacalla*  v.  Fagiuolc*  India»  Ck  Elleboro,  p.  8$.  -b* 

iq  k.  ^ . ;!*  Elicrifo  p;  81*.  . , . T 4I 

Cardami  ado  * v.  Nafturziov  } Emanto  p.  S 2. 

Cardiaca- Africana*  v.  Lconuro*  Emerocale  V al  satina,  p.  ui» 
Carrubo  •/  T'.  1*  c.  g>  p.  14.  c*  Epatia  nobile  p* 

30^ p.  %yS*c. n^p.  1I4*  Epilelfia,  Epilettici,  o (uLu- 
Cavoli  . T.  2.  c.  1 1.  p. ny  .0  natici  *T.  2.  a p,  28 2* 
Cera  . T»  i^c.  7.  ps  df**  -21 À Erioforo  . v.  Ornitogalo  * 


1 


1 * 


Cerro  . T.  LÀ  |r,  pi/xt^  . . Ermafroditi  animali  *.  C *à*£. 
Chermes  , fila  generazione.  T«.  , 4.  p.  iv  : . ^ *‘r' 

!•  c*  4.  p.  34*  Erodoto  c.|oJg.  i7l* 

/ Efa- 


Sfatatati)  térrelr! c.  <?.  averti  fuor  <?I  Ragione . cii. 


P - Ji 


* * * a 4 * 

* J 1 ^ 


. _ * 4 f*  *p*^i&#* 

«Ffcrefcenze  ^ «hc  naTcono  fui*-/  go  tempo  « 

Je  piante  « T.l.  c.  *2.  p.201.  loro  «uovi 
<.  go.  p.2£i.c.  44* ?•#!)•  1 «C.|f.*p.  403.41*.  ' O ' 

<Efpe  ride- Cat.  p,$$.  | * Fior  ^Paffionc  .rv.Granadf- 

' * ■*  F . : k ' JL  -tu  glia . Campefe  a v.  Ciano  • 

FÀgìuolo  «diano  • Cat.  p.  Cardinale  - Cat.  p.  4.  p 144.' 

*3f.‘  ' ' ; .ci />  Indiano  p. 73.  ©élla  Trini- 

• -Fertilità  della terraln che  con-  tà  . v.G iacèa  . Perpetuo.  v. 
-fiftaè  C.  2.  «.  3.  p/42.  c.  tf.  ^ t Bficrifo.  v ^ , ,*t> 

^p.  3c.  * **  i Foglie  de!  fiore  , e della  piani! 

■ Feto  tua  fo-marìòne  .*  TV  iJc.  ' ta  a «cbe-forvonoèT.itc.  d. 

. 39.  p.  371.  C.  4 P*  374^.42.  p Jfr*F*M-t*  *rl  p9  3TQl  c 

p.  *04.  • ' * ‘ « * * * V1  * P*  If  > *' 1 : *-* 

Fica'ft  , e fico.  T.  *.  c.  30.  p.<*  Tormento  .*,2!**'.  c.  i8tp*  17S. 

* * a ; 2.  c.  32.  p.  297.  i formentone  .f.  1.  t.ne.p.  1 73. 

* Fico  falvatico.  v*  Caprifico  • *c.  37«p.  345“.  * *.* 1 

* Ficòidèvat.  p.  71.  . 

» Filacciche  del  fiore  * v» Sfami  • 

* Fiore  è In  ogni  pianta  . T.  ì.c. 

f . p.  9.  Sue  parti  eonftituti- 
4 • ve  nc.  3,  p.  25.  Sue  foglie  * 

<•  d.  p.  5 6 . c.  ff.  p.  73.  Fi©. 

1 fi  fon  dftre  diverfi  gene— 

**  ri  • c.  2.  p.  32.  c.  3.  p.  *a  c. 

*5»  p.  13 2. Fiori  mafchlii.c. 

*<*•  p»  137.  e.  17.  p.  144;  e. 

1 7 . p.  « 47 , c 8«p.i  f 7.  Pe  r- 

<hè  si  numerofi  neliepiantc? 
e.  1 7.  p.  132.  Perchè  odoro- 
* fi  è c.  3S.  p.  3^g,  Maniera  , 

■ per  averli  «doppi  delle  ‘Te- 
f tTìenzc  ,T.  2.  c.  io.  pv'97.  c* 


Formiche  "Vanno  i*  fiori  pei1  lo 
r • miele  ìT*  % .c.  29.  p.  *5 i.noa 
dannegìano  i fiori.  T.  2.  c. 

3M*-374*  :v 

Fr  affina  Ila.  v.  Dittamo.  :*  * 

Freddo  .V.  Gelo  ^ *<*  * 

Fritti llaria  . c.  p.  73 1 Craffa. 

• v.  Apocitnó . * 

Frutti  fon  per  la  gerazidfte  de* 

femi <,^T,  fié.OVp.  ^6. Ciio. 

l^dl  t/  I4I  fi  222*  CT  24* 

p.  2 jine.  1 37.  pb  34d.  Come 

■ottengànfi  buoni  , oopiofi  5 e 

di  n uo\  ar  azz  a.T.e*;  c.  1 7-p. 

8lp»T75*c.  49.E  fjior 

[di  ftit* ione  0^34^  p.403. 


a 2.  p.  108.  c.  13.  p.  i l 7.  E '^Fuocb  fotferanCo  . T.tl.  c,  6.p. 
di  terza  Ipezre  tnofiruofa,  c.  >54.  Feconda  la  terra  • ivi  9c 
17. p.  idj.c.  it.  p.l75.Pcr  f-  ' 2*$}+  * *' 


Y a 


Car- 


I 


Si 

7 


Cat.  p. 


Arofeno  »j  T,  ».  c,  14*  p.  Granchi , c Gamberi  ! T»  I . C.' 


Cat.  p.  n-  Medica-  n . 45.  p.  411.  T#  a.  c.  25».  p- 
no,  o Turchefcop.  i?5.  28^.  . 

« Gelo,  c (noi. ripari  per  (e  pia».  .>  ..  ..  . I . : 

~ te  . T.  a,  c*  j»*p.  jtfr*  l IT  Nnaffiare  » v.  Adacquare  • 

• tGe liòimno  -, Gat»  p.  94*  India*  JL*  Influfio  de*  Pianeti  filila  * 
.?•  , na  p.7^;.,  y^\  t».,  s piante  >c  gli  animali  4 T.  a* 

-«  Gemma  della  pianta > TI  i.c.  c.  itf.  p.  ufi.  c.  a<»p.  ad*. 

" v ‘ 4r»P‘  39a^«  • . < - Innefto  proprio  de’  fiori  . X*»  a* 

Generazione  degli  animali  > e,.  .Ajvp.  lof.c.  lj^  >.  111. 
V * delle  piante^.  T.  la  c.  4.  p.  E delle  piante  p.  297. 
IP*  c.;^7>  p;  9984.  s * . Infetti  come  nafeoaodentroie 
Gegapio  j.Cat.pb  77^  . j ^ frutta  ? T.  l.  c.  ij.  p. 

Germe,  fua  produzione*  T.  1*  Porcan  le  polveri  (emina  li 


* . 


* » 


c.  20*  p.  179.  c.  14.  p.  1»*.; 

’ ££•  P»  a4Q.  c.  37.  p.jjg, 

c*39»  P«  17*»  *.  . 

Giacca  . Cat.  p»  92.  . _ . < » 

Giacinto  . Cat.  p.  33.  Stellare. 

v.  Oroitogalo.. 

Giacobea  • Cat^.p.  94» 


da  un  fiore  all*  altro  .T.  r..c. 
19»  p.  léó.  C*  zc.  o*  1 So.  C» 
a 1.  p.  1&1.  c»  23.  p*  zo8- c. 
27.  p. zf o.  c.  *8.  p.2$7»  T» 
».  c.  tu  p.  104*  Sm  7»p.  #t> 
C.  Zl-P»  258.  c„  29.  p*  2f  a» 
Nafcon  per  ciò  (òpra  gji  al- 


Gia7dia0.de*  fiorL  T.  ».  c*  r.p*  . ? ben  di  due  felli  » c.  30.  p* 
£•  f*  7»  P*do»  c..  8. p»  68,  • xjti 
. .Giglio  di  varie  (pecie  . Cat.p. 

P*  71*  Azzurro . v.  Iri. 

de*  ...  , . 

Gf?iiafU?o . Cat.  rcjv , . 

Ginepro.  T»  (.  c.  1 f»p.  227. 

Gineftrz  • Catf  pr.  74. 

Giratole  .Cat.  p.  fi,  ■ 

Giuliana  ; v. Esperide  . , 

.Giunchiglia  *Cat.p.  izo» 

Gladiolo..  Cat.  p.  Io. 

Gorgogli.T.i.Cr  4>p.  Ji.c.44. 

p»  4!^*  T»  2*  C.  p.  j77* 

Granadiglia  » T.  i.c.  1443.125» 


Involuti , for  Edema  impugni- 
to  »T»  1 • c*  j 8»p»  344.  C»  44» 

p»  4^7»  •;  ? *, 

Iride Irios  Cat».  p»  97»  -,  ; 

Jucca  » Cat.  p.  \&6, 

L 


LÀftricato -per  1 viali  del 
giardino.  T.z.  c.  8.  p.74» 
Lcgabofco.  v.  Viucibofeo  • 
Leatifco  . T»  l.  c.  30.  p.  275» 
c.ja.p.zg^ 

Lconuro . Cat.  pi  99. 

JUctamc  ^ e letama]  o » T»  2.  e. 

zi. 
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ali  p.  jVf. 

Leucojo  bulbofò  ; Cat^  p.  !••• 
Fruricofò  p.  ioi. 

Licnide  . Ca\  p.  1 14* 

Linaria  . Cat.  p.  fi 
Loglio  nato  del  frumento  • T. 
2.c.  i 8.  p.  i y 8, 

Lumache  ermafrodite  »T.  i.  c. 
4.  p jt. 

Lucertc  rifanno  la  coda  tron- 
cata .T.  1.  c.  43.  p.  41 z* 

I tìmbrici  rifanno  le  parti  muti* 
late  hip.  414.  410» 

Luna  .’v.  Iniìu  io  . A 
Lupolo  ;T.  tm  c,  25* p.  iyu 
M 

M Adrefèfva*  v.  Periclame- 

Mars*  v.  Formentone  * 

Malva  . Cat.  p.  tgf*.  Rotea  v- 
Rofa  Crnefè . 

Maravigfia  del  PenY  * Cat;  pi- 
li 7.  Di  Francia.»  v-  BalCu 
mina  .. 

Margheritina,  v".  Belli  de  V 
Margotte  > e margottare  . T»iv 
c.  2d.  p.  Cit*  p»'  4^* 
Mafchili piante  . C.  1.  e. ■$.-  p- 

c.  2 I • G.  »J.  p.-2 1 J ^ C. 

*71; 

Matricaria  »Càr.  p*.  1T7V 
Mele  de*  fiori  ^ C.r,c.7;p./2v 
c.  rS.  p*-x?8. 

Meleagride  . v.  Fritillaria  • 
Mélogranato  dal!  fior  dòppib 
Cat.-p».  82. 

Mcniant*.  ritoglie  C.‘. 


Millefiori . Citi  p,  i??£. 

Minerali  ben  figurali  . Ci  il  cj 
40.  p.  383. 

Moli  . Cat.  p.  11S. 

Mori  . T,  1.  c.  14.  o.  tipi 
Moli  ri , come  lì  generino  ne-  . 
gii  animali  . C.  i,  c.  43.  pi 
42  r.  C.  2.  c.  20.  p.  212» 
Nelle  piante  . v.  Traligna- 
mento  . 

Mu  icari , Mnfcfeid  Greco*  CJat* 
p.  ss. 

N ■' 

N Ardilo  di  varie  fpeciej 
Cat.  p.  119  Indiano  fer- 
pentaria.»  p.  Sa.  Indiano  gi- 
gliato. pv  1x0,  v-  Leucojp  » 
Nafturzior  Indiano  » Cat»  *23, 
Natura  vana  nell  e finroperea 
T.  r.  c.  7.  p*  49.  rtiduftriofiu 
c 14»  p.  nj.  Liberale  r m^ 
non  prodiga.  c.  jS;  p;  3 49*. 
Neverut ile  alte  piante  .C»a» c* 

3:2  - p.  j5i.. 

Noce  merellav  v.  Stramoni* 
Nodi  , ed  inrernoij  nelle  pian- 
te > a che  fervono'.  C^Lc.^i^ 

P+197r  X":.'.' "< 

Nadtuolénr . v.  Geranio^. 

Nutrizione.  C.  1.  c.  4.0. 
c;  4.x;  p.  39  r,. 
à_..  O 

ODòre  perchè  dato  a Barn. 
C.  ».  c.  38.  p.  3*8.  T*  2W 
c.  34.  p.  412V 
Oleandro . Cat.  pr.  1241- 
Oli  yeilav  v,  Ptantìica  ^ 

" Or- 

■ •* 


Vì* 


• • 


• Orchide  ..  Cat!  p.  t i*. 

'~Orédua  ilVQrlo  .CJai.  p.  24.  * 

O^aiuzzazione  delle  piangere 
^jcrgU  animali  * C.  i . c.  J9«p. 

• ■ ' lf4* 

Ornitpgàlo  . Cat.  p.  i 28.  . 
OraiLtfnqhe  C.  **  c.  18.P.J84. 
Ortica  • ^.C.  c.  ai.  p.  x 8j*  ' 

‘ iP 

PAlma ,.  C.  i.  c.  17.  p.  «48. 
•c.  zj.p.jtez.  c.jfc5*Pf».$£. 

*'  <c.»j.p.  4S7.  c. »f.p«  ijf. 

. A *7-  f>*  247.  £•  /O*  p.  2f*» 

C.  34-p-^®7*.  ' Vi 
Pancrazio  marino . Cat. p.  laj. 

Pan  porcino  . y . <?i clamine  * 

Pamoiola  della  .Madonna  * y. 

Ell^boxino^ , ,« 

' Papayero.^at.p.  f^it  .. 

, Partendo,.  y.  .Matricari** 

Peonia/»  Cat*p.  429. 

Perici i meno,,  fat;. p. a 32.  * 

Perpetrila * v*  Ptarmica* 

perficp  del  fior  doppio  » Cat*p. 

ai^ . 

Pefci  3 come  generino?  T*  *• 
r.  4.  p.  32. 

Peftelio  ^ ‘Tnba  « o Stilo  del 
. ;fiorevT.  p.d2.c.ip. 
p.  5p.  c.ja.  p.  jotf.c. 

14. 

piantare;  T*  ».  p.  »8^p.  £14. 

c.29.p.£2*-  jr ; / 

Piante  producon  tutte  il  (emc. 
T.  « . o a. p.  7.  Sondi 
generi  « c.  ».  p.  i».  $*M4- 

6 , p.  5 d»  f.  18.  p.  jj8.Lo£ 


^ge**ra*fone  i c.  37.  p.  j)»; 

4?-  P- 17^  e.  44.  p.  427. 
‘Simili  a ^ii  animali*!  T.  i.rc.  . 

*5»  P*  2.  T.  2.  C»J«  p«  22.  Di* 
^ vverlè  maniere  da  propagarle* 
T.  i.c.  p.  288.  Lor  go- 
->  tverncu  <c..  3 1.  p.  347*  »4>r 
odifefà  dagli  agenti  nocivi,  c. 
rj2,  p.  7 da. Piante  chimiche* 
vc.;4©.  p.  38*. 

Pietre  figurate  dalla  datura  • 
'T.  1.  c.  4°.p.jSa.  , ; 
Pioggia  * T.  1 « c.  «p.  p.  172 *c. 

t.  *.<•  *•  Pi  •>> 

Pioppo  . T.  ri.  c.  30.  p.  277. 
.pifiacchi  • T.  j.  c.  22.  p.  193* 
<c.  aj.p.  715.  P.a.c;  a 7.  p* 
%6 8*_X«  I*  x»  3®'  P*  273* -e* 

Polpi  j come  fi  generino  *T.  1; 

T x.  4-p.  a r.  Tagliati  in  pezzi, 

„ £ redintegrano  * p.  c. 4J. 
P*  *»J* 

Polveri  lenii n ali  dc^  fiori  .T.u 
<c.  7.p.d4.c.  S*  p.  73.  c.p.pu 
79.  c.  ao.  p.  p?.  e*  ji*  ii* 

4 3 . &c.  T.  z.  c.  ao.  p.  p$*c* 
a i.jp.  j 04.  c*  aj.  « x t . c. 
I^.  P*  5 19.  c.  14.  ’r 
Populagine,.  v.  Calta . 
Primavera . Cat.  p.  194.’ 
Propaggini  come  faccianfi  * T« 
r».  c.  itf.p.  294. 
ptarmica.Cat.p.  ajf.  Auflria* 
xa . y.  Serantemo  * 
pulfatiila  -Cat.p.  ìjd.Auftria- 
ca  p. 

Qua- 


Q 


rfucefi  <T*  tutte  Jé  fpecie  <ft  . 
Uitmoclùo , Cit."  p.  gii  , pian  té.  T'.  r.  ci  r.p»r* 

R.  " - * p.  j <jv  Se  non  (rcwnpifce  ffi 

fcrae  , non  (f  matura  il  frut-  ; 
to  •-  C.  *.♦  I 79V  C.  14*  Po 
1% r.  Sua  formazione*  c.  37.. 
p;  ^44 TV 2V  c.  9.  p.  79.  Ca- 
lne degeneri  ? ivi  p.3j.c.i  i.-  - 
p.99i£bme  farne  fortirc  nuo— 
V*  nwftri  di  fiori, e frutta?  c.- 
io. p.2^3.  tome  rcndéft  più*, 
fecondo.- f*.  2*.  c.  r?.  p;  322, 


R A diche  come  confi  rvar 
le  ? T*  t\  1. 17^  p.  30S* 
s'inneft'ano*.  c.  24.  p.  300.  ‘ * 
Rami  5 come  hanno  spiantarti 
T.  2.  Ci  %6.  pr. 

Ranuncolo, T.  1.  c.  44.  p.  431*- 
F*  iJ7- 


o* 

i.'a  v 


i 

’ . t 


Raponi  io'.  Cat.  p.  144^ 

Ricettacolo  de1  fimi  .•Tl  I.  C#. 

p.  6i~ 1 •* 1 ' Seqjenzajcr^o  fimiaare  . 7*;  *i: 

Rofa.  Cit.p.14^.  CTnefe.  p.3 Ì7;  ' c.  r$l  p<‘  134.  c.  23.  p.  142*- w 
14&  Polonica*.  T.  r. c.'^.  ]L  e cjx+éifc  * 

Rofalauro.vi  Oleandro.  .Semprevivo.  Càr.  p; 

Si  ’ 1 ' 1 J SeVantemo  . Cat.  pi  “ 

S A (Ti  ficr.  Car.  p.  tfS-  , Serpentari  a *.  Car.p.  1 53.- * 
Sbranamento’' della  piànta:  Selàmoidcvivi  :* ! ^ a . 
per  moltiplicarla  .T.  2,  c.i£.-  Scili  dèlfè  piànte  v K i.c.  1.  p». 
p.zgz*.  i a.Br degli  animali.c.4*p.30. 

Scabiofa.  Cat.  p.  ijo.-  Sicomoro  i 7*.  1;  c.  34.  p.jio.- 

ScolimocefalovCat,  i*  1.-  ’ Siringa*.  Cat. pi  1 

Sali*,  mirabilmente  figurati/fr  SrtirihchlO'. Cat.  1 f 4** 

r.  c40.pt  3 79Ì.  StólàcevTt'i.Cr  TTsp.  147V-; 

Salice^T.  f.  c.  30.  p.  277;  c.xJ.  p.  ifj*-  ^ 

Sambuco  rofio  . Cat.  p.  1 49^.  Sole  feconda  la  terra  colfè  Tue? 
Sanicola . Cat.  p.  24.  * partitole  igheé^  t+*ti  c,  6*~ 

Satiriòne . v.  Orchide  p.fji.  1 " V/  * ' 

Sciarappa . Car.  p.  1 i7<r.  Spalliere  del  giardino  • 7*.  *.c*> 

Scolopendra  7*.  1.  c.  47.P.141».  ' 8.p.  J.7*- 

Scornabecco  . v.  terebinto  , t~-  Sparto  y.v.-Qineftra  <r- 

Piftacchio Sperimenti  fulla  virtù  firn  fpafe 
Scorzonera  . Càt.  p.  1 f 2.-  delle  póIVcrf  de^fioi^’TC  1. 

Seme* fiere  to  per  averne  fiori  c.  i^-F*  1*4»  cf  téf  pi*  * i§0>* 
doppr.  71  2.  c.  io.  p.  97.  c.  . * 7*.  i.  c.  ìx.  p.  ioSi  c;.  ig>  p- 
^ 13.  p*  123.  c c.  14.  1 Pro- 
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Sperma  (èminatc  . T,  ùc.  jL 
* ft  ■ 

Spron  di  Cavaliere  - Cfrt.p. 
Stabbio^  v*  Letame* 

Starni  f o Fjiaciefjw  dei  fiore  • 
yVj/ d p.  63.  £*44^.42  S« 
$tra:ponia,>  Cat<  p.  iSfr.  ' 


••V  ' yy- 

T^>, ^p^ntar  fiori  T.'  # 

^ rrCTìp.p.  \ -, 

egetazione,  e nutrizione  dei-  ** 
le  piatite. TVi.c. 40.  p,  378* 
C*4L.pt  39!. 

Venta  altro  noce  vote  , altra. 

^ % aitile  alle  piante  , e fiori  .T. 

Agetc  . C*t*  p*  i %6*  / f.cV  19*  p.  17*» c.it.p*  zjz, 

JL  Tamarindo  . Cat„  p..  1 57#  T.  1*  c.  1,  p^  14.  e.  3 a.  P»3  ^ l*.  » r 

Terebinto  r^.i,  c.*z.p.  iaS.  Veratro  bianco  • v.  Elleboro  « 
iu  3ó.p^^73^  : , . ^Vergad  oro.  Cat.  p.  iS$. 

T*cwa  qual  convenga  a4  fi#rL  Verrai ..  v.^pfètti  • Spermatici.  . 
z.  c.  4.  p.  17.  c.  a 8.  p.  317*  7^  1,  c.  37.  p.  34*- e f 8*  11' 

Con t ia legni  ^ per  cono feer  4 e 41*  P*  .4L?*  L 

qual  fiatertile-  ivi  p.^i.Co-.y -Vilucchio . v.  Convolvolo, 
me  renda/ì  &cpnda  viyi  • e-*  ; Vinci  Solco.  Cat.  p.  ijz^  . 
c.  18.  p.  314,  ; . • ; . , ' Viola  arborea  , o a ciocca-  T.  * 

Terremoto*- e Ina  cagione*  Tr  . z«c.  15*  P**4$*  *?4*  $• 

%%  G p.  $4.  r p«  l $ <?  » P*  LQJL»  Marcia* 

T^ftacci  marini  del  Diluvio  n*  o mammpIa.Cat.  p.  idj-yfa-  -> 
?.  ile.  6,  p,  *4,  *'  tronale  . v.  Efperidc.'  P i ra- 

refi, icoli  dffauc- v.Òrichide.  fidale iviVMartiadUec#^  . 

riefpia  - TÌafpidio  *v.  Mille*»  : colori  ^ v.  Giacèa  . 

fiori  1 ' ’ ‘ ' Umbi  lico  d i Venerò  ; ‘ Vi  Citi-  , 

Tr^hplio,  Au  *Uik  {'.* 

TVliguarncnto^^c,  fua  cagionp»  Vulcani  fecondano  le  vianc_> 
Tlx. Cd  1.  p.  99.C.17.P..1 7>-  contrai?.  T.  z.  c.6.  p.  53* 

rrapimar^  r->c.sap:5j3v_  ..  7‘  — r Z 

Trifoglio.  Cat. p.  ijq..  Aureo.  ^7  Aerano  fanatico.  Ca..p. 
v.  Epatica,  • . !„•.  lù  5*.  Domenico  . 

i:»  n*a:. Iu^*  ' - '/or^.V  1 1 trrr.1  nt*rdlè  "fOVl  . 


**•  r* *r4*;j  . ! | _.vr  _r  c • v:  w^rr 

Tromba  , o Tuba  del  fiorp  *^v.  Zootui  3 o ua  Piar 

’Peltelìo.  i*c.  5.p.$3*  . 

• Cat.  p.  ||f»  7'utfpi-  Zucche  . T i z«  c?  17.  p» 3 7^? 

^ teta , % ' 
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